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INTRODUZIONE 


Il  bel  nome  di  Apostolo  fu  consacrato  dalle  labbra 
medesime  del  divino  Redentore,  quando,  come  nar- 
rasi da  san  Luca,  dopo  aver  passata  la  notte  sul 
monte  orando,  fattosi  di,  chiamò  i  suoi  discepoli  e 
dodici  ne  trascelse,  cui  diede  il  nome  di  Apostoli; 
Factum  est  autem  in  illis  diebus ,  exiit  in  montem 
orare  et  erat  pernoctans  in  oratione  Dei,  et  cum 
die*  factus  esset ,  vocavit  discipulos  suos ,  et  elegit 
duodecim  ex  ipsit,  quos  et  Àpostolos  nominavit  (*). 
Così  quel  nome,  che  secondo  la  sua  naturale  signi- 
ficazione dinota  un  messo  o  legato  spedilo  ad  an- 
nunziare ed  a  trattare  a  voce  autorevolmente  qualche 
grande  affare,  nella  bocca  di  Crisio  fu  consecrato 


(•)  Lue,  VI,  12-13. 
Perbone,  L'apos.  ecc.  Voi.  I.  I 
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qual  nome  di  dignità  e  di  officio  divino,  ond'Egli 
distinse  i  primi  banditori  dell'Evangelio,  ch'Egli 
stesso  mandò  a  predicare  per  tutto  il  mondo.  Con 
tal  nome  Egli  raccomandò  ai  popoli  questi  suoi 
eletti  discepoli,  siccome  quelli  che  non  si  assume- 
vano da  sé  stessi  l'officio  di  predicare,  né  insegna- 
vano le  proprie  dottrine,  né  cercavano  la  loro  gloria, 
ma  erano  mandati  dal  divin  Redentore  siccome 
nunzi  del  suo  Vangelo  per  la  gloria  di  Dio  e  per 
la  salute  delle  anime. 

Questa  solenne  missione  Egli  rinnovò  prima  di 
salire  al  cielo,  quando,  come  abbiamo  dalle  preziose 
parole  colle  quali  chiudesi  il  Vangelo  di  san  Matteo, 
Gesù  si  appressò  agli  Apostoli  e  parlò  loro  dicendo: 
che  a  lui  era  stata  data  ogni  potestà  in  cielo  ed 
in  terra,  che  andassero  ad  ammaestrare  tutte  le 
genti  battezzandole  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  Santo,  ed  insegnando  loro  ad  osser- 
vare quant'Egli  aveva  ad  essUngiunto;  e  conchiuse 
cen  quella  solenne  promessa,  ch'Egli  stesso  sarebbe 
con  lcro  perennemente  sino  alla  fine  de'  secoli  :  Et 
accedens  Jesus  locutus  est  eis  dicens:  Data  estmihi 
omnis  potestas  in  cesio  et  in  terra.  Euntes  ergo  do- 
cete  omnes  gentes,  baptizantes  eos  in  nomine  Patris, 
et  Filii,  et  Spiritus  Sancii,  docentes  eos  servare 
omnth  qucecumque  mandavi  vobis,  et  ecce  ego  vobi- 
scum  sim  omnibus  diebus  usque  ad  consummationem 
seculi  (»).  Con  le  quali  parole  il  divin  Salvatore 
perpetuò  nella  sua  Chiesa  l'opera  divina  dell' apo- 


(')  Malth.,  XXVIII,  18-30. 
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stolato.  Tale  è  la  divina  origine  e  del  nome  e  della 
cosa  significata  per  V  apostolato  cattolico  proprio  di 
quella  sola  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  che  ò  una,  santa, 
cattolica  ed  apostolica.  Di  questo  cattolico  aposto- 
lato noi  imprendiamo  a  parlare,  mirandolo  a  parte 
a  parte  in  so  slesso,  ed  in  opposizione  a  quel  falso 
apostolato ,  che  senza  alcuna  missione  si  arrogano 
le  Sette  dalla  Chiesa  divise  e  che  noi  intitoliamo 
Proselitismo,  essendo  ben  ragione  distinguere  anche 
Del  nome  cose  così  opposte. 

Cotesta  voce  derivasi  dai  Proseliti,  nome  che  di 
per  sé  non  significa  altro  che  di  recente  venuti  ed 
aggiunti;  ma  che  suol  prendersi  in  mala  parte,  ben- 
ché originalmente  avesse  e  possa  anche  aver  buon 
senso.  Proseliti  chiamavansi  da* Giudei  quelli  che  lor 
si  accostavano  venendo  dalla  gentilesca  supersti- 
zione,  i  quali  cran  tenuti  sibbcne  ad  osservare  la 
legge,  ma  non  fruivano  però  del  nome  di  figli  d'I- 
sraele e  de' loro  privilegi,. ed  eiano  per  lo  più  ado- 
perali negli  uffici  più  bassi,  servili  e  laboriosi. 
Questi  come  di  fresco  venuti  ed  accostatisi  al  po- 
polo di  Dio  si  appellarono  proseliti,  come  racco- 
gliesi  da  vari  luoghi  delle  divine  Scritture  (f)v  o 
altrimenti  si  chiamarono  advena  o  peregrini. 

Nella  legge  di  grazia  che  ò  di  sua  natura  cat- 
tolica ed  universale,  non  vi  é  più  in  Gesù  Cristo 
né  foresliero  né  Giudeo,  né  servo,  né  libero  (*); 
né  più  vi  sono   hospites  et  advence,   essendo   tutti 


(■)  Paralip.,  XXII  ;  Tob.,  I  ;  Ezech.,  XVI. 
(f)  Galat.,  Ili,  98. 
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poli  per  tutto  il  mondo  e  per  tutti  i  tempi  ha  di- 
vinamente il  nome  di  cattolico  apostolato. 

11  nome  di  proselitismo,  e  appunto  nel  suo  senso 
peggiore,  ricade  anzi  sul  capo  di  quegli  eretici,  che 
lo  avventano  contro  la  Chiesa  cattolica.  Mentre  i 
loro  emissari  si  brigano  di  portare  ai  popoli  il  lor 
vangelo,  e  valicano  mari  e  monti,  tutto  il  lor  fare 
è  un  misero  proselitismo  di  setta.  Che  il  vero  apo- 
stolato non  può  appartenere  a  comunioni,  o  meglio» 
a  Sette  dalla  Chiesa  cattolica  separate  e  divise. 
Poco  monta  che  tali  Sette  si  dicano  Ariane  o  Ne- 
storiane,  Luterane,  o  Calviniste,  Quacheriane  o  Me- 
todiste; perchè  loro  non  possano  convenire  i  sacri 
nomi  di  apostolato,  di  apostoli  e  di  missionari,  basta 
che  sien  divise  dalla  Chiesa  a  cui  Gesù  Cristo  com- 
mise r  apostolato.  Però  a  dinotare  l'opera  delle  Sette 
in  mandare  emissari  e'far  nuovi  addetti  tra  gl'in- 
fedeli e  più  ancora  tra  cattolici,  noi  adottiamo  in 
questa  nostra  trattazione  il  nome  di  proselitismo, 
benché  ancor  questo  nome  sia  anche  troppo  ono- 
rato per  dinotare  cosa  sì  riprovevole.  Il  diciamo  poi 
proselitismo  protestante,  sia  perchè  poco  ci  cale 
delle  viete  Sette,  che  già  furono  e  pi^ù  non  sono  ; 
sia  perchè  il  movimento ,  o  meglio ,  V  agitazione 
degli  eretici  di  ogni  fatta  in  predicare  a  lor  foggia 
il  vangelo  e  guadagnar  gente  è  cosa  di  questi 
ultimi  tempi,  e  propria  di  quel  protestantismo,  che 
prima  die9  e  dà  tuttora  la  taccia  di  proselitismo 
air  apostolato  del'a  Chiesa  romana. 

Chiarite  così  le  voci  di  apostolato  cattolico  e  di 
proselitismo  protestante,  ragion  vuole  che  dai  nomi 
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passiamo  alle  cose  per  lor  significate,  e  che  dando  in 
questa  introduzione  una  generale  idea,  quindi  del 
cattolico  apostolato,  e  quindi  del  protestante  prose- 
litismo mostriamo  cosi  in  generale  come  a  un  colpo 
d'occhio,  che  quello  è  opera  di  Dio,  e  questo  opera 
dell'uomo. 

La  riabilitazione  dell'uomo  caduto  e  degradato 
per  la  colpa  di  origine  al  conosciménto  e  all'amore 
di  Dio  per  mezzo  del  divin  Riparatore  ci  fornisce 
la  generalo  idea  del  cattolico  apostolato  nella  sua 
natura  e  nel  suo  fine.  Deve  perciò  di  assoluta  ne- 
cessità muover  da  Dio,  ed  essere  tutta  opera  di 
Dio.  Ma  Iddio  fa  le  sue  grandi  opere  e  si  piace  di 
adempiere  i  suoi  disegni  di  misericordia  per  mezzo 
dell'uomo  stesso;  che  però  Egli  stesso  li  sceglie 
come  suoi  stromenti  e  cooperatori.  A  tal  Une  Egli 
dà  lor  la  missione, gì' informa  del  suo  Spirito,  e  al- 
l'uopo li  fa  anche  depositari  del  suo  potere  coi 
doni  straordinari  di  Carismi,  li  favorisce  insomma 
divinamente  di  tutti  i  mezzi  che  la  divina  sapienza 
conosca  essere  necessari  ed  acconci  al  consegui- 
mento del  fine.  Ecco  una  idea  generale  e  come  un 
abbozzo  dell'Apostolato  e  dell'Apostolo. 

Tale  pertanto  essendo  la  natura  dell'apostolato, 
ne  conseguila  che  esso  debba  avere  in  sé  i  luminosi 
caratteri  che  convengono  all'opera  di  Dio,  e  per  parte 
degl'inviati  quelle  doti  che  li  manifestano  per  in- 
viati di  Dio.  L'apostolato  ò  l'opera  di  misericordia 
divina,  che  abbraccia  tutti  i  tempi,  tutti  i  luoghi, 
tutti  gli  uomini  della  terra.  Ci  conviene  adunque  ri- 
salire alle  origini  e  ricordare  come  Dio  trasse  l'uomo 
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dal  nulla  per  un  tratto  di  sua  spontanea  bontà  per 
renderlo  eternamente  felice,  non  già  di  qualsivoglia 
felicità,  ma  di  quella  che  consiste  nel  possedimento 
stesso  di  Dìo ,  a  condizione  però  che  P  uomo  gli 
fosse  fedele  nel  servirlo,  nell1  amarlo  e  nel  glorifi- 
carlo. A  questa  condizione  indispensabilmente  ne- 
cessaria T  uomo  fin  dalla  sua  origine  mancò,  e  colla 
trasgressione  del  divino  mandato  ei  perdette  in  un 
colla  felicità  temporale  la  felicità  eterna.  Per  tal 
trasgressione  l'armonia  si  sconvolse  di  sua  natura 
per  la  quale  egli  provava  le  più  elette  delizie  nel 
conoscimento  di  Dio,  e  nell'  adesione  a  Dio,  fornito 
com'era  della  originale  giustizia ,  ossia  della  grazia 
santificante  in  un  coi  doni  ad  essa  annessi  dalla 
divina  liberalità  :  doni  preziosi  oltre  ogni  credere, 
perchè  la  sua  mente  era  da  Dio  illustrata  e  retta 
la  sua  volontà,  la  sua  ragione  era  in  tutto  a  Dio 
soggetta  e  nulla  la  turbava;  la  parte  sua  sensibile 
era  pienamente  dalla  ragione  dipendente,  e  il  suo 
corpo  dotato  del  privilegio  della  immortalità.  Colla 
colpa  tutto  fu  perduto. 

Ma  che?  Dovea  adunque  Puman  genere  giacersi 
perduto  irreparabilmente,  nò  più  rialzarsi  dalla  sua 
caduta!  Ah  no;  non  dovea  per  sempre  perire  que- 
sto capolavoro  dell'  Onnipotente,  questa  immagine 
del  Dio  vivente.  Il  Signore  nella  infinita  sua  mi 
sericordia  accorse  alla  sua  rovina  e  lo  innalzò  colla 
promessa  di  un  suo  Liberatore  e  Salvatore.  Con 
questa  fede  e  con  questa  speranza  i  discendenti  di 
Adamo  furono  richiamati  a  queir  alta  dignità  pri- 
migenia in  eui  furono  nella  loro  creazione  da  Dio 

Digitized  by  VjOOQIC 


INTRODUZIONE  13 

costituiti.  Che  se  si  chiusero  loro  le  porte  del- 
l' Eden ,  loro  si  schiusero,  anche  prima  che  si  pro- 
nunziasse contro  di  essi  la  sentenza  di  loro  con- 
danna, le  porte  del  Cielo  promesso  loro  in  re- 
taggio mediante  la  fede  e  V  amore  e  la  osservanza 
di  quella  legge,  che  Dio  aveva  scritta  ed  impressa 
ne*  loro  cuori. 

Se  non  che  cedendo  i  degenerati  figliuoli  alle 
prave  tendenze  cagionale  in  essi  dalla  colpa  primi- 
tiva di  origine,  si  appresero  di  preferenza  a  quanto 
allettava  i  loro  sensi,  e  a  poco  a  poco  dimenlicaronsi 
del  loro  benefattore,  della  fedeltà  a  lui  dovuta,  delle 
promesse  lor  fatte.  Incurvati  verso  la  terra ,  fatti 
schiavi  de9  loro  sregolati  appetiti,  P  iniquità  a  guisa 
di  cataclisma  coperse  la. superficie  della  terra.  Pro- 
gredì tant'  oltre  l'obblio  e  la  dimenticanza  di  Dio 
Creatore ,  che  giunsero  gli  uomini  a  fare  obbielto 
del  loro  culto  da  prima  gli  astri  del  firmamento, 
poscia  adorarono  le  opere  delle  loro  mani,  e  per- 
fino i  bruti  e  i  prodotti  del  campo.  Tutte  le  passioni 
furono  per  tal  modo  divinizzate,  e  la  pili  turpe  ido- 
latria prevalse  nell'universo. 

Sarebbe  senza  dubbio  perita  la  vera  religione, 
non  ostante  una  vaga  reminiscenza  che  si  conservò 
mai  sempre  presso  gli  antichi  popoli  di  un  Dio  su- 
premo, toa  soffocata  dalle  innumerevoli  supersti- 
zioni, qualor  Dio  fin  da  principio  non  avesse  isti- 
tuito una  specie  di  apostolato  sia  per  conservare, 
sia  per  trasmettere  alla  posterità  l' unica  vera  re- 
ligione. Ciò  egli  fece  da  prima  per  mezzo  di  patriar- 
chi o  capi  di  famiglia,   poscia  per  mezzo  di  un 
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intiero  popolo  discendente  da  Abramo,  da  Isacco  e 
da  Giacobbe.  In  questo  solo  popolo  ebbe  Dio  un 
pubblico  culto,  e  in  esso  si  conservò  intemerata  la 
verità  della  rivelazione  divina,  e  ciò  non  senza  una 
provvidenza  straordinaria  e  tutta  speciale.  Così  l'o- 
pera di  Dio  venne  perpetuata  fino  alla  gran  risto- 
razione dell' uman  genere  colla  espiazione  dell' Uo- 
mo-Dio, Gesù  Cristo  Salvatore  universale  promesso 
dal  principio  del  mondo. 

Non  è  già,  che  in  tutto  questo  tratto  di  tempo, 
cioò  di  quaranta  secoli,  non  si  trovassero  alcuni 
uomini  giusti  i  quali  conservassero  anche  al  di 
fuori  della  Sinagoga  viva  la  fede  del  promesso  Li- 
beratore, e  mediante  la  divina  grazia,  la  quale  a 
veruno  non  mai  mancò,  osservassero  la  legge  na- 
turale, e  però  si  trovassero  nella  vera  via  della 
salute;  ma  questi  eran  pochi,  avuto  riguardo  alla 
deviazione  pubblica  di  tutte  le  nazioni  dalla  vera 
religione.  La  cosa  mutò  al  tutto  di  aspetto  dopo  la 
venuta  del  diviu  Redentore,  il  quale  dalle  angustie 
della  Giudea  volle  estesa  a  tutto  V  universo  li  re- 
ligione discesa  dal  cielo,  e  la  volle  perpetua  per 
tutti  i  secoli.  A  questo  fine  fondò  la  Chiesa  sua 
qual  mezzo  ordinario  di  salute  per  tutti  gli  uomini. 
La  istituì  una ,  santa ,  cattolica ,  visibile  sempre  e 
indefettibile  per  tutti  i  secoli  avvenire.  A  questo 
fine  la  volle  edificata  su  Pietro,  da  esso  costituito 
capo  e  principe  del  Collegio  apostolico,  come  sopra 
ferma  ed  immobile  pietra  o  rupe  ai  pie'  della  quale 
tutti  i  minaccianti  flutti  delle  umane  passioni  s'in- 
frangessero ,  e  gli  sforzi  e  conati  tutti  dell'  inferno 
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contro  lei  congiurato  nella  serie  di  tulle  le  eia, 
finché  durasse  immondo  venissero  conquisi. 

La  Chiesa  pertanto  di  Gesù  Cristo  a  propria- 
mente parlare  altro  non  è  che  un  apostolato  uni- 
versale e  perpetuo;  la  quale  perciò  fu  da  questo 
divin  suo  Fondatore  arricchita  di  quelle  doti  che 
ad  uh  si  nobile  fine  di  condurre  gli  uomini  a  sal- 
vamento eran  richieste  :  le  doti  del  suo  Spirilo,  cioè 
dello  Spirito  di  carità,  di  umiltà,  di  mansuetudine, 
di  pazienza,  di  sagrifieio.  Venne  a  lei  assicurata  la 
divina  speciale  assistenza  per  cui  intatto  mai  sem- 
pre conservasse  il  deposito  prezioso  affidatole  di 
sua  divina  rivelazione.  Il  cattolico  apostolato  altro 
non  è  di  sua  natura  che  l' azione  benefica  e  vi- 
vente della  divina  carità,  universale,  che  si  spande 
su  tutti ,  perpetua,  che  si  estende  a  tutte  le  età , 
efficace,  che  produce  fiori  e  frutti  di  eterna  vita, 
che  dà  vita  al  mondo ,  cui  illumina  e  feconda  di 
ogni  maniera.  L'apostolato  cattolico  è  la  permanenza 
in  terra  e  continuazione  della  presenza  del  Dio 
umanato  Gesti  Cristo ,  il  quale  nella  persona  dei 
suoi  inviati  seguita  a  vivere,  ad  operare,  a  benefi- 
care l'uomo  nel  suo  passaggio  dal  tempo  air  eter- 
nità; r  apostolato  cattolico  in  fine  ò  un  prolunga- 
mento dell'apostolato  stesso  del  Dio  Salvatore  in- 
viato dal  Padre  per  la  santificazione  del  mondo. 

Poiché,  sebbene  siasi  egli  involato  agli  occhi  no- 
stri colla  sua  salita  al  cielo,  pure  non  lascia  di 
vivere  eziandio  seco  noi  su  questa  terra.  Ciò  che 
egli  significa  con  quelle  solenni  parole,  colle  quali 
assicurò  i  suoi  discepoli  che  sarebbe  sempre  rima- 
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sto  in  compagnia  loro  nella  grande  impresa  dio 
loro  affidava  dicendo:  Ecco  che  io  sono  con  voi  in 
ciascun  giorno  sino  alla  consumazione  de'  secoli; 
parole  che  esprimono  tutto  assieme  la  cooperazione 
scambievole  e  di  Gesù  Cristo  co*  suoi  apostoli ,  e 
degli  apostoli  con  Gesù  Cristo,  di  Gesù  Cristo  tjuale 
agente  principale  e  primario,  e  degli  apostoli  come 
agenti  secondari  da  essolui  animati  e  confortati. 
Esprimono  l'unità,  o  se  si  voglia  la  sintesi  dell'a- 
gente e  dello  strumento  ad  nn  medesimo  fine.  Espri- 
mono la  sicurezza  dell'  esito  di  una  cosifaita  mis- 
sione. 

Di  qui  rampollano  quelle  formolo  delle  quali  fé9 
uso  san  Paolo  per  significare  la  natura  dell'apo- 
stolato, allorché  chiamò  quelli  che  lo  esercitavano 
cooperatori  o  coadiutori  ki  Dio,  ministri  di  Cristo, 
dispenmtori  de  misteri  di  Dio.  Con  queste  formolo 
ci  fa  ogli  conoscere,  che  Dio  stesso  è  quegli  che 
parla  pei  suoi  apostoli,  che  persuade  e  convince 
po'  suoi  apostoli,  che  trionfa  de'  cuori  pe'  suoi  apo- 
stoli, che'  egli  parla  al  di  dentro  alla  mento  ed  al 
cuore  degli  uditori,  mentre  essi  fatuo  udire  la  loro 
voce  alle  orecchie  di  quei  che  li  ascoltano;  che 
Dio  è  quegli  che  comunica  la  forza  e  il  vigore  agli 
stessi  suoi  inviati,  l'umiltà,  la  pazienza,  il  coraggio 
necessario  per  superare  e  vincere  gli  ostacoli  di 
ogni  maniera,, che  si  oppongono  alla  malagevole 
impresa;  che  Cristo  stesso  si  reputa  nella  persona 
de9  suoi  inviati  onorato  o  dispregiato,  perseguitato 
ed  immolato  tra  i  più  crudeli  supplizi. 

Senza  una   tale  assistenza  e  coopcrazione  spe- 
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eiale  di  Dio,  l'apostolato  sarebbe  assurdo,  poiché 
sarebbe  l'opera  dell'uomo;  ora  l'uomo  non  mai 
potrebbe  accingersi  all'ardua  impresa  di  riformare 
il  mondo  qual  è  nel  suo  concreto.  Riformare  il 
mondo  per  mezze  dell'apostolato  cristiano  e  catto- 
lico dice  niente  meno,  che  dissipare  Altissime  te» 
nebre  secolari ,  cioè  da  più  secoli  condensate  nelle 
menti  degli  uomini  per  la  educazione  pubblica,  per 
la  istituzione  domestica,  per  tradizione  volgare  e 
popolare.  Dice  nientemeno  che  sostituire  a  quelle 
tenebre  una  luce  brillante,  la  qiale  discuopra  la 
falsità,  gli  errori,  i  pregiudizi  di  ogni  fatta,  che  per 
lunghe  generazioni  avean  gettate  profondissime  ra- 
dici nelle  menti  dei  popoli  traviati  da  un  fanatismo 
se#za  misura.  Significa  sottrarre  uomini  corrottis- 
simi, che  non  conoscono  altra  legge  che  quella  delle 
pia  abbiette  passioni,  delle  pii*  ignominiose  cupi- 
digie, dal  giogo  del  vizio  ed  avviarli  all'arduo 
sentiero  della  virtù  fino  all'  abnegazione  di  ogni 
meo  retta  tendenza  e  propensione  disordinata  del 
cuore.  Vuol  dire  assoggettare  questi  uomini  stessi 
gonfi  di  loro  indipendenza  e  libertà  in  materia  di 
religione  al  giogo  di  un'autorità  inflessibile,  a  pra- 
tiche al  tutto  ripugnanti  alla  guasta  natura,  come 
per  cagion  di  esempio  alla  confessione  di  loro  colpe, 
alle  astinenze,  ai  digiuni. 

Impresa  per  verità  cotanto  difficile,  ed  anzi  alla 
umana  condizione  impossibile,  che  affidata  all'uomo 
solo  avrebba  non  dirò  del  temerario ,  ma  dell'  as- 
surdo. E  pure  tale  e  non  altro  è  l' intraprendimenlo 
dell' apostolato  cattolico,  il  quale  per  essere  isti- 
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tuito  da  Dio,  per  essere  ispirato  da  Dio,  retto  da 
Dio,  sostenuto  da  Dio  ba  operalo  ed  opera  inces- 
santemente nel  mondo  un  rinnovellamento  ed  una 
ristorazione  la  più  ammirabile,  sempre  pieno  di 
vigore  e  di  vita,  come  nella  freschezza  di  sua  età, 
sempre  nella  forza  di  sua  virilità,  senza  che  mai 
non  provi  stanchezza,  o  venga  meno  nel  lungo 
corso  de*  secoli. 

Di  qui  è  che  chi  è  chiamato  ad  un  cosi  prodigioso 
apostolato  debba  essere  investito  dallo  spirito  di 
Dio,  e  staccato  da  ogni  affetto  alle  mondane  cosef 
e  perfln  dall'attacco  alla  propria  vita,  pronto  a  sa- 
crificarla qualor  fia  d'uopo  pel  bene  de9 popoli  che 
si  è  proposto  di  evangelizzare.  E  di  fatto  il  corso 
ordinario  dell'apostolato  cattolico  ò  quello  di  una 
continua  abnegazione,  di  un  lento  sacrifizio  che  si 
consuma  o  con  una  morte  violenta,  ovvero  con  una 
morte  accelerata  dalle  fatiche,  dagli  stenti  e  dalle 
privazioni  di  ogni  genere.  Vi  si  richiede  una  ca- 
rità a  tutta  prova  per  continuarla  con  una  costanza 
invincibile  nel  superare  le  difficoltà  che  vi  si  frap- 
pongono o  dalla  malizia  degli  uomini  o  dall'atmo- 
sfera mal  sana  nella  quale  sori  talora  costretti  vi- 
vere i  inissionarii,  o  dalla  malignità  del  clima,  dalla 
intemperie,  dal  genere  di  vitto,  dalla  scarsezza  de' 
prodotti,  dai  lunghi  viaggi,  e  da  mille  altre  cagioni. 

Vi  vuole  uno  zelo  ardentissimo  delia  salute  delle 
anime  che  a  guisa  di  fiamma  agili  e  meita  in  moto  il 
cuore  di  quest'inviati  per  cui  non  paventino  i  pe 
ricoli  che  loro  si  presentano  ad  ogni  piò  sospinto, 
non  temano  agguati,  non  si  atterriscano  dei  tradi- 
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menti,  non  siano  ributtati  dall'orrore  che  sorge 
dalle  scortesi  maniere,  dai  rozzi  traili,  dai  costumi, 
dalle  sozzure  e  infermità  di  quei  che  si  propongono 
coltivare.  Si  richiede  una  pazienza  senza  limiti  pei 
tanti  incontri  ne' quali  si  avvengono,  per  gli  oltraggi 
che  ricevono,  per  le  ingratitudini  che  debbono  so- 
stenere. Vi  è  d' uopo  di  una  santità  salda  per  non 
arrischiare  la  propria  salute  pei  tanti  oggetti  sedu- 
centi che  lor  si  paran  davanti,  e  dare  ai  popoli 
tra' quali  vivono  queir  esempio  di  ogni  virtù  che  si 
addice  ad  un  vero  evangelizzatore,  che  parla  in 
nome  della  Chiesa,  ed  anzi  di  Dio,  del  quale  è  il 
rappresentante,  attalchè  spanda  tal  luce  che  ognuno 
al  solo  vederlo  e  trattare  con  esso  lui  conosca  e 
ravvisi  in  esso  l'uomo  di  Dio',  l'inviato  di  Dio,  il 
quale  per  niun  proprio  interesse,  ma  unicamente 
pel  bene  delle  anime  si  adopra  ed  anzi  s'immola 
in  siffatto  ministero.  Conviene  che  sappia  e  possa 
cattivarsi  la  più  illimitata  fiducia  per  cui  sian  fatti 
certi  di  affidare  a  guida  sicura  la  propria  coscienza, 
a  l'affare  più  rilevante  che  siavi  al  mondo,  qual'ò 
la  eterna  salvezza. 

Or  chi  non  iscorge  di  un  sol  colpo  d'occhio  non 
poter  èssere  l'opera  dell'uomo  un  apostolato  cotanto 
sublime?  Chi  non  vede  che  sarebbe,  come  abbiam 
detto,  assurdo  il  concepirlo  senza  l'intervenzione  di 
Dio,  il  quale  solo  può  ispirare  e  comunicare  al  mis- 
sionario apostolico  virtù  sì  salde,  doti  cotanto  ec- 
cedenti la  virtù  ordinaria  dell'uomo?  Ebbene,  tale 
e  non  altro  è  la  natura  dell'apostolato  cattolico, 
tali  ne  sono  le  indispensabili  proprietà,  che  lo  fanne) 
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ravvisare  per  quello  che  è  in  verità,  cioè  l'opera  di 
Dio,  e  lo  distinguono  così  fattamente  da  ogni  pa- 
rodia o  contraffazione  dell'  uomo,  sicché  non  possa 
pigliare  abbaglio  se  non  chi  volontariamente  faccia 
velo  a  so  stesso. 

E  infatti  il  solo  buon  senso  de' popoli  vale  a  fare 
un  tale  discernimento.  Ovunque  stieho  a  fronte  ed 
a  contatto  il  missionario  cattolico  e  il  missionario 
protestante  di  qualsiasi  generazione,  tosto  dal  popolo 
si  distinguono.  Non  ostante  la  profusione  Meli' oro 
che  il  ministro  protestante  tiene  a  sua  disposizione, 
non  ostante  il  validissimo  appoggio  de' rispellivi  go- 
verni sotto  la  cai  protezione  si  adoprano,  non  ostanti 
i  vantaggi  che  offre  e  mette  in  prospettiva  lusin- 
ghiera ai  suoi  convertendo  appena  ò  che  possa  ra- 
dunare assieme  una  mano  di  proseliti.  Mai  non  è 
che  cotesti  reverendi  facciano  un'opera  durevole, 
la  quale  resista  al  tempo,  ai  disastri  che  soprav- 
vengono, alle  più  lievi  difficoltà,  tanto  meno  alle 
prove  alquanto  ardue  e  difficili.  E  pure  sì  che  hanno 
cappelle  ricche  ed  appariscenti,  e  spiegano  un  e- 
steriore  apparato  tanto  nelle  loro  persone,  quanto 
nelle  loro  abitazioni  al  tutto  elegante  ed  imponente. 
Con  tutto  ciò  i  popoli  eziandio  più  barbari  e  sel- 
vaggi si  rivolgono  di  preferenza  a  quell'umile  e 
povero  missionario  cattolico,  che  sen  giace  nella 
miseria  e  nella  penuria  di  tutte  cose  la  più  asso-* 
luta,  che  nulla  per  conseguente  può  loro  offerire 
di  allettamenti  temporali,  che  è  ricoverato  il  più 
delle  volte  in  un  misero  tugurio,  e  non  ha  altro 
asilo  ad  offerir  loro  per  l' esercizio  del'  culto  fuor 
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di  una  meschina  cappella  od  oratorio  costruito  per 
lo  più  di  tavole  e  di  frasche. 

Se  non  che  questo  squallore  medesimo,  che  spesso 
accompagna  la  missione  cattolica  ò  .una  prova  elo- 
quente, che  essa  viene  a  distaccare  i  cuori  degli 
uomini  dai  beni  e  dalle  affezioni  terrene,  mate- 
riali e  sensibili  per  indirizzarli  al  desiderio  ed  alle 
aspirazioni  dei  beni  eterni;  cbe  la  croce  è  il  più 
caro  retaggio  di  quelli  ai  quali  si  predica  un  Dio 
crocifisso  per  la  salute  del  mondo,  ai  patimenti  del 
quale  debbono  partecipare  i  suoi  veri  seguaci;  cbe 
la  vita  di  annegazione  e  di  penuria  di  ogni  cosa 
la  quale  è  propria  esclusivamente  <Jel  missionario 
cattolico  è  quella  che  lo  rende  più  venerando  agli 
occhi  di  chi  la  contempla,  e  la  segue  passo  passo 
affin  di  esplorarne  i  più  segreti  andamenti.  Scor- 
gendo pertanto  le  tribù  selvaggie  in  questi  predi- 
calori  della  croce  una  immagine  vivente  e  parlante 
di  un  Dio  fattosi  povero  e  mendico  per  amore  degli 
uomini,  di  un  Dio  umile  è  mansueto,  di  un  Dio 
paziente  ed  immolato  per  gli  uomini,  vengon  natu- 
ralmente tratti  ad  ascoltare  le  parole  di  vita  eterna, 
che  scendono  dalle  loro  labbra.  Nel  vedere  il  co- 
storo disinteresse,  nel  prosare  gli  effetti  di  lor  carità 
e  sollecitudine  sotto  ogni  rispetto,  col  mirare  il 
sacrifizio  da  essi  fatto  coir  abbandono  della  patria, 
dei  parenti,  degli  amici,  di  ogni  lor  comodo,  e  in 
ascoltare  quegli  accenti  così  sicuri  e  fermi  della 
lor  fede,  della  quale  mostrano  ed  appalesano  il  più 
profondo  convincimento  fino  ad  esser  pronti  a  sug- 
gellarla col  proprio  sangue,  sperimentano  in  sé  una 
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dolce  e  irresistibile  violenza,  ed  una  viva  emozione 
a  persuadersi  delle  verità  che  loro  si  annunziano,  e 
in  abbracciarle. 

Laonde*  per  un  altro  lato  quando  questi  stessi  po- 
poli veggono  presentarsi  loro  per  evangelizzarli  uo- 
mini d'aria  mondana,  tuli' immersi  nei  traffici  e 
nella  mercatura  per  farvi  guadagno,  accompagnati 
da  moglie-  e  figli  provveduti  a  dovizia  di  tutti  i 
comodi  della  vita,  i  quali  si  contentano  di  distribuir 
loro  libri  che  o  non  sanno  leggere,  o  non  inten- 
dono, e  che  fanno  loro  luccicare  tra  le  mani  monete 
di  oro  -e  di  argento  per  cosi  allettarli  a  rendersi 
loro  seguaci,  tosto  si  affaccia  alla  lor  mente  un 
raffronto,  che  non  lasciali  esitar  sulla  scelta.  Or 
tali  sono  in  generale  gli  emissarii  della  società 
biblica,  degli  agenti  del  protestantismo. 

Se  avvenga  talora  che  alcuni  restino  presi  dai 
doni  loro  offerti  a  dar  loro  ascolto  e  ad  arrotarsi 
sotto  le  costoro  bandiere ,  per  lo  più  non  dura  «un 
tal  prestigio  se  non  quanto  durano,  le  largizioni; 
queste  cessate,  o  ritornano  cotai  proseliti  alle  su- 
perstizioni loro,  ovvero  si  rivolgono  di  preferenza 
al  cattolico  missionario.  Una  lunga  sperieaza  ha  di- 
mostrato, che  tale  è  l'ordinario  andamento  delie 
cose,  e  che  dopo  tanti  conati  riescono  a  nulla  le  in- 
traprese, di  cotesti  emissarii  della  eterodossia.  Manca 
loro  la  vita,  lo  spirito,  l'energia;  in  una  parola 
mancano  tutte  le  qualità  che  si  addicono  al  solo 
vero  apostolato,  qual'è  l'apostolato  cattolico,  la  cui 
natura  non  soffre  che  sia  a  qualsivoglia  Setta,  dissi- 
dente e  staccata  dalla  unità,  trasferito. 
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Ed  ecco  come  quasi  senza  avvedercene  parlando 
del  cattolico  apostolato  la  materia  stessa  ci  ha  con- 
dotti a  toccare  alcuna  cosa  del  rivale  proselitismo 
eterodosso.  Ma  ora  per  darne  più  compitamente  una 
generale  idea,  siccome  abbiam  fatto  dell'apostolato, 
ci  è  d'uopo  rimontare  per  poco  alle  origini  e  te- 
nergli dietro  Ano  a' dì  nostri.  Può  dim  che  una 
specie  di  proselitismo  cominciasse  cogli  stessi  ri- 
formatori o  capisetta,  i  quali  ribellatisi  alla  Chiesa 
di  JG.  G.  si  diedero  a  far  popolo,  a  sedurre,  a  per- 
vertire i  cattolici.  Siccome  abbiam  veduto  la  divina 
origine  dell'apostolato  di  Gesù  Cristo,  così  diamo 
ora  un'occhiata  alla  vergognosa  origine  del  pro- 
selitismo. Per  opera  di  chi  cominciò  dapprima  il 
protestantismo  a  far  proseliti  e  propagarsi?  Per 
opera  di  persone  ribelli,  le  quali  per  umane  ragioni, 
per  passioni  mal  dome,  per  insofferenza  di  giogo, 
per  private  vendette  e  per  altri  tali  ignobili  motivi 
si  divisarono  d'inalberar  lo  stendardo  della  rivolta 
contro  quella  Chiesa  in  cui  furono  battezzati,  e  da 
cui  furono  nutriti  colla  sana  dottrina,  e  coi  santi 
Sacramenti.  Questi  primi  facitori  di  Setta  cercarono 
di  sedurre,  di  far  gente,  di  arrotare  sotto  il  loro 
ribelle  vessillo  quanti  più  potevano  per  ingrossare 
il  loro  partitole  però  cominciarono  il  malaugurato 
proselitismo  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  per 
mèzzo  di  scritti  incendiarti,  di  libri,  di  emissari^  di 
declamazioni,  e  di  accuse  d'ogni  maniera.  Altrimenti 
sarebbe*  stala  per  loro  troppa  vergogna  professar 
da  sé  soli  nuove  dottrine,  e  restarsi  così  soli  senza 
seguaci  e  proseliti  del  lor  movo  vangelo. 
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Di  qui  deve  ripetersi  l'attività,  P impegno  irre- 
quieto con  cui  quo*  primi  eresiarchi  si  affrettarono 
a  far  seguaci  in  tutti  i  modi.  Dico  in  tutti  i  modi, 
cioò  con  fomentare  la  vanità  de' dotti  e  de' letterati, 
T  avidità  de' principi  e  signori  ingordi  delle  ricche 
spoglie  del  culto  avito,  la  licenza  de'costumi  nei 
religiosi  e  preti  rilassati  e  dediti  ad  ogni  furor  di 
libidine;  la  libertà  dalle  prescrizioni  della  Chiesa 
né1  popoli,  sicché  cosi  fortificati,  deposta  ogni  timi- 
dezza, si  adersero  a  disfidare  colle  loro  millanterie 
quanti  si  opponevano  al  loro  progresso  che  a  guisa 
di  fiamma  devastatrice  tutto  invadeva,  incendeva,  e 
riduceva,  e  convertiva  in  cenere. 

Ognun  sa  che  questi  primi  autori  di  proselitismo 
per  so  non  erano  che  superbi  innovatori,  zimbello 
delle  proprie  cupidigie  le  più  ignominiose,  agitali 
e  spinti  dal  furore  di  una  invincibile  malignità, 
che  gii  incitava  ad  ogni  mal  fare;  che  si  gloriavano 
nelle  stesse  malvagità  loro:  che  pigi  iav  ano  tutte  le 
forme  quai  protei  secondo  che  lo  esigevano  le  cir- 
costanze ed  attualità  nelle  quali  trovavansi.  Ne  ap- 
pollo  alla  storia  degli  eretici  antichi  e  moderni, 
tratta  dagli  annali  ecclesiastici  e  dalla  biografia 
degli  stessi  autori  della  riforma. 

Contenti  però  da  prima  di  questo  proselitismo 
tumultuario,  entusiastico,  bellicoso,  non  pensavano 
i  protestanti  nò  a  missioni,  nò  a  missionarii  in 
estere  regioni,  ma  si  stettero  contenti  di  raffermare 
il  proprio  partito  e  dilatarlo  quanto  più  potevano 
coli' apostasia  e  corruzione  de'  cattolici  come  meglio 
veniva  lor  fatto,  e  dove  lor  presentavasi  qualche  appa- 
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renza  di  riescimento.  Che  anzi  ben  lontani  dall' Intra- 
prendere estere  missioni,  insultavano  i  cattolici 
perchè  si  occupassero  della  conversione  degl'ido- 
latri e  de' pagani.  Mossi  finalmente  da  pungente  in- 
vidia e  gelosia  in  vista  delle  si  gloriose  conquiste 
del  cattolicismo,  si  determinarono  anch'essi  d'in- 
traprendere ad  imitazione  della  cattolica  Chiesa  ta- 
lune scorrerie,  e;  tentare  come  a  saggio  se  la  cosa 
fosse  loro  riuscita.  Con  qual  esito  a  suo  luogo  il 
vedremo.  Frattanto  ò  vero,  che  essi  pure,  sebben 
tardi,  si  accinsero  all'opera  delle  conversioni,  e  qui 
cominciò  quel  proselitismo  protestante  propriamente 
detto  di  cui  parliamo. 

Tal  fu  la  vera  origine,  tale  il  movente  di  questa 
deliberazione.  Laonde  non  il  bene  delle  anime  a 
ciò  li  mosse,  non  la  gloria  di  Dio,  né  nulla  dì  questo; 
ma  si  la  voglia  smaniosa  di  far  argine  agli  acquisti 
della  Chiesa  cattolica,  e  la  vana  ambizione  di  aver 
la  gloria  di  stendere  la  propria  Setta.  Lasciando 
ogni  altra  ragione  a  provare  che  il  lor  fine  non  fu 
la  gloria  di  Dio  e  la  salute  delle  anime,  basta  ri- 
flettere per  poco,  che  il  lor  principale  studio  si  fu 
di  eliminare,  per  quanto  stette  in  loro  potere,  i 
missionari  cattolici,  d'impedire  che  non  approdas- 
sero e  s' introducessero  in  terre  straniere,  di  cer- 
carne in  ogni  modo  la  espulsione.  Prova  per  fermo 
non  equivoca,  che  essi  in  siffatte  scorrerie  non  cer- 
cavano, come  non  cercano,  di  annunziare,  contro 
ciò  che  affermano,  la  buona  novella  per  la  salute 
di  que' popoli  infedeli,  ma  piuttosto  per  ispiri to  di 
parte  agognano  alla  propagazione  della  propria  Setta. 
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Gbò  altrimenti,  a  tenore  de9  loro  principi!,  che  nella 
Chiesa  cattolica  ancora  si  può  ottener  salvezza,  avreb- 
bero dovuto  secondare  gli  sforzi  de'missionarii  cat- 
tolici. 

li  vero  ò  che  nò  ebbero ,  nò  poterono  avere  che 
un  fine  umano,  un  fine  degno  di  lor  professione, 
cioè  di  ribellione  permanente  contro  la  Chiesa  di 
6.  C.  per  tutti  que' mezzi  che  sono  in  loro  mano. 
E  poi,  perche  si  tardi  si  svegliò  in  essi  uno  zelo 
cosi  fatto?  Perchè  insultare  e  deridere  le  imprese 
della  Chiesa  cattolica  indirizzate  alla  conversione 
degl'infedeli?  Perchè  non  anzi  incoraggiarle,  ani- 
marle, promoverle?  Ed  ecco  confessi  con^  ciò  tra- 
discono il  loro  divisamelo,  il  quale  non  ò  già 
l'evangelizzare  i  popoli,  ma  sol  d'impedirne  la  con- 
versione nell'atto  che  protestano  di  cercarne  e  pro- 
curarne la  salvezza. 

Laonde  il  proselitismo  nel  senso  in  cui  i  prote- 
stanti or  pigliano  questa  voce,  nel  darne  colpa  ai 
cattolici,  cioè  in  senso  dispregiativo,  di  trarre  per- 
sone al  proprio  partito  senza  lodevole  scopo;  nel 
senso  in  cui  il  Divin  Salvatore  ne  fa  un  rimpro- 
vero agli  Scribi  e  Farisei  intenti  solo  a  procurare 
gl'interessi  proprii,  l'ambizione,  la  gloria  propria, 
come  espongono  i  sacri  interpreti;  questo  colpevole 
proseliti*  no,  io  dico,  e  non  punto  l'apostolato,  si  dee 
applicare  ai  protestanti.  SI,  ai  protestanti,  i  quali 
intraprendono  conversioni  senza  missione  alcuna; 
ai  protestanti,  i  quali  altro  non  fanno  che  impe- 
dire le  vere  conversioni;  ai  protestanti  i  quali  non 
hanno  miglior  titolo  di  predicare  di  quello  che  si 
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avessero  le  antiche  Sette  deppostici  e  de' manichei, 
o  degli  ariani  e  nestoriani,  o  di  qualsivoglia  altra 
generazione  di  eretici  e  fanatici  di  ogni  età;  ai 
protestanti  i  quali  arrossirebbero  qualora  avessero 
a  sostenere  che  que'  mostri  testò  nominati  avessero 
avuto  missione  di  disseminare  i  loro  errori  sotto 
lo  specioso  pretesto  di  evangelizzare  gl'infedeli, 
poiché  per  conversione  siffatta  avrebbero  resi  co- 
testi loro  addetti  degni  doppiamente  di  dannazione, 
come  ai  Farisei  rimproverava  il  Redentore.  Ora  non 
si  trovano  essi  nel  caso  medesimo,  e  nella  stessa 
condizione  degli  eretici  antichi?  Come  gli  antichi 
eretici  abbandonarono  essi  pure  e  disconobbero  la 
vera  lor  madre  la  Chiesa;  come  gli  antichi  eretici, 
essi  son  del  pari  qual  setta  anatematizzati  e  con* 
dannati  dalla  Chiesa  medesima;  come  gli  antichi 
eretici  rinvengonsi  essi  ancora  fuori  dell'unica  via 
di  salute:  come  gli  antichi  eretici  cercano  essi 
eziandio  unicamente  di  trar  gente  al  loro  partito, 
e  di  moltiplicare  i  nemici  alla  Chiesa  di  G  C;  questo 
è  il  loro  affare  in  quello  che  essi  chiamano  annunzio 
della  buona  novella. 

Da  questi  pochi  tratti  rilevasi  se  abbiam  detto 
vero,  che  il  proselitismo  protestante  è  opera  del- 
l'uomo.  Potremmo  anzi  dire  con  ragione  esser  l'opera 
di  Lucifero,  com'è  veramente.  Ci  basti  tuttavia  chia- 
marlo l'opera  dell'uomo,  poiché  ben  s'intende  che 
cosa  significhi  una  siffatta  espressione,  specialmente 
allora  che  si  usa  in  contrapposto  all'opera  di  Dio, 
come  noi  facciamo  in  questa  nostra  trattazione. 

E  ciò  basti,  l'aver  fin  qui  accennato  dell' apo- 
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stolato  cattolico  e  del  proselitismo  protestante  in 
generale.  Che  perciò  che  spetta  ai  particolari  si  tro- 
veranno svolti  a  mano  a  mano  nel  decorso  dell'opera 
sotto  varii  punti  di  veduta.  Frattanto  dall'esposto 
risulta  qual  sia  la  natura  e. la  idea  generale  dell'apo- 
stolato cattolico.  Desso  ò  un9  opera  al  tutto  divina 
in  sé,  ne' suoi  principi^  nei  suoi  andamenti,  nelle 
sue  ispirazioni,  nella  vita  e  forze  che  comunica, 
nelle  virtù  e  doli  che  esige.  Tutto  air  opposto  deve 
dirsi  del  proselitismo  protestante.  La  differenza  che 
corre  tra  loro  ò  quella  stessa  che  corre  tra  la  vita 
e  la  morte,  tra  il  cielo  e  la  terra,  tra  l'operazione 
di  Dio  e  l'operazione  dell'uomo,  tra  Dio  e  l'uomo. 
L'apostolato  cattolico  ha  in  so  il  principio  vitale, 
l'anima,  il  moto,  l'azione  e  per  conseguente  la  vita  sua 
propria;  laddove  il  proselitismo  protestante  vien  da 
principio  estrinseco,  dal  di  fuori  riceve  l'impulso,  il 
movimento  e  l'azione,  animato  dalla  gelosia,  dall'in- 
vidia ,  dall'  interesse ,  dalla  mercede,  dalle  vedute 
umane  che  stanno  in'  prospettiva  agl'inviati  che  han 
ricevuto  l'incarico  di  recarsi  ad  evangelizzare  le 
nazioni  straniere.  Qualóra  questi  estrinseci  agenti 
vengano  a  mancare,  manca  e  cessa  ad  un  medesimo 
tempo  ogni  loro  in  traprendi  mento,  e  la  molla  del 
loro  proselitismo  posticcio  diventa  al  tutto  inerte 
ed  inoperosa.  Yien  meno  parimenti  allorché  insorge 
una  procella  che  li  minacci,  un  turbine  che  li  scon- 
volga, una  persecuzione  che  metta  in  pericolo  o  i 
loro  averi,  o  i  loro  comodi,  o  la  lor  vita. 

Chi  si  ò  imbattuto   in  vedere  un  ben  ordinato 
esercito  di  forti  ed  agguerriti  combattenti  colla  sua 
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vanguardia,  co  le  sue  munizioni,  co'  suoi  duci,  col 
suo  generale  far  le  sue  marcie,  e  combattere  l'oste 
nemica ,  e  poscia  s' imbatte  in  una  schiera  di  fan- 
ciulli, che  aventi  in  sul  capo  un  elmo  di  carta,  a 
cavallo  di  lunghe  canne,  con  a  lato  o  in  mano  una 
verga  o  un  bastoncino  a  modo  di  spada,  fanno  le 
soldatesche ,  o  meglio  le  fanciullesche  lor  marcie, 
questi  potrà  agevolmente  formarsi  l'idea  del  divario 
che  vi  ha  tra  il  vero  apostolato  od  il  meschino  tra- 
visamento del  medesimo.  Niun  si  troverà  si  stolido 
che  possa  pigliare  in  iscambio  l'uno  per  l'altro.  Or 
bene  queHo  è  quel  che  scorgesi  nella  Chiesa  catto- 
lica, questo  ò  quel  che  incentrasi  in  tutte  le  Sette 
dissidenti. 

In  quello  ognor  ravvisa,  o  può,  sol  che  il  voglia, 
ravvisare  un  corpo  ben  compatto  di  una  eletta 
d'uomini  virtuosi  e  santi,  i  quali  di  secolo  in  se- 
colo si  .succedono  senza  interruzione  sparsi  su  d' ogni 
punto  del  mondo  abitato,  quasi  senz'  alcun  apparato 
di  mezzi  umani;  ravvisa  una  eletta  d'uomini  instan- 
cabili ad  ogni  fatica,  invitti  tra  mille  persecuzioni 
ed  ostacoli  di  ogni  fatta,  tendenti  ad  un  medesimo 
scopo,  che  è  di  propagare  la  luce  della  divina  ve- 
rità, d'introdurre  la  morale  più  pura  e  la  cristiana 
civilizzazione;  ravvisa  uomini  formanti  una  perfetta 
unità  per  la  medesimezza  della  dottrina  e  del  culto, 
e  per  la  lor  sommessione  ad  un  medesimo  capo,  ani- 
mati dal  medesimo  spirito,  e  non  mai  più  contenti 
se  non  quando  dopo  di  aver  coi  loro  stenti  e  sudori 
piantata  la  croce,  disseminata  la  fede,  propagata  la 
maggior  gloria  di  Dio,  ne  ricevono  per  so  in  ri- 
Pbhrone,  Uapost.  ecc.  Voi.  I.  2 
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compensa  ingiurie,  villanie ,  strapazzi ,  mali  tratta- 
menti, fino  ad  inaffiare  collo  spargimento  del  proprio 
sangue ,  ed  avvivare  colla  lor  morte  quel  seme  di 
vita  eterna  che  ban  gittato  a  salvamento  de9  popoli 
evangelizzati. 

In  questo,  vale  a  dire  nel  proselitismo  protestante, 
vedi  uomini  precipuamente  intenti  al  proprio  ben 
essere,  forniti  di  pingui  slipendii,  in  mezzo  agli  agi 
e  ai  comodi  della  vita,  solleciti  in  avvantaggiare  i 
propri  interessi  col  commercio  e  col  traffico  a  cui 
spesso  nei  paesi  stranieri  si  abbandonano,  uomini 
cbe  scelgono  per  campo  di  loro  scorrerie  i  luoghi 
più  sicuri  e  tutelali  dai  lor  propri  governi ,  che 
fuggono  al  primo  sentore  di  qualche  persecuzione, 
o  d'imminenti  pericoli;  uomini  che  per  niun  legame 
di  fede  positiva  tra  so  uniti,  sono  ciascuno  intenti 
ad  accrescere  proseliti  a  quella  peculiar  setta  dalla 
quale  son  mandati  e  stipendiati;  che  in  mancanza 
di  una  confessione  di  fede  e  di  autorevole  predi- 
cazione spargono  Bibbie  tronche,  corrotto,  e  peggio 
tradotte  nelle  lingue  di  ciascun  paese;  uomini  il 
cui  scopo  ò  meno  l'edificare,  che  il  distruggere 
quanto  si  fa  dall'apostolato  dell' unica  vera  religione 
che  non  migliorano  i  popoli  da  so  ammaestrati,  ed 
anzi  talora  li  rendono  peggiori  di  prima  sotto  molti 
rispetti. 

Da  questi  raffronti,  mentre  è  agevole  il  discerni- 
mento del  vero  apostolato  e  della  meschina  contraf- 
fazione del  proselitismo  settario,  apparisce  altresì 
viemaggiormeMte  tutta  la  sublimità  e  grandezza  ve- 
ramente diTina*  dell'apostolato  cattolico,  e   d'altra 
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parte  la  meschinità  e  debolezza  tutta  umana  del  pro- 
selitismo eterodosso.  Da  questi  raffronti  inoltre  si 
rileva  come  la  verità  del  cattolicismo ,  cosi  la  fal- 
sità del  protestantesimo,  ed  un  nuovo  trionfo  lumi- 
nosissimo della  Chiesa  su  l'eresia.  Infine  i  buoni  da 
quastì  raffronti  trarranno  argomento  di  consolazione 
e  di  conforto:  i  vacillanti  si  confermeranno  nella 
loro  credenza,  e  i  tristi  troveranno  la  lor  confusione 
e  il  loro  scorno. 

Volesse  però  Iddio,  che  vi  trovassero  piuttosto  un 
mezzo  per  la  lor  conversone,  poiché  noi  cerchiamo 
unicamente  il  loro  bene;  che  se  siamo  nemici  dei- 
Terrore,  non  siamo  nemici  degli  erranti,  secondo  il 
bel  detto  di  S.  Girolamo:  Neque  enim  hominum, sed 
erroris  inimicus  sum  (*).  Che  anzi,  poiché  parlando 
specialmente  del  proselitismo  protestante,  dovremo 
usar  talora  espressioni  che  potranno  sembrare  dure 
ed  acerbe,  protestiamo  fin  d'ora  una  volta  per 
sempre,  che  le  espressioni  nostre  sono  dirette  uni- 
camente alle  cose  e  non  già  alle  persone,  che  noi 
stipiamo  ed  amiamo,  come  si  addice  ad  un  cattolico, 
il  quale  né  deve  né  può  odiar  veruno;  anzi  nelle 
viscere  della  più  sincera  carità  deve  accogliere  tutti 
assieme  nel  proprio  seno  tuttoché  dissidenti,  e  fuori 
della  Chiesa  e  dell'unica  via  di  salute.  Il  loro  stato 
deve  cagionare  sentimenti  di  compassione  e  non  già 
di  agrezza,  eziandio  sulla  sola  riflessione ,  che  po- 
teva accadere  a  noi  pure  di  nascere  in  seno  di  chi 

♦ 
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professa  l' errore,  e  che  per  pura  bontà  di  Dio  e 
sua  peculiar  grazia  apparteniamo  alla  sola  vera 
Chiesa,  che  è  la  cattolica.  Qualora  per  nostro  in- 
fortunio fossimo  nati  da  genitori  acattolici,  nutriti 
ed  educati  nei  pregiudizi  della  setta,  ameremmo  di 
esser  trattali  delicatamente,  e  non  essere  mortificali, 
insultati  da  ehi  ai  piglia  il  compito  caritatevole  di 
illuminarci  e  rimetterci  sulla  buona  via.  Noi  in 
quest'uffizio  cooperiamo  con  Dio;  or  Dio  è  carità,  né 
ama,  nò  vuole  ehe  noi  offendiamo  i  prossimi  nostri 
per  qualsivoglia  ragione,  molto  meno  allorché  cer- 
chiamo di  far  loro  del  bene» 

Ma  è  già  tempo  di  chiudere  questa  introduzione,  e  di 
cominciare  a  svolgere  a  parte  a  parte  il  nostro  argo- 
mento. La  materia  stessa  ci  suggerisce  naturalmente 
la  divisione  di  tutta  l'opera  in  due  parti:  dimostre-* 
remo  nella  prima/ che  l'apostolato  cattolico  è  l'o- 
pera di  Dio,  dimostreremo  nella  seconda  che  il  pro- 
selitismo protestante  è  l'opera  dell'uomo.  Ma  sebbene 
la  materia  sia  così  divisa  in  due  parti,  non  dimeno 
nell'alto  stesso  che  parliamo  disi  cattolico  apostolato 
ci  avverrà  di  toccare  altresì  qualche  cosa  del  pro- 
selitismo protestante,  e  oosì  per  converso.  Poiché 
quantunque  l'uno  e  l'altro  argomento  meriti  trat- 
tazione distinta,  tuttavia  per  la  mutua  lor  relazione 
sono  cosi  connessi,  che  possono  si  bene  andar  distinti, 
ma  non  al  tutto  divisi;  che  anzi  non  apparisce  mai 
nella  sua  luce  più  bello  l'apostolato  cattolico,  se 
almen  per  obliquo  non»  gli  dia  risalto  l'ombra  del 
rivale  proselitismo;  né  questo  mostrasi  mai  tanto 
per   queir  opera   tenebrosa  che  egli  ò  veramente, 
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quanto  allora  che  si  rischiara  almen  con  un  raggio 
del  vero  apostolato. 

Avverrà  dunque  a  noi  aio  che  avviene  a  chi  vo- 
lendo rappresentare  un  grande  edificio  in  due 
quadri,  nel  primo  ne  pone  di  prospetto  l'un  de' lati, 
facendo  sol  vedefre  l'altro  in  iscorcio;  e  poi  nel 
secondo  spiega  questo  di  fronte  lasciando  pur  ve- 
dere T  altro  obliquamente;  sicché  i  due  quadri  a 
vicenda  si  compiono  e  scambievolmente  si  ajutano; 
per  questo  ed  anche  per  l' affinità  dei  rispetti  sotto 
i  quali  dovrem  mirare  a  parte  a  parte  il  nostro 
argomento  ci  accadrà  di  tornare  per  poco  sulle  cose 
già  svolte  ovvero  da  svolgersi  pienamente  altrovefMa 
oltreché,  come  altri  disse  argutamente,  la  ripetizione 
é  la  più  utile  delle  figure,  nel  caso  nostro  sarà  non 
solamente  utile,  ma  ancor  necessaria,  e  perchè  cosi 
porta  la  materia  del  discorso,  e  perchè  trattasi  di 
un'  opera  popolare ,  ove  è  necessario  inculcar  più 
volte  una  idea  e  lumeggiarla  nuovamente  ogni  qual 
volta  se  n'abbia  il  destro,  quando  sotto  qualche 
nuovo  punto  di  vista  torni  a  presentarsi.  Dall'  in- 
sieme poi  di  tutta  r  opera  e  dal  raffronto  non  solo 
parziale,  ma  totale  ed  intero  dell'Apostolato  Catto- 
lico e  del  proselitismo  protestante  si  avrà  la  piena 
dimostrazione  dell'  assunto  che  in  questa  introdu- 
zione abbiamo  toccato  solo  in  generale ,  cioè  che 
quello  ò  l'opera  di  Dio,  e  questo  dell'Uomo.  Piaccia 
alla  divina  bontà  di  spandere  a  larga  mane  sopra 
questo  lavoro  le  sue  benedizioni ,  affinchè  riesca 
allo  scopo  al  quale  è  diretto ,  cioè  alla  maggior 
gloria  di  Dio  e  al  bene  della  sua  Chiesa. 
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CAPO   I. 


L9  apostolato  cattolico  si  manifesta  (per  opera  di  Dio 
considerato  nella  sna  divina  origine,  ossia  nella  sna 
difina  missione- 


Ognuno  di  per  sé  vede,  che  il  vero  apostolato, 
ossia  la  missione  per  la  santificazione  e  salvezza  del 
mondo  colla  dottrina  e  coir  insegnamento  pratico  di 
ogni  virtù,  non  potè  e  non  può  avere  altra  origine 
che  da  Dio.  Infatti  a  ciò  si  richiede  l'autorità  in- 
dispensabile per  poter  proporre  una  dottrina  in 
nome  di  Dio,  per  potere  indurre  gli  uomini  ad  ab- 
bracciarla, e  imporre  P  obbligo  di  osservarla.  Niun 
uomo  è  da  tanto,  poiché  nulla  ha  che  non  sia  co- 
mune agli  altri  uomini,  uguali  tutti  pfer  natura.  Se 
taluno  ha  qualche  accidentale  prerogativa,  che  lo 
innalzi  al  di  sopra  degli  altri  uomini,  non  per  ciò 
acquista  quella  d'imporre  a9  suoi  simili  una  nuova 
credenza,  una  religione,  che  astringa  i  suoi  seguaci 
a  crederne  le  verità  speculative  e  ad  eseguirne  i 
pratici  dettami.  E  ciò  tanto  meno  quando  trattasi 
di  una  religione  soprannaturale  e  divina,  che  rac- 
chiuda in  sé  articoli  o  misteri  che  superino  la  corta 
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intelligenza  della  umana  mente  ed  imponga  obbli 
gazioni  indispensabili  per  la  pratica  delle  più  su- 
blimi virtù,  le  quali  trascendono  la  comune  portata, 
della  umana  infermità  e  fralezza. 

Di  qui  è  che  sebbene  gli  antichi  filosofi  abbiano 
colle  loro  speculazioni  e  col  valore  del  loro  ingegno 
conosciute  non  poche  verità  di  ordine  naturale  e 
morale,  non  mai  fu  che  essi  potessero  persuadere, 
non  dirò  già  ad  una  nazione,  ma  non  pure  ad  una 
città,  o  ad  una  borgata  quelle  loro  speculazioni  e 
quo'  pratici  insegnamenti,  sicché  se  ne  facesse  una 
pubblica  professione.  E  ciò  appunto  perchè  manca- 
vano di  autorità  proveniente  da  una  superiore  mis- 
sione, e  però  neppur  potevano  munire  quei  loro, veri 
di  necessaria  sanzione. 

Si  aggiunge  che  una  religione  soprannaturale  non 
può  persuadersi  e  propagarsi  qualor  non  abbia 
per  sé  esterni  segni  soprannaturali  e  divini  come 
motivi,  che  la  rendono  evidentemente  credibile,  né 
farsi  abbracciare  come  verità  di  fede  senza  l'interno 
lavoro  della  grazia.  Dal  che  ne  conseguita  per  ne- 
cessaria illazione ,  che  da  Dio  solo  può  trar  l' ori- 
gine la  missione  di  predicare  e  propagare  la  reli- 
gione cristiana,    religione  soprannaturale  e  divina. 

Questo  è  ciò  che  dichiara  l'apostolo  S.  Paolo 
allorché  interroga  :  Come  predicheranno  se  non  si 
mandino?  (<)  Ma  da  chi  avranno  a  mandarsi i ban- 
ditori  celesti   se  non  da  Dio?  E  di  fatto  volendo 


(')  Rora.  X.  IH. 
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egli  avvalorare  la  sua  predicazione,  afferma  non 
essere  già  egli  stato  costituito  apostolo  dagli  uomini, 
ma  da  Gesù.  Cristo  stesso,  che  gli  commise  la  pre- 
dicazione del  suo  Vangelo  in  modo  al  tutto  straor- 
dinario e  prodigioso  ('). 

Or  bene,  questa  prima  essenziale  proprietà  di 
missione  divina  è  talmente  propria  del  cattolico 
apostolato,  che  niuna  comunione  da  lui  divisa  può 
giammai  farla  sua  per  verno  modo.  Essa  cominciò 
colla  Chiesa  stessa  con  cui  si  confonde  e  s' imme- 
desima ,  altro  infin  non  èssendo  la  Chiesa  che  un 
publico  e  solenne  perpetuo  apostolato.  11  Divin  Re- 
dentore cominciò  fin  dai  primi  passi  di  sua  publica 
carriera  a  riunire  ed  adunare  intorno  a  so  una 
mano  eletta  di  discepoli,  e  tra  essi  dodici  ne  pre- 
scelse per  suoi  individui  compagni,  quai  distinse 
colla  denominazione  di  Apostoli  Questi  egli  formò 
alla  sua  scuola,  questi  ammaestrò  con  ispecial  cura, 
li  fece  depositarli  di  sua  dottrina,  e  rivelò  loro  i 
più  reconditi  arcani  intorno  a  Dio  ed  alla  propria 
persona  sua.  Li  premunì  e  avvalorò  rispetto  agli 
ostacoli  che  lor  frapporrebbe  il  moado,  rispetto  alle 
dure  persecuzioni  che  avrebbero  incontrale,  rispetto 
alla  morte  che  lor  violentemente  non  sarebbe  man- 
cata per  parte  degli  uomini.  Loro  denunziò  che  li 
mandava  sproveduti  di  ogni  umano  sussidio  come 
agnelli  in  mezzo  a  lupi,  e  con  tutto  ciò  li  assicurò 
della  vittoria  che  avrebbero  riportata  di  questi  lupi 
medesimi,  bon  ostante  la  ferina  lor  rabbia,  e  i  morsi 

(')  Gal.  I.  i.  segf*. 
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coi  qudli  lacerati  gli  avrebbero  di  ogni  maniera. 
Per  addestrarli  poi  come  in  una  palestra  al  gran 
disegno  dell'  alta  missione  a  cai  li  destinava,  man- 
dolli  da  principio  ad  annunziare  il  regno  di  Dìo 
per  la  Palestina,  e  segnatamente  alle  città ,  borghi 
e  castella  della  Giudea,  concedendo  loro  il  potere 
di  operar  prodigi,  e  di  espellere  dai  corpi  di  coloro 
che  n'erano  ossessi  i  demonii. 

Ammaestrati  ed  agguerriti  per  tal  forma  gli  Apo- 
stoli, e  rinfrancati  dallo  smarrimento  dal  quale  fu- 
rono cólti  e  sopraffatti  per  la  ignominiosa  passione 
e  crudel  morte  da  questo  Dio  salvatore  sofferta  per 
opra  degli  Ebrei,  colle  frequenti  apparizioni  che  di 
sé  fece  dopo  il  suo  glorioso  risorgimento,  ebbero 
solennemente  la  gran  missione  dell'  ammaestramento 
e  della  conversione  di  tutto  l'universo. 

Imperocché  ei  fu  appunto  dopo  la  sua  risurre- 
zione, cioè  dopo  di  aver  compiuta  V  opera  deli'  u- 
mano  riscatto  o  redenzione  del  mondo,  che  Gesù 
Cristo  mandò  i  suoi  apostoli  ad  annunziare  a  tutti 
gli  uomini  la  lieta  novella  di  loro  salvezza.  In  una 
di  queste  apparizioni,  mentr'essi  stavansi  racchiusi 
pel  timore  dal  quale  eran  compresi ,  disse  loro  il 
Salvatore:  La  pace  sia  con  voi;  di  quella  guisa  che 
il  Padre  mandò  me  io  parimenti  mando  voi;  ed 
avendo  cosi  detto,  soffiò  sopra  di  essi,  e. disse:  Ri* 
cevete  lo  Spirito  Santo.  Saran  rimessi  i  peccali  a 
chi  li  rimetterete  e  saranno  ritenuti  a  chi  li  riter- 
rete (<).  E  in  altra  circostanza,  cioò  mentre  si  erano 

(«)  Io.  XX.  SMS. 
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gli  apostoli  per  ordine  di  lui  radunati  sa  di  una 
montagna  della  Galilea  il  Signore  disse  loro:  È 
stata  data  a  me  tutta  la  potestà  in  cielo  e  in  terra. 
Andate  adunque,  instruite  tutte  le  genti,  battezzane 
dote  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello 
Spirito  Santo ,  insegnando  loro  di  osservare  tutto 
quello  che  io  vi  ho  comandato.  Ed  ecco  che  io  sono 
con  voi  per  tutti  i  giorni  sino  alla  consumazione  dei 
secoli  (').  0  come  leggesi  altrove:  Andate  per  tutto 
il  mondo ,  predicate  il  Vangelo  a  tutti  gli  uomini. 
Chi  crederà,  e  sarà  battezzato,  sarà  salvo  :  chi  poi 
non  crederà,  sarà  condannato.  E  questi  sono  i  mi- 
r acoli  che  accompagneranno  coloro  che  avran  cre- 
duto:  nel  nome  mio  scacceranno  i  demoni,  parle- 
ranno lingue  nuove,  maneggeranno  i  serpenti,  e  se 
avran  bevuto  qualche  cosa  di  mortifero,  non  farà 
lor  mole:  imporranno  le  mani  ai  malati,  e  guari- 
ranno (*).  Nell'alto  di  salire  al  cielo  d'ond' era 
disceso  questo  Dio  Salvatore,  comandò  agli  stessi 
apostoli,  che  si  trattenessero  in  Gerosolima,  nò  se  ne 
dipartissero  fino  a  tanto  che  non  avessero  ricevuto 
lo  Spirito  Santo,  che  loro  aveva  promesso ,  e  non 
fossero  pria  investiti  di  virtù  e  vigore  dall'alto,  e 
cosi  fatti  abili  a  compiere  la  missione  loro  affidata 
di  predicar  la  penitenza  in  nome  di  lui  a  tutte  le 
nazioni  (3).  Di  fatto,  poco  prima  di  dar  principio  alla 
dolorosa  sua  passione,  Gesù  Cristo  avea  promesso 


(*)  Matth.  XXVIII.  18-21. 

P)  Marc.  XVI.  15-18. 

(»)  Lue.  XXIV,  49.  -  Act.  I.  4. 


dby  Google 


42  PARTS  PRIMA 

questo  divino  Spirito  con  quelle  parole:  Lo  Spirito 
Santo  Parodilo  poi  che  manderà  il  Padre  in  nome 
mio,  v'insegnerà  ogni  cosa,  e  vi  suggerirà  tutto 
quanto  io  vi  avrò  detto  (*). 

Ma  affinchè  niuno  pensasse,  che  gli  apostoli  non 
dovessero  costituire  un  sol  corpo ,  e  fosse  ognuno 
da  so  indipendente,  il  Divin  Redentore  diede,  o 
meglio,  costituì  loro  un  capo,  e  li  assoggettò  tutti 
al  medesimo  come  a  loro  supremo  pastore  'nella 
persona  di  Pietro;  cioè  di  quel  medesimo  sul  quale 
egli  avea  promesso  di  edificar  la  Chiesa  sua  incrol- 
labile ed  inconcussa  ad  ogni  urto  d'inferno,  e  a 
cui  promise  altresì  le  chiavi  del  regno  de*  cieli , 
ossia  il  sommo  deli9  autorità,  imperocché,  come  ri- 
ferisce Tevangelista  S.  Giovanni ,  mentre  dopo  la 
risurrezione  slavano  al  mare  di  Tiberiade  raccolti 
insieme  Simone  Pietro,  Tommaso,  Natlanaele  (ossia 
Bartolomeo ,  come  vogliono  non  pochi  interpreti), 
Giacomo  e  Giovanni  ed  altri  due  discepoli,  apparve 
loro  il  Salvatore ,  il  quale  dopo  di  aver  con  esso 
loro  pranzato,  rivòltosi  a  Simon  Pietro,  lo  interrogò 
per  ben  tre  volle,  se  egli  lo  amasse  più  degli  altri, 
ed  alla  risposta  affermativa  per  le  due  prime  volle 
gli  disse:  pasci  i  miei  agnelli,  nella  terza  poi  pasci, 
gli  disse,  le  mie  pecore  (2).  Colle  quali  parole,  per 
comune  consenso  de'  Padri  e  de'  sacri  espositori, 
Cristo  commise  a  Pietro  il  governo  della  sua  greggia, 


0  Io.  XIV,  26 
(*)  Io.  XXI,  45-17. 
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vale  a  dire  di  tutta  la  Chiesa  sua.  Ciò  che  chiaro 
apparisce  sia  dalla  forza  della  voce  pasci  della 
quale  egli  si  servì,  che  significa  reggere  con  auto- 
rità e  con  imperio,  cioè  governare  (');  sia  dalle 
parole:  t  miei  agnelli,  le  mie  pecorelle ,  ossia  l'in- 
tiera mia  greggia  indefinitamente  senza  restrizione 
alcuna;  sia  Analmente  per  la  relazione  che  questo 
passo  ha  con  quello  che  leggesi  in  S.  Matteo  nel 
quale  Cristo  fé9  la  promessa  a  Pietro  di  edificar 
sopra  dì  lui  la  sua  Chiesa  e  di  conferirgli  le  chiavi 
del  regno  de' cieli.  Qualor  pertanto  non  vogliasi 
dire  che  gli  Apostoli  non  facessero  parte  del  gregge 
di  6.  C.  e  però  non  fossero  membra  della  Chiesa 
di  lui,  forza  ò  dire,  che  essi  ancora  fossero  da  Cristo 
dati  a  Pietro  a  pascere  e  governare,  se  non  nella 
dottrina,  perchè  infallibili,  e  nella  condotta  perchè 
impeccabili,  almeno  per  l'unità  indivisibile  della 
Chiesa,  e  costituir  così  la  forma  perpetua  del  go- 
verno supremo  e  monarchico  (*). 


(')  Ved.  Mattonato  Comment.  In  questo  luogo  nel  quale 
osserva  che  le  voci  delle  quali  si  servi  Cristo  «©iimuv*  tcì- 
*p«paT<4  ifcov  e  poro*  fi  dpvia  pou ,  corrispondono  alla  voce 
ebraica ,  ")^T  rahhch  reggere  e  governare,  come  apparisce 
dalle  parole  del  Salmo  LXXI,2.  Qui  REGIS  Israel,  intende', 
cioè  qui  pascià;  e  del  Salmo  LXXVII,  70.  71.  Elegit  eum  d$ 
gregibus  ovium ,  de  post  fcetantes  accepit  eum  PASCERE  Ja- 
cob servum  suum,  et  Israel  hareditatem  suam;  ove  parlasi 
nel  primo  luogo  di  Dio,  nel  secondo  del  Re  Davidde  ;  e  però 
trattasi  di  vera  autorità  e  autorità  suprema. 

(*)  Sebbene  io  non  insista  sulla  distinzione  di  agnelli  e 
di  ppcore ,  pigliandosi  scambievolmente  nella  Scrittura  nel 
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Laonde  si  pare  come  Y  apostolato  uno  ed  indi- 
viduo ebbe  la  origine  sua  da  Cristo  negli  apostoli 
aventi  a  lor  capo  S.  Pietro ,  nacque  in  un  colla 
Chiesa  e  colla  Chiesa  dovette  perpetuarsi.  Ma  in 
quale  Chiesa,  se  non  nella  Chiesa  di  G.  C?  Se  non 
in  quella  Chiesa  medesima  acquistatasi  da  Cristo 
col  sangue  suo?  Se  non  in  quella  Chiesa  da  esso 
fondata  su  Pietro?  Se  non  in  quella  unica  e  indi- 
vidua Chiesa  che  egli  di  propria  bocca  diede  a  pa- 
scere ,  reggere  e  governare  allo  stesso  Pietro?  Se 
non  in  quella  Chiesa,  che  dovea  immobile  e  salda 
tenersi  contro  tutti  gP  impeti ,  e  furibondi  conati 
dell'abisso,  e  con  la  quale  Cristo  dovea  perseverare 
Ano  air  ultimo  compimento  del  tempo  in  sulla  terra? 
Per  fermo  niuno  che  abbia  fede  alle  promesse  evan- 


senso  metaforico  queste  due  voci  ;  pure  niun  negherà  che  il 
Salvatore  abbia  voluto  con  ciascun  di  questi  nomi  signifi- 
care tutta  la  sua  greggia,  ossia  l'intera  sua  Chiesa  com- 
posta di  superiori  e  inferiori,  pastori  e  fedeli.  I  padri  non 
solo  latini,  come  s.  Cipriano,  s.  Girolamo  e  s.  Agostino, 
ma  eziandio  greci ,  come  s.  Gio.  Crisostomo,  Eusebio  Emis- 
seno,  Eutimio  ed  altri,  cosi  hanno  inteso  le  parole  di  G.  C. 
comprendendovi  eziandio  gli  Apostoli.  Gli  stessi  protestanti 
razionalisti  han  dovuto  così  confessare  almeno  implicita- 
mente. Kuinoel  dopo  di  aver  adottato  il  senso  di  Rosenmuller 
in  quelle  parole  :  pasce  agnos  meos ,  pasce  oves  meas,  quasi 
avesse  freddamente  il  Signore  detto  a  Pietro:  tien  cura  dèlia 
mia  Chiesa  ;  curam  otre  Ecclesia  mece ,  e  dopo  altre  frivo- 
lezze, concbiude  per  ultimo  tal  essere  la  nozione  delle  sud- 
dette parole  :  Tu  devi  presiedere  al  mio  ceto;  Tu  pr messe  de- 
bes  ccetui  meo. 
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(pliche  può  ciò  richiamare  in  dubbio,  e  dirò  and, 
ninno  che  abbia  conservato  il  buon  sanso,  il  senso 
comune.  0  convien  di  forza  rinunziare  alla  fede  di 
6.  C.  o  convien  ammettere  questo  fatto. 

E  incerila,  com'era  necessario  che  avvenisse, 
troviamo  tanta  nelle  divine  Scritture,  quanto  in  tutto 
il  campo  storico  degli  ecclesiastici  documenti,  nella 
non  mai  interrotta  tradizione  de' secoli,  che  in  tal 
forma  venne  messo  in  pratica  questo  divino  aposto- 
lato. 11  principe  degli  Apostoli,  in  virtù  del  supremo 
potere  a  lui  conferito,  dio  principio  air  apostolato,  e 
fu  il  primo  che  predicasse  agli  Ebrei,  e  li  ammet- 
tesse pel  battesimo  nella  Chiesa  (');  fu  il  primo 
che  predicasse  ai  gentili,  e  li  aggregasse  similmente 
alla  Chiesa  col  santo  lavacro  (*).  Egli  fu  che  con 
suprema  autorità  visitasse  tutta  la  prima  Chiesa 
nascente,  cioè  i  fedeli,  che  dagli  altri  apostoli  e  di- 
scepoli erano  stati  convertiti  a  Cristo  (3);  e  conciò 
fece  conoscere  che  gli  altri  apostoli  nel  moltiplicare 
i  fedeli  a  Cristo  moltiplicavano  ad  un  tempo  i  sud- 
diti a  Pietro,  ne  amplificavano  la  greggia,  ne  ordi- 
navano i  subordinati  pastori,  ai  quali  facevano  co* 

(<)  Acuii,  I4,»egg. 

0  lbib.  X. , 

(5)  Ibid.  IX,  51  Veggasi  su  questo  tratto  quanto  eloquen- 
temente scrive  il  Crisostomo  in  commendazione  del  primato 
di  s.  Pietro  Hor.  XXI,  in  Ada  Apost.  n.  1  Ed.  Maur. 
Tom.  IX,  yag.  170.  Ved.  anche  il  card.  Baronio  all'ao.  50 , 
Qum.  25. 
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mone  la  ricevuta  missione,  perchè  questi  a  lor 
volta  lo  stesso  facessero  nei  limiti  loro  assegnati. 

Per  tal  forma  quella  piccola  sorgente  aggrandiva 
a  mano  a  mano,  scendeva  raccogliendo  nuove  acque 
nel  suo  passaggio,  e  formò  quel  fiume,  che  in  breve 
ora  innondò  tutta  la  terra.  A  questa  origine  si 
appicca  l'apostolato  cattolico  di  tutti  i  tempi.  Im- 
perocché T  apostolo  Pietro  centro  del  medesimo,  ed 
al  quale  come  altrettanti  raggi  si  riferivano  e  ve- 
nivano a  far  capo  gli  altri  apostoli  dovea  mai  sem- 
pre vivere  nei  suoi  successori,  e  comunicare  la 
missione  legittima  della  promulgazion  del  Vangelo 
e  della  dilatazione  del  gregge  a  so  commesso,  ossia 
del  regno  di  Gesù  Cristo. 

Ciò  che  non  era  necessario  pei  singoli  altri  apo- 
stoli, i  quali  per  missione  avutane  immediatamente 
da  Cristo,  sebbene  a  Pietro  subordinata,  colle  loro 
fatiche,  coi  loro  sudori  accrescevano  il  gregge  da 
Cristo  a  Pietro  confidato.  Quindi  è ,  che  cessando 
essi  di  vivere ,  cessava  con  loro  quella  missione 
straordinaria  che  avean  da  Cristo  ricevuta.  Colla 
morte  di  ciascun  apostolo  devolvevasi  lo  straordi- 
nario mandato  loro  in  quello  di  Pietro  comune  e 
perpetuo  centro   dell'apostolato  da  Cristo  istituito. 

Di  qui  avvenne,  che  mentre  niun  degli  apostoli, 
qualor  se  n'eccettui  S.  Jacopo  costituito  per  pecu- 
liare economia  di  comune  consentimento  degli  apo- 
stoli, e  però  del  loro  capo  S.  Pietro,  vescovo  di 
Gerusalemme  (<),  ebbe,  sede  fissa  o  cattedra   di 

(<)  Ved.  Euseb.  HisL  Eccles.  Lib.  IL  Cap.  25. 
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aleuna  Chiesa  io  particolare»  il  solo  Pietro  l'ebbe 
determinata  e  fissa  pria  io  Antiochia  ('),  e  poscia, 
non  senza  particolar  disposizione  di  Dio  in  Roma, 
qual  resse  e  governa  fino  alla  morte  (*).  Ciò  av- 
venne senz' alcun  fallo  per  lasciare  come  in  retaggio 
ai  suoi  successori  la  medesima  cattedra  da  lui 
istiluta  e  prescelta  qual  centro  dell'apostolato  che 
dovea  perpetuarsi  in  tutti  i  tempi  avvenire,  cioè 
fino  a  che  la  Chiesa  di  G.  C.  riempisse  l'universo 
di  sé,  e  vi  fossero  genti  da  evangelizzare. 

Da  questo  v solo  centro  perpetuo  dovettero  in  se- 
guito o  immediatamente,  o   mediatamente  partire 


(*)  Vcd.  Le  Quien:  Oriens  Christi,  tom.  II,  de  Patriar- 
catu  Antioche  §  V.  segg.  Eman.  a  Schelstrate  Antiquitas 
Eccles.  Tom.  IL  Dis.  V.  Gap.  4  Baronio  ad.  an.  39.  colle 
noie  del  Pagi  n.  25.  Tillemont,  Mèmoires  tom.  S.  Pierre  art. 
XXVII,  ecc.  presso  i  quali  trovami  allegate  le  testimonianze 
unanimi  degli  antichi. 

(*)  Yed.  oltre  gli  autori  qui  sopra  eitati  tra  gli  stessi 
protestanti  il  Pearsonio  nel  tratt.  De  successione  primorum 
Romce  episcop.  pag.  56.6ugl.€ave,  Script,  ecclesiast.  Eistoria 
litterar.  edit.  Oxonon.  1740.  Voi.  I.  pag.  5.  Grozio  Annot.  ep.  I. 
Cap.  L  Petri  ad.  e.  V.  v.  3.  dove  tra  le  altre  cose  scrive  :  —  De 
Babylone  dissident  veteres  et  novi  interpretes.  Veteres  Romam 
interpretantur,  ubi  Petrum  fuissenemo  vetus  christianus  dubita- 
vit:  novi  Babylonem  in  Chaldea.  Ego  veteribusassentior.— Opp. 
Theolog.  Tom.  II  Voi.  IL  pag.  1112.  per  tralasciar  molti  altri 
tra  i  più  dotti  protestanti.  Tra  i  cattolici  Ved.  Frane.  Bianchini 
Praf.  ad  vitas  Romce.  Pontif.  Anastasio  Bibliothecario  attri- 
buto*. Ma  specialmente  il  Fogginio  nella  celebre  op.  De  Rom. 
Divi  Petri  itinere  et  episcopatu.  Fior.  1741.  Voi.  I.  in  4.  il 
quale  ha  esaurito  questo  argomento. 


dbyGpOgk 


48  PARTE  PRIMA 

quanti  ebber  missione  di  convertire  popoli  a  Cristo; 
4)  ciò  che  ò  lo  stesso,  da  Pietro  o  da'  successori  di 
Pietro  dovea  o  deve  continuarsi  quello  stesso  apo- 
stolato, che  ebbe  la  sua  origine  da  Cristo.  Senza 
una  missione  si  ratta  è  impossibile  far  parte  del- 
l'apostolato cattolico  uno  ed  individuo;  ò  impossi- 
bile aver  la  missione  legittima,  la  quale  in  prima 
origine  derivisi  da  Cristo,  che  l'ha  istituito;  è  im- 
possibile l'attingere  a  questa  fonte  e  sorgente  divina. 

Chiunque  o  da  Pietro  o  da' successori  suoi  non 
è  mandato  o  immediatamente  o  mediatamente  a 
recare  il  Vangelo  alle  nazioni  è  fuori  dell'aposto- 
lato cattolico,  non  ha  la  divina  missione,  né  aggrega 
alla  Chiesa  del  divin  Redentore  i  suoi  neofiti  qualor 
ne  faccia,  ma  ne  costituisce  un  ceto  a  parte  diviso 
dalla  Chiesa,  né  riconosciuto  da  Cristo  qual  membro 
del  suo  mistico  corpo;  o  in  altre  parole,  allorché 
una  setta  qualunque  intraprende  la  conversione 
sia  degli  ebrei,  sia  dei  gentili,  sia  degli  eretici,  non 
mai  potrà  dirsi  che  abbia  a  ciò  fare  la  missione 
da  Dio,  né  per  conseguente,  che  il  faècia  in  virtù 
dell'apostolato  da  Cristo  voluto  nella  Chiesa  sua,  e 
però  non  raccoglie  le  pecorelle  all'ovile  di  Cristo, 
ma  le  disperde. 

Può  ben  essere  che  di  ben  molti  da  costoro  se- 
dotti sieno  in  buona  fede,  non  conoscendo  la  diffe- 
renza deila  vera  Chiesa  dalle  comunioni  che  se  ne 
usurpano  il  nome;  ma  in  questo  caso  non  è  in 
virtù  della  missione  che  abbiane  avuta  la  setta,  che 
questi  professino  il  cristianesimo,  ma  sebbene  in 
forza  dell'  apostolato  cattolico,  il  quale  opera  rispetto 
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a  quelle  verità  unitamente  che  son  proprie  della 
vera  Chiesa ,  e  non  già  rispetto  agli  errori  ohe  a 
quelle  dai  settari]  sono  inframmessi.  Ciò  che  puro 
avviene  rispetto  all'amministrazione  de9  Sacramenti, 
allorché  questi  sono  colla  opportuna  materia,  forma 
ed  intenzione  conferiti  dagli  acattolici,  i  quali  certo  a 
ciò  faTe  non  sono  dalla  Chiesa  autorizzati,  e  non  di 
meno  producono  i  loro  effetti.  In  siffatte  circostanze 
ò  la  Chiesa,  che  per  mezzo  di  strumenti  indegni 
opera  la  conversione,  e  questi  così  convertiti  s  no  in 
quanto  all'anima  cattolici, tuttoché  esteriormente  ap- 
partengano ad  una  setta  eterodossa. 

Nel  resto  per  sé,  non  ò  mai  che  i  seltarii  pre- 
dichino e  facciano  proseliti  in  virtù  dell'  apostolato 
da  Cristo  istituito,  ma  solo  li  fanno  per  una  usur- 
pazione lor  propria  affin  d'imitare,  o  maglio,  affin 
di  emulare  con  un  falso  e  menzognero  simulacro 
l'apostolato  conferito  alla  sola  sua  Chiesa  dal  Re- 
dentore divino.  Non  ponno  essi  presentarsi  ai  popoli 
con  titoli  ehe  coonestino  la  loro  intrapresa  teme- 
raria. In  fatti  in  nome  di  chi  e  di  qual  autori- 
tà muniti  vanno  ad  annunziare,  commessi  dicono , 
la  buona  novella,  ossia  il  Vangelo,  se  questa  mis- 
sione Cristo  non  P  ha  data  che  alla  sola  Chiesa  ne- 
gli apostoli,  e  nei  legittimi  lor  successori?  Se  anzi 
Cristo  Pha  espressamente  riprovata  nella  persona 
dei  pseuio* Cristi,  e  dei  pseudo-apostoli?  Molti,  disse 
egli,  in  quel  dì  a  me  diranno,  Signore,  Signore,  non 
abbiam  forse  noi  protestato  in  nome  tuo;  nonabbiam 
forse  cacciato  i  demonii,  e  non  abbiam  in  tuo  nome 
operati  molti  prodigi?  Ed  allora  io  protesterò  loro: 
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che  non  mai  io  vi  conobbi;  partitevi  da  me  voi 
che  operate  la  iniquità  (<).  Questi  son  quei  mede- 
simi de' quali  Dio  si  lamenta  con  dire:  io  non  li 
mandava,  ed  essi  correvano  (*).  Dunque  non  ponno 
presentarsi  ai -popoli  in  nome  di  CRISTO.  Ma  forse 
che  il  potranno  in  nome  della  Chiesa?  e  come  ciò 
potrebbe  essere,  mentre  la  Chiesa  li  fulmina  coi 
suoi  anatemi,  li  proscrive,  li  riprova,  li  condanna 
siccome  suoi  nemici  ribelli  ed  eretici?  Non  rimane 
pertanto,  se  non  che  essi  si  presentino  alle  nazioni 
o  io  nome  lor  proprio  ed  individuale,  "o  in  nome 
de'la  setta  alla  quale  appartengono.  Ora  nell'uno  e 
nell'altro  caso  F autorità  loro  è  nulla.  É  di  niun 
valore  allorché  essi  predicano  in  lor  proprio  nome, 
perchè  non  ponno  dare  veruna  guarentigia  sicura 
del  predicare  la  verità,  e  non  anzi  Terrore  e  la 
menzogna,  potendo  ogni  più  perduto  avventuriere 
fare  lo  stesso;  è  nulla  e  di  niun  valore  allorch'essi 
predicano  in  nome  della  lor  setta,  perchè  né  pur 
questa  può  di  alcuna  guisa  far  guarentigia  della  verità, 
ch'essa  commette  a1  suoi  messi  d'insegnare,  e  ciò 
per  ben  molte  ragioni. 

E  prima,  perchè  ognuna  è  naia  tròppo  tardi  perchè 
possa  professarsi  depositaria  della  vera  dottrina  af- 
fidata all'apostolato  da  Gesù  Cristo,  mentre  tutte 
le  Sette  sono  posteriori  a  queir  apostolato  cattolico, 
che  è  slato  istituito  dal  divin  Salvatore.  Inoltre 


(')  Matth.  VII,  22.  23. 
(*)  Jerem.  XXIII,  21. 
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perchè  ognuna  di  esse  si  ò  da  sé  eretta  in  oppo- 
sizione a  quella  dottrina  medesima  la  quale  venne 
da  Cristo  confidata  al  cattolico  apostolato.  Terzo 
perchè  niuna  di  esse  è  capace  di  render  ragione 
della  dottrina  sua  peculiare  che  predica  essendo 
questa,  in  quando  si  differenzia  dalla  dottrina  cat- 
tolica e  ad  essa  contradice ,  arbitraria,  e  fondata 
sulla  interpretazione  privata  de'  loro  capi.  In  quarto 
luogo,  perchè  non  mai  può  qualsivoglia  setta  crear 
nella  mente  di  chi  ascolta  la  sua  predicazione  quella 
immobile  e  ferma  persuasione  e  piena  adesione 
dell' intelletto*  e  della  volontà ,  che  alla  fede  teolo- 
gica compete,  mancando  di  autorità  infallibile  a  ciò 
necessaria. 

Tanto  meno  ciò  può  fare  una  setta  protestante 
qualunque,  poiché  ad  essa  si  oppone  direttamente 
il  principio  essenziale  e  costitutivo  del  protestante- 
simo, qual  è  la  indipendenza  e  la  libertà  di  esame; 
e  però  è  una  fede,  se  pur  così  può  appellarsi,  in- 
dividuale e  soggettiva  persuasione  di  ciascuno,  la 
quale  per  niun  diritto  può  imporla  ad  un'altra, 
né  comunicarla.  Laonde  non  polendo  verun  settario 
per  vizio  intrinseco  ed  estrinseco  arrogarsi  l' inse- 
gnamento della  dottrina  cristiana,  né  in  nome  pro- 
prio, né  in  nome  della  setta  di  cui  è  mandatario, 
né  conseguita  che  per  niun  conto  può  ad  esso  ap- 
partenere 1'  apostolato. 

La  sola  Chiesa  cattolica  adunque  con  tutta  ragione 
nel  suo  apostolato  si  presenta  in  nome  di  Dio,  parla, 
promette,  minaccia  in  nome  del  suo  mandante  Gesù 
Cristo,  del  quale  porta  con  seco  le  insegne  e  le 
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pruove  eolla  non  mai  interrotta  sua  successione  da- 
gli apostoli.  Per  questa  augusta  sua  origine  conti- 
nuata per  tutti  i  secoli  acquista  tale  una  sicurezza, 
e  tale  una  maestà  a  cui  nulla  ragionevolmente  re- 
siste. Or  questa  pienezza  di  autorità  stessa  P  ha 
ogni  missionario  cattolico,  che  ha  la  sua  missione 
dalla  Chiesa  o  dal  suo  capo,  che  la  ricevettero  im- 
mediatamente da  Cristo.  Né  ò  perciò  meraviglia  che 
egli  annunzi!  ai  popoli  che  ha  presi  ad  ammaestrare 
e  coltivare,  con  ogni  sicurezza  gli  articoli  di  fede  a 
credersi,  ed  i  divini  comandamenti  a  praticarsi  eoi 
promettere  al  docile  e  fedele  la  vita  eterna,  un  eter- 
no guiderdone;  ed  intimi  i  più  orrendi  supplizii,  e 
questi  eterni  a  chi  resiste  alla  divina  chiamata,  e 
dà  ostinatamente  una  ripulsa  alla  verità ,  che  gli 
offre  per  parte  di  Dio. 
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L' apostolato  cattolico  si  Manifesta  per  opera  di  Dio 
considerato  in  risgiardo  alle  pruoie  esterne  di  sna 
missione ,  che  s*  identificano  sigli  stessi  moti? i  di 
credibilità  del  cristianesimo. 


La  divina  missione,  di  che  abbiam  trattate  nel 
capo  antecedente,  dee  recar  seco  i  suoi  titoli  per 
così  dire  giuridici,  e  le*  sue  pruove  officiali,  affinchè 
chi  ò  legittimamele  di  tal  missione  investilo  possa 
darsi  a  conoscere  per  tale.  Dio  stesso  che  dà  la 
missione  ne  dà  ancora  le  pruove  con  segni  non 
equivoci.  Altrimenti  ogni  primo  venuto  potrebbe 
vantar  missione  divina,  e  cosi  in  nome  di  Dio  po- 
trebbe proporre  i  proprii  sogni,  ^  suoi  ritrovati,  i 
suoi  errori,  i  suoi  traviamenti  e  follìe  come  altret- 
tante verità  da  Dio  a  lui  rivelate.  Affin  pertanto  di 
tutelare  gli  uomini  da  ogni  sorpresa  ed  inganno, e 
dirò  ancora  da  ogni  nequizia  d' uomini  perversi,  i 
quali  potrebbero  prevalersi  della  troppo  facile  e 
stolta  credulità  de'loro  uditori,  la  divina  Sapienza, 
a  comprovare  la  missione  de'  veri  inviali  di  Dio, 
dee  fornirli  di  tali  testimonianze,  che  tolgano  ogni 
Perrone,  Vapo$t.  ecc.  Voi.  I.  3 
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pericolo  di  abbaglio,  e  rendano  evidentemente  cre- 
dibili quelle  verità,  che  in  nome  di  Dio  si  propon- 
gono a  credere  per  giungere  a  salvamento. 

Or  queste  testimonianze  perchè  sieno  tali  quali 
richieggonsi  per  un  sì  eccelso  fine,  di  necessità  in* 
dispensabile  debbon  portare  V  impronta  della  stessa 
divinità.  La  santità  della  dottrina  la  quale  promuova 
la  gloria  di  Dio,  e  la  utilità  dell'  uman  genere, certo 
è  una  forte  presunzione  non  poter  venir  essa  che 
dal  cielo;  ma  non  Ò  di  per  sé  stessa  prova  suffi- 
ciente, potendo  ben  essere  $be  taluno  proponga  una 
dottrina  sana,  ma  che  al  tempo  medesimo  non 
venga  da  Dio,  non  sia  il  dettato  di  Dio  stesso,  e  sia 
anzi  frutto  di  umano  ritrovato  e  di  lunghe  medita- 
zioni sulla  natura  di  Dio  e  dell'uomo.  In  questo 
caso,  se  si  voglia,  una  così  fatta  dottrina  sarebbe 
santa,  ma  non  divina. 

Di  più  potrebbe  il  giudizio  della  bontà  e  della 
santità  della  dottrina  essere  relativo  e  soggettivo, 
cioè  secondo  il  concetto  che  ognuno  di  per  sé  far  ne 
potrebbe,  sebben'ella  non  fosse  assolutamente  buopa 
e  lodevole  in  so  slessa.  Basta  per  ciò  riflettore  at- 
tentamente alle  jjfverse  maniere  degli  umani  pen- 
samenti, e  alle  diverse  vedute  di  ciascuno  in  fatto 
di  giudizii  morali,  giudicandosi  santo  dagli,  uni 
quello  stesso,  che  da  altri  rigettasi  come  inutile , 
profano  e  nocivo.  Aggiungasi  la  difficoltà  o  piut- 
tosto T  impossibilità  di  portare  un  sicuro  giudizio 
della  dottrina  per  la  massima  parte  degli  uomini,  i 
quali  sogliono  lasciarsi  arreticare  dall'apparenza  e 
dai  sodimi  «he  illudono. 
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Tanto  meno  basterà  V  esame  della  santità  e  bontà 
dell» dottrina  a  prova  di  una  religione  sopranni* 
turale,  la  quale  proponga  a  credere  verità  poste  al 
di  sopra  della  umana  intelligenza,  quali  sono  i  mi- 
steri. Appunto  perchè  questi  sono  sovrannaturali 
non  ponno  dalla  ragione  umana ,  che  ò  limitata  e 
finita,  raggiungersi  eoi  conoscimento  dell'intima  loro 
natura  e  però  giudicarsi.  Or  tali  sono  non  poche 
verità  che  propone  alla  umana  credenza  la  religione 
cristiana,  e  quindi  vengono  dagli  orgogliosi  filosofi 
e  razionalisti  per  ciò  stesso  legate. 

Dunque  ò  al  lutto  -indispensabile  che  in  conforma 
della  divina  missione  vi  siano  prove  esterne,  ohe 
rechino  in  so  l'impronto  e  il  suggello  della  divinità 
stessa,  quali  sono  specialmente  i  miracoli.  E  infatti 
queste  sono  le  testimonianze  alle  quali  provoca  di 
continuo  il  Salvator  del  monJo  affin  di  convincere 
gli  Ebrei  della  sua  missione  dal  Padre:  Le  opere 
che  io  fucato  son  quelle  che  rendono  di  me  testimo- 
nianza ('),  disse  Egli:  Se  non  volete  credere  sulla 
miq  parola,  credete  alle  opere;  esse  sono  che  rendono 
testimonianza ...  che  il  Padre-  è  in  me,  ed  io  sono 
nel  Padre  (*)';  e  altrove.  Se  io  non  avessi  tra  loro 
fatte  opere,  quali  niun  altro  ha  fatte,  non  sarebbero 
rei  di  peccato;  ora  essi  ed  han  veduto,  ed  odiarono  me 
e  il  Padre  mio  (3);  e  cosi  continuamente;  che  lungo 


(*)  Io.  V,  36. 
(*)  Ibid.  X,  58. 
(8)  Ibid.  XV,  «4. 
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farebbe  il  voler  riferire  ad  uno  ad  ano  i  passi  del 
Vangelo,  cbe  ciò  attestano.  * 

Nò  di  ciò  contento  Gesù  Cristo  promette  a' suoi 
Apostoli  questa  facoltà  stessa  di  operar  prodigi  per- 
chè potessero  trovar  fede  nella  lóro  predicazione. 
Rechiamo  qui  pure,  almeno  a  saggio,  un  qualche 
brano  a  conferma  del  fin  qui  detto:  Non  credete  voi, 
così  parlava  ai  suoi  discepoli  nell'ultima  cena,  che 
io  son  nel  Padre,  ed  il  Padre  è  in  me?  Se  non 
altro  credetelo  per  le  stesse  opere  ;  in  verità,  in  ve- 
rità vi  dico,  quegli  che  crede  in  me,  le  opere  che 
io  faccio  egli  pure  farà,  e  ne*  farà  eziandio  delle 
maggiori  (')•  E  allorché  mandò  gli  stessi  ad  una 
peculiare  scorreria  evangelica ,  quasi  per  ammae- 
strarli ed  addestrarli,  tra  i  confini  della  Giudea  ad 
annunziare  il  regno  de9  Cieli,  compartì  loro  la  fa- 
coltà di  operar  prodigi  con  dir  Joro:  A  ridate  e  pre- 
dicate... risanate  gVinfermi,  risuscitate  i  morti,  mon- 
date i  lebbrosi,  cacciate  i  demonii  (*).  Dando  loro 
infine  la  missione  per  tutto  il  mondo,  loro  predisse, 
che  in  nome  suo  avrebbero  cacciati  i  demonii,  par- 
late nuove  lingue,  che  avrebbero  senza  nocumento 
trattati  i  serpenti,  e  bevuto  veleno  senza  danno,  ed 
avrebbero  poste  le  mani  loro  sopra  gì' iu fermi,  ed 
avrebbero  loro  resa  la  sanità.  E  qui  appositamente 
nota  l'Evangelista,  bhe  come  era  stalo  loro  predetto, 
così  di  fatto  avvenne  (3). 


(«)  Jo.  XIV,  il,  12. 
(•)  Matt.  X,  7,  8. 
(*)  Marc.  Ult. 
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E  per  verità  basta  sol  di  volo  scorrere  gli  atti 
apostolici  per  conoscere  quali  e  quanti  prodigi  ope- 
rarono gli  Apostoli  net  corso  di  loro  predicazione. 
Essi  riboccano  de'miracoli  operati  dagli  Apostoli,  e 
specialmente  dal  principe  di  essi  S.  Pietro,  e  dal- 
l' Apostolo  S.  Paolo,  non  che  dal  diacono  S.  Stefano. 
Tralascio  quei  che  vengono  in  s)  gntn  "copia  ri- 
feriti nella  storia  ecclesiastica  di  que*  primi  tempi 
da  scrittori  al  di  sopra  di  ogni  eccezione  per  dfe- 
trìna  e  santità,  i  quali  raccontano  quanto  ò  acca- 
duto sotto  degli  occhi  loro.  Tal  è  il  sincrono  autore 
degli  atti  del  martirio  di  S.  Policarpo  discepolo  di 
S.  Giovanni  (*),  S.  Giustino  (*),  S.  Ireneo  (•), 
Tertulliano  (,').  II  dono  de*  prodigi ,  come  l'attesta 
S.  Ireneo  espressamente  era  a  tempi  suoi  comune 
tra  fedeli  (6).  La  qual  cosa  serviva  a  maraviglia  a 
disseminare  la  cristiana  religione  autenticala  da  Dio 
con  opero  cosi  stupende. 

Sebbene  questo  dono  non  mai  sia  cessato  nella 
Chiesa  di  Dio,  secondo  le  indefinite  promesse  a 
lei  fatte  dal  suo  divin  Fondatore,  e  perseveri  fino 
al  di  d'oggi,  come  da  autentici  processi,  e  severis- 
sime discussioni  risulta  nei 'fasti  de'Sanli,  pure  su 


V)  Epist.  Eccles.  Smyrn.:  detnartyr.  S.  Polycarp.  Presso  il 
Coteler.  SS.Apostol.  Tom.  II.  edit.  Antverp.  pag.  194,  196,200. 

(*)  In  Apolog*  II.  n.  0.  In  Dial.  cura  Tryphone  n.  li.  et 
n.  30.  edit.  Maren. 

(*)  Lib.  II.  Cont.  Heres.  e.  51.  V  l  e<1.  Massost. 
*    (*)  Ad  Scapul.  e.  2.  Lib.  prmcrit.  e  Mtrovt. 

(*)  Loc.  cit.  eap.  SS.  n.  4. 


dby  Google 


58  PARTK   PRIMA 

questi  non  insisto  per  lo  scopo  mio.  Lo  scetticismo 
de'nostri  avversarti,  tuttoché  senza  ragione,  ed  anzi 
contro  i  suoi  retti  dettami,  o  li  reca  in  dubbio,  od 
anehe  apertamente  li  niega  e  li  deride.  Quindi  al- 
men  per  ora  di  essi  non  mi  valgo.  Insistendo  non 
di  meno  nell'  assunto  della  necessità  di  criterii  si- 
curi perchè«si* distingua  l'opera  fli  Dio  da  quella 
dell'uomo  in  cosa  cosi  rilevante,  qual  è  la  missione 
pUpria  dell'Apostolato  da  Cristo  istituito,  dico  che 
i  miracoli  stessi  operati  dagli  Apostoli  e  dai  primi 
discepoli  del  Salvatore,  confessati  dagli  avversarli 
medesimi,  sono  una  prova  luminosissima  dell'Apo- 
stolato cattolico,  come  istituito  da  Gesù  Cristo,  e 
però  esser  esso  opera  veramente  divina. 

La,  cosa  ò  assai  facile  a  dimostrarsi.  E  infatti,  se 
la  Chiesa  di  G.  C.  ò  essenzialmente  una  e  perpe- 
tua; se  a  questa  Chiesa  venne  affidala  dal  suo  di- 
vin  Fondatore  la  missione  del  predicare  in  ogni 
luogo  e  in  ogni  tempo  la  dottrina  per  lui.  recata  dal 
Cielo  a  salvamento  di  tutti  gli  uomini;  se  infine  questa 
Chiesa  fin  dai  suoi  cominciamenti  provòcon  ogni  fatta 
prodigi  la  missione  da  Dio  ricevuta, forza  è  conchiu- 
derne, che  tale  essendo  la  sola  Chiesa  cattolica, 
questa  ha  per  so  come  altrettante  testimonianze 
della  divinità  di  sua  missione  quante  sonosi  operate 
in  lei  e  per  lei  opere  maravigliose.  Qui  convienmi 
dimostrare  la  verità  di  queste  due  affermazioni,  cioè 
che  la  Chiesa  cattolica  e  questa  sola  Ma  veramente 
la  Chiesa  di  Gesù  Crirto,  e  sopratutto  che  appar- 
tengano a  lei  esclusivamente  i  prodigi  da  Dio  ope- 
rati in  pruova  del  suo  apostolato.  Or  si  Tona,  che 
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l'altra  som^verità  incontrastabili.  Veggiaroolo  bre- 
vemente.   - 

E  quanto  alla  prima,  «i  fa  palese  dalla  succes- 
sione medesima  non  mai  interrotta.  Dacché  venne 
dal  Salvatore  fondata,  e  consacrata  colla  virtù  dello 
Spirito  Santo  solennemente  nel  dì  della  Pentecoste 
colà  nei  cenacolo,  ella  contiiaò  il  suo  corso  senza 
interruzione  fino  a  noi.  Il  sommo  Pontificato  passò 
da  S.  Pietro  primo  Pontefice  in  duecento  cinquanta 
nove  suol  successori  ed  eredi  fino  a  Pio  IX,  il  quale 
gloriosamente  ora  regge  e  governa  la  Chiesa  stessa. 
Intorno  a  questo  centro  si  aggirò  mal  sempre  la 
ecclesiastica  gerarchia  coi  suoi  tre  ordini  di  vescovi, 
di  prelati  e  di  diaconi  o  ministri,  i  quali  comuni- 
carono a  comunicano  colla  dovuta  dipendenza  col 
vicario  di  Gesù  Cristo.  Tutti  i  monumenti  dell'an- 
tichità cristiana  e  de' tempi  moderni  attestano  que- 
sto fatto.  Sia  che  da  noi  si  salga  dal  giorno  d'oggi 
fino  alla  culla  del  Cristianesimo,  sia  che  dai  pri- 
mordii  della  religione  cristiana  scendasi  fino  a  noi, 
trovasi  che  tutti  i  documenti,  tutte  le  età,  i  secoli 
tutti  all'unisono  attestano  questa  non  mai  interrotta 
successione;,  di  quella  guisa  stessa,  che  le  acque  di 
un  fiume  ognor  rigoglioso  e  colmo  'scorrono  dalla 
sorgente  prima  da  cui  hanno  la  loro  origine  sino 
alla  foce  per  cui  si  gettano  in  mare,  sicché  da  qual 
si  voglia  punto  del  fiume  può  altri  a  sua  posta  o 
scendere  o  salire  fino  all'una  o  all'altra  delle  due 
estremità.  Niun  scettico  porrà  in  dubbio  questo  fatto 
alto»  materiale  della  successione  della  Chiesa. 
Questo  fatto  raggiante  di  tanta  luce  è  quello,  che 
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iti  ogni  tempo  ha  formata  la  disperazigae  delle  in- 
numerevoli Selle,  le  quali  in  ogni  stagione  insor- 
sero follemente  a  far  da  rivali  a  questa  gigantesca 
isliluzione  divina  qual  è  la  Chiesa.  Imperocché  quei 
documenti  medesimi,  i  quali  servono  di  pruova  della 
identità  delia  cattolica  Chiesa  colla  Chiesa  da  G.  C. 
su  Pietro  fondata,  servono  ad  un  tempo  a  dimostrare 
la  spuria  origine  delle  Sette  diverse  a  lei  contrarie 
e  da  lei  divise:  che  però  in  niun  modo  possono 
considerarsi  come  continuazione  della  Chiesa  di  G.C. 
mentre  se  ne  assegna  con  ogni  certezza  e  precisione 
coi  documenti  alla  mano  Tanno,  e  talvolta  il  giorno 
della  lor  separazione,  il  lor  nascimento,  le  arti  e 
violenze  colle  quali  si  costituirono,  la  durata,  l'a- 
pice, le  fasi,  i  principali  autori  ed  attori  di  ognuna, 
e  il  termine  infine  della  massima  parte  di  esse  colla 
descrizione  della  intiera  parabola  che  ban  percorsa. 
E  ciò  solo  basta  a  giustificare  senza  replica  il  no- 
stro asserto,  vale  a  dire  che  la  Chiesa  cattolica  è 
la  sola  Chiesa  di  Gesù  Cristo  pel  fatto  semplicis- 
simo della  successione,  e  che  tutte  le  comunioni  da 
lei  divise,  non  ostanti  i  pomposi  nomi  coi  qugli  so- 
nosi  da  sé  stesse  fregiate  di  apostolici,  di  evange- 
lici, di  ortodossi  e  simili,  non  sono,  né  ponno  essere 
altro  che  fazioni  ribelli  non  meno  alla  Chiesa  che 
a  Dio  ed  a  G.  C.  di  lei  istitutore,  capo  e  maestro. 
Costituito  cosi  in  modo  irrepugnabile  il  fatto  ma- 
teriale della  medesimezza  della  Chiesa  cattolica  colla 
Chiesa  di  G.  C,  il  formale,  ossia  la  medesimezza 
della  dottrina  e  dell'insegnamento  attuale  con  quella 
della  Chiesa  originaria  da  Cristo  fondala,  la  legil- 
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tittttà  della  successione  di  pastóri  non  mai  in  essa 
interrotta}  l'eredità  delle  divine  promesse,  i  privi- 
legi é  le  doti  delle  qtialf  volle  il  Signore  fregiar 
la  Chiesa  Aia  sono  conseguenze,  che  da  so  ne  ram- 
pollano. a 

Imperocché  tòlta  qttèst'utia  Chieèa,  non  vi  ha  pili 
alcun  soggetto  al  quale  possano  òotopelere  prero- 
gative siffatte.  Quindi  forza  sarebbe  il  conchiudere, 
ehe  o  tali  promesse  non  abbiano  mai  avuto  luogo, 
o  die  sieno  riunite  tane,  e  che  non  siaosl  verifi- 
cate; ma  il  dir  ciò  Siria  una  bestemmia  orribile, 
ingiuriosa  al  Dio-Uomo  òhe  le  fece  solennemente  e 
replieatamente  in  mille  diversi  modi;  ò  che  almeno 
siansi  falsamente  registrate  dagli  agiografi  scrit- 
tori ne'librì  loro,  ciò  che  dà  di  co2zo  alla  veracità 
delle  divine  scritture.  Il  dire  pertanto  che  han  fatto 
gli  eretici  di  ógni  tempo  affin  di  palliare  la  sacri- 
lega loro  rivolta,  che  la  Chiesa  ha  deviato  dalla 
verità,  che  ha  alterato  il  deposito  della  fede  a  lei 
consegnato,  che  ha  foggiato  nuovi  articoli  di   fedo 
non  contenuti  nella  divina  rivelazione,  ed  anzi  alla 
medesima  contrarli,  che  ha  abusato  del  potere  a 
lei  conferito  con  detrimento  delle  anime,  ed  altre 
simili  accuse  da  essi  escogitate,  altro  non  Sono  che 
pretesti  calunniosi  coi  quali  studiaronsi  di  manici- 
lare  presso  il  yolgo  imperito  la  tracotanza  loro  i 
fautori  di  setta,  i  capi  di  ribellione  e  separazione 
dair  unica  vera  Chiesa  di  6.  C,  ossia  dalla  Chiesa 
cattolica,  la  quale  altro  non  è  che  la  continuazione 
perenne  della  Chiesa  primitiva. 
Messa  per  tal  ftttma  in  sicuro  la  prima  afferma- 

Digitized  by  VjOOQLC 


OS  PARTE  PRIMA  • 

zione,  l'altra  che  appartengano  esclusivamente  alla 
cattolica  Chiesa  i  prodigi  da  Dio  operali  in  pruova 
del  suo  apostolato  è  già  implicitamente  dimostrata. 
Non  altro  a  noi  rimane,  che  svolgere  od  estrarre 
dal  suo  invoglio  questo  vero. 

Abbiamo  già  messa  in  tutta  e  piena  evidenza, 
che  la  Chiesa  cattolica  è  la  stessa  e  sola  Chiesa 
da  Cristo  fondala,  la  quale  dal  primo  suo  na- 
scere continuò  a  vivere  ed  a  perpetuarsi  infino 
a1  nostri  di,  e  vivrà  e  si  perpetuerà  sino  al  termi- 
nar de9  secoli.  Adunque  tutti  e  singoli  i  miracoli 
dagli  Apostoli  e  dagli  uomini  apostolici  operati, 
non  che  tutti  i  valicinii  o  profezie  dai  medesimi 
falle,  e  che  hanno  avuto  il  pieno  lor  compimento, 
per  dimostrare  e  rendere  palese  in  faccia  ai  po- 
poli tutti  la  divinità  di  loro  missione  nel  disse- 
minare il  Cristianesimo,  tutti  pertengono  esclusi- 
vamente al  cattolico  apostolato.  Depongono  tulli 
in  favore  di  lui  in  quella  slessa  guisa,  che  le  grandi 
e  magnanime  imprese  degli  antenati  forniscono  i 
titoli  della  nobiltà  delle  famiglie.  Perchè  dopo  dieci, 
quindici,  venti  generazioni  i  figli  di  quegl'  illustri 
antenaii  posseggono  come  ereditarli  i  medesimi  ti- 
toli di  nobiltà  cogli  annessi  privilegi,  se  non  per- 
chè tulli  son  rami  di  quell'arbore  antico  da  cui 
rampollano?  Perchè  una  città,  una  provincia,  una 
nazione,  un  regno  vantansi,di  quelle  prerogative  delle 
quali  vanno  debitori  ai  primi  lor  fondatori  o  con- 
quistatori, se  non  perchè,  per  la  non  mai  interrotta 
successione  costituiscono  un  sol  corpo,  ossia  una 
sola  persona  morale,  la  quale  non  lasciò  mai  di  Vi- 
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vere  ed  operar*  fin  dagli  esordii  di  sua  esistenza? 
Or  tale  ò  la  Chiesa  cattolica,  la  quale  ebbe  suo  in- 
cominciamento  da  Cristo  in  Pietro  e  negli  apostoli, 
e  per  non  mai  interrotta  successione  continuò  la 
sua  esistenza,  la  sua  vita,  infino  a  noi;  che  però  ha 
sempre  costituito  un  sol  corpo  ed  è  sempre  stata 
ed  è  tuttavia  e  sarà  sempre  la  stessa  persona  mo- 
rale. Laonde  essa  a  giusta  ragione  quali  luminose 
ppuove  ed  eloquenti  testimonianze  di  sua  divina 
missione,  ossia  del  suo  apostolato,  reca  in  mezzo 
i  prodigi  soprannaturali  per  tal  fine  dagli  apòstoli 
é  dagli  uonfini  apostolici  operati. 

Sono  questi  altrettante  voci  le  quali  attestano 
esser  l'apostolato  cattolico  munito  di  quei  motivi 
di  credibilità  che  si  addicono  ad  un  cosi  fatto  mi- 
nistero, e  che  dono  necessariamente  richiesti  a  far 
conoscere  e  distinguere  l'opera  di  Dio  e  la  legitti- 
mità dell'alta  missione.  Or  debbo  aggiungere  che 
lai  titoli  e  lai  criterii  sono  talmente  proprii  del 
cattolico  apostolato,  che  ninna  comunione  da  lei  se- 
parata e  divisa  ne  potrà  giammai  esser  partecipe. 
La  ragione  è  riposta  in  ciò  stesso,  che  le  Sette 
fanno  una  comunione  a  parte  dalla  Chiesa  cattolica 
dalla  quale  o  da  so  stesso  si  separarono  per  for- 
mare un  ceto  a  so,  o  ne  furono  separate  e  divette 
per  la  loro  pertinacia  in  non  volersi  sottomettere 
alle  decisioni  di  lei  e  alle  sue  prescrizioni.  Da  que- 
sto punto,  come  ognun  vede,  più  non  fan  parte 
viva  dell'albero,  ma  sono  altrettanti  rami  recisi; 
più  non  fan  parte  di  quella  famiglia  che  prima  co- 
stituivano, più  non  pertengono  a  quella  provincia, 
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a  quel  regno  <H  coi  erao  porzióne,  e  perì,  qtfel 
che  n'era  necessario  ad  avvenire,  non  più  possono 
a  sé  appropriare  quei  titoli  e  quelle  prerogative  che 
spettano  alla  comunione  da  esse  o  abbandonata,  o 
da  quella  espulse,  essendone  affatto  estranee. 

Certamente  che  gli  apostoli  non  hanno  operati 
prodigi  per  la  setta  a  cagion  di  esempio,  di  nn  Si- 
mon mago ,  o  di  un  Ario ,  o  di  un  Macedo- 
nio, o  di  un  Lutero,  e  di  un  Calvino,  dacché  que- 
sti capi  setta  se  a  tempi  loro  già  esistevano  come 
Statone  il  mago,  venne  da  essi  medesimi  scorporato 
dalla  Chiesa  di  G.  C.  ed  anatematizzato;  o  non  esi- 
stevano al  tutto,  ed  il  ceto  da  quelli  formato  venne 
appositamente  in  ostilità  di  quella  cattolica  comu- 
nione, la  quale  già  possedeva  come  suo  retaggio  quei 
divini  motivi  di  credibilità,  che  però  non  ponno  es- 
ser comuni  alle  Sette  divise.  Tanto  più  poi  qualor 
si  consideri  che  esse  vennero  condannate  ed  ana- 
temaitzxate  dalla  Chiesa  cattolica ,  come  professanti 
dottrine  da  lei  qualificate  per  eretiche  e  contrarie 
alla  intemerata  dottrina,  ch'ella  ricevette  in  geloso 
deposito  dal  diletto  sue  sposo,  e  che  provò  sempre 
divina  appunto  con  questi  esterni  motivi  di  credi- 
bilità, che  a  lei  appartengono. 

Dai  che  ne  consegue  che  niuna  setta  può  pre- 
sentare nella  sua  predicazione,  veruna,  dirò  cosi,  let- 
tera di  credenza,  verun  titolo  per  autenticare  come 
divina  la  dottrina  che  propone.  Non  può  presentare 
i  suoi  miracoli  perchò  non  ne  ha;  perchè  è  cosa 
di  fatto  che  ninna  setta  potò  vantar  miracoli  in  ino 
grembo  da  Dio  operati  per  render  testimonianza 
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agli  errori  che  insegna  o  torneacela  eolle  verità 
ricevute  dalla  Chiesa  cattolica  da  sé  abbandonata. 
E  in  vero  le  Sette  son  sì  da  lungi  dal  vantare  in 
prova  delle  loro  novità  nuovi  miracoli,  che  anzi  li 
dispregiane  come  la  volpe  della  favola  fé' dell' uva 
per  essere  acerba.  Ma  neppur  potino  le  Sette  sopperire 
a  nn  tal  difetto  di  miracoli  Ior  propri!  colle  opere 
maravigliose  degli  apostoli  e  della  primitiva  Chiesa, 
perchè  esse  trovarsi  fuori  di  questa  stessa  mica 
Chiesa  in  coi  e  per  coi  sota  vennero  da  Dio  desti* 
nate  afflo  di  sanzionarne  la  missione  e  l'apostolato. 

Laonde  ò  di  necessità  che  gli  emissarii  del  loro 
proselitismo  in  proprio  Ior  privalo  nome,  o  se  si 
vuole  in  nome  della  setta  della  quale  sono  incari* 
ca4i,  catechizzino  i  popoli.  Ora  non  vi  è-  ragione 
sufficiente,  che  abbiasi  a  ricevere  dalle  loro  labbra 
un  insegnamento  come  divino,  il  quale  non  ò  gua- 
rentito da  veron  argomento  o.  «olivo  di  credibilità. 

Ciò  che  si  ò  detto  di  miracoli  per  parità  di  ra- 
gione dee  estendersi  agli  altri  motivi  di  credibilità, 
quali  sono  le  profezie,  i  martiri,  la  maravigliosa  pro- 
pagazione e  conservazione  della  Chiesa:  tutte  queste 
prove  soprannaturali  e  divine  della  verità  e  divinità 
del  cristianesimo  spettano  esclusivamente  alla  Chiesa 
cattolica  pel  semplice  fatto  della  successione  conti- 
nuala, siccome  pel  fatto  della  separazione  per  niun 
modo  appartengono  alle  Sette  divise. 

Resti  pertanto  fermo',  che  il  solo  cattolico  apo- 
stolato può  seco  recare  i  titoli  di  una  missione  di- 
vina, e  con  essi  godere  di  quelle  prerogative,  che 
ad  una  siffatta   missione  si  addicono ,  che  ò  l' an- 
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n iniziare  con  autorità  la  parola  di  Dio  af popoli  se- 
polli  nelle  tenebre,  e  portar  loro  luce,  verità  e  vita. 
All'opposto  so  gli  acattolici  non  baono  parte  all'ap- 
postola lo  cattolico  affidato  da  Gesti  Cristo  all'unica 
Chiosa  da  so  fondata;  se  mancano  di  tutti  i  titoli 
che  valgano  ad  autenticare  e  ad  autorizzare  la  mis- 
sione loro  come  proveniente  da  Dio;  se  son  privi 
di  tutti  i  motivi  di  credibilità  pei  quali  possano 
convincere  i  loro  uditori,  si  fa  manifesto,  che  il  mi- 
nistero che  esercitano  nell'evangelizzare  i  popoli  è 
una  mera  usurpazione,  è  una  invasione  dei  diritti 
della  Chiesa,  è  una  flagrante  opposizione  alla  istru- 
zione ed  anzi  alla  espressa  volontà  di  G.  C.  e  si 
costituiscono  rei  davanti  a  Dio,  merìlr'essi  lusin- 
gaci di  propagarne  la  cognizione  e  la  gloria.  Sono 
quelli,  che  il  divin  Salvatore  qualificò  di  ladri,  i 
quali  non  entrano  per  la  porta  nell'ovile,  ma  vi 
penetrano  illegittimamente  solo  a  fine  di  disperdere 
la  greggia,  e  menarne  strage. 
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CAPO   III. 


L'apostolato  cattolico  si  manifesta  per  opera  di  Dio 
nella  sna  dottrina. 


Se  P  apostolato  cattolico  da  Cristo  istituito  non 
è  che  una  non  mai  interrotta  continuazione  dell'o- 
pera o  missione  cominciata  dagli  apostoli  ammae- 
strali alla  scuola  di  questo  Dio  Salvatore,  si  fa 
chiaro,  che  la  dottrina  da  esso  evangelizzata  altra 
non  è,  nò  altra  può  essere  che  quella  medesimi, 
che  venne  dagli  apostoli  stessi  promulgata.  Abbiam 
dimostrato  coll'argomento  irrepugnabile  del  fatto 
della  successione  propria  della  Chiesa  cattolica,  che 
quest'opera  di  salute  apportatrice  di  luce  al  mondo 
infedele  e  sepolto  o  tra  le  tenebre  della  supersti- 
zione e  della  idolatria,  o  tra  gli  errori  della  eresia, 
dai  primordii  del  cristianesimo  non  mai  cessò  fino 
a  giorni  nostri;  che  anzi  si  accrebbe  mai  sempre 
e  si  dilatò  in  ogni  maniera.  Dal  che  ne  discende 
per  logica  illazione,  che  adunque  la  dottrina  del 
cattolico  apostolato  di  oggidì  ò  quella  stessa ,  che 
nel  suo  principio  ò  slata  insegnata  dai  discepoli  del 
Nazareno. 
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Ad  una  tale  illazione  parrai  vedere  i  nemici  della 
Chiesa  cattolica  atteggiarsi  al  riso;  essi  che  riguar- 
dano questa  Chiesa  medesima  qual  maestra  di  ogni 
corruzione,  sorgente  dilla  Itfjerstteione  più  abbietta 
e  degenerante,  palrocinatrice  delle  tenebre  più  folte, 
e  scuola  di  ogni  errore.  E  cosi  appunto  ò  forza  che 
eglino  qualifichino  la  Chiesa  cui  osteggiano.  Sono  a 
ciò  condotti  ed  anzi  spinti  dalla  natura  medesima 
di  lor  posizione;  altrimenti  come  giustificherebbero 
davanti  ai  popoli  il  loro  scisma  da  questa  Chiesa, 
e  le  dottrine  loro  che  sono  su  tanti  articoli  in  per- 
fetta opposizione  ai  dommi  da  quella  insegnati ,  alla 
praticai  iti  essa  ricevuta,  alla  disciplina  dd  e*s*  In- 
culcata ad  osservata?  Ma  non  perciò  la  illazione 
nostra  cessa  di  esser  logica ,  vera  ed  irrepugna- 
bile. 

Ella  è  rigoreeamente  logica,  é  però  vera  ed  ir- 
repugnabile, perchè  discende  immediatamente  dille 
promesse  fatte  dal  divin  Salvatore,  che  it  Santo 
Spirito  ed  egli  stesso  sarebbe  sempre  colto  Chièsa. 
Se  non  può  nen  esser  vero  quanto  egli  disse  ai 
siti  apostoli  e  io  essi  ai  lor  successori  nel  miii- 
slero  ad  essi  assegnato:  Io  manderò  a  voi  io  spi* 
rito  di  verità,  H  quale  si  starà  eon  vii  in  eterno: 
Egli,  insegnerà  a  eoi  ogni  verità  (1):  e  qui  nolinsi 
quelle  parole  in  eterno,  per  le  .quali  m  conosce,  che 
non  alla  sola  ttta  degli  apostoli  dovea  restringersi 
la  permanenza  di  questo  divino  spirito ,  ma  dovea 


(!)  Jo.  XIV,  16.  XV,  26.  XVI.  7. 
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anzi  stendersi  a -tutti  i  secoli  avvenire;  se  non  ponno 
non  esser  vere  le  solenni  parole  ehe  egli  proferi 
allorché  prima  di  salire  al  cielo  diede  la  gran  mis- 
sione ai  medesimi  apostoli  di  predicare:  Ecco  che 
io  sono  con  esso  voi  ogni  giorno  sino  alla  consu- 
mazione de'  secoli;  qualor  non  vogliamo  supporre 
che  questa  incarnata  divina  sapienza  abbia  voluto 
promettere  quello  che  non  potesse ,  o  non  volesse 
mantenere;  o  che  smemorata  siasi  dimentica  di  que- 
ste sue  solenni  promesse,  o  che  distratta  non  abbia 
più  pensato  a  metterle  in  esecuzione,  ipotesi-  tutte 
quanto  assurde ,  altrettanto  empie  e  blasfeme ,  ne 
consegue,  che  non  può  non  esser  vero,  che  la  dot- 
trina oggidì  per  tutto  l'universo  predicata  dall'a- 
postolato cattolico  abbia  ad  essere  identica  colla 
dottrina  insegnata  fin  dal  principio,  quando  si  fondò 
il  cristianesimo. 

Ella  è  inoltre  quella  illazione  rigorosamente  lo- 
gica, perchè  rampolla  dalla  promessa  necessaria 
della  identità  e  medesimezza  dell'apostolato  catto- 
lico colla  cattolica  Chiesa.  Perocché  la  Chiesa  stessa 
costituisce  questo  apostolato  del  quale  ella  ò  stata 
incaricata  dal  suo  divino  istitutore.  E  che  altro  sono 
stati ,  e  che  altro  sono  in  realtà  i  missionari  di 
ogni  tempo  se  non  se  gì'  inviati  di  questa  Chiesa 
stessa,  ovvero  del  suo  visibile  capo,  che  è  il  Pon- 
tefice Romano?  La  voce  stessa  missionario  e  apo- 
stolo altro  non  significa  che  inviato  e  mandato;  ma 
da  chi,  se  non  da  quella  Chiesa  che  ebbe  da  Cristo 
l'ordine  e  il  mandalo  espresso  di  ammaestrare  quante 
furono  o  saranno  le  nazioni  abbisognevoli  di  essere 
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istruite  intorno  a  ciò  cbe  concerne  là  eterna  loro 
«alme?  * 

I  missionari!  cattolici  pertanto  altro  non  sono  ' 
che  rami  di  questo  grand' albero,  cbe  instrumenti 
dei  quali  serve»!  la  Cbiesa  per  compiere  il  ricevuto 
mandato  divino,  che  organi  pei  quali  la  Cbiesa  agi* 
sce,  e  vivifica  chi  sen  giace  nello  stato  funesto  di 
morte.  La  dottrina  adunque  da  quest'inviati  inse- 
gnata non  può  essere  cbe  la  dottrina  della  Chiesa, 
a  nome  ed  in  nome  della  quale,  in  virtù  e  auto- 
rità della  quale  unicamente  essi  predicano,  inse- 
gnarla %  coltivano  i  popoli.  Or  chi  oserà  dire,  che 
la  Chiesa  di  6.  C.  sia  o  diversa  .da  quella  che  fu 
altra  volta,  o  insegni  in  tempi  diversi  verità  e  dot- 
trine diverse,  ed  anzi  contradii  torio,  o  contrarie  a 
quelle  che  avea  insegnato  altre  volle?  Che  prima 
insegnasse  la  via  del  cielo,  e  poscia  insegnasse  la 
via  deirinfer.no?  Chi  potria  mai  divorare  cotali  as- 
surdi? E  pure  convien  che  gli  eterodossi  di  qual- 
sivoglia colore  se  li  divorino,  se  vogliono  sostenere 
che  si  è  mutata  la  dottrina  nella  Cbiesa  cattolica.  - 
Il  perchè  si  ha  veramente  a  conchiudere ,  che  la 
dottrina  dell'odierno  apostolato  cattolico  ò  quella 
stessa,  che  Venne  da  lei  insegnata  ne'suoi  inizii. 

E*  verità  logica  di  questa  illazione  medesima  di 
più  provasi  dal  principio  di  autorità  da  cui  è  retta 
la  Cbiesa  cattolica  nel  suo  insegnamento.  Intanto  i 
protestanti  e  qualsivoglia  altra  eretica  setta  sono 
divisi  da  questa  Chiesa  in  quanto  ricusano  pratica- 
mente il  principio  di  autorità,  non  volendo  assog- 
gettarsi alle  decisioni  solenni  e  dogmatiche  di  lei 

Digitized  by  VjOOQLC 


DILl/  APOSTOLATO  CATTOLICO  ji 

ed  accettarle  la  dottrina,  ovvero  formalmente  e  di- 
rettamente rigettano  ed  impugnano  il  principio  di 
autorità  in  so  «lesso  per  costituirsi  guida  a  so 
medesimi  col  principio  opposto  del  libero  esame. 
Se  dunque  il  principio  che  regge  e  informa  la 
Chiesa  e  ne  costituisce  la  caratteristica  specifica  è 
il  principio  di  autorità,  non  altro  può  insegnare  il 
cattolico  apostolato,  se  non  ciò  che  pel  principio 
medesimo  la  Chiesa  ha  insegnato  e  stabilito  una 
volta  per  sempre.  Quindi  è  che  la  dottrina  degP in- 
viati da  questa  Chiesa  stessa  non  può  giammai  es- 
ser diversa  da  quella ,  che  fin  dal  suo  comincia- 
mento  venne  autorevolmente  dalla  Chiesa  proposta, 
sotto  pena  di  non  più  far  parte  di  lei  qualora  av- 
vedutamente e  deliberatamente  ne  deviassero. 

Non  credo  poi  necessario  il  provare,  che  fin  dal 
suo  nascere  e  poscia  in  tutti  i  secoli  seguenti  la 
Chfesa  siasi  retta  con  questo  principio.  Imperocché 
tali  e  tanti  sono  i  documenti  biblici  e  storici;  tanti 
i  fatti  publici  e  solenni  che  cel  dimostrano,  che  sa* 
rebbe  un  vero  soprusare  e  far  gitto  del  tempo  il 
voler  accingersi  a  ciò  provare  di  proposito.  Tutti 
gli  oracoli  del  Salvatore  coi  quali  ingiunge  d'ascol- 
tar la  Chiesa  sotto  pena  di  esser  tenuto  in  conto 
d'infedele  e  di  pubblicano,  coi  quali  Conferisca  alla 
Chiesa  l'uffizio  d'insegnare,  e  a  Pietro  quello  di  pa- 
scere, cioè  di  reggere;  lutti  gli  atti  coi  quali  gli 
apostoli  in  nome  dello  Spirito  Santo  ingiungono  in 
concilio  raunali  di  dover  tenere  e  credere  non  es- 
ser necessaria  la  osservanza  de'riti  mosaici  alla  sa- 
lute; o  quelli  eoa  cui  gli  apostoli  singoli  nelle  lor 
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lettere  con  tanto  calore,  e  le  tante  volte  inculcano 
l'obbedieoza  alla  Chiesa,  e  danno  questa  tessera  per 
distinguere  l'eretico  dal  vero  credente,  che  quegli 
resiste  all'autorità  della  Chiesa,  e  questi  vi  si  sot- 
tomette con  la  debita  docilità;  tutti  gli  atti  dei  con- 
cini tanto  particolari,  quanto  generali  che  si  sono 
celebrati  nell'Oriente  e  nell'Occidente  fino  al  Ni- 
ceno,  e  dal  Niceno  fino  al  Tridentino;  tutti  i  de- 
creti dominatici  o  dottrinali  emanati  dalla  sede  apo- 
stolica, da  S.  Clemente  Romano  fino  a  Pio  IX,  for- 
mano un  complesso  di  prove  di  questo  vero,  che 
non  vi  vuol  meno  di  uno  scettico  nel  più  rigoroso 
senso,  per  non  ammetterlo,  e  di  un  pazzo  per  im- 
pugnarlo. Perciò  a  noi  bastano  questi  soli  cenni, 
supponendoli  notissimi,  come  quelli  che  rinvengonsi 
in  ogni  opera  apologetica  o  polemica. 

Essendosi  pertanto  conservato  costantemente  qual 
costitutivo  essenziale  della  Chiesa  di  6.  C.  il  prin- 
cipio di  autorità  nell'insegnamento  dalla  origine  del 
cristianesimo  fino  a  noi,  non  altra  dottrina  poteva 
o  può  proporsi  dal  cattolico  apostolato  a  credersi, 
se  non  quella  che  ha  sempre  insegnata  e  insegna 
la  Chiesa  da  6.  C.  fondala. 

Dalle  cose  dette  raccogliesi  come  si  debba  ap- 
prezzare quanto  dai  protestanti  si  afferma  intorno 
alla  Chiesa  cattolica,  la  quale  hanno  in  conto  di 
maestra  di  corruzione,  di  superstizione,  di  semina- 
trice di  tenebre  e  di  eirori.  Questi  calunniosi  rim- 
proveri vengono  a  cadere  sopra  la  istituzione  me- 
desima dell'  uomo  Dio,  sopra  la  dottrina  insegnata 
dagli'  apostoli  e  dagli  uomini  apostolici,  sopra  la 
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loro  pratica  condotta  nella  continuazione  dell'apo- 
stolato. Ha  ben  si  possono  quo' rimproveri  giusta- 
mente rivolgere  contro  la  dottrina  degl'innovatori, 
che  in  ogni  stagione  si  contrapposero  alla  dottrina 
e  all'insegnamento  della  cattolica  Chiesa  e  del  suo 
apostolato.  Quelle  loro  innovazioni  essere  tanti  er- 
rori si  prova  da  ciò  stesso,  che  discordano  dagli 
articoli  della  Chiesa  o  dal  suo  apostolato  predicati, 
e  però  le  accuse  ch'essi  fanno  alla  Chiesa  ricadono 
sul  capo  dei  novatori  e  sulla  loro  dottrina,  la  quale 
è  falsa  perchè  nuova ,  e  deve  aversi  in  conto  di 
quella  zizzania,  che,  giusta  il  Vangelo,  dall'uomo  ne- 
mico venne  soprasseminata  al  buon  frumento  del 
padre  di  famiglia. 

Ma  tornando  alla  dottrina  predicata  dal  cattolico 
apostolato,  oltre  la  prova  estrinseca  di  sua  verità, 
seco  porta  altresì  un'interna  prova  e  conferma- 
zione per  chi  è  capace  d'intenderla,  e  l'ascolta  colle 
dovute  disposizioni  di  umiltà  e  di  docilità,  quali  si 
richieggono  in  chi  presta  l'orecchio  all'annunzio 
che  gli  viene  per  parte  di  Dio.  E  in  vero,  oltre  a 
quella  fiducia,  che  ispira  chi  predica  come  inviato 
da  quella  imponente  autorità  qual  è  sola  della  cat- 
tolica Chiesa,  sente  chi  l'ascolta  e  prova  entro  di 
sé  una  soddisfazione  ineffabile  quanto  più  considera 
quo'  veri  che  gli  si  propongono  quale  obbietto  di 
sua  credenza.  Qualor  si  tratti  del  complesso  di 
questi  articoli  rivelati  eoe  appartengono  anche 
alla  legge  naturale,  e  la  ragione  l'approva, perchè 
lo  trova  al  tutto  conforme  a  quell'intimo  dettame 
che  tiene  hi  sé,  e  gli  fa  dire:  è  vero. 
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É  vero  ,  non  vi  ba  che  un  Dio,  e  questo  .onni- 
potente, infinitamente  saggio,  buono,  misericordioso. 
Quanto  si  vede  non  può  non  essere  che  l'opera  di 
questo  medesimo  Dio,  il  quale  con  un  atto  di  suo 
libero  volere  trasse  dal  nulla  il  cielo ,  la  terra ,  e 
tutto  che  in  essi  contiensi;  è  vero  che  l'uomo  dee 
esser  soggetto  al  suo  creatore  e  signore  Dell'osser- 
vare lutto  ciò  che  per  mezzo  della  ragione  e  della 
rivelazione  c'insegna;  che  il  sommo  male  è  il  tra- 
sgredire o  l'andare  a  ritroso  di  quello  che  dalla 
rettitudine  e  dalla  coscienza  ci  vien  suggerito.  La 
ragione  stessa  approva  come  conforme  a  questa  na- 
turale rettitudine  ciò  che  le  si  dice  intorno  al  cullo 
a  Dio  dovuto,  e  all'amore  che  si  deve  agli  altri  uo- 
mini; che  non  mai  si  dee  far  cosa  o  iniqua  o  in- 
giusta, e  che  Dio  alla  morte  dovrà  di  ogni  azione 
istituire  un  rigoroso  esame  dal  quale  dipenderà  la 
sorte  buona  o  rea  per  una  intiera  eternità,  perchè 
l'anima  è  immortale  di  sua  natura,  e  il  tempo  della 
prova  è  terminalo.  L' uomo  che  riflette  alla  leggo 
che  gli  vien  proposta,  la  trova  conforme  alla  legge 
col  dito  di  Dio  scritta  nel  cuor  di  ciascuno.  Egli 
legge  al  di  dentro  di  so  quel  che  ode  proporsi  al 
di  fuori,  e  vi  ravvisa  con  sorprendente  sua  mara- 
viglia una  relazione  armonica,  quale  quasi  oserei 
chiamare  armonia  prestabilita,  e  ne  gode  immensa- 
mente, e  viene  come  per  ispontaneo  impulso  ad 
amare  una  religione,  dk  se  gli  rappresenta  cotanto 
conforme  alla  sua  natura  razionale.  Ne  concbiude 
che  non  può  venir  che  da  Dio  un  sistema  religioso 
così  santo  e  cosi  perfetto,  come  ci  vien  proposto 
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nella  rivoltone*  predicata  dalla  Chiesa  cattolica i  e 
tanto  più  che  oltre  la  conferma  delle  verità  chiare 
al  solo  lutoe  di  ragione,  anche  altre  verità  naturali 
avvolte  io  qualche  oscurità  e  caligine,  o  per  la  uà* 
tia  infermità  dell'  umano  intendimento ,  o  per  pre- 
giudizi! da  lunga  pezza  ricevpti,  o  per  le  umane 
passioni  e  cupidigie,  che  fan  velo  alla  mente  ap- 
pena intravedute  e  soffocate  vengono  colla  dottrina 
cattolica  messe  in  tutta  la  lor  luce,  e  sceverate  da 
ogni  mistura  di  errori, 

Nò  solo  le  verità  naturali,  ma  le  verità  in  istretlo 
senso  sovranaturali,  perchè  poste  oltre  air  umana 
portata,  quali  sono  i  misteri  dell'augustissima  Tria- 
de ,  della  divina  Incarnazione ,  della  riabilitazione 
dell'  uomo  decaduto  per  la  redenzione  fattane  dal 
Figliuolo  di  Dio  colla  sua  dolorosa  e  ignominiosa 
morte  di  Croce,  il  Sacramento  di  rinnovazione ,  di 
riconciliazione  e  il  Sacramento  di  Amore,  cioè  il 
Battesimo,  la  Penitenza,  l'Eucaristia  e  gli  altri  Sa- 
cramenti da  questo  Dio  Salvatore  istituiti  quai  ca- 
nali, che  dal  suo  cuor  ferito  comunicano  e  recano 
la  meritata  grazia  agli  uomini;  questi  e  gli  altri 
misteri  proposti  dagli  Evangelici  banditori  quanto 
più  si  studiano  dalla  stessa  umana  ragione ,  tanto 
più  si  trovano  degni  di  Dio  e  dell'  uomo/Anche 
pel  solo  lume  di  ragione  conoscesi  dover  Dio,  Sa- 
pienza infinita,  racchiudere  in  so  verità,  che  superino 
ogni  finita  intelligenza,  e  poterle  manifestare  e  pro- 
porre a  credere  tuttoché  non  si*  comprendano ,  an- 
che perchè  la  ragionevole  creatura  possa  prestato 
uà  degno  omaggio  al  suo  Creatore. 

s  •     D  jyVjO 


li  PARTE  PRIMA 

Di  piti ,  tra  le  soprannaturali  Verità  rivelale  si 
scorgo  tal  nesso  e  tal  legame  e  dipendenza,  che  si 
legano  le  une  alle  altre,  come  una  catena  in  cui  i 
singoli  anelli  s' intrecciano  F  un  F  altro,  sinchò  non 
se  ne  possa  togliere  o  sconnettere  un  solo  senza 
che  F  intiera  catena,,  la  qual  pure  presenta  un  tutto 
così  ammirabile,  si  scomponga  e  ruini.  Qualora  non 
si  metta  per  base  la  Trinità  delle  divine  Persone  tra 
so  realmente  distinte  sussistenti  nella  unità  di  na- 
tura non  può  più  aver  luogo  F  incarnazione  e  la 
redenzione,  la  quale  suppone  altresì  Faltro  mistero 
della  caduta  del  genere  umano  pel  peccato  origi- 
nale dallo  stato  di  elevazione  e  di  santità  nel  quale 
Dio  avea  costituiti  i  primi  progenitori.  Lo  slesso 
dicasi  della  grazia ,  sia  attuale  sia  santificante  o 
abituale,  la  quale  ci  si  conferisce  o  aumentasi  per 
mezzo  di  sacramenti;  lo  stesso  degli  altri  dogmi  che 
scambievolmente  si  concatenano  e  fanno  un  sol  cor- 
po di  sovrumana  dottrina.  Tutti  hanno  per  fonda- 
mento la  rivelazione  divina  inlesa  e  spiegata  dal 
magistero  infallibile  della  Chiesa,  la  quale  fu  da 
Dio  investila  di  questa  prerogativa  di  autorità  e 
d' intuibilità  perchè  come  maestra,  madre  §  tutrice- 
di  tutta  F  umana  famiglia  ci  conducesse  con  ogni 
sicurezza  per  la  vera  fede  al  conseguimento  della 
nostra  eterna  felicità,  la  quale  consiste  nella  visione 
intuitiva  del  medesimo  Dio,  che  ne  farà  partecipi 
della  sua  stessa  beatitudine  per  quanto  n'è  colpe- 
vole una  creatura  'intelligente  giusta  i  rispettivi 
meriti  di  ciascuno. 

Questo  complesso  d' insegnamento  abbraccia  del 
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pari  in  beli'  intreccio  verità  teoretiche  e  pratiche , 
che  nulla  lasciano  desiderare  allo  affezioni  della 
umana  natura,  e  alle  rette  propensioni  dell'  uman 
cuore.  Insegnamento  che,  mentre  per  un  de'lali  in* 
oalza  la  dignità  dell9  uomo  sino  air  altissimo  line 
del  godimento  dello  stesso  Dio  nel  mondo  invisibi- 
le ,  alla  figliolanza  di  Dio,  alla  partecipazione  e  al 
consorzio  della  stessa  natura  divina,  e  alla  comu- 
nione di  natura  col  Verbo  incarnalo,  per  l'altro  no 
fiacca  l'orgoglio,  ne  deprime  l'alterigia,  ne  umilia 
Io  spirito  col  fargli  conoscere  e  sentire  tutta  la  bas- 
sezza del  suo  degradamento,  la  sua  natia  debolezza 
e  infermità ,  la  tirannia  delle  passioni  che  ne  fan 
trastullo  e  scempio,  la  sua  dipendenza  totale  da  Dio, 
il  bisogno  del  suo  soccorso,  1'  assoggettamento  del 
suo  intelletto  in  credere  ciò  che  non  intende;  inse- 
gnamento tutto  opposto  all'  uomo  carnale  che  am- 
maestra, la  pratica  dei  digiuni,  dell'astinenza,  del- 
l'annegazion  di  sé  stesso,  dal  raffrenamelo  de'pro- 
prii  sensi,  delle  opere  di  penitenza.  I  punti  mede- 
simi di  dottrina  più  calunniati  dagli  acattolici  in- 
torno al  purgatorio,  alla  indulgenza,  alia  venerar 
zione  delle  sacre  immagini,  alla  invocazione  de'Sanli, 
alla  necessità  delle  opere  buone,  alla  espiazione  dei 
peccati,  si  affannò  cosi  ai  bisogni  dell'uman  cuore, 
ai  sentimenti  di  nostra  natura ,  che  senza  di  essi 
verrebbe  il  fedele  ad  esser  privato  di  gagliardi  stimoli 
alla  cristiana  pietà,  air  a  sseguimento  della  virtù,  alla 
imitazione  ed  emulazione  delle  più  nobili  azioni,  al- 
l' impegno  di  esercitarsi  nelle  opere  espiatorie,  alla 
orazione,  alle  pratiche  più  proprie  del  viver  cristiano. 
Pbrbonb,  L'apost.  ecc.  Voi.  I.  4 
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Quanto  più  si  considera  questo  bello  estetico,  il 
quale  nasce  dall'  assieme  del  cattolico  insegnamen- 
to, tanto  più  innamora  di  sé,  e  si  conosce  come  fe- 
condi i  nobili  slanci  onde  l'uomo  sentesi  eccitalo  a 
slaccarsi  dalle  cose  torrone  e  perituro  ed  innalzarsi 
alle  cose  celesti  e  permanenti,  a  sospirare  alla  vera 
patria  dalla  quale  ora  professa  di  esser  esule  pel- 
legrinando nei  brevi  istanti  ne' quali  è  costretto  a 
gemere  su  questa  terra. 

Or  bene,qual  meraviglia  che  gl'infedeli  stessi, 
allorché  dal  missionario  cattolico  sentonsi  annun- 
ziare una  dottrina  così  falla,  e  che  tanto  armoni- 
camente risponde  alla  loro  ragione,  al  lor  buon 
senso,  al  loro  cuore  ne  restino  presi  e  come  tratti 
a  professarla?  Riesce  per  essi  un  mondo  nuovo,  ri- 
mangono come  attoniti  e  abbarbagliati  a  tanta  lu- 
ce, e  riflettendovi  sopra  avvedonsi  essere  una  tal 
religione  tutla  fatta  per  onorar  Dio,  pel  ben  esser 
loro  o  della  società,  per  aver  pace  nelle  loro  co- 
scienze, e  secondando  quo'  lumi  interiori  della  gra- 
zia, che  mai  non  manca  di  accompagnare  la  voce 
esterna  del  missionario,  facilmente  si  arrendono  e 
dichiarausi  pel  cristianesimo. 

Parlo  come  ognun  vede,  dall' andamento  ordina- 
rio delle  cose,  perchè  so  enervi  le  sue  eccezioni 
per  d  versi  capi,  i  quali  or  non*  4  necessario  di  esa- 
minare per  non  deviar  dallo  scopo  che  nel  presente 
capo  mfjson  proposto,  ebe  è  di  considerare  1  apo- 
stolato cattolico  nella  sua  dottrina. 
*  Ma  che  dovremo  dire  se  con  lei  si  metta  a  raf 
fronte  la  dottrina  recala  agi'  infedeli  dal  proseliti 
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amo  protestante?  Lasciando  eziandio  da  parte  là 
niuna  autorità  della  persona,  ed  ii  carattere  d'  iso- 
lamento  del  ministro  cosi  detto  del  puro  Vangelo , 
egli  di  necessità  presenta  una  dottrina  mutila,  moz- 
zata e  franta,  la  quale  manca  di  ben  molti  anelli 
che  dovrebbero  servire  a  formare  un  corpo  d' inse- 
gnamento pieno  e  compatto.  Di  pili,  come  ogni  ar- 
ticolo di  credenza  dipende  nel  sistema  proiettante 
dal  libero  e  privato  esame  di  ciascuno ,  e  dalla 
cerna  che  ognuno  vi  fa  a  suo  piacimento,  niun  forse 
ve  li'  ha  il  quale  non  sia  negato  o  posto  in  dubbie 
da  altri,  ed  anche  da  intiere  comunioni ,  non  può 
innanzi  tutto  aver  egli  stesso  quella  fede  e  quel 
convincimento  vive  e  fermo,  qual  si  richiede  in  chi 
vuol  convincere  altrui*  Che  se  egli  non  ha,  né  può 
avere  intorno  agli  articoli  che  propone  se  non  se 
una  semplice  opinione  vacillante,  potrà  mai  inge- 
nerar fede  in  altrui?  E  come  potrà  mai  ispirare 
negli  uditori  suoi  la  necessaria  fiducia  nella  sua 
predicazione?  Ed  ecco  una  prima  superiorità  del 
missionario  cattolico  sul  predicante  evangelico. 

Anziché  poi  umiliare  T  orgoglio  dell'uomo  comin- 
cia il  ministro  protestante  colla  sua  dottrina  a  man- 
tenerlo, ed  anco  ad  accrescerlo  nel  suo  proselito; 
dacché  porgendogli  la  Bibbia  lo  fa  arbitro  supreme 
e  giudice  di  quanto  egli  abbia  a  credere  o  no.  Seb- 
bene poi  ciò  in  fondo  e  in  realtà  non  sia  che  una 
ride  voi  e  commedia  alla  quale  né  pure  il  ministro 
si  affida,  conoscendo  ad  evidenza  che  è  cosa  al  lutto 
impossibile  per  un  rozzo  pagano  estrarre  da  quel 
libro  per  lui  chiuso  e  suggellalo,  e  formolare  gli  ar~ 
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ticoli  di  quella  religione  dalla  quale  dipende  la  sua 
eterna  salvezza,  non  di  meno  il  principio  d'indi- 
pendenza e  di  autonomia  in  materia  di  fede  viene 
innestato  nella  sua  predicazione  ed  impresso  nel 
cuore  del  suo  discepolo.  Ha  un  tal  principio,  come 
ognun  sei  sa,  è  incompatibile  colla  vera  fede,  e  però 
di  essa  distruggitore,  e  cosi  ne  risulta  un'altra  su- 
periorità del  missionario  cattolico  nella  sua  dot- 
trina, che  per  so  dimanda  la  fede,  sopra  il  predica- 
tore così  detto  evangelico,  che  col  principio  suo  la 
distrugge,  e  mentre  quegli  coir  autorità  assoggetta 
e  infrange  l'orgoglio,  questi  pel  libero  esame  lo 
proclama  e  lo  rinfranca,  e  colla  sua  stessa  dottrina 
rende  il  suo  proselito  altiero  e  superbo. 

Coli'  emancipare  che  fa  il  protestante  da  ogni 
autorità  il  suo  proselito,  lo  affranca  ancora  talvolta 
persino  dalla  osservanza  de' divini  comandamenti, 
non  che  dai  precetti  &  dalle  prescrizioni  della  Chiesa, 
e  lo  disobbliga  dalla  pratica  delle  opere  buone,  corno 
quelle  che  sono  almeno  inutili  per  la  salute.  Lo 
dispensa  da  qualsivoglia  penitenza  afflittiva  in  espia- 
zione delle  colpe  commesse,  come  quella,  che  ei  dico 
ingiuriosa  alla  soddisfazione  per  noi  data  da  Gesù 
Cristo  còlla  sua  passione.  Lo  scusa  da  ogni  pecca- 
to, come  quello  che  è  un  effetto  del  servo  arbitrio, 
o  quindi  per  lui  inevitabile;  che  se  pur  lo  commette 
non  gli  è  imputabile  a  pena  perchè  coperto  per 
mezzo  della  fede  de'  meriti  del  Redentore ,  sicchò 
per  quanto  si  avvoltoli  nel  fango  di  ogni  carnalità 
può  e  deve  riputarsi  santo  al  pari  del  Serafino,  e 
della  Vergine  Santissima,  e   tenersi  sicuro  di  sua 
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eterna  salvezza;  cbè  tale  ò  la  dottrina  ortodossa 
del  protestantesimo  quale  venne  insegnata  almeno 
dai  padri  della  nuova  Riforma  Lutero  e  Calvino  e 
dai  loro  più  fedeli  seguaci.  Ora  un  così  fatto  inse- 
gnamento non  può  per  fermo  ispirare  una  grande 
idea  della  bontà  e  santità  della  dottrina,  che  dicysi 
rivelata;  non  è. atto  a  produrre  un  mutamento  del 
cuore,  e  però  necessariamente  eccita  uno  spirito  di 
diffidenza  circa  la  sua  verità,  e  chi  vuol  seriamente 
abbracciare  una  tal  nuova  religione  per  mettere  in 
sicuro  gli  eterni  suoi  destini  non  la  ravvisa  degna 
di  Dio  e  dell'  uomo.  Ed  ecco  una  terza  superiorità 
della  dottrina  del  missionario  cattolico  sopra  quella 
del  ministro  protostante,  la  cui  dottrina  suol  essere 
tanto  peggiore  quanto  più  si  tiene  agl'insegnamenti 
de"  capi  riformatori. 

Spoglia  poi  e  nuda  com'è  di  ogni  pratica  este- 
riore la  religione  protestante,  è  altresì  incapace  di 
alimentare  la  pietà  e  il  sentimento  religioso,  di 
spanderà  le  consolazioni  nell'anima,  di  recar  la 
calma  e  la  pace  al  cuore  allorché  questo  si  trova 
oppresso  di  grave  colpa.  Gbò  troppo  poca  cosa  è 
quell'agghiacciato  ed  arido  cullo  settimanale,  che 
si  usa,  come  dicono,  nel  servizio  dei  giorni  del  Si- 
gnore, il  quale  neppure  òv  obbligatorio.  La  sola  let- 
tura della  Bibbia,  se  pur  si  pratica,  una  conciono 
soporifera ,  un  canto  discordante  di  alcuni  salmi , 
non  sopperiscono  al  difetto  di  oggetti  santi,  che  il 
missionario  cattolico  offre  persino  ai  sensi  colle  im- 
magini del  Crocifisso,  della  Vergine  e  degli  eroi 
cristiani,  le  quali  richiamano  come  in  un  libro  alla 
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mento  le  sofferenze  e  le  virtuose  aaioni  onde  essi 
già  si  resero  cari  a  Dio;  non  sopperiscono  al  di- 
fello dell'Eucaristico  Sacramento  racchinso  nei  ta- 
bernacoli delle  chiese  cattoliche  nelle  quali  possono, 
i  fedeli  amanti  ad  ogni  ora  che  il  vogliano,  venire 
a  spandere  i  loro  cuori  e  riceverne  conforto;  non 
sopperiscono  al  difetto  della  confessione  sacramen- 
tale in  cui  il  pecca tor  pentito  si  sgrava  dell'enorme 
peso  delle  colpe  commesse,  che  danno  un  orrlbit 
tormento  col  rimorso,  riacquista  la  calma  perdala, 
trova  pace  e  serenità,  e  nel  confessore  ravvisa  ufi 
padre  amorevole,  un  pietoso  medico,  un  amante  e 
accorto  consigliere  nei  suoi  dubbii,  un  amico  sin- 
cero che  noi  tradisce,  una  guida  ebe  il  conduce 
per  la  via  sicura;  non  sopperiscono  in  una  parola 
a  quei  tanti  conforti,  che  la  Chiesa  cattolica  dà  al> 
r  uomo  ad  ogni  passo  del  suo  pellegrinaggio  mor- 
tale per  alleggerirgli  il  peso  di  quel  giogo  fatale, 
che  gravila  su  tutti  i  figliuoli  di  Adamo  dal  nasci- 
mento sino  al  sepolcro. 

Laonde  tuttoché  P  infedele  sia  stato  sin  allora 
immerso  nelle  tenebre  della  ignoranza,  non  ba  per£> 
al  tutto  spento  in  sé  ogni  sentimento  di  re* 
ligione,  e  di  morale  rettitudine  ;  e  allorché  rientra 
in  sé  stesso,  e  riflette  sopra  di  sé,  anche  solo  per 
un  colai  tatto  religioso  e  morale  giunge  talora  a 
discernere  la  verità  della  cattolica  dottrina ,  e  la 
falsila  della  protestante.  Mentre  ode  proporsi  dal 
cattolico  missionario  una  dottrina  cosi  piena/  cosi 
santa ,  cosi  adattata  ai  propri  Insogni ,  sente  una 
voce  interiore,  che  qual  eco  fedele   risponde  alla 
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voce*  esterna  ;  laddove  questa  slessa  interna  voco 
tace  alla  istruzione  del  predicante  eterodosso,  per- 
chè non  la  trova  per  nulla  soddisfacente  alle  sue 
speranze,  ai  suoi  bisogni,  ai  suoi  desideri,  senza 
che  ei  possa  render  ragione  a  so  stesso  di  questo 
differente  effetto  prodotto  in  lui  vdalla  diversa  pre- 
dicazione. 

Egli  brama  un  alimento  sostanzioso  e  saporito,  e 
gli  viene  offerto  dal  predicante  un  alimento  vuoto, 
insipido,  e  senza,  proporzione  al  suo  interno  palalo, 
mentre  all'opposto  pende  dalle  labbra  dell'apostolico 
inviato,  parendogli  di  ascoltare,  com'  ò  veramente, 
parole  di  vita  eterna.  Ed  ecco  un'altra  superiorità 
dell'apostolato  cattolico  sul  proselitismo  protestante, 
avuto  riguardo  anche  alla  sola  dottrina. 

Or  raccogliendo  quanto  fin  qui  abbiamo  osservalo 
intorno  alla  dottrina  del  cattolico  apostolato,  si  paro, 
che  essendo  questa  la  dottrina  medesima  da  Cristo 
insegnata,  e  predicala  dagli  apostoli,  non  può  a 
meno  di  esser  santa,  di  esser  degna  di  Dio  e  del- 
l'uomo, e  trarre  a  so  l'assenso  di  un  cuof  sincero, 
e  che  di  più  considerata  intrinsecamente  in  so 
stessa,  per  quella  colale  aÉnità,  che  ha  la  verità 
col  cuore  umano  ben  disposto  e  prevenuto  dalla 
grazia,  non  può  a  meno  di  essere  riconosciuta  e 
ricevuta. come  divina.  Tutto  all'opposto  per  la  ra- 
gion dei  contrarii  dee  dirsi  della  dottrina  mutila , 
erronea  e  falsa  della  eterodossi^. 
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CAPO    IV. 


L'  apostolato  cattolico  si  manifesta  per  opera  di  Dio 
considerato  nella  sua  continuità  e  perpetuiti. 


L'opera  di  Dio  porta  mai  sempre  eoo  sé  la  in- 
delebile impronta,  che  la  distingue  immensamente 
da*  qualunque  altra  che  tale  non  sia.  L'  istituzione 
dell'apostolato  cattolico  è  l'effetto  dell'amore  di  Dio 
per  P  uomo;  amore  che  si  stende  a  tutte  le  gene- 
razioni ,  agli  uomini  tutti  e  singoli  pei  quali  Egli 
ha  mandato  Y  Unigenito  suo  figliuolo ,  e  Io  diede 
qual  vittima  di  espiazione  de1  pecca  ti  dell'uman  ge- 
nere, qual  sorgente  di  vita  e  luce  per  tutti.  Non 
dovea  pertanto  restringersi  la  missione  data  da 
quest'Uomo-Dio  ai  suoi  Apostoli,  e  Ira  gli  augusti 
limiti  di  una  sola  età,  ma  doveva  di  necessità  sten- 
dersi a  tutti  i  tempi  avvenire  senza  interruzione 
alcuna  finché  vi  fossero  uomini  a  convertire  e  sal- 
vare» cioè  fino  al  terminar  de'secoli. 

Ed  ecco  non  solo  la  perpetuità,  ma  ben  anco  la 
continuità  e  perennità  del  cattolico  apostolato,  che 
iniziato  dagli  Apostoli  del  Nazzareno  non  dovea  più 
mai  porre  fine  all'azione  sua  benefica  e  vivificante. 
Agli  uni  dovevano  per  istituzione  divina  succedere 
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gii  altri  dal  medesimo  spirilo  e  dallo  slesso  zelo 
informati,  come  un  sol  uomo  sempre  vivente.  A 
quest'assidua  predicazioue  va  debitore  il  mondo  di 
sua  conversione  dalla  infedeltà,  dalla  idolatria,  dal 
politeismo  e  da  innumerevoli  superstizioni  air  am- 
mirabile e  fulgentissima  luce  per  la  quale  venn'egli 
a  mutar  di  faccia,  e  si  maravigliò  egli  stesso  di 
un  mutamento  così  sorprendente,  che  niuna  umana 
mente  avrebbe  potuto  né  escogitare  né  antivedere. 
Io  pruova  di  questo  vero  a  noi  basta  percorrere 
gli  annali  del  cristianesimo  ;  da  questi  come  da  al- 
trettanti irrepugnabili  testimonianze  veniamo  resi 
certi  del  fatto  per  noi  annunciato..  Gli  Apostoli,  ri- 
cevuto lo  Spirito  Santo,  diedero  tosto  principio  a 
quest'opera  di  salute.  La  Palestina  fu  il  primo  campo 
de'  loro  sudori  e  delle  conversioni  da  essi  opera- 
le (').  Poscia  usciti  da  questi  angusti  confini  si  di- 
visero le  diverse  Provincie  e  regni  dell'intiero  uni- 
verso dentro  e  fuori  l'impero  romano.  Penetrarono 
nella  Caldea,  nella  Mesopolamia,  nella  Persia,  nel- 
l'Etiopia, fra  gli  Edesseni,  e  perfin  nelle  Indie.  Del 
che   fanno  ampia  fede  oltre  alla  parola  evange- 


(*)  Riferisce  Eusebio,  EisU  Eccl.  lib.  V,  Gap.  18,  Terso 
il  fine,  che  per  antica  tradizione  era  ricevuto,  che  il  Salvatore 
avea  ordinato  agli  Apostoli  di  non  dipartirsi  da  Gerusalemme 
prima  di  dodici  anni  per  evangelizzare  il  mondo.  Di  questa 
tradizione  si  fa  parimenti  menzione  nel  libro  apocrifo,  sì , 
ma  antichissimo,  De  Prwdicatione  Pstri,  come  pure  si  rife- 
risce da  Clemente  Alessandrino  nel  libro  VI,  Stroth.  che 
l'estende  alla  Palestina  ossia  alla  Giudea. 
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lica  attestarle,  che  quelli,  (cioò  gli  Apostoli)  anda- 
rono e  predicarono  per  ogni  dove  ('),  i  documenti 
e  le  origini  di  ciascuna  Chiesa  di  questi  diversi 
popoli,  i  quali  per  tradizione  costante  mettono  a 
maestri  e  fondatori  di  loro  cristianità  [un  qualche 
Apostolo,  o  qualche  discepolo  da  essi  a  ciò  desti- 
nato (*). 

Le  escursioni  apostoliche  però  e  dei  primi  disce- 
poli per  que'  rimoti  paesi  rimasero  avviluppate  di 
qualche  oscurità,  se  non  che  nella  storia  e  nelle 
tradizioni  de'popoli  ne  rimasero  alcune  vestigia  as- 
sai profonde,  che  non  lascian  dubbio  circa  la  loro 
apostolica  origine  non  solo  in  Oriente,  ma  ancora 
in  Occidente  (3).  Non  così  fu  del  risultamene  delle 
fatiche  de1  principali  apostoli  Pietro ,  Giovanni ,  e 
Paolo.  Sono  queste  a  lutti  notissime.  Chi  non  sa 
che  le  tre  principali  metropoli  della  romana  domi- 


(*)  Marc,  XVI,  20. 

(»)  Vedi  Eusebio.  E.  Ec.,  lib.  I,  Cap.  i3,  e  lib.  II,  Cap. 
5,  Asse  mani  Biblioth.  Orientali*  nelle  Dissertazioni  previe  agli 
scrittori  ortodossi,  nestoriani  e  monofisiti  de'Caldei,  Siri,  ecc. 
Le  Quien  Oriens  Christianus  ne'Patriarcati  Costantinopolitano, 
Alessandrino  e  Antiocheno.  Vedi  anche  ilMusanzio,  Tabula 
Chronolog.  Septima  Mas,  art.  8. 

(3)  Di  questo  tratta  ampiamente  ed  eruditamente  il  P. 
Mamachio  nei  due  primi  volumi  della  celebre  opera  Origine* 
et  Antiquitates  Christiana,  lib.  II,  cap.  5,  6,  7,  e  nella  se- 
conda parte  dello  stesso  libro  dal  capo  i  al  26.  Per  l'apo- 
stolato in  ispecie  di  S.  Giacomo  nella  Spagna  contro  Nat. 
Alessandro,  e  alcuni  ipercritici  vedi  il  dottissimo  commentario 
de'Bollandisti  al  giorno  25  luglio. 
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nazione  evangelizzate  furono  dal  principe  degli  apo- 
stoli ?  Roma,  Antiochia,  ed  Alessandria  riconoscono 
per  loro  apostolo  e  fondatore  delle  illustri  lor  Chiese 
l'apostolo  pietro  il  quale  recò  la  luee  del  Vangelo, 
nelle  due  prime  da  so  medesimo,  e  nella  terza  pel 
suo  discepolo  Marco.  Lo  stesso  percorse  le  Provin- 
cie del  Ponto,  della  Galazia,  della  Bitinta  e  del- 
l' Asia  alle  quali  indirizzò  da  Roma  la  sua  prima 
epistola  (<)•  S.  Giovanni  predicò  ai  Parti,  fondò  e 
resse  tutte  le  Chiese  dell'Asia  minore  (').  S.  Paolo 
riempio  del  santo  Evangelo  intorno  intorno  l'immenso 
tratto  di  paesi  che  comprandosi  tra  la  Palestina  e 
rillirico,  com'egli  slesso  rafferma  (3).  Tanto  che  il 
medesimo  Apostolo  potò  scrivere,  che  il  Vangelo 
già  era  sparso  per  tutto  il  mondo  (*). 

Egli  è  ben  vero  però,  che  gli  Apostoli  si  stavan 
contenti  per  lo  più  di  solo  gettare  le  fondamenta 
di  ogni  cristianità,  e  di  spargere  il  seme  evangelico 
in  ciascuna  città,  lasciandovi  a  coltivare  que'primi 
germi  uomini  a  tal  fine  da  so  eletti  vescovi,  preti, 
diaconi,  i  quali  poi  dovevano  far  fruttare  e  crescere 
quei  piccoli  germi  di  vita.  Questi  continuarono  l'o- 
pera dell'apostolato  ognun  nella  propria  Chiesa  e 
provincia;  e  cosi  avvenne,  che  in  poco  tempo  quelle 
chiese  ingrandirono  col  moltiplicarsi  delle  conver- 
sioni al  Vangelo  di  Gesù  Cristo. 

(*)  I.  Pet.  I,  i. 

(f)  S.  Hieron.  De  viri*  Illustrib.  cap.  9.  Edit.   Vallar. , 
lom.  II. 
(*)  Rom.,  XV.,  19. 
(*)  Rom ,  I,  8  ;  IX,  17.  Coioss.,  I,  G. 
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Da  quale  adolescenti*  cristianità  «òtte  da  altreu 
tanti  centri  partirono  raggi  più  o  meno  lontani  at- 
torno attorno  per  illuminare  quo!  che  finallora  non 
avevano  partecipato  ai  benefici  influssi  di  luce  e 
calore  celeste,  che  dà  vita  a  quanti  si  estende.  Sti- 
molati da  vivi  sensi  della  più  sentita  gratitudine 
quegli  avventurati  neofiti  per  l'incomparabile  bene 
che  Dio  aveva  lor  fatto  coir  ineffabil  dono  della 
fede,  e  spinti  da  carità  fervida  e  sincera  verso  del 
loro  prossimo  giacentesi  tuttora  nel  più  fitto  buio 
della  infedeltà,  si  accinsero  a  far  loro  comune  il 
tesoro  del  quale  e$si  già  erano  in  possesso. 

Talvolta  ciò  facevasi  con  modo  quieto  e  privato 
in  via  di  domestiche  conversazioni  e  colloqui!  con 
anime  ben  disposte  a  ricevere  l' impressione  delle 
verità,  che  è  quello  a  che  fé  cènno  l'apostolo  San 
Pietro  colà  ove  esorta  lo  donne  cristiane  a  lucrare 
a  Dio  te  anime  dei  loro  consorti  (*);  e  1'  apostolo 
'  S.  Paolo  allorché  parla  della  scambievole  santifica- 
zione delle  diverse  membra  della  famiglia  (*). 

Talvolta  era  la  persecuzione  medesima  che  a  guisa 
di  turbine  e  di  uragano  gagliardissimo,  il  quale  alza 
e  getta  lontano  la  sollevata  polvere  in  un  coi  mi- 
nutissimi semi  vegetali  con  essa  frammischiati  e 
involti,  disperdeva  i  fedeli  in  rimote  contrade,  nelle 
quali  così  anche  la  parola  di  vita  veniva  gittata  e 
poneva  radici.  Cosi  appunto  avvenne  nella  'prima 
persecuzione  che  si  eccitò  in  Gerusalemme ,  della 


(«)  I.  Petr.  IH,  i. 
(f)  I.  Cor.  Vii,  14. 
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quale  fa  vittima  il  glorioso  protomartire  Stefano; 
poiché  dispersi  e  fuggiaschi  i  discepoli  del  Salvatore, 
tranne  gli  Apostoli ,  nelle  diverse  contrade  della 
Giudea,  della  Samarilide,  e  perfin  della  Siria,  quivi 
annunziarono  la  beata  novella  della  comune  salute 
con  maraviglio^  successo  (*), 

Talvolta  uno  schiavo  o  una  schiava  cristiana  fu 
lo  strumento  del  quale  la  divina  Previdenza  si  valse 
al  medesimo  fine.  Celebre  rimase  la  memoria  della 
conversione  de'popoli  dell'India  superiore  avvenuta 
per  opera  di  Edesio  e  di  S.  Frumenzio*  della  quale 
più  sotto  ritornerà  I9  occasione  di  favellare ,  fatti 
schiavi  da  quei  popoli,  i  quali  per  opera  di  questi 
giovani  ricevettero  i  primi  germi  della  fede,  ohe 
poscia,  come  vedremo,  da  S.  Frumenzio  crebbero 
in  abbondante  e  ricca  messe  «(*).  Saremo  qui  pa- 
ghi di  riferir  la  conversione  degl'Iberi  asiatici  po- 
sti tra  la  Colchide  e  I*  Armenia  ed  i  monti  Cau- 
casii, la  quale  avvenne  per  opera  di  una  giovane 
schiava,  della  quale  ci  è  rimasto  il  nome  ignoto, 
dagli  antichi  chiamata  1*  ancella  cristiana.  Questa 
tirò  a  sé  prima  gli  sguardi,  poscia  P  ammirazione 
di  quel  popolo  spettatore  della  Bua  non  ordinaria 
virtù  e  pietà.  Dio  la  dolo  del  dono  de9 miracoli,  e 
mosse  primamenie  la  regina  alla  quale  avea  resti- 
tuita la  sanità  da  gravissima  e  disperata  infermità, 
e  secondamente  il  Re  e  con  essi  pressoché  l'intiero 
popolo  ad  abbracciare  la  religione  cristiana.  Indusse 


(4)  Act  Apost  Vili,  I,  segg. 

(*)  Vedi  Rufflni,  HUt.  Ecd.  Ifo.  I,  Cip.  9. 
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il  principe  convertilo  ad  inviare  una  solenne  am- 
basceria a  nome  proprio  e  di  tutta  la  nazione  al- 
l' impera tor  Costantino  perchè  volesse  mandargli 
alcuni  sacerdoti  di  Dio  a  compiere  P  opera  di  lui 
cosi  bene  avviata.  Ciò  che  riuscì  d' indicibile  pia- 
cere all'imperatore,  più  che  se  avesse  riunito  al- 
l'Impero nuove  provincie,  come  riferisce  Ruffino, 
che  il  fatto  raccolse  da  testimone  oculato,  Bacurio 
re  della  stessa  nazione  ('). 

Lunga  cosa  sarebbe  l'annoverare  tante  altre  vie 
segrq}e  da  Dio  tenute  per  far  pervenire  ai  popoli 
la  novella  della  comune  salvezza  per  Cristo  procu- 
rata. Ma  tutto  questo  era  come  una  pioggia  tran- 
quilla, che  feconda  le  campagne  su  cui  discende. 
Non  costituivano  questi  mezzi  di  promulgazione  evan- 
gelica quell'apostolati  pubblico  propriamente  detto 
del  quale  intendiamo  tener  discorso,  sebbene  però 
con  questo  si  addentellino,  e  ne  sieno  una  parte- 
cipazione, e  addimostrino  io  spirito  del  quale  ò  infor- 
mata la  Chiesa. 

L'apostolato  cattolico  preso  nel  rigoroso  suo  senso 
racchiude  nel  suo  concetto  una  missione  formale 
autentica  proveniente  da  legittima  autorità,  cioè  da 
quella  slessa  la  quale  emanò  da  Cristo  e  dagli  Apo- 


(')  Ruffin.  ivi  cap.  II ,  ove  racconta  i  miracoli  da  Dio 
per  mezzo  di  questa  umile  e  pia  sua  serva  operati  per  la 
conversione  di  quel  popolo.  Da  Ruffino  trassero  questa  me- 
desima storia  Socrate  lib.  I,  e.  76.  Sozzomeno  lib.  II.  e.  6. 
Teodoreto  lib.  I.  e.  74.  Gassiodoro  Hist.  Tripart.  lib.  IX.  e. 
45,  e  Niceforo  lib.  Vili,  e.  54. 
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stoli.  E  di  questo  appunto  intendo  qui  aver  ragio- 
namento» Noi  veggiamo  dagli  Annali  Ecclesiastici 
come  tanto  nell'Oriente  quanto  nelP  Occidente  dai 
Patriarchi  delle  prime  sedi  venivano  a  mano  a  mano 
inviati  fino  alla  estremità  della  terra  uomini  corag- 
giosi e  santi,  pieni  dello  spirito  di  Dio  alla  gran- 
d'opera  delle  conversioni. 

E  rimasta  celebre  la  memoria  del  filosofo  Panteno 
cap*  della  scuola  Alessandrina  alla  quale  egli  ha 
dato  impulso,  e  celebrità.  Questi,  la  cui  fama  era 
pervenuta  fin  nelle  parli  interiori  dell'India  venne 
con  apposita  legazione  chiesto,  perchè  volesse  colà 
trasferirsi  per  predicarvi  il  Vangelo,  e  ricevutane  la 
missione  da  Demetrio  vescovo  di  Alessandria,  vi  si 
recò  di  fatto.  Compiuta  che  l'ebbe  ritornò  in  Ales- 
sandria, e  presiedette  a  quella  scuola  cui  illustrò 
colle  sue  lezioni  e  coi  suoi  scritti  e  lasciò  per  suo 
successore  Clemente  Alessandrino  suo  discepolo  ('). 
Circa  il  medesimo  tempo,  e  prima  ancora,  erano  stati 
inviati  dai  Papa  S.  Vittore  a  predicare  il  Vangelo 
agli  Scoti  a  richiesta  del  Re  Don  aldo,  predicatorii 
quali  vi  fecero  insigni  conversioni  (*).  Come  pure 


(')  Euseb.  lib.  V,  e.  10 ,  coli.  Hierony.  De  Script  Ecel. 
—  De  viris  illustr.,  e.  36,  i  quali  riferiscono  aver  Panteno 
nell'Indie  trovato  il  vangelo  di  S.  Matteo  in  ebreo  recatovi 
da  S.  ^Bartolomeo  Apostolo,  che  colà  vi  avea  predicato ,  e 
seco  il  portò  nel  suo  ritorno  in  Alessandria. 

(*)  Vedi  Leuslaus  episcop.  Ruffen.  De  origine,  moribus  et 
rebus  gesti*  Scotorum.  Roma  1578;  lib.  Ili,  an.  Ghristi  705, 
pag.  115,  ^  segg. 
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dal  pontefice  S.  deuterio  ebbero  la  milione  di 
predicare  la  religione  cristiana  ai  Brettoni,  Aristo- 
bolo,  Fugazio  e  Damiano  sotto  Lucio  loro  re,  che  a 
tal  fine  avea  inviata  una  legazione  allo  stesso  Pa- 
pa 0).  Per  l'apostolato  di  Lucio  ed  Emeri  ricevet- 
tero la  buona  novella  i  Reziif  non  che  i  Nervii  e  i 
Nerini  per  opera  di  S.  Fusciano  e  compagni,  i  Celti 
i  Ssquaui,  gli  Allobrogi  per  mezzo  di  S.  Ireneo  (')• 
Sotto  T  impero  di  Severo  già  era  disseminato  il 
Vangelo  per  tutta  la  Gallia  (3>  Lo  slesso  dicasi 
del  patriarcato  di  Antiochia,  i  cui  vescovi  non  hanno 
mai  trascurato,  fin  da  principio,  d'inviare  i  missio- 
nari nelle  diverse  provincie,  le  quali  secondo  la  di- 
visione civile  dell'impero  facevan  parte  della  me- 
desima prefettura,  cioò  nella  Cilicia,  Arabia,  Meso- 
potamia,  Ossoéna,  Eufontesia,  nella  seconda  Siria, 
nella  Isauria  prossima  alla  Cilicia  ecc.  (4). 

Po&ciachè  non  è  del  nostro  scopo  l'andar  dietro 
ad  ogni  luogo  della  propagazione  evangelica,  lavoro, 
che  per  altri  ò  stato  fatto,  siam  qui  paghi  dì  os- 
servare, che  fin  da  principio  nel  secondo  e  terzo 
secolo,  appena  vi  fu  popolo,  che  non  ricevesse  la 
luce  di  salvezza  e  dentro  e  fuori  i  limiti  dell'  im- 
pero romano.  Di  questo  progresso  già  tien  di- 
scorso s.  Ireneo  allorché  provoca  gli  eretici  contro 


(')  Vedi  Beda,  Hist.  Eccl.  gentis  anglor.,  lib.  I,  e.  5. 
(*)  Vedi  Mamachio,  op.  ci t.  loro.  II,  lib.  II,  e.  20.  seg. 
(')  Ivi  cap.  32,  §  i. 

<*)  Vedi  Le  Quian  Oriens  Chri$t.y  tom.  II,  pag.  680  > 
segg. 
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i  quali  scrive  alla  tradizione  universale  di  tolta  la 
Chiesa  (')•  La  medesima  cosa  ci  attesta  Tertulliano 
il  quale  afferma  inoltre  essersi  annunziata  la  legge 
evangelica  presso  molle  nazioni  le  quali  erano  fin 
allora  ignote  agli  stessi  Romani  (*);  ciò  che 
confermasi  da  S.  Giustino  (8)  per  lasciar  parecchi 
altri  antichi  scrittori,  che  di  comune  consenso  ci 
attestano  il  medesimo  fatto. 

A  noi  basta  P  aver  qui  accennato  quanto  spetta 
alle  missioni  dei  tre  o  quattro  primi  secoli  della 
Chiesa,  le  quali  dai  tre  patriarcati  in  che  allora  di* 
videvansi  il  mondo  conosciuta  sono  state  iniziate,  e 
mandate  ad  esecuzione.  Ha  sovra  ogni  altro  si  di- 
stinse la  Chiesa  Romana,  ossia  il  Sommo  Pontefice, 
che  fin  da'  primordii  mai  non  cessò  d*  inviare  in 
tutte  le  parti  occidentali   uomini  apostolici  a  dis- 


to Cont.  Hares.  lib.  I,  cap.  10,  ed.  Mass.  ove  scrive: 
—  Ecclesiam  per  universum  orbem  usque  ad  flnes  terra 
fuisse  seminatam,  et  ab  Apostolis,  et  a  discipulis  eorura  ac- 
cepisse  eam  fidem  ;  et  neque  bae,  quae  in  Germania  -sunt, 
fundatae  Ecclesiae  aliter  credunt  aut  aliter  tradunt;  neque 
h#  qua  in  Iberia  sunt,  neque  h»  quae  in  Celtis,  neque  ha 
quae  in  Oriente,  atque  bae  quae  in  iEgypto  etc. 

(')  Lib.  adv.  Judaeeos  cap.  7,  dove  scrive  :  —  Getuloruzn 
varietates,  et  Maurorum  multifìnes,  Hispaniarum  omnes 
teimini,  et  Galliarum  diversae  nationes,  et  Britannorum  inac- 
cessa Romanis  loca,  Ghristo  vero  subdita,  et  Sarmatarum, 
et  Dacorum,  et  Scytarura,  et  abditarum  multarum  gentium, 
et  provinciarum,  et  insularum  multarum  nobis  ignotarum  , 
et  quae  enumerare  minus  possumus  ;  in  quibus  omnibus  locis 
Ghristi  nomen,  qui  venit,  regnat  —  ed.  Pamel. 

(*)  In  Dial.  cum  Tryph.  edit.  1645.  pag.  345. 
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seminarvi  la  fede,  altaiche  s.  Innocenze  1  poltra 
già  Privare  che  pei  soli  suoi  predecessóri,  comin- 
ciando da  s.  Pietro,  V  Italia  tutta,  la  Gallia,  la  Spa- 
gna, T  Affrica,  la  Sicilia,  e  le  isole  adjacenti  erano 
state  fondate  le  chiese,  non  cbe  P  Àcaja,  la  Tessa- 
Ha,  pel  Vecchio  e  Nuovo  Epiro ,  l' Isola  di  Creta , 
la  Dacia  Mediterranea,  la  Dacia  Ripense,  la  Mesia, 
la  Dardania  e  Prevaio  (!). 

Da  queste  missioni  date  da  s.  Pietro  e  da'  suoi 
successori  nel  Primato  su  tutta  la  Chiesa  avvenne, 
che  ben  molte  città  riconoscano  per  tradizione  co- 
stante il  principio  del)a  lor  Chiesa  da  s.  Pietro, 
perchè  o  egli  in  persona,  o  per  mezzo  di  alcuni  da 
lui  a  tal  fine  inviati  ricevettero  i  primi  semi  del- 
l' Evangelo  e  della  fede.  Cosi,  tralasciando  quanto 
si  riferisce  di  Lazzaro,  di  Maasimino,  primi  Apostoli 
della  Provenza,  par  certo  che  P  apostolo  s.  Pietro 
destinasse  per  primo  vescovo  di  Arles  s.  Trofimo, 
e  s.  Clemente  Inviasse  a  Parigi  s.  Dionisio,  Paolo 
a  Narbpna,  Marziale  a  Limoges,AustremonioaCler- 
mont,  Graziano  a  Tours,  e  Valerio  a  Treveri  (*). 
Parecchie  città  d' Italia  si  vantano  parimente  di 


(4)  Ep.  XVII,  ad  Decent.  n.  2,  e  epist.  XIII,  ad  Rufum 
Thessalonia,  2,  ed  Constant. 

(')  Vedi  Roberbacher,  Hht.  limo.. de  Veglise  cathol,  2  ed.: 
Paris  1856,  tom.  IV,  lib.  26,  pag.  476,  segg.  Per  [ciò  che 
spetta  l'apostolato  di  Maria  Maddalena,  Marta,  di  Lazzaro  e 
Massimino  in  Provenza  Vedi  Faillon  ,  Monumenti  inediti 
sur  V  apostolat  de  &  Marie  Magdeleine  ecc.  ,2.  voi.  Paris 
1848. 
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avere  rieotutò  da  l.  Pietri  il  loro  primo  Véscovo 
ed  apostolo  ♦  Lucca  il  suo  s*  Paolino,  Ha  venda  il 
suo  s.  Apollinare,  Aquileja  il  suo  s<  Erroagora,  Bre- 
scia il  suo  s.  Aoatalone,  e  così  un  altro  gran  nu- 
mero delle  più  illustri  città  d'  Italia,  come  Milano, 
Padova  ec,  E  qui  non  dobbiam  lasciar  di  osserva- 
re,  che  io  quo' primi  tempi  diceaosi  mandati  da 
9,  Pietro  quelli  eziandio  che  erano  stati  inviati  per 
vescovi  ed  apostoli  dei  suoi  primi  successori,  come 
ò  stato  notato  da  parecchi  cristiani. 

Preaero  le  missioni  uno  slancio  anche  pia  ga- 
gliardo nel  secolo  IV  e  V.  Già  abbiam  toccato  al- 
cuna cosa  intorno  alla  missione  di  s.  Fminenzio, 
il  quale  da  .prima  fatto  schiavo  dagli  Etiopi  od  In 
diairi,  coni'  altri  vogliono,  e  salvato  come  por  mira- 
colo dalla  morte  per  la  sua  giovinezza,  sali  poscia 
in  molta  considerazione  presso  il  re  0  la  regina  fino 
a  divenire  in  qualche  senso  V  àrbitro  del  regno 
90U0  la  regina  rimasta  vedova,  e  la  tutela  del  nuovo 
principe.  Giunto  questi  a  maturità,  Frumenzio  ri- 
tornato in  Alessandria  raccontò  al  vescovo  s.  Ata- 
nasio i  progressi  che  già  per  quelle  regioni  avea 
fatto  il  Vangelo  e  gli  propose  di  scegliere  e  man- 
dare in  quelle  un  vescovo.  S.  Atanasio  conferi  i 
sacri  ordini  allo  stesso  Frumenzio  e  rinviò  vescovo 
ed  apostolo  a  quella  gente  qual  egli  converti  quasi 
tutta  intieramente  a  Cristo  (<). 

Più  celebre  rimase  la  memoria  dell'apostolato  di 


(•)  Ruffin.  Hist.  Eccl.  lib.  I,  cap.  a. 
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s.  Pattìzio  nel  secolo  seguente.  Questi  ebbe  la  sua 
missione  da  s.  Celestino  Papa  su  gli  ultimi,  giorni 
del  suo  pontificato ,  e  confermata  da  Sisto  che  gli 
successe.  Munito  dell'apostolica  autorità  passò  nella 
Irlanda  qual  egli  coltivò  con  tanto  successo ,  che 
oltre  air  averla  resa  pressoché  intieramente  cristia- 
na, la  rese  celebre  per  le  sue  istituzioni,  sicché 
venne  proclamata  risola  de9  santi.  Ma  quel  che  più 
rileva  è  che  vi  piantò  cosi  saldamente*  la  fede  cat- 
tolica, che  divenne  una  nazione  di  eroi  contro  tutte 
le  saiguinose  persecuzioni,  contro  tutti  gli  assalti, 
contro  tutte  le  frodi  e  gli  stratagemmi  degli  eretici 
per  divellerla  e  per  iscbiantarla.  Costretti  gl'Irlan- 
desi dalle  vessazioni,  spogliamomi  di  ogni  maniera 
a  disperdersi,  dirò  così,  su  d'ogni  punto  della  ter- 
ra, vi  recarono  con  so  la  fede,  continuarono  e  re- 
sero perenne  1'  apostolato  del  loro  santo  ('). 

A  questo  cosi  illustre  apostolato  ci  convien  con- 
nettere l'altro  non  meno  illustre,  sebbene  di  uq 
secolo  da  quello  distante,  cioè  quello  di  s.  Agostino 
e  de'  suoi  compagni  inviati  alla  nazione  inglese  dal 
santo  Pontefice  s.  Gregorio  M.  detto  perciò  merita- 
mente da  Beda  l'apostolo  dell'Inghilterra  (*).  Da 
questa  nazione  convertita  a  Cristo  sursero  beu  pre- 


(*)  Vedi  i  Bolland.  tom.  II,  Ss.  Martii  ad  diem  17.  pag. 
333  segg.  specialmente  il  cap.  IV,  intitolato:  Fructm  apo- 
stolati Patriciani.  Tillemont,  Memoire  pour  servir  à  Vhist. 
eccles.,  toni.  XVI,  pag.  452. 

f)  Beda,  Eccles.  Hist.  Anglor.y  lib.  I,  cap.  XXIII,  segg. 
opp.  edit.  Basii,  tom.  III. 
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sto  nuovi  apostoli,  i  quali  percorrendo  la  Sassonia, 
la  Frisia,  il  Belgio,  ed  altro  nazioni  nelle  quali  era 
divisa  la  Germania  sotto  i  seguenti  Pontefici  per 
ogni  dove  propagarono  con  avventurato  successo  la 
fede  in  quelle- regioni,  tra  i  quali  si  distinsero  in  que- 
sto apostolato  s.  Villabrondo  e  s.  Bonifacio,  oltre 
ai  ss.  Guiberto  ,  Wulfrano  ,  Ludgero ,  Gorbiniano, 
Umberto,  Witone  ed  altri  ben  molti,  che  nei  secoli 
seguenti  evangelizzarono  tutti  quei  popoli  nordici 
alla  Me  e  gli  unirono  alla  Chiesa  cattolica,  e  ciò 
fino  ai  secoli  XII  e  XIII.  Noi  non  possiamo  tener 
dietro  a  tutti  questi  apostolati  parziali,  perchè  più 
che  non  dovremmo  farebbero  allungare  il  nostro 
lavoro.  Per  ciò  ci  rimettiamo  a  quanto  su  questo 
argomento  ne  hanno  scritto  quei  che  presero  a  col- 
tivare di  preferenza  questo  ramo  di  storia  eccle- 
siastica (*). 

(*)  Vedi  Theatrum  convenionis  gentium  totius  orbis  9  sive 
chronologia  de  vocatione  omnium  populorum  et  propagata  . 
per*  universum  orbem  fidei  christianceque  religionis  descriptio 
auctore  Arnoldo  Mermannio.  E  trovasi  nel  voi.  I,  della  rac- 
colta che  ha  per  titolo  :  Chronicon  chronicorum  ecclesiastico- 
politicumex  huius  superiorisque  cetatis  scriptoribus  concinna- 
tum  etc.  Collectóre  Joanne  Guallerio  Belga,  1614.  alla  pag. 
181,  trovasi  S.  Piscatoris  Petris  Sagena  ,  sive  catalogus  to- 
tius orbis  populorum  Christo  olim  christianceque  fidei  rite 
nuncupatorum,  inde  ab  ipsa  nascentis  ecclesia  catholicce  infan- 
tiat  prima  usque  ad  mundi  huius  decrepiti  herniosique  extre- 
unum  delirium,  ordine  alphabetico.  E  qui  dà  il  censo  di  494 
popoli  convertiti  alla  fede  cattolica  prima  di  Lutero. 

Il  Musanzio  parimenti  nelle  sue  Tabulce  CfoonologicceRom* 
1751.  Septima  mtas  Tabula  Vili,  percorre  tutti  i  secoli  da- 
gli Apostoli  fino  a  presso  la  metà  dei  sec.  XVIII. 
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E  ciò  fino  al  secolo  XIII,  nel  qual  tratto  si  com- 
prendono le  missioni  dell'insigne  Ordioe  Benedet- 
tino cotanto  benemerito  della  Chiesa  speda  Imen  lo 
nel  Medio  Evo.  Di  queste  missioni  tratta  a  tango  il 
Mabillon  nelle  due  grandi  opere  degli  Annali  del- 
t  Ordine  di  s.  Benedetto  ;  e  degli  Atti  de'  santi 
de'  primi  sei  secoli  dello  .  stesso  Ordine  (')•  Hi 
potrà  chiunque  il  voglia  attingere  copiosamente 
quanto  si  attiene  alle  fatiche,  ai  sudori,  al  sangue 
sparso  dai  figli  del  santo  patriarca  in  coltivar  le 
sacre  missioni ,  e  in  lucrare  anime  dalla  infedeltà 
alla  fede  della  Croce. 

Dal  secolo  XIII,  ebbero  le  missioni  apostoliche  un 
nuovo  slancio  per  opera  dei  preclarissimi  ordini  di 
s.  Francesco  e  di  s.  Domenico.  Pieni  dello  spirito 
di  Dio  questi  santi  patriarchi  comunicarono  questo 
loro  spirito  alla  numerosissima  loro  prole  pel  cat- 
tolico apostolato.  Fu  loro  propizia  1'  occasione  del- 
l' annunziare  il  Crocifisso  agi'  infedeli  nelP  aprirsi 
che  a  que' primi  tempi  si  fecero  le  porle  dell'O- 
riente mediante  le  crociate  per  le  quali  F  Occi- 
dente si  riversò  sulF  Oriente.  Infatti  lo  stesso  santo 
fondatore  de'  frali  Minori,  il  Serafico  di  Assisi  tentò 
la  conversione  de*  Mussulmani  nel  Marocco,  non 
che  poscia  nella  Siria  e  nelF  Egitto  con  una  intre- 
pidezza che  eccitò  F  ammirazione  del  Soldano  di 
Egitto,  il  quale  fu  preso  di  amore  verso  s.  Pran 


(')  Acta  mnetorum  ordinis  S.  Benedirti,  nove  voi.  in  fol. 
Liitet  Paris.  1068-170Ì.  Anwles  vrd.  S.  Benedirti,  tre  voi. 
in  foi.  Lutet.  Pari».  17O3-Ì7O0. 
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«esco.  Se  non  che  nulla  profittando  ritornò  egli  in 
Italia,  ma  quello  che  egli  non  potè  fare  in  persona 
il  tentò  eon  miglior  successo  per  mezzo  de9  suoi  fi- 
gliuoli. Imperocché  non  ostante  il  martirio  sofferto 
da  parecchi  de* suoi  figliuoli,  il  Cristianesimo  per 
opera  loro  si  stabilì  nel  Marocco,  ed  ebbe  pace. 
Nella  Palestina  egualmente  si  stabilì  permanente 
T  ordine  di  s.  Francesco,  che  ebbe  in  custodia,  sotto 
la  protezione  degli  stessi  Mussulmani,  i  luoghi  santi, 
e  che  senza  interruzione  ritennero,  come  ritengono 
fino  a  giorni  nostri.  Nò  altramente  avvenne  a  s. Do- 
menico ed  alla  sua  religiosa  famiglia,  la  quaie,  ec- 
citala dallo  zelo  del  santo  fondatore,  intraprese  essa 
pure  ad  operar  la  conversione  de'  Maomettani  da 
prima  nel  regno  di  Napoli,  e  precisamente  a  No- 
cera  de'  Pagani,  ove  gran  numero  vi  avea  di  osti- 
nati Mussulmani,  i  quali  cedettero  alla  forza  della 
verità  loro  predicata  dai  missioaarii  dell'ordine  Do- 
menicano. I  Romani  Pontefici  Onorio  III  e  Grego- 
rio IX,  favoreggiarono  gli  sforzi  di  questi  prodi,  e 
diedero  1#  la  missione  per  le  tre  parti  allor  cono- 
mute  del  mondo  qual  campo  nel  quale  essi  potes- 
sero spargervi  la  divina  semenza  della  cristiana  e 
cattolica  fede. 

Da  questo  tempo  diffalto  i  religiosi  dell'  uno  e 
dell'  altro  ordine  non  perdonarono  a  slenti,  a  viaggi, 
a  fatiche,  a  sudore  e  a  sangue*  per  riempire  1  uni- 
verso del  nome  cristiano.  Ben  molli  furono  vittime 
del  loro  zelo,  ma  al  tempo  slesso  raccolsero  di  bea 
molti  manipoli,  e  può  dirsi  con  ogni  voi  ita,  che  da 
quest'  epoca  una  nuova  vita  ricevesse  per  ogni  dove 
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il  cattolico  apostolato.  Appena  vi  fa  angolo  della 
terra  in  cui  questi  religiosi  animati  dal  Terrore  della 
carità  non  penetrassero.  S' inoltrarono  nella  Tar- 
taria,  nelle  regioni  conquistate  dall'  imperatore  Ku- 
blai,  nell'India,  nella  Gina,  nel  Tibet;  si  avviarono 
neir  Armenia,  nella  Persia,  in  Lituania,  nella  Geor- 
gia ,  nella  Livonia,  nell'Abissi  Dia,  nel  Congo,  ed 
anco  questo  a  pia  riprese  e  replicatamene.  S'in- 
noltrarono  eziandio  nella  Bosnia,  nella  Bulgaria, 
nella  Russia,  nella  Servia,  nella  Yalachia,  e  altrove. 
Che  poi  queste  missioni  non  rimanessero  infruttuose 
testimonio  ne  sono  le  fiorenti  cristianità  ebe  vi  fon- 
darono, e  le  nuove  sedi  vescovili,  che  in  parecchie 
Provincie  i  Romani  Pontefici  vi  stabilirono,  e  che 
durano  tuttavia. 

Essendosi  poscia  nel  sec.  XIV  e  nel  sec.  XV,  per 
le  navigazioni  dei  Portoghesi  scoperta  una  via  più 
diretta  per  mare  alle  Indie  Orientali,  e  quindi  per 
ìa  scoperta  di  Colombo  del  nuovo  Mondo,  ossia  delle 
Indie  Occidentali,  gli  Spagnuoli  avendo  fatto  il  con- 
quisto dell'  America,  ambidue  gli  ordini  Domenicano 
e  Francescano,  ebbero  un  vastissimo  campo  aperto 
al  loro  attivissimo  apostolato  nelle  Indie,  sulle  co- 
ste dell'  Affrica  Occidentale,  ed  iu  gran  parte  del- 
l' America  Meridionale.  Il  Cristianesimo  fu  annun- 
ziato nel  Brasile,  nella  Patagonia,  nell'  isole  dei  La- 
droni, osflia  Mariane,  nelle  Isole  Filippine,  nel  Mes- 
sico, a  Venezuela,  a  santa  Maria,  a  Cartagena,  a 
Bogota  nel  Perii,  e  in  tutte  le  regioni  all'  intorno. 

Erano  però  pochi  gli  operai  rispetto  alla  grpn 
messe  che  loro  si  parava  dinanzi,   e  però   vi  si 
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aggiunsero  ai  Benedettini ,  ai  Francescani  e  Dome- 
nicani i  religiosi  della  Mercede,  e  gli  Agostiniani. 
Per  tal  modo  la  Chiesa  cattolica  dilatava  i  suoi 
padiglioni,  e  andatasi  stabilendo  per  mezzo  del 
suo  apostolato  air  oriente,  air  occidente,  a  mezzodì 
e  settentrione.  Nelle  due  Americhe,  nell'Asia ,  nel- 
T  Africa ,  in  Europa  si  affaticavano  indefessamente 
in  mezzo  a  mille  pericoli ,  colla  perdita  della  vita 
numerosi  eroi,  e  riempierono  il  mondo  del  nome  di 
Gesta  Cristo.  Quanto  Dio  benedicesse  questa  nobilis- 
sima impresa  si  dirà  a  suo  luogo.  Frattanto  qui  fac- 
ciamo osservare  come  progredisse  l' apostolato  cat- 
tolico gloriosamente  fino  al  principio  del  sec.  XVI. 
Noi  non  abbiamo  che  leggermente,  pel  nostro  scopo 
nel  presente  capo,  accennalo  quanto  a  questa  con- 
tinuazione del  cattolico  apostolato  si  attiene;  perchè 
quanto  al  descriverne  per  esteso  le  vicende,  le  fa- 
si, le  riportate  vittorie,  e  tutt'altro  che  a  farlo  ben 
conoscere  conduce,  ci  rimettiamo  a  chi  ne  ha  scritto 
la  storia  partitamente  (<). 
Ripigliando  il  filo  del  discorso,  continuò  di  que- 


(')  Tratta  a  lungo  delle  Missioni ,  in  ispecie  dei  due  or- 
dini Francescano  e  Domenicano,  V  illustre  Barone  Henrion 
nell'op.  tradotta  dal  francese  intitolata:  Storia  universale  delle 
Missioni  cattoliche  dal  sec.  XIII,  sino  ai  tempi  nostri.  Torino 
1846.  Libro  I,  Dallo  stabilimento  dei  frati  minori  e  dei  frati 
Predicatori  fino  a  quello  della  Compagnia  di  Gesù.  Egli  trae 
la  sua  narrazione  con  ogni  accuratezza  specialmente  dagli 
Annali  del  Wadingo  Francescano,  e  dal  Fontana  dell'ordino 
de'  predicatori,  Monumenta  domenicana  fin  dall'an.  1317. 
Pbrronb,  Uapost.  ecc.  Voi.  I.  r^^To 
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sta  guisa  il  cattolico  apostolato  Uno  a  lutto  il  se- 
colo XV,  per  cura  de' Romani  Pontefici  ai  quali  si 
dove  la  conversione  di  tutta  l'Europa  in  peculiar 
maniera.  Questa ,  salve  poche  eccezioni  di  alcuni 
avanzi  delle  eresie  degli  Albigesi  e  Waldesi,  pro- 
fessava per  intiero  la  religione  cattolica.  Chò  i  Wi- 
cleffiti  e  gli  Ussiti  ed  altri  oscuri  settarii ,  i  quali 
in  questo  slesso  secolo  avevano  Levalo  gran  rumore 
di  sé,  condannati  ne'Copcilii  di  Costanza  e  di  Ba- 
silea, quasi  insensibilmente  si  dileguarono,  <*  appena 
è  che  sul  finire  del  secolo  stesso  lasciassero  traccia 
di  loro  esistenza.  Ed  ecco  come  con  questa  non  mai 
interrotta  missione  giungiamo  al  secolo  XYi. 

Or  qui  comincia  un'  èra  novella  quanto  funesta 
per  un  de*  lati  per  la  Chiesa,  altrettanto  gloriosa 
per  T  altro.  Con  Lutero  surse  ubo  sciame  di  ere 
siarchi  io  Germania,  nella  Svizzera,  in  Francia  e 
in  Inghilterra,  i  quali  si  diedero  a  chi  meglio  po- 
tesse svellere  i  popoli  dalla  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
a  straziarne  il  seno  colle  eresie  e  collo  scisma,  ed 
a  recarle  l' ultimo  sterminio.  Milioni  di  fedeli  infatti 
con  la  più  brutale  violenza,  con  ogni  maniera  di 
astuzie  e  d'inganni  frodolenti  riuscirono  a  strap- 
pare dalle  unità.  Sul  declinare  di  questo  malaugu- 
rato secolo,  e  sulla  prima  metà  del  seguente,  preci- 
pilavan^le  provinole  e  i  regni  neir  abisso  dell'  a- 
poslasìa  come  le  valanghe  di  neve,  che  in  prima- 
vera dall'alte  vette  dell'Alpi  si  staccano  e  con  rom- 
bo orrendo  precipitando  recano  ai  sottoposti  caso- 
lari la  rovina  schiacciandoli  e  seppellendoli.  Lo 
spavento  fu  universale,  circa  una  metà  dell'Europa 
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già  era  perita,  l'altra  quasi  in  bilico  era  sol  punto 
di  rovinare  ;  tutte  le  passioni  si  agitavano  alla  di- 
sperata, quando  la  Chiesa  die  un  profondo  gemito 
verso  il  diletto  suo  sposo,  gli  rammentò  le  irrevo- 
cabili sue  promesse;  lo  pregò  di  pronto  soccorso. 
Nò  tali  gemiti  e  grida  furono  in  vano.  Gesù  si 
scosse,  comandò  al  vento  •  alle  procelle;  la  tem- 
pesta minacciante  si  arrestò  d'un  tratto,  ristettero 
i  gonfii  vortici,  ritornò  U  calma. 

La  Chiesa  del  Nazzareno  da  questo  istante  si 
riebbe,  i  suoi  passi  si  misurarono  coi  suoi  trionfi; 
si  raffermarono  le  popolazioni  rimaste  fedeli  ali  an- 
tica credenza;  ella  reagì  sulle  Sette  con  poderosa 
vigoria,  e  in  pochi  anni  riacquistò  la  metà  delle 
sue  perdite  nel  vecchio  mondo,  e  si  apri  un  varco 
magnifico  ad  incessanti  conquisto  nel  Mondo  Nuo- 
vo, e  Dio  benedisse  a  larga  mano  i  banditori  evan- 
gelici con  si  copiosa  ricolta,  che  al  dire  de*  .mede- 
simi protestanti  Menzel,  Ranke,  Macaulay,  ed  altri: 
<l  Per  mezzo  dei  messaggieri  della  fede  e  dei  mar- 
tiri la  Chieda  ha  lucrato  oltre  il  mare  quasi  più 
proseliti,  di  quelli  che  di  qua  avea  perduto  (')  >• 
Lo  slesso  conferma  il  Ranko  (*);  ma  pia  di  ogni 
altro  è  esplicito  il  Macaulay  il  quale  noli'  articolo 
da  esso  scritto  V  anno  1840,  in  occasione  della  ver- 


(')  Cosi  il  Menzel  presso  il  Wìlimann  Storia  Universale 
delle  cattoliche  Missioni,  vers.  dal  ledesco,  Milano,  1842,  in- 
troduzione, p.  34. 

(*)  Ifistoire  de  la  Papautè  dans  les  XVI  e  XVII  Siici  e  8 , 
trad.  do  l'allemand.  Paris  1838,  tom.  I. 
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gione  inglese  dell'  opera  di  Leopoldo  Ranke  di  Ber- 
lino, da  noi  citato ,  tra  le  altre  cose  cosi  scrive  al 
nostro  proposito:  e  La  Chiesa  cattolica  spedisce 
ancora  alle  regioni  più  rimote  del  mondo  de9  mis- 
sionari! altrettanto  zelanti  quanto  quelli,  che  con 
s.  Agostino  sbarcarono  in  Kent,  e  fa  fronte  ancora 
a  re  ostili  con  quel  medesimo  coraggio  che  affron- 
tava Attila.  Il  numero  de'suoi  figli  è  maggiore  ora , 
che  non  in  qualunque  altra  età  passata,  impercioc- 
ché le  sue  conquiste  nel  Nuoto  Mondo  V  hanno  più 
che  compensata  di  quanto  ha  perduto  nel  vecchio. 
La  sua  supremazia  spirituale  si  estende  sopra  i  va- 
sti paesi  che  giacciono  fra  le  pianure  del  Missouri 
ed  il  Capo  Horn  (*)  »,  e  cosi  altri,  che  qui  per 
brevità  tralascio. 

Or  poiché  non  è  mia  intenzione  il  tessere  ora  una 
storia  delle  missioni  cattoliche,  pel  qual  fine  più  e 
più  volumi  non  basterebbero,  perchè  per  quanto 
potesse  essere  grande  il  loro  numero ,  sempre  re- 
sterebbe d'  assai  imperfetta  V  opera  che  se  ne  com- 
pirebbe, essendoché  ogni  di  più  si  accrescono  e  in 
numero  e  in  pregio  le  conquiste  della  Chiesa  in 
ogni  parte ,  convien  perciò  di  forza,  che  io  mi  tenga 
pago  di  brevissimi  cenni  tratteggiando  quanto  sol 
basti  a  dare  una  idea  tuttoché  smorta  della  nuova 
vita,  del  vigor  prodigioso,  dello  slancio  che  acquistò 


(<)  Presso  il  Sernagiotto  nelP  op.  Il  celebre  storico  Tom- 
maso  Babington  Macaulay  confutato  da  si  medesimo.  Venezia 
1857,  cap.  IV.  sessione  I,  pag.  297. 
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il  cattolico  apostolato  da  quest'epoca  medesima  delta 
infausta  desolatrice  riforma. 

Fu  già  da  parecchi  osservala  una  coincidenza  pre- 
videnziale, che  in  quello  slesso  anno  io  cui  l'infe- 
lice Lutero  feco  aperta  apostasia  dalla  Chiesa,  l'an- 
tagonista, che  Dio  gli  preparava,  Ignazio  di  Lojola, 
venne  colpito  d'una  pall^  allorché  difendeva  la 
fortezza  di  Pamplona  (').  Fin  da'primordii  della  sua 
conversione  concepì  egli  il  gran  disegno  di  opporre 
un  agguerrito  esercito  alla  minacciante  e  crescente 
schiera  de9  nemici  della  Chiesa  ondo  arrestarne  i 
progressi,  o  riparare  i  danni  da  quelli  alla  Chiesa 
medesima  arrecati.  Fu  questa  istituzione  accolta  da 
sommi  Pontefici  come  un  opportuno  ajuto  in  tempi 
cotanto  difficili  da  Dio  offerto,  e  di  essa  si  valsero 


(*)  Ciò  che  accadde  nell'  an.  1521,  che  è  quel  medesimo 
nel  quale  Lutero  consumò  la  sua  apostasia  nella  Dieta  di 
Vormazia.  Vedi  Dan.  Bartoli  Della  vita  di  S.  Ignazio  lib.  I, 
n.  3,  dove  riferisce  un  lungo  elenco  di  Pontefici ,  di  scrit- 
tori, e  d' uomini  iusigni,  i  quali  si  accordano  all'unisono  ia 
affermare  aver  Dio  suscitato  S.  Ignazio  e  la  sua  compagnia 
contro  P  eresie  del  secolo  XVI,  e  per  la  conversione  degl'in- 
fedeli. A  noi  qui  basterà  l'allegare  le  parole  di  Urbano  Vili, 
nella vBolla  di  canonizzazione  del  santo.  —  Vir  vere,  quem 
preelegerat  Douùqus  ,  ut  eorum  dux  foret ,  qui  portarent 
ejus  sanctissimum  nomea  corata  gentibus,  et  populis,  et  in- 
fideles  ad  verae  fldei  cognitionem  inducerent ,  ac  rebelles 
haeretieos  ad  illius  uuRatcm  revocareut,  suique  in  terris  Vi- 
earii  aucloritatem  defendererit.  —  Di  qui  si  spiega  la  ca- 
gione dell'  odio  profondo  di  tutti  gli  eretici,  di  tutti  gl'incre- 
duli, dì  lutti  i  sellarli,  di  tutti  i  libertini  contro  la  compa- 
gnia di  Gesù  non  mai  scemato  uò  interrotto. 
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poi  bene  della  Chiesa  loro  affidala.  Il  Fabro  e  po- 
scia il  Canisio  scorsero  per  ogni  lato  la  Germania, 
e  vi  arrestarono  r incendio,  che  divampava,  dilata- 
tasi smisuratamente,  e  stava  per  tutto  avvolgerla 
ne'suoi  vortici. 

Nel  tempo  slesso  però  che  il  santo  Concilio  fa- 
ceva cosi  indietreggiar*  V  eresia  in  Alemagna ,  il 
taumaturgo  s.  Francesco  Saverio  guadagnava  mi- 
lioni di  anime  alla  Chiesa  col  suo  apostolato  nelle 
Indie  e  nel  Giappone.  Mentre  il  Bellarmino  la  de- 
bellava co* suoi  volumi  di  controversia  in  Italia,  il 
Ricci  apriva  al  cristianesimo  le  porte  nell'impero 
Cinese,  ove  il  Padre  Shall  co'suoi  compagni  la  di- 
latavano, e  la  facevano  per  sin  penetrare  nella  corte 
imperiale.  S'introdussero  poco  stante  nella  Cocin- 
cina e  nel  Tonchino  il  P.  Rhodes  ed  altri  eletti  suoi 
e  vi  piantarono  la  croce  irionfalrice  (<).  Altri  si 
sparsero  nella  Caffreria,  ncll'Abissinia,  nel  setten- 
trione e  nel  mezzodì  dell'America,  e  nelle  inospile 
regioni  dei  due  emisferi  avventurando  la  vita  vi 
predicarono  il  Vangelo,  e  vi  fecero  adorare  il  Cro- 
cifisso. Seguita  poscia  senza  inlerrompimenlo  questa 
società  il  suo  apostolato  sia  tra  gli  eretici,  sia  Ira 
gì'  infedeli,  or  colti,  or  selvaggi,  nelle  quattro  parti 
del  mondo  allor  conosciute,  tanto  in  richiamare  alla 
vera  fede  i  traviali,  quanto  in  fondare  nuove  cristia- 
nità sino  all'epoca  della  sua  soppressione. 


(')  Ne  daremo  alcuni  particolari  del  costoro  frutto  in  se- 
guito dell'opera. 


dby  Google 


dell'apostolato  cattolico  107 

Le  costoro  imprese  Beltà  massima  parie  sono  re- 
gistrate e  consegnate  alla  storia  (<),  ma  più  vivono 
nel  onore  delle  cristianità,  le  quali  devono  at  loro 
zete,  alta  lor  carità,  agli  slenti  loro  di  ogni  sorla 
e  al  loro  sangue  le  primizie  di  quella  fedo,  che  si 
è  in  gran  parte  conservala  mercè  le  cure  di  coloro 
che  tennero  dietro  alle  profonde  orme  da  quelli  la- 
sciate in  ogni  parte ,  già  teatro  di  così  nobile  e 
santa  opera. 

Non  è  già  per  peculiar  predilezione  a  questa  so- 
cietà, che  io  diedi  questi  cenni  intorno  alle  sue 
missioni,  quasi  ella  sola  fosse  stata  P  intraprendi- 
trice  di  cosi  glorioso  apostolato.  Il  filo,  dirò  cosi, 
della  narrazione  mi  vi  ci  condusse  connettendo  l'a- 
postasia de*  paesi  settentrionali  colla  conversione 
di  tanti  infedeli  alla  Chiesa,  colla  dilatazione  del 
suo  regno  come  in  compenso  delle  perdilo  sofferto. 
Nel  resto  la  Chiesa  cattolica  in  ogni  ordine  reli- 
gioso ebbe  in  questo  frattempo  ì  suoi  prodi,  i  suoi 
eroi,  i  quali,  or  quesla  or  quella  parte,  presero  a 


(4)  Le  principali  sono  le  lettere  edificanti  in  27  volumi; 
il  Messaggiere  Gosmopolitana  1726  in  52  parti  per  Stickleiti, 
Tannerò,  La  Società  di  Gesù  che  combatte  sino  alla  morte  ; 
Mendoza,  Storia  della  Cina  ;  Koffler,  La  descrizione  della  Co- 
cincina ;  Charlevoix,  Storia  del  Paraguai  e  del  Canada  ; 
Muratori  11  crisHmesimo  felice  nel  Paraguai;  Bartoiri'^sia, 
l'Inghilterra  ecc.  Actes  des  apótres  nodernes,  Missions  catho- 
liques  (fapon,  Chine,  Asie  Mineure,  Syrie).  Relations  authen- 
tiques,  interessantes  et  curieuses  sur  la  topographie,  les  moeurs 
le%  coutwnes,  les  usages  ecc.  publiés  par  NN.  Les  Abbés  Orset 
Giraud,  Saint-Aroman.  4  voi.  in  18  Ang lais. 
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convertire,  e  a  guerreggiare  con  esilo  felice  le  guerre 
del  Signore,  ed  a  coslo  di  lor  vite  fecero  svento- 
lare lo  stendardo  della  croce  nelle  più  remote  con- 
trade della  terra.  A  chi  non  son  note  le  missioni 
dell' inclito  ordine  de' Predicatori  tanto  tra  gli  ere- 
tici fin  dal  medio  evo,  cominciale  dal  santo  suo 
istitutore,  e  continuate  da'  suoi  figliuoli,  quanto  tra 
gl'infedeli  specialmente  nell'America  spagnuola  ed 
altrove  con  tanto  successo  e  con  tanta  gloria  (')  ? 
Lo  stesso  è  a  dire  dei  Serafico  ordine  de' Minori  (*), 
non  che  dell'ordine  di  s.  Benedetto,  di  s.  Agostino 
e  d'  altri  in  gran  numero,  i  quali  rivaleggiarono  di 
zelo  in  propagare  il  nome  di  G.  C,  fin  da'  tempi 
anteriori ,  come  abbiam  veduto,  e  cosi  prosegui- 
rono nell'  età  susseguente  di  cui  trattiamo;  di  che 
oltre  gli  Annali  e  le  storie  rispettive  di  ciascun 
ordine,  ne  fa  ampia  fede  la  storia  generale  della 
Chiesa. 
Così  fiorirono  le  missioni  cattoliche  fino  alla  ri- 


(')  Son  queste  descritte  dal  P.  Touron  nella  vita  di  san 
Domenico,  nella  Storia  degli  uomini  illustri  dell'  ordine  di 
S.  Domenico  in  sei  volumi  in  4,  Dal  Fontana  nell'op.  cit.  e 
nel  Teatro  Indiano.  Gonzales  d'Avita,  Teatro  Ecclesiastico 
delle  Indie  ecc. 

(2)  Oltre  al  Wadingo  dei  cui  Annali  abbiam  di  sopra  par- 
lato, discorrono  delle  costoro  missioni  a  lungo,  Le  cronache 
dei  Frati  minori  in  più  volumi;  il  Ferol,  Compendio  storico 
dei  santi  dei  tre  ordini  di  S.  Francesco,  La  nuova  Biblioteca 
Spagnuola.  Il  P.  Marcellino  da  Givezza  Min.  oss.  Storia  uni- 
versale delle  missioni  Francescane  voi  III,  Roma  1858,  e  si 
sta  continuando. 


dbyGÓOgk 


dell'apostolato  cattolico  109 

votazione  francese,  la  quale  scoppiò  con  orribile 
rimbombo  poco  pia  di  un  decennio  dopo  la  estin- 
zione della  compagnia  di  Gesù.  Questa  tremenda 
catastrofe  recò  almeno  indirettamente  gravissimi  dan- 
ni alle  missioni,  le  quali  poc'  anzi  germogliavano 
rigogliose  in  ogni  luogo  e  prosperavano.  I  sovrani 
cattolici  favorivano  coi  loro  soccorsi  i  missionarii, 
fornivano  loro  i  mezzi  necessarii  air  uopo, 'sia  pei 
viaggi,  sia  pel  culto,  e  cosi  entravano  a  parte  di 
coleste  spedizioni  sacre,  e  delle  fatiche  è  de' meriti 
di  tanti  valorosi  atleti.  Ma  da  quest'epoca  fatale  le 
cose  cangiarono  di  aspetto,  e  le  si  fiorenti  missio- 
ni cominciarono  ad  illanguidire  per  difetto  sem- 
pre crescente  di  coltivatori.  Gli  ordini  religiosi  fu* 
remo  dispersi,  chiuse  le  case  loro  in  pressoché  tutta 
l'Europa,  e  con  ciò  si  diede  di  scure  alla  ceppaja 
dell'  albero,  che  più  non  potò  gittare  i  frondosi  rami 
fecondi  di  frutti  cotanto  preziosi.  Un  orrido  verno 
si  slese  sulla  vigna  del  Signore,  che  in  gran  parte 
o  inaridì,  o  mortificò  le  piante  vigorose  le  quali 
promettevano  una  prossima  maturità.  La  Propagan- 
da stessa  non  poco  ebbe  a  sofferire  per  le  diffi- 
coltà de' tempi,  e  per  la  perdila  di  una  gran  parte 
delle  sue  entrate,  per  la  difficoltà  delle  comunica- 
zioni colle  remote  contrade.  Quindi  ben  pochi  alun- 
ni potò  ella  somministrare  a  riempiere  il  vuoto  la- 
sciato da  tanti  che  venivano  a  mancare. 

Se  non  che  dopo  la  cosi  detta  ristorazione  co- 
minciarono le  pubbliche  cose  a  rientrar  nell'ordine, 
ed  a  poco  a  poco  ripresero  il  lor  naturale  anda- 
mento le  missioni.  Le  famiglie  religiose  ripigliarono 

Digitized  by  VjOOQLC 


flO  PARTE  PRIMA 

il  loro  spirito;  anch'essa  la  compagnia  di  Gesù 
venne  ripristinata,  sorsero  nuove  religiose  società, 
e  da  questo  punto  una  novella  vita  venne  comuni- 
cata alle  missioni  straniere.  Lo  spirito  dell'aposto- 
lato cattolico  si  ravvivò  con  nuovo  vigore  come 
quella  pianta  la  quale  poichò  fu  potata  nella  fred- 
da stagione,  spinge  Tuori  in  primavera  con  vigoria 
e  con  forza  più  gagliarda  i  suoi  rigogliosi  rami,  e 
li  distende  e  dilata  per  dar  più  copiosi  frutti,  o  co- 
meli  grano,  che  nella  vernala  giacesi  sotto  la  neve 
negletto,  scioltasi  questa  dal  sopra vvegnen te  calore 
nella  bella  stagione  si  aderge  e  si  abballa  di  fe- 
conde spiche ,  che  promettono  una  messe  ricca  ed 
abbondante.  Non  solamente  gli  antichi  ordini  re- 
ligiosi ripresero  le  intramesso  missioni,  ma  ben 
molle  altre  società  e  congregazioni  si  formarono  à 
questo  fine  di  stendere  la  cattolica  Chiesa  nelle 
straniere  contrade,  oltre  all'Oceano  ed  all'Atlantico, 
ove  prima  non  era  penetrato,  od  a  riparare  le 
perdite  sofferte  per  la  malvagità  deHempi  nelle  pro- 
vicele già  conquistate.  Da  oltre  a  trenta  corpora% 
zioni  religiose  in  questi  ultimi  tempi  si  consacra- 
rono alla  nobile  impresa  di  propagare  il  nome  cri- 
stiano, ed  ora  gareggiano  fra  di  sé  in  santa  emù* 
lazione  nel  dar  nuovi  figli  alla  Chiesa  (<). 


(')  Vedi  Wiltmann,  La  gloria  della  Chiesa  nelle  sue  mis- 
sioni ossia  Storia  universale  delle  cattoliche  •missioni.  Milano 
Ì847.  voi.  II,  pag.  22.  Nel  fascicolo  LXXI  degli  Annali 
della  Propagazione  della  fede,  nell'artic.  Stato  generale  delle 
missioni  pag.  557-359,  si  annoverano  ventotto  religiose  cor- 
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Né  dolo  tra  gii  uomini ,  ma  eziandio  nel  debol 
sesso  si  eceitò  questo  spirito  dell'  apostolato.  Con 
una  intrepidezza  che  ti  sorprende,  veggonsi  stuoli 
di  sante  vergini  emule  di  santa  Teresa  e  di  san- 
r  Angela  Iterici,  le  quali  informate  dallo  spirito  di 
Dio  abbandonarono  patria,  parenti,  e  le  più  care 
affezioni  per  innoltrarsi  verso  le  più  remote  e  inospite 
spiaggie,  sfidare  i  pericoli  delle  lunghe  e  spaven- 
tevoli navigazioni,  e  non  curarsi  più  della  vita  per 
recare  i  caritatevoli  loro  soccorsi  talora  persino  alto 
tribù  nomadi,  ai  popoli  brutali,  alle  orde  selvaggie. 
Quivi  esse  aprono  scuole  gratùite  alle  fanciulle,  as- 
sistono agli  ospitali  col  prodigare  ai  più  luridi  infer- 
mi quelle  cure,  che  la  sola  carità  può  dare  con 
vincere  animosamente  il  ribrezzo,  lo  schifo  e  l'or- 
rore che  ingenera  la  vista  di  così  fatte  infermi- 
tà. Queste  magnanime  eroine  delle  quali  non  vi 
ha  esempio  nell'  antichità ,  con  tale  una  gioja,  con 
tale  un  sorriso  sul!'  innocente  lor  volto  sciolgono 
dai  lidi  europei,  che  incanta  chi  le  rimira,  ed  ec- 
cita un  dolce  pianto  negli  spettatori  attoniti  a  que- 
sti prodigi  dello  spirito  cristiano.  Niun  vi  ha  che 
ignori  le  imprese  delle  suore  della  carità,  delle  da- 
me del  sacro  cuore,  della  Congregazione  di  s*  Giù* 


porazioni  che  vent'  anni  sono  concorrevano  all'  opera  delle 
missioni  ;  ma  vi  si  nota,  die  alcune  di  esse  pei  luoghi  nei 
quali  si  affaticano  per  giuste  ragioni  sono  state  ommesse. 
E  pur  questo  ragguaglio  si  è  dato  fin  dal  1846.  Or  da  qdel 
tempo  in  poi  di  non  poche  altre  si  sono  accresciute ,  come 
diremo  in  seguito. 
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seppe,  della  visitazione,  e  di  tante  e  tante  altre,  le 
quali  ora  si  sono  stabilite  nella  Turchia,  nella  Pa- 
lestina, negli  Stati  Uniti,  nel  Canada,  neir  Oregon 
e  altrove.  Nò  solo  in  Europa,  ma  in  Asia  altresì  e 
nelP  America  questi  salutevoli  istituti  sorgono  ed 
hanno  culla.  Le  figlie  di  Sion  in  Terra  Santa  ('), 
e  le  Suore  di  Nazzarel,  quelle  del  Canada,  le  quali 
da  brevissimo  tempo  ebbero  origine,  e  già  si  pro- 
pagano e  si  adoprano  con  non  minor  fervore  e 
frutto  nelle  lontane  missioni.  Non  può  senza  com- 
mozione ammirarsi  l'eroismo  di  sei  o  sette  di  queste 
religiose  del  Canada*  testò  dipartitesi  con  una  in- 
trepidezza che  non  mai  P  uguale ,  per  le  missioni 
del  Fiume  rosso  (*). 

A  questa  straordinaria  operosità  e  movimento 
diede  non  lieve  impulso  P  associazione  della  società 
biblica  che  si  formò  in  Londra  nel  1804,  alla  quale 
come  a  madre  e  centro  si  unirono  tante  altre,  che 
in  seguito  in  tutti  i  paesi  protestanti  si  organarono 
quali  altrettante  società  sussidiarie  per  contribuire 
in  uomini  ed  in  danari  all'opera  della  propaganda 
loro  eterodossa.  Da  queste  associazioni  di  Europa  e 
di  America  vengono  in  gran  numero  spediti  in  tutte 
le  direzioni  agenti ,  emissarii  e  dispensatori  di  bib- 


(')  Queste  furono  ,  istituite  dal  cel.  Ratisbqane  che  pel 
prodigio  avvenute  in  Roma  nella  Chiesa  di  S.  Andrea  del- 
le Fratte  dal  giudaismo  si  converti  alla  religione  cattolica 
Egli  intraprese  l'apostolato  degli  Ebrei,  ed  in  Gerusalemme 
comperata  la  casa  già  di  Pilato,  ivi  eresse  un  monastero. 

(*)  Vedi  Univers.  II,  nov.  1858. 
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bie.  Or  poiché  i  cattolici  videro  quest'opera  di  per- 
dizione diffondersi,  dilatarsi/  e  crescere  a  dismisura 
con  sì  gran  perdita  di  anime,  si  raddoppiò  in  essi 
l'ardore  per  far  argine  a  questa  piena  inondatrìce 
e  riparare  alla  soprastante  rovina. 

Di  fatto  accorsi  da  ogni  parte  i  missionari!  tal- 
mente paralizzarono  1'  azione  delle  bibliche  società, 
che  non  solo  ne  ritardarono  i  progressi,  ma  ridus- 
sero poco  men  che  al  nulla  ogni  loro  conato,  e  ri- 
tolsero la  preda  dalle  zanne  de9  lupi  divoratori. 
Ovunque  han  potuto  penetrare  questi  fervorosi  ope- 
raj  hanno  saputo  ridurre  gli  agenti  biblici  pressoché 
alla  più  compiuta  inazione,  attalchò  alcuni  per  di- 
sperazione si  son  dipartiti  dal  loro  campo  per  non 
sofferir  la  vergogna  e  Tonta  di  trovarsi  al  tutto  ab- 
bandonati da'  lor  proseliti  (<).  Nò  di  ciò  paghi  i 
ministri  del  Signore,  si  spinsero  con  coraggio  ben 
più  oltre  esponendo  perfino  le  proprie  vite,  ove  per 
mancanza  di  comodi,  e  di  sicura  tutela  i  com- 
messi protestanti  non  osarono  comparire ,  e  furo- 
no oltre  modo  solleciti  di  prevenire  questi  enfis- 
sarii  e  pigliar  possesso  anzi  che  eglino  giungessero 
a  distribuir  le  loro  bibbie  corrotte,  i  loro  trattatelli, 
e  ad  aprirvi  loro  scuole. 

Cosi  il  falso  zelo  del  proselitismo  protestante  e 
della  società  biblica  ha  per  dir  così  reagito  sullo 
spirito  cattolico,  ed  ò  stato  un'  altalena  potentissima 
che  ha  messo  in  azione  gagliarda  ed  efficace  il  cat- 


(')  Vedi  Eoinghaus  La  Réforme  conte  la  Réforme.  Paris 
1845.  Tome  second,  Ch.  IX. 
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tolico  apostolato ,  ed  ha  fatlo  conoscere  al  mondo 
quanto  possa  con  poco  far  quello  che  col  molto  ed 
anzi  col  moltissimo  de'  mezzi  pecuniarii  ed  umani 
far  non  può  il  protestantesimo.  Può  dirsi  con  ogni 
ragione,  che  questo  sia  l' unico  bene  che  abbia  pro- 
dotto la  società  biblica  contro  sua  volontà,  vale  a 
dire  di  aver  eccitato  lo  zelo  cattolico  sino  a  ren- 
derlo spettacolo  di  ammirazione  e  d' invidia  a'  suoi 
nemici  cor  prodigi  in  ogni  genere  per  esso  operati. 
Infatti  ristorato  P  apostolato  cattolico  dallo  stato 
di  prostrazione  in  cui  le  riferite  cagioni  dello  scon- 
volgimento europeo  P  avean  gitlato,  acquistò  tal  vita 
e  tal  vigore,  che  forse  mai  il  simile  non  ebbe  per 
lo  innanzi,  avuto  almen  riguardo  specialmente  alla 
universalità  di  questo  ravvivamento.  Si  trovò  P  a- 
postolalo  alle  prese  con  un  rivale  pria  al  tutto  sco- 
nosciuto, giacché  non  mai  prima  d'  ora  si  erano  i 
,  protestanti  accinti  al  proselitismo  presso  gl'idolatri, 
conienti  di  far  loro  reclute  coPpervertimento  de'cat- 
tolici.Si  trovò  alle  mani  con  una  fazione  attiva,  inquie- 
ta^ agita  trice,  intraprendente,  che,  sospinta  dall'odio 
inveterato  e  profondo  contro  la  Chiesa,  agognava  non 
solo  a  far  preda  de'  suoi  figliuoli,  ma  ad  accrescere 
la  propria  Setta  di  sempre  nuovi  proseliti  tra  gli 
infedeli,  e  poggiata  alla  protezione  de'rispettivi  go- 
verni 1  ajutata  dalla  comodità  di  tante  navi  di 
commercio,  che  solcavano  i  mari  verso  ogni  dire- 
zione, con  un  centro  di  azione  che  a  dovizia  for- 
nivala  di  quanto  era  all'  uopo  per  riuscire  noli'  im- 
pegno, dovette  però  l'apostolato  raccogliere  in  so 
tutte  le  forze  e  P  energia  sua  affin  di  opporsi  a  «ì 
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gran  piena.  Lo  spirito  di  Dio  lo  invase,  senti  In  so 
uno  straordinario  vigore  e  si  diede  all'opera. 

La  Chiesa  cattolica  spedi  da  circa  due  mila  ope- 
rai a  muover  guerra  agl'Idoli,  oltre  a  que9  tanti  i 
quali  si  adoperano  a  raccogliere  le  pecorelle  disperse 
d'Israele  ritirandole  o  dalla  eresia  o  dallo  scisma. 
Non  contenta  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo  co- 
nosciuti nei  decorsi  secoli,  istituì  le  sue  missioni 
nell'Oceania  e  neir  Australia,  nella  Polinesia,  e 
nelle  più  rimote  isole  appena  nòte.  Si  ripigliò  la 
continuazione  delle  lettere  edificanti  cogli  annali 
della  propagazion  della  fede ,  e  già  si  sono  compi- 
late storie  parziali  delle  principali  missioni  che  si 
intrapresero  nel  corso  di  questo  secolo  (')•  A  queste 
si  aggiunsero  le  storie  generali  delle  missioni  ('). 
•  - 

(')  Tali  sono  fra  le  altre  La  mission  du  Madore  par  le 
P.  Bertand,  2,  voi.  2,  Paris  1847 ,  Mission  de  Chine,  Mè- 
more sur  Vétat  actuel  de  la  mission  du  Kiung-Nan  18424855 
I  voi.,  Paris  1855. 

Mission  de  la  Cochinekine  et  du  Tunhin.  Paris  1858. 

Voyages  et  travaux  des  missionaires  de  la  comp.  de 
Iesus  pour  servir  de  continuation  aux  lettres  édi/iantes.  Pa- 
ris 1858. 

Missions  de  Cayenne  et  de  la  Guyanne  francaise  par  le 
P.  Montézon.  Paris  1857. 

Guillielmotti,  Missioni  del  Tunchino. 

P.  Amado,  Memoria  sulle  missioni  cattoliche  del  Tonchino. 

(*)  Tra  le  altre  le  due  già  da  noi  citate  :  Viitmann,  La 
gloria  della  Chiesa  nelle  sue  missioni  dall'epoca  dello  scisma 
nella  fede,  ossia  una  Storia  universale  della  cattoliche  missioni 
negli  ultimi  tre  secoli.  2.  voi.  in  8  Milano  1847.  Henrion,  Storia 
universale  delie  missioni  cattoliche,  2  volumi  io  4,  Torino 
1846. 
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Dal  complesso  delle  medesime  risulta  agli  occhi 
di  tutti  con  somma  evidenza  quale  volgimento 
siasi  dato  air  apostolato  cattolico  in  questi  ultimi 
tempi. 

Nò  qui  devesi  passare  sotto  silenzio,  che  questo 
spirito  di  apostolato  più  che  mai  si  diffuse  eziandio 
nel  clero  secolare  in  questa  età.  In  Francia  spe- 
cialmente, non  pochi  del  clero  secolare  si  educano 
alle  missioni  straniere  e  da  parecchie  diocesi  par- 
tono ogni  anno  giovani  missionarii ,  che  si  consa- 
crano all'  opera  del  Signore  (*).  Si  sono  formate 
associazioni  e  séminarii  di  quei  che  si  destinano  al 
medesimo  scopo.  Oltre  al  seminario  delle  missioni 
straniere  per  lo  innanzi  fondato  dal  mentovato  padre 
Rhodez  (*),  la  quale  istituzione  per  le  ragioni  di 
sopra  addotte  venne  dispersa,  ora  è  rimessa  e  fio- 
rente per  numero  e  per  attività  de"  suoi  allievi.  A 
questa  si  aggiunse  la  società  cosi  detta  di  Piepus, 
la  quale  fornisce  ogni  anno  una  gran  quantità  di 
operai  evangelici;  sebbene  questa  società  avesse 
la  sua  prima  istituzione  sul  declinar  del  passato 
secolo,  pur  può  dirsi  come  rinata  dopo  la  sua  di- 
spersione per  le  vicende  politiche  della  Francia,  nel 
presente  tempo  in  cui  in  si  buon  numero  fornisce 


(')  Nel  cit.  n.  LXXI ,  degli  Annali  pag.  557.  Si  fa  os- 
servare che  oltre  gli  ordini  religiosi  e  congregazioni ,  2400 
sacerdoti  in  circa  si  erano  già  consecrati  alle  missioni  fin 
dal  1840.  Or  questo  numero  può  dirsi  quasi  raddoppiato. 

(*)  Vedi  Bertrand  op.  cit.  tom.  1 ,  2.e  Panie  eh.  I , 
Hi&loire  de  P.  Rhodez  et  de  la  fondation  des  missions. 
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missionarii  specialmente  nell'Oceania  orientalo  con 
felice  successo  (').  A  questi  sopravennero  gli  Oblati 
di  Maria  istituiti  dall'  attuale  vescovo  di  Marsiglia 
animato  dal  più  fervente  zelo  della  propagazion 
della  fede,  oltre  alle  altre  pie  unioni,  le  quali  tutte 
cospirano  a  si  nobile  meta. 

Così  egualmente  non  pochi  di  questi  eroi  ne  som- 
ministra la  Spagna,  non  ostante  le  continue  scosse 
intestine  alle  quali  fin  quasi  a  questi  ultimi  anni 
andò  soggetta  (*).  Ma  in  modo  peculiare  si  segnalò 
la  feconda  ed  eroica  Irlanda,  la  quale  pare  desti- 
nata dal  cielo  non  solo  a  popolare  una  gran  parte 
di  mondo  di  cattolici  per  le  continue  emigrazioni  in 
paesi  stranieri  occupati  quasi  esclusivamente  dal- 
l' eresia,  ma  ben  anco  a  fornire  di  zelanti  e  fervo- 
rosi missionarii  le  più  lontane  piaggio.  Si  direbbe 
quasi  un  istinto  che  agita  e  muove  questa  nazione 
singolare  alla  propagazion  della  fede  vera,  e  per  ciò 
appunto  P  hanno  in  maggior  uggia  tutti  i  miscre- 
denti collegati  cogli  eterodossi.  Ma  ella  nulla  teme, 
nulla  paventa,  e  a  dispetto  di  tutti  i  latrati  si  spinge 
innanzi,  ed  affronta  intrepida  ogni  pericolo,  nò  si 
cura  di  qualsiasi  minaccia  allor  che  trattasi  di  con- 

(')  Su  questa  Società  ha  un  eccellente  articolo  il  Moconi 
nel  $uo  Dizionario  di  tradizione  storica  ecclesiastica  voi.  51 
Venezia  1851. 

(*)  Parecchi  religiosi  Spagnuoli,  non  che  del  Clero  Secolare, 
sparsero  i  loro  sudori  non  solo  nelle  diverse  colonie  che  tut- 
tor  rimangono  al  regno  cattòlico,  ma  eziandio  nella  Cocin- 
cina e  nel  Tunkino,  ove  come  vedremo,  si  annoverano  non 
pochi  martiri. 
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servare  per  sé  e  dì  propagare  n?gH  nHri  la  fede 
cattolici.  B  come  se  di  tanto  non  restasse  tuttora 
appagata  V  Irlanda,  nel  1858,  si  aprì  in  Dublino 
un  vasto  seminario  per  le  missioni  straniere  per 
tutto  il  mondo;  Vi  si  eresse  un  superbo  edilizio, 
che  racchiude  da  300  alunni,  tra  i  quali  già  con- 
tansì  i  suoi  martiri  (*). 

Nò  la  nostra  Italia  si  rimase  indietro  nel  comun 
movimento.  Imperocché  oltre  alla  immortale  istitu- 
zione del  collegio  di  propaganda,  nel  quale  raocol- 
gonsi  giovani  chierici  o  sacerdoti  da  tutte  le  parti 
per  formarsi  air  apostolato ,  e  addestrarsi  rome  in 
una  palestra  al  gran  cimento,  si  sono  fondati  in 
Roma,  capitale  del  mondo  cristiano,  collegi  per  quasi 
ogni  nazione  affin  di  ammaestrarvi  i  giovani  e  abi- 
litarli all'apostolato.  11  collegio  inglese,  il  collegio 
pio,  il  collegio  irlandese,  il  collegio  germanico,  il 
collegio  scozzese,  il  collegio  francese,  il  collegio 
americano  tanto  -de)  Sud,  quanto  del  Nord ,  il  col- 
legio maronita ,  quello  degli  armeni  dei  quali  raa 
eletta  mano  di  giovani  leviti  esce  in  campo  ogni 
anno  ad  evangelizzare  gP  infedeli,  ovvero  a  ricon- 
durre gli  acattolici  in  sen  della  comun  madre  la 
Chiesa.  Si  sono  inoltre  fondati  a  questo  fine  nello 
principali  città  d'Italia  stabilimenti  opportuni  affin 
rf'  instruirvi  il  giovane  clero ,  che  voglia  dedicarsi 
air  opera  delle  missioni,  e  fornirlo  di  tutti  i  mezzi 
più  acconci  per  far  dovizia  di  dottrina  e  di  pietà 
come  richiedesi  ad  una  siffatta  vocazione*  Uno  so 


(')  Ved.  tfoto,  5i.  Ianv.  1858. 
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ne  fondò  in  Napoli,  un  altro  in  Milano,  ed  un  terzo 
in  Genova  per  la  munificenza  de*  pii  conjugi  Bri- 
gnole-Sale,  i  quali  consaerarono  gran  parte  del  ricco 
lor  patrimonio  a  si  bell'opera.  Tutti  questi  sono 
ora  numerosi  e  danno  le  più  fondate  speranze  di 
un  prospero  successo,  e  parecchi  missionari  già  ne 
partirono  pel  luogo  loro  assegnato  (')•  È  parimenti 
fecondo  di  missionarii  il  Belgio,  il  quale  di  continuo 
manda  al  campo  di  ben  moti  valorosi  operai,  ebe 
colla  loro  attività  e  destrezza  guadagnano  a  Dio  nuo- 
vi adoratori. 

Or  poi  che  si  sono  dischiuse  le  porte  di  tre 
grandi  imperi,  della  Gina  (*),  del  Giappone  e  della 


(')  Fin  dal  1859,  vi  si  contavano  da  seicento  missionari 
dello  Stato  Sardo,  che  si  adoprano  nell'evangelizzare  gl'in- 
fedeli, vedi  Univ.  21,  Ianv.  1839. 

(*)  Nella  Revue  Catholique  de  Louvain,  Nov.  1859 ,  leg- 
gesi:  —  PEnopareur  de  la  Chine  a  fait  publier  pour  le 
libre  exercice  de  la  réligion  catholique  en  Chine  une  prò- 
clamation  qui  porte  :  — *  la  réligion  du  Seigneur  du  ciel  est 
ùdmise  et  reconnue:  Quo  l'on  ne  trouble  et  ne  inquiète  pas 
de  .quelque  manière  que  se  soit,  ceux  qui  n'ont  rien  de  corti. 
mun  avec  lerautres  réligions  on  sectes  diffèrentes  ou  per. 
verses.  Dorénavant,  lorsque  on  recontrera  des  missionnaires 
catholiques,  dans  quelque  partie  que  se  soit  de  l'Empire,  on 
ne  devra  pas  les  empécher  d'aller  où  leur  intenlion  peut 
ètre  de  se  rendre;  il  faut  au  contraire  en  facilitcr  les  mo- 
yens,  etc. 

Quanto  al  Giappone,  fin  qui  non  vi  sono  che  trattali  com- 
merciali colle  diverse  potenze  europee  ed  americane ,  roa 
intanto  vi  è  già  permesso  il  culto  cristiano  per  chi  vi  ap- 
proda. 
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Cocincina»  ove  ornai  si  potrà  eoo  più  libertà  annun- 
ziare la  via  della  salute,  non  è  a  diro  qual  santo 
entusiasmo  siasi  eccitato  negli  animi  cattolici  di 
ampliare  il  regno  di  Gesù  Cristo.  Egli  è  bensì  vero, 
che ,  cessato  il  pericolo  di  esporre  la  propria  vita, 
o  di  essere  per  alcun  modo  molestati,  vi  accorrono 
eziandio  colle  loro  bibbie  gli  emissario  della  società 
biblica.  Nulla  però  vi  è  a  temere  del  felice  avveni- 
mento a  cagione  di  còlali  competitori,  sia  perchè 
questi  non  godono  fiducia  presso  i  popoli  ai  quali 
si  presentano,  e  perchè  non  reggono  giammai  al 
confronto  quando  vi  sono  missionari!  cattolici.  ÀI 
più  potranno  illudere  per  alcun  tempo,  e  in  seguito 
saranno  abbandonati  dai  loro  stessi  proseliti.  Clio 
Dagon  non  può  a  lungo  sostenersi  sull'altare  in 
faccia  air  arca  del  Dio  vivente.  Ben  è  vero  che  di- 
rettamente o  indirettamente  sogliono  costoro  spal- 
leggiali dai  loro  governi  dar  molte  molestie  ai  mis- 
sionarii  cattolici ,  ma  questi  può  dirsi  che  già  so- 
uovi  assuefatti,  e  non  le  tengono  in  alcun  conto. 
Dalle  cose  iìn  qui  esposte  può  conchiudersi  con 
ogni  verità,  che  non  mai  forse  per  Io  innanzi  sieao 
state  cotanto  fiorenti  le  missioni  cattoliche  quanto 
in  quest'ultimo  periodo,  nel  quale,  come  vedremo, 
Dio  le  benedisce  in  modo  al  tutto  sorprendente. 
Laonde  è  fuori  di  ogui  dubbio  quanto  abbiamo  af- 
fermalo intorno  alla  continuità  ed  alla  perpetuità 
nella  Chiesa  di  Dio  del  cattolico  apostolato,  il  quale 

Rispetto  alia  Cocincina   ed  al   Tonchino   vi  ha  buona  « 
fondata  speranza  di  uu  migliore  avvenire. 
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anche  -da  sé  solo  forma  une  dei  più  luminosi  ca- 
ratteri della  vera  Chiesa  dr  G.  G.  (').  E  di  fatto 
qual  carattere  della  futura  Chiesa  già  Tavean  pro- 
posta quésta  continuità  e  perpetuità  i  veggenti  del 
popolo  eletto.  Isaia  a  più  riprese  pronunzia  questo 
avvenimento  unico  proprio  solo  della  vera  Chiesa 
qual.  segno  a  ben  distinguerla.  Parlando  dell' Em- 
manuele  ossia  di  Cristo  dice  :  V  impero  di  lui  sarà 
amplificato,  e  la  pace  non  avrà  fine  (*)  ;  e  predice 
che  questa  amplificazione  appunto  a  lei  verrà ,  al- 
lorché secondo  le  umane  vedute  parrà  come  deserta, 
derelitta,  e  abbandonata  da  molti  degl'ingrati  suoi 
figliuoli,  ridotta  ad. una  specie  di  solitudine,  come 
avvenne  nel  tempo  dell'apostasia  di  più  nazioni 
dall'  epoca  dèlia  malaugurata  riforma  io  poi:  peroc- 
ché i  tuoi  deserti,  cosi  il  profeta  a  Gerusalemme 
già  tipo  della  Chiesa,  e  le  tue  solitudini,  e  la  terra 
coperta  di  tue  rovine  saranno  angusti  adesso  alla 


(*)  Ved.  Thomae  Bozii  De  signis  Ecclesia  Dei  signum 
octavum  perpetui  fidei  propagano  in  gentibu$.  Ed.  Colon.7 
Agripp.  1592,  tom.  I,  pag.  262,  segg.  ove  trattasi  a  lungo 
di  questo  argomento,  e  fa  la  enumerazione, dei  singoli  se- 
coli nei  quali  si  è  perpetuato  questo  apostolato  fino  a  tempi 
suoi.  Trattano  di  questo  stesso  argomento  tra  i  più  recenti, 
l' Uezio  nella  sua  Dimostrazione  evangelicat  il  Pointre  nel 
suo  Cristianesimo  ossia  Prove  e  carattere  delta  religione 
cristiana,  tradotto  dall'inglese,  3."  parte.  Stabilimento  e  pro- 
pagazione della  religione  cristiana  cap.  1-5,  nella  collez.  di 
Misne,  Demonstrations  Evangeliques.  Tome  Treizième  pag. 
1209,  segg. 

(*)  Is.  IX,  7. 
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folla  degli  abitatori,  e  saranno  scacciati  lontano  'da 
te  quei  che  ti  divorarono.  A  te  ancor  diranno  al- 
l'orecchio i  figli  di  tua  sterilità  :  io  som  in  istret- 
tezze,  dammi  spazio  dove  abitarci  e  tu  dirai  in  cuor 
tuo:  chi  è,  che  questi  a  me  generò  ?  Io  sterile,  che 
non  partoriva,  e  spatriata,  e  ridotta  in  ischiavitò:  e 
questi  chi  gli  ha  educati?  Io  destituta  e  sola  :  e* que- 
sti dov'erano?  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Ecco, 
che  io  verso  le  genti  stenderò  la  mia  mano,  e  alzerò 
a9  popoli  il  mio  vessillo.  E  porteranno  sulle  loro 
braccia  i  tuoi  figliuoli  e  sui  loro  omeri  le  tue  figlie  ('). 
E  così  altrove  in  più  luoghi,  quali  riferiremo  nel 
seguente  capo  pel  nesso  dell'  argomento. 

Che  poi  questo  carattere  spetti  unicamente  alta 
vera  Chiesa  di  G.  C,  cioè  alla  sola  Chiesa  catto-, 
lica,  da  ciò  si  fa  paleso,  che  niun*  altra  comunione 
dalla  cattolica  in  fuori  può  vantare  l'una  e  l'altra 
di  queste  due  proprietà,  molto  meno  amendue  in- 
sieme. Tulle  necessariamente  dovettero  prosare  a 
far  proselitismo  in  certe  epoche  determinate,  e  po- 
steriori tutte  di  lunga  mano  air  apostolato  catto- 
lico, perchè  le  sette  medesime  ebbero  troppo  tardi 
la  origine  loro.  Di  più  soltanto  lungo  tempo  dopo 
la  loro  separazione  della  Chiesa  cattolica  poterono 
intraprendere  cosa  alcuna  in  questo  genere,  non 
essendo  prima  abbastanza  salde  per  le  lotte  che  do- 
vettero sostenere  colla  Chiesa  da  cui  si  divisero. 
Di  più,  ogni  loro  impresa  fu  precaria,  e  passato 
quel  primo  impeto  cominciarono  ad  illanguidire  ed 

(')  Is.  XLIX,  19-24. 
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a  venir  meno,  finché  pienamente  cessarono.  Lo  stes- 
so per  fermo  accadrà  alle  missioni  protestanti  le 
quali  si  sostengono  precipuamente  per  P  interesse 
che  vi  hanno  a  sostenerla  i  tanti  impiegati,  i  tanti 
agenti  che  dalla  società  bibblica  ricevono  il  sosten- 
tamento per  so  e  per  le  famiglie  loro.  Come  un  af- 
fare di  mera  lucrosa  speculazione,  quando  Tenga  a 
cessare  il  guadagno,  cesserà  eziandio  con  esso  ogni 
zelo  di  proselitismo. 

Tutto  air  opposto  ò  avvenuto  ed  avverrà  dell'apo- 
stolato cattolico,  essendone  anima  e  centro  la  sede 
romana;  come  questa  per  le  divine  promesse ,  non 
può  venir  meno  giammai  fino  alla  consumazione 
de' secoli,  così  ancor  essa  il  cattolico  apostolato  du- 
rerà sempre  finché  vi  sieqo  infedeli  a  convertire,  ed 
eretici  a  ridurrei  nel  seno  della  Chiesa.  Dalle  prò* 
messe  di  Dio  siam  fatti  certi,  che  ognora  P aposto- 
lica Sede  continuerà  a  mandare  in  tutto  Puniverso 
i  suoi  operaj  ;  ognora  dirigerà  colla  sua  autorità  e 
sapienza  la  predicazione  loro  ;  che  ognora  per  essi 
ella  farà  nuovi  acquisti,  e  distenderà  il  regno  di 
Dio  sulla  terra  tutta,  finché  si  compia  P oracolo  del 
Salvatore  di  un  unico  ovile  governato  da  un  sol 
pastore,  Et  fiat  unum  ovile  et  unus  pastor  (')• 

(')  Is.  X.  16. 
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CAPO   V, 


L'apostolato  cattolico  si  manifesta  per  opera   di  Dio 
considerata  nella  sna  fecondità. 


La  continuità  e  perpetuità  del  cattolico  aposto- 
lato si  connette  coir  ammirabile  sua  fecondità.  Noi 
entriamo  con  piacere  in  quest'argomento,  come 
quello  eh'  è  di  somma  consolazione  e  conforto  per 
un  cuor  cattolico.  Venne  questa  fecondità  simboleg- 
giata dalla  nave  di  Pietro  riempiutasi  ad  un  cenno 
del  divin  Salvatore  in  due  speciali  circostanze  di 
numerosissimi  pesci.  La  prima  ci  vien  riferita  da 
S.  Luca  prima  della  risurrezione  del  Signore;  l'al- 
tra da  S.  Giovanni  dopo  il  glorioso  suo  risorgi- 
mento. Or  l'uno  e  l'altro  evangelista  ci  fa  espres- 
samente osservare,  che  la  nave  riempiutasi  di  cosi  co- 
piosa e  straordinaria  pescagione  era  appunto  quella  di 
Pietro.  Infatti  racconta  il  sacro  testo,  che  essendo 
il  Divin  Maestro  come  oppresso  dalla  folla  che  gli 
teneva  dietro  e  lo  premeva  per  ogni  lato,  afflo  di 
potere  con  agio  dispensare  a  quella  immensa  mol- 
titudine la  parola  di  vita,  entrò  nella  navicella  di 
Pietro,  e  da  essa  predicò  alla  turba,  che  sene  stava 


DELL*  APOSTOLATO  CATTOLICO         125 

lungo  il  lido.  Dopo  di  che  ordinò  al  pescatore  di 
Genezaret,  che  spingesse  il  fragile  suo  legno  in 
alto  mare,  e  vi  facesse  il  getto  delle  sue  reti.  Ub- 
bedl  Pietro,  non  ostante  il  vano  affaticarsi  che  avea 
fallo  in  un  coi  compagni  suoi  por  l'intiera  notte, 
e  fu  tale  e  cosi  abbondante  la  presa,  che  se  ne 
riempierono  ben  due  barche,  che  appena  non  si  affon- 
darono. L'essere  poi  stato  una  cosi  prodigiosa  pesca 
diretta  a  simbolo  della  futura  fecondità  di  quella 
Chiesa  di  cui  egli  era  destinato  a  capo  e  fonda- 
mento, si  fa  manifesto  dalle  parole  allo  stesso 
Pietro,  sbalordito  e  come  fuori  di  sé  alla  vista  di 
quel  prodigio,  dette  dal  Salvatore:  Non  temere; 
d'ora  in  poi  sarai  pescatore  di  uomini  («)•  L'altro 
miracolo  d'inaspettata  pescagione  diretta»  al  mede- 
simo fine  ci  vien  riferito  da  S.  Giovanni  e  avvenne 
parimenti  nella  navicella  di  Pietro,  e  nota  l'evan- 
gelista, che  Pietro  fu  quegli  che  trasse  al  lido 
l'onusta  rete  per  dinotare  qual  sarebbe  stato  il  suc- 
cesso del  suo  apostolato  (*).  - 

Nò  fu  solo  simboleggiata  la  fecondità  dell'apo- 
stolato cattolico  in  questi  miracoli  evangelici,  ma 
fu  predetta  più  secoli  innanzi  dai  frequenti  oracoli 
de' Profeti.  Isaia  ammira  la  bellezza  de' più  di  co- 
loro, i  quali  evangelizzano  la  pace,  ed  annunziano 
ogni  bene  (3);  le  quali  parole  vengono  dall'apostolo 
Paolo  intese  degli  apostoli  e  degli  uomini  aposto- 

(*)  Lue.  V,  i,  segg. 
(')  Io.  XXI,  li. 
O  Is.  LII,  7. 
Pbrbone,  U  aposi.  $cc.  Voi.  I.  6 
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liei  (')•  E  altrove,  dopo  di  aver  annunziata  la  crea- 
zione del  nuovo  popolo  e  della  Chiesa  de'  credenti, 
nella  quale  Dio  porrà  il  suo  spirito,  acciò  sia  con 
lei  in  perpetuo,  prosieguo:  =  Sorgi,  ricevila  luce, 

0  Gerusalemme  :  perchè  la  tu?  luce  è  venuta,  e  la 
gloria  del  Signore  è'  Spuntata  sopra  di  te.  Impe- 
rocché ecco,  che  in  tenebre  sarà  avvolta  la  terra, 
e  in  oscurità  le  nazioni  :  ma  sopra  di  te  nascerà  il 
Signore,  e  la  gloria  di  lui  si  vedrà  in  te.  E  alla 
tua  luce  cammineranno  le  genti  e  i  regi  allo  splen- 
dore che  nasce  per  te.  Alza  all'intorno  il  tuo  sguardo, 
e  mira:  tutti  costoro  si  sono  raunati  per  venire  a 
te:  da  lungi  verranno  i  tuoi  figliuoli,  e  da  ogni 
lato*  a  te  nascerà n  delle  figlie.  Tu  vedrai  allora  la 
tua  moltiplicazione,  e  stupirà,  e  sarà  dilatato  il  cuor 
tuo,  quando  verso  di  te  si  rivolgerà  la  moltitudine 
di  là  dal  mare,  quando,  possenti  popoli  verranno  a 
te  (2)=.  E  ancora:  =  Ed  io  alzerò  tra  di  esse 
(cioè  tra  le  nazioni)  un  segno,  e  di  quo' che  saranno 
salvati,  ne  spedirò  alle  genti  pel  mare,  nell'Africa, 
nella  India  (a  gente  che  scoccano  saette),  e   per 

1  Italia,  e  per  la  Grecia,  alle  rimote  isole,  a  genti, 
che  non  han  sentito  parlar  di  me,  e  non  han  ve* 
duto  la  mia  gloria,  e  la  mia  gloria  annunzieran 
quelli  alle  genti,  ed  ei  condurranno  tutti  i  fratelli 
vostri  di  tutte  le  nazioni  in  oblazione  al  Signore  (3) 


(!)  Rora.  X,  15. 

(*)  Is.  LX,  15. 

(*)  Ibid.  LXVI,  19-20. 
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=.  Presso  Geremia  poi  dice  Dìo:  =  Ecco  che 
io  manderò  loro  (cioè  ai  popoli)  molti  pescatori,  i 
quali  li  pescheranno;  e  di  poi  manderò  loro  molti 
cacciatori  i  quali  andranno  a  caccia  di  essi  per 
tutti  i  monti,  e  per  lutti  i  colli,  e  nelle  tane  dei 
massi  (')  =•  Le  quali  parole  letteralmente  intere 
de'  soli  ebrei  non  si  verificherebbero,  poi  che  in  pio- 
ciol  numero  furono  questi  re  luci  dalla  babilonica 
cattività,  come  piccola  era  la  pesca  da  farsi  in  pa- 
ragone di  quella  gran  pesca  a  cui  furono  man- 
dati da  Cristo  gli  apostoli  e  gli  uomini  apostoli- 
ci, le  fatiche  de'  quali  si  estesero  a  tutta  la 
terra,  ed  Ebrei  e  Gentili  riunirono  nella  mistica 
rete.  Questi  pescatori  faranno  anche  la  figura  e 
l'ufficio  di  cacciatori  di  anime,  i  quali  suderan- 
no a  cercare  ne' luoghi  più  inospiti  e  barbari  per 
guadagnarle  a  Cristo  (*).  E  così  gli  altri  profeti 
tutti  ad  una  voce  predicano  questo  futuro  glorio- 
sissimo avvenimento  per  cui  la  Chiesa  ribocche- 
rà dei  convertili  per  questi  messi  alla  fede.  Me- 
rita però  particolar  menzione  quanto  ne  preconizzò 
Davidde,  il  quale  ti  pone  sott' occhio  questo  mara- 
viglioso  spettacolo  allorché  parlando  de' futuri  cre- 
denti proruppe  in  questi  accenti  :  =  Possente  è  di- 
venuto il  loro  impero.  Se  vorrò  contarli  saran  più 
che  l'arene  del  mare  (*)==.  Imperocché,  come  dice 
in  altro  Salmo  :  =  Si  ravvederanno,  e  si  conver- 


(«)  Hier.  XVI,  16. 

(*)  Cosi  il  Martini  nella  Annotaz.  a  questo  luogo. 

(*)  Ps.  CXXXVIII,  16-17. 
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tiranno  al  Signore  tutte  l'estreme  parti  della  terra, 
e  davanti  a  lui  ^orleranno  le  adorazioni  tutte  quante 
le  famiglie  delle  genti,  dappoicbò  del  Signore  ò  il 
regno,  ed  egli  sarà  il  dominatore  delle  nazioni  ('). 
E  ciò  in  adempimento  di  quanto  avea  Dio  promesso 
ad  Abramo  :  =  E  moltiplicherò  la  tua  stirpe,  come 
la  polvere  della  terra  (*)  ±=±.  E  nel  seno  tuo  sa- 
rao  benedette  tutte  le  nazioni  della  terra  (3)  — . 

E  però  tale  fecondità  mentre  ò  un  adempimento 
degli  antichi  .vaticinii  ò  al  tempo  stesso  uno  de*  più 
cospicui  segni  di  quella  vita  della  quale  è  dotata 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  (*).  Ma  di  vita  in  lei 
prodotta  dallo  Spirito  di  Dio  che  la  informa,  di  quella 
vita  in  virtù  della  quale  ella  comunica  questa  so- 
prannaturale esistenza  ai  popoli  che  giaccionsi  nello 
stalo  di  morte,  avvivandoli  colla  sua  parola,  la 
quale  non  è  mai  iscompagnata  dalla  grazia  e  dal- 
l'assistenza speciale  del  suo  divino  Sposo ,  per  cui 
a  mano  a  mano  va  incessantemente  generando  a 
Cristo  nuova  prole  in  ogni  parte  di  mondo. 

Egli  è  questo  un  fatto  luminoso  di  ogni  età  co- 
minciando dagli  apostoli  fino  a'  di  nostri  senza  in- 
terruzione veruna.  Quella  stessa  fecondità  che  fin 
da*  suoi  primordii  si  appalesò  nella  Chiesa  cattolica 
l'accompagnò  mai  sempre ,  e  ancor  di  presenta  la 


(0  Ps.  XXI,  27-28. 
(«)  Gen.  XIII,  16. 
(?)  Ib.  XXII,  18. 

(*)  Vedi  Bozio  op.  cit.  De  signis  Ecc.   Signum  LXXXII , 
cap.  1,  segg. 
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distingue  da  ogni  altra  comunione  a  lei  rivale. 
Qr  questa  fecondità  la  Chiesa  l'ebbe  in  ogni  tempo 
mediante  il  suo  apostolato.  Uomini  eccitati  in  tutte 
le  età  dallo  spirito  di  Dio  intrapresero  l'opera  della 
conversione  sia  degl'  infedeli  sia  degli  eretici,  e  venne 
a  lei  largita  la  più  copiosa  benedizione.  E  per  la- 
sciare i  tempi  andati,  a  noi  basterà  affisare  il  guardo 
a  questa  ultima  età,  dacché  cioè  audaci  riformatori, 
ossia  eretici,  sursero  ad  accusar  la  cattolica  Chiesa 
di  traviamento  dal  Tessere  suo  primitivo.  Ora  egli 
è  specialmente  da  quest'epoca  fatale,  che  Dio  si 
piacque  di  versare  e  profondere  tale  una  pienezza 
di  benedizioni  sul  suo  apostolato,  che  in  breve  tempo 
veggiam,  dirò  così  ridotta  al  cristianesimo  una  metà 
della  terra. 

Infatti  verso  il  mezzo  del  seslodecimo  secolo  ap- 
parve quell'astro  fulgentissimo,  S.Francesco  Saverio, 
il  quale  fervido  di  generoso  amore  verso  6.  C.  e 
degli  sventurati  fratelli,  potente  nella  virtù  della  fede 
quasi  un  apostolo,  inspirato  quasi  un  profeta,  or- 
nato di  doni  straordinarii  quasi  taumaturgo,  scevro 
di  umane  passioni  quasi  un  angelo,  ricco  di  umiltà, 
di  annegazione  di  so  slesso,  di  abbandono  in  Dio, 
animato  da  un  ardentissimo  zelo,  instancabile,  e  da 
un  invincibile  coraggio  si  accinse  alla  conversione 
delle  Indie  Orientali,  e  nell'angusto  spazio  di  due 
lustri  o  poco  più,  lo  stendardo  della  croce  si  vide 
per  lui  inalberato  in  quelle  immense  contrade,  non 
che  sull'appena  allor  conosciuto  Giappone  (')•  Bat- 

(')  Ved.  Wiltmann  op.  cit.  toni.  I ,  pag.  31.  Ma  molto 
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tezzò  di  sua  mano  più  di  un  milione  e  dugento  mila 
idolatri  oltre  a  quelli  che  furono  battezzati  per  mano 
altrui.  Cinque  re  coronali  deposero  i  loro  diademi 
a  piedi  suoi  per  riportar  di  sua  mano  il  santo  la- 
vacro. Dopo  di  aver  percorsi  innumerevoli  paesi  e 
quasi  sempre  a  piò  scalzi,  e  solcati  immensi  mari, 
si  spinse  verso  la  Gina  sulle  cui  porte  terminò  la 
carriera  del  suo  apostolato  non  senza  grave  ram- 
marico per  non  poterle  penetrare,  e  cosi  soggiogare 
a  Cristo  quel  popolatissimo  impéro  ('). 

Ma  quello  che  aveva  invano  tentato  il  Saverio  da 
Dio  rimunerato  della  eterna  gloria ,  dopo  varii  or 
prosperi  or  avversi  avvenimenti  sortì  il  suo  effetto 
per  mezzo  dei  padri  Ruggiero  e  Ricci,  i  quali  pe- 
netrarono prima  in  Sciauquin,  ov'  ebbero  stanza  e 
Chiesa  o  dove  molti  distinti  e  dotti  cinesi  doman- 
darono Paequa  salutare  che  cancella  i  peccali;  frat- 
tanto grandeggiando  la  fama  del  Ricci  per  le  sue 
virtù  e  per  la  sua  dottrina  vennero  fino  a  Nanking 
e  finalmente  in  Pekioo.  Vi  gettarono  essi  per  tutti 


più  estes  unente  il  Batoli  nella  vita  di  lui  nella  Storia  della 
Compagnia  di  Gesù.  L' Asia,  parte  I. 

(4)  Il  Bozio  op.  cit.  signo  XX,  fa  uq  bel  confronto  tra 
le  conversioni  dei  Saverio  e  le  perversioni  operate  da  tutti 
gli  Eresiarchi  cominciando  da  Simon  Mago  fino  a  Lutero  e 
Calvino,  e  tatto  il  calcolo  dimostra  essere  stati  assai  più  i 
convertiti  dal  solo  Saverio  in  poco  più  di  dieci  anni,  quanti 
non  furono  i  pervertiti  da  quel  li  sciagurati  in  mille  e  cin- 
quecent'anni,  per  tacere  dei  paesi  dal  Saverio  percorsi,  delle 
lingue  nelle  quali  egli  predicò,  e  di  altri  simili  raffronti  che 
quest'autore  a  lungo  instituisce. 
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i  luoghi  che  corsero  la  semenza  evangelica,  la  quale 
germogliò,  si  svolse  e  crebbe  per  la  coltivazione  dei 
loro  confratelli  e  successori.  Fra  questi  è  celebro 
il  nome  del  P.  Schall,che  rivaleggiò  col  P.  Ricci  per 
1a  fama  che  innalzò  di  so  alla  corte  pel  suo  sa- 
pere. Egli  si  servi  del  favore  de*  grandi  e  dell'im- 
peratore stesso  per  propagarvi  la  cristiana  fede; 
non  vi  fu  provincia  o  città  di  qualche  conto  in  cui 
sotto  T  ombra  de9  missionarii  non  guadagnassero 
anime  al  Vangelo.  Infatti  Gn  dal  1651  il  numero 
de*  convertiti  oltrepassava  i  500,000,  Questo  stesso 
numero  si  raddoppiò  in  men'di  dodici  anni.  Da  per- 
niilo sorgevano  chiese  e  cappelle  in  onore  del  vero 
Dio,  per  modo  che  in  quell'epoca  lo  case  del  Signoro 
ascendevano  a  più  di  centocinquanta ,  tra  le  quali 
non  poche  magnificentissime,  come  quella  che  in 
Pekino  fu  innalzata  dallo  stesso  P.  Schall  ricca  di 
belli  ornati,  e  di  beile  iscrizioni  appostevi  dal  me- 
desimo imperatore.  Non  ostanti  le  Aere  persecu- 
zioni, che  a  diverse  riprese  imperversarono  contro 
quella  novella  cristianità,  il  numero  de* neofiti  passò 
oltre  al  milione. 

Vero  è  che  dietro  alle  vicende  di  quel  grande 
impero  eà  alla  soppressione  della  compagnia  di  Gè  ù 
molto  ebbe  a  sofferire  questa  missione  che  pareva 
promettere  una  sì  ricca  messo;  ma  oltre  che  la  cri- 
stianità cinese  si  sostenne  in  mezzo  ai  tanti  com- 
battimenti ed  alle  sì  dure  prove  alle  quali  fu  sot- 
toposta, di  questi  ultimi  anni  riprese  il  pristino  suo 
vigore,  e  va  in  ogni  parte  crescendo  e   portando 


dby  Google 


132  PARTE  PRIMA 

frutti  sotto  ogni  rispetto  preziosi  (');  ora,  io  dico, 
specialmente  pei  trattati  conchiusi  colle  potenze  oc- 
cidentali in  virtù  de1  quali  la  persecuzione  non  sarà 
più,  legale,  ma  solo  arbitraria  per  la  maligna  in- 
dole di  taluni  mandarini  avversi  al  nome  cristiano? 
la  quale  però  vien  repressa  al  reclamo  della  diplo- 
mazia europea.  Già  l'imperatore  diede  non  ha  guari 
apertamente  libertà  ai  missionarii  cattolici  di  pre- 
dicarvi la  fede,  ed  a  sudditi  suoi  facoltà  di  abbrac- 
ciarla e  professarla. 

Che  se  la  cristianità  della  Gina  nel  tempo  di  sua 
prosperità  toccò,  anzi  superò  il  milione  di  fedeli, 
quella  del  Giappone  la  vinse,  giacché  dopo  la  prima 
fondazione  che  in  questo  impero  ne  fece  il  gran 
Saverio,  coi  sudori  e  col  sangue  de'  suoi  confratelli 
inaffiata  crebbe  a  dismisura.  Intieri  regpi  coi  re  loro 
furon  convertili  al  cristianesimo,  tra  i  quali  si  re- 


(*)  Ved.  Wiltmann  op.  cit.  tom.  II,  pag.  145-197.  Mi 
rimetto  di  buon  grado  a  quest'autore  sia  per  la  sua  diligenza 
ed  imparzialità ,  sia  ancora  perchè  non  autore  Gesuita ,  e 
però  non  sospetto  di  studio  di  parte.  Chi  poi  ama  avere  più 
estese  notizie  intorno  a  quella  missione  può  consultare  il 
Bartoli  nell'op.  cit.  L'Asia  part.  Ili,  oltre  agli  altri  autori 
di  sopra  allegati  nel  capo  precedente;  di  più  :  Scelta  di  let- 
tere edificanti  scritte  dalle  missioni  straniere ,  i  due  primi 
voi.  in  4.  Milano  1837,  e  per  le  cose  più  recenti  gli  annali 
della  propagazione  della  fede  ecc.  Merita  però  singolare  at- 
tenzione l'op.  del  P.  Broùillon  d.  e.  d.  3.  Mémoire  surl'état 
actuel  de  la  mission  da  Kiung-Nan  (Nankin)  1842-1855,  Pa- 
ris 1855. 
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scro  celebri  il  re  di  Bungo  denominato  nel  batte- 
simo Francesco  in  memoria  e  riconoscenza  del  suo 
evangelizzatore,  il  re  di  Omura,  che  volle  assumere 
nel  santo  lavacro  il  nome  di  Bartolomeo,  il  re  di 
'Arima  chiamatosi  Proiasio;  il  principe  di  Jango  e 
molli' altri  duci  militari  valorosissimi  non  solo  prò* 
fessarono  la  cristiana  religione,  ma  la  propagarono 
è  lutto  loro  potere  e  la  difesero  contro  i  conati  dei 
ribelli.  Non  si  stettero  paghi  questi  sovrani  finche 
non  ebbero  purgati  i  regni  loro  e  i  loro  principati 
da  ogni  sozzura  d'idolatria,  e  abbattuti  ì  delubri  dei 
falsi  dei;  indussero  intiere  communilà  di  Bonzi  ad 
abbracciare  la  vera  fede,  eressero  in  ogni  luogo 
magnifiche  chiese  in  onore  del  vero  Dio.  Per  dare 
infine  una  pubblica  testimonianza  di  loro  divozione 
mandarono  al  Pontefice  Romano  la  coti  uto  celebro 
legazione  per  tributargli  quegli  omaggi  di  gratitu- 
dine che  per  sì  alto  benefizio  della  evangelica  pre- 
dicazione avevano  ricevuto.  Si  contano  a  più  mi- 
lioni quelli,  che  in  pochi  anni  ricevettero  l'acqua 
salutare  nell'intiero  Giappone  ('). 

Così  andava  fiorendo  in  numero  e  in  qualità  la 
nuova  Chiesa  fino  a  dare  le  più  fondate   speranze 


(4)  Ved.  Bartoìi,  la  Storia  del  Giappone,  libr.  V,  dell'Asta 
pan.  II,  Henrion  op.  cit.  tomo  II,  lib.  II,  cap.  24-25.  Wil- 
tmann  op.  cit.  part.  II,  divis.  IL  §  i-5.  Ma  è  specialmente 
da  consultarsi  Pop.  del  ^P.  Charlevoix  intitol  :  Histoire  de 
l'ètabUssement  des  progrés  et  'de  la  decadenze  du  christia- 
nisme  dans  l'empire  du  Japon,  in  dodici  libri,  3  voi.  Romae 
Ì71S, 
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della  intiera  conversione  di  tutto  l'impero,  quando 
la  imprudente  millanteria  di  un  soldato  europeo  ec- 
citando gelosia  e  sospetti  die9  origine  ad  una  così 
furibonda  e  costante  persecuzione,  che  la  ridusse 
al  suo  pressoché  totale  annientamento  (*).  Fu  d'indi 
in  poi  un  vasto  campo  di  fortissimi  martiri,  che 
popolarono  il  cielo.  Ma  mentre  la  Chiesa  trionfante 
accoglieva  lieta  i  tanti  eroi,  la  Chiesa  militante  ao* 
dava  perdendo  i  suoi  difensori.  Ora  un  nuovo  rag- 
gio di  speranza  par  che  risplenda  su  quella  già 
un  dì  fecondissima  terra. 

Lo  stesso  avvenne  della  Corea ,  paese  adiacente 
al  Giappone,  dal  quale  Je  era  venuta  la  fede.  A  più 
migliaja  crebbero  in  breve  spazio  quei  che  vi  accol- 
sero la  fede,  e  diedero  prove  maravigliose  di  va- 
lore nel  professarla  e  nel  difenderla.  Più  fortunata 
però  del  Giappone  la  cristianità  della  Corea,  non 
ostante  la  privazione  de'sacerdoti  e  missionarii,  seppe 
conservarsi  per  forma  che  anche  oggidì  fiorisce  in 
mezzo  alle  più  orrende  persecuzioni,  e  tutto  dà  a 
divedere,  che  si  rileverà,  come  pure  non  mancano 


(')  Non  peri  al  tutto  la  cristianità  in  quell'impero  essen- 
dosi trovati  cristiani  occulti  sul  fine  del  passato  secolo  e  nel 
secolo  presente  ancora  vi  furono  martirii.  Nel  fascicolo  173 
dell'an.  i£52  degli  Annali  della  propagazione  della  fede  si 
citano  alcuni  Giapponesi  convertiti ,  e  fors'  anche  mar- 
tiri. Nei  resto  la  millanteria  del  soldato  europeo  fu  bensì 
la  prima  scintilla  della  eccitata  persecuzione,  ma  questa 
sartbbesi  facilmente  in  breve  estinta,  qualora,  come  più  in- 
nanzi diremo,  non  fosse  stata  dagli  eretici  olandesi  e  an- 
glicani fomentata  ed  accresciuta  potentemente. 
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sicuri  pagai  pei  prossimo  risorgimento  delta  cristia- 
nità nel  Giappone,  ai  quale  forse  la  Corea  restituirà 
quella  fede  eh»  da  esso  ha  ricevuta.  Quei  germi 
nascosti  che  tuttor  si  ritrovano  par  che  non  aspet- 
tino che  la  benefica  pioggia  del  cielo  per  rinver- 
dire, e  svolgersi  a  novella  vita.  Frattanto  la  Corea 
ha  il  suo  vicariato  apostolico,  un  buon  numero  di 
fedeli,  ed  un  nuovo  esercito  di  martiri,  dei  quali 
or  si  tratta  la  causa  nella  sacra  congregazione 
derRiti,  e  dei  quali  a  suo  luogo  terremo  discorso  (')• 
Il  crudele  eccidio  della  Chiesa  giapponese  diede 
nascimento  ad  una  non  meno  celebre  cristianità,  la 
quale  mediante  l'operosa  attività  de'missionarii  cat- 
tolici surse  nell'impero  Annamita.  Comprende  que- 
sto impero  posto  da  mezzogiorno  a  ponente  della 
Cina  i  due  regni  della  Cocincina  e  del  Tunkino, 
non  che  il  terzo  assai  minore  qual  ò  quello  di 
Camboge.  Approdarono  a  questo  impero  fin  dal  1614 
i  Gesuiti  banditi  dal  Giappone,  venutivi  colla  inten- 
zione di  sostenere  e  sorreggere  perquanto  da  essi 
dipendeva  la  perseguitala  e  cadente  cristianità  giap- 
ponese, atteso  il  commercio  che  fra  i  due  imperi 
fioriva.  I  Padri  Benzoni  e  Carvallio  furono  i  primi 
a  toccar  la  spiaggia  della  Cocincina.  Il  successo 


(')  Ved.  Wiltmann  op.  cit.  tom.  II,  pag.  198,  Missioni 
della  Corea,  nuove  lettere  edificanti.  Parigi  1818,  e  per  le 
notizie  recentissime  se  ne  dà  un  sunto  nell'op.  pubblicata 
in  Roma  U58,  Nuove  glorie  della  Chiesa  cattolica,  non  che 
negli  Atti  della  eoe.  congreg.  defiliti,  dei  quali  a  suo  luogo 
faremo  menzione.  Ved.  Informano  p.  5,  segg.  Rom»  18S7. 
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della  evangelizzazione  ftr  tale,  ehe  in  un  anno  vi 
furono  edificate  due  chiese ,  Y  una  nella  Tourana, 
e  l'altra  in  Caccianni.  Da  queste  «felici  primizie  si 
prese  animo,  tanto  che  in  pochi  lustri  dilatossi 
ampiamente  la  fede,  sino  a  contarsi  verso  il  1738 
da  oltre  agli  80,000  cristiani  (<).  Questo  slesso 
numero  andò  vieppiù  crescendo  tra  lo  avvicendarsi 
i  periodi  di  persecuzione  e  di  pace,  e  su  d'ogni 
punto  sorsero  chiese ,  s' instituirono  sacerdoti  "  in- 
digeni ,  si  aprirono  comunità  religiose  delP  uno  o 
dell'altro  sesso,  e  ciò  fino  all'ultima  più  atroce  per- 
secuzione di  Min-Men,  la  quale  rallentatasi  alquanto 
riprese  più  vigore  che  mai  sotto  l'attuale  impera- 
tore To-Duc;  ed  i  Padri  Predicatori,  i  quali  da  pili 
anni  coltivano  questa  parte  di  vigna  con  tanto  zelo 
ban  mietute  non  poche  palme  di  martirio,  come  ap- 
parirà dal  decorso  dell  opera. 

Più  copiosa  ancora  ed  abbondante  al  medesimo 
tempo  riusciva  la  messe  nel  Tunkino ,  ove  i  Padri 
Bartoli,  Marques  e  Rhodes  della  compagnia  di  Gesù 
circa  il  1676  fecero  conoscere  per  la  prima  volta 
il  Vangelo  (*).  Rapidi  furono  in  quel  regno  i  prò- 


-  (')  Ci  siamo  tenuti  alla  cifra  più  ristretta,  stimando  esa- 
gerato quel  che  ne  scrisse  il  P.  Laìenbéckhoven,  cioè  in 
quest'epoca  esser  cattolica  quasi  la  metà  del  regno. 

(*)  Ved.  Pop.  del  Marini  Delle  missioni  d^Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nella  provincia  del  Giappone,  e  particolarmente 
di  quella  di  Tunkino,  libri  V,  Roma  1663,  ove  nel  libro  IV 
trattasi  delle  missioni  nella  Cocincina  ;  nel  V,  di  quelle  del 
regno  di  Lue  confinante,  e  nei  tre  primi  delle  missioni  del 
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grossi  della  fede.  Da  principio  si  raccoglievano  a 
centinaja  i  neofiti,  quindi  a  mille  e  a  mille,  di  guisa 
che  nel  1649  già  annoverava  questa  Chiesa  appena 
nascente  fino  a  100,000  fedeli  di  ogni  età  e  con- 
dizione. Scorgevano  come  per  incanto  da  tutte  parli 
chiese  e  cappelle,  numerosi  monasteri  di  donne, 
semina rii  ed  altri  istituti  pii.  Nel  1663  era  già 
salito  il  numero  dei  convertili  ai  200,000  £  fioriva 
quella  fervorosa  cristianità  in  ogni  virtù  e  disci- 
plina ,  tutte  promettendo  la  prossima  conversione 
dell'intiero  regno.  Se  non  che  furiosi  uragani  ven- 
nero a  desolarla  a  quando  a  quando  con  orribili 
stragi  e  di  missionarii  e  di  fedeli.  Più  volte  ven- 
nero messi  al  bando  gli  operai  evangelici,  ed  oltre 
a  due  mila  chiese  vennero  atterrale  e  distrutte. 
Non  perciò  si  perdette  quella  Chiesa,  la  quale  tut- 
tora sotto  la  tirannia  dell1  imperatore  To-Duc  soffre 
continue  stragi  II  martirio  del  vescovo  Melchiorre 
oltre  a  quello  di  Myr-Diaz  vicario  apostolico  del 
Tonkino  avvenuto  dei  1857  ò  recentissimo,  ed  il 
terreno  fuma  tuttavia  del  caldo  suo  sangue.  I  cri- 
stiani tengonsi  nella  massima  loro  parte  saldi  nella 
fede  in  mezzo  a  cotanta  carneficina  tanto  nella  Co- 
cincina  che  nel  Tunkino.  11  Principe  di  Camboge 
si  concitò  Tira  del  tiranno  To-Duc  perchè  non  volle 
macchiar  le  sue  mani  del  sangue  cristiano  (')•  Non 


Tùnkino,  e  Pop.  più  recente  :  Mission  de  la  Cochinchine  et 
de  Tonto».  Paris,  1858.  Vedi  VintroducUon. 

(*)  Vedi  Mentézon,  Mission  de  la  Cochinchine  et  du   Ton- 
hin.  Paris  1858,  tanto  nella  introduzione,  ove  dà  una  esatta 
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aspetta  questo  sangue  si  largamente  sparso  ne*due 
primi  regni,  che  la  vittoria  delle  due  cattoliche  na- 
zioni Francia  e.  Spagna  per  fruttare  in  rigogliosa 
messe  di  nuovi  credenti.  La  disposizione  alla  con- 
versione ò  generale  in  quell'impero;  un'era  di  pace 
basterà  per  renderlo  un  nuovo  impero  cattolico. 

La  medesima  fecondità  accompagnò  i  missionarii 
cattolici  nella  estremità  dell'  Oriente ,  in  Ava ,  nel 
Pegù ,  nello  Siam,  ove  le  cristianità  fioriscono  più 
che  mai  in  ogni  modo  di  virtù  e  di  grazia.  A  più 
migliaja  ivi  si  contano  i  neofiti,  e  van  crescendo 
di  giorno  in  giorno  più  per  le  cure  degli  Oblati 
di  Maria,  e  di  altri  opera]  che  si  dedicarono  alle 
missioni  di  questi  paesi  (*). 

Ma  in  niun  luogo  delle  Indie  Orientali  mostrossi 
in  più  gigantesche  proporzioni  il  carattere  espan- 
sivo del  cattolico  apostolato  quanto  in  quel  centro 
della  parte  meridionale  indiana,  che  vien  denomi- 
nata Madurè,  o  Madura,  I  figli  di  s.  Ignazio,  che 
dietro  le  orme  del  Saverio  accorsero  ad  evangeliz- 
zare le  coste  della  Pescheria,  nelle  quali* avevano 
già  guadagnati  a  Cristo  da  oltre  centomila  fedeli, . 
videro  combattuta  questa   tenori   loro  cristianità 


notizia  dell'impero  Annamita,  come  nella  conclusione  dove 
presenta  un  quadro  di  quanto  avvenne  in  questa  missione 
dopo  la  soppressione  della  Compagnia  di  Gesù,  cioè  dai 
1775  fino  al  1858.  Vedi  anche  Guglielmotti  nell'op.  cit. 

(*)  Ved.  Wiltmann  op.  cit.  tom.  II,  pag  255..  segg.  nel- 
V  appendice  Henrion,  op.  cit.  hb.  IV,  cap.  3.  intorno  alle 
missioni  di  Siam.' 
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dalle  invasioni  dei  Maduresi  idolatri  fanatici.  Do- 
lenti oltre  ogni  dire  pel  danno  che  no  riceveva, 
presero  Tardità  risoluzione  di  recarsi  in  mezzo  a 
questi  persecutori  non  a  placarli  od  a  ritenerne 
l'impeto  ostile,  ma  questo  che  ò  molto  più,  a  ren- 
derli d'idolatri  cristiani.  11  primo  a  presentarsi  loro 
fu  il  P.  Heriquez,  il  quale  tosto  colse  non  dispre- 
gevoli frutti  della  sua  predicazione  (<)•  Ad  esso 
si  aggiunse  ben  presto  il  celebre  P.  De  Nobilibus, 
il  quale  assunto  l'abito  di  Bramano,  e  resosi  esper- 
tissimo della  lingua  sanscrilica  (*) ,  vi  piantò  una 
scuola  a  cui  non  si  peritarono  di  presentarsi  gli 
stessi  Bramaci  più  orgogliosi,  i  quali  pendevano 
dalle  sue  labbra  attoniti  a  tanto  sapere.  La  sua 
scuola  diventò  una  scuola  di  religione,  confutando 
egli  gagliardamente  le  teoriche  assurde  del  brami- 
amo (3),  fece  di  ben  molti  discepoli ,  che  in  bra- 
vura convertironsi  in  altrettanti  maestri  e  propa- 
gatori del  cristianesimo.  La  missione  si  accrebbe 
ben  prèsto  di  altri  operai,  i  quali  coltivarono  quella 
vigna  eletta ,  tabe  sorpassò  in  abbondanza  di  frutti 
ogni  aspettazione.*  Di  fallo  si  presentò  loro  in  breve 
spazi^di  tempo  lo  spettacolo  di  150,000  cristiani 
recentemente  convertiti,  la  qual  somma  crebbe  di 
giorno  in  giorno.  Ogni  missionario  annualmente 


(*)  Ved.  Bertrand,  Ja  mission  du  Maduré  Paris.  1847, 
tom.  I,  Deuxième  part.  chap.  V. 

(')  Egli  è  stato  l'autore  del  celebre  Erzum  Vedam,  della 
qual  opera  in  seguito  si  dirà  qualche  cosa. 

(8)  Vrdi  Bertrand  np   et  ioc.  cit. 
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potò  annoverare  circa  1000  convertili.  11  P.  Bou- 
chel  scrive  di  averne  per  sua  parte  battezzati  un 
grati  numero  nei  dodici  anni  dacché  attendeva  a 
questa  missione,  nell'ultimo  de'quali  ne  rigenerò  a 
Cristo  2,000  e  3,000  in  un  sol  giorno.  Questo  pa- 
dre dovette  assumere  da  so  solo  la  cura  di  30,000 
cristiani  (*).  È  quasi  impossibile,  scriveva  un  mis- 
sionario di  colà,  frenare  le  lagrime  dal  gaudio  e 
dalla  consolazione,  quando  consideriamo  con  tjuanta 
sollecitudine  e  venerazione  questi  popoli  ascoltino 
ia  parola  del  Signore,  con  quanta  attività  atten- 
dano al  servizio  divino;  con  quanta  premura  gli 
uni  procurino  la  salute  agli  altri;  con  qual  fraterno 
affetto  si  assistano- reciprocamente  nei  loro  bisogni, 
come  tutti  a  vicenda  aspirino  a  superarsi  nella  giu- 
stizia cristiana,  nella  quale  sempre  grandeggiano  e 
si  perfezionano  (*).  Ogni  passo  del  B.  di  Brilto, 
uno  dei  più  grandi  apostoli  del  •  Madurè ,  era  un 
trionfo.  Ei  battezzò  a  .più  migliaja  gl'infedeli:  in 
quindici  giorni  poco  prima  della  sua  gloriosa  morte 
ndi  le  confessioni  di  mille  neofiti,  e  vi  battezzò  quat- 
trocento infedeli.  In  due  o  tre  settimane  avea  con- 
ferito l'acqua  di  rigenerazione  su  cinque  in  sgpeento. 
catecumeni,  e  cosi  di  mano  in  mano,  per  forma 
che  pressoché  l'intiera  contrada  divenne  cristia- 
na o. 


(')  Ved.  Wiltmann  op.  cit.  part.  seconda ,   divisione  I , 

i,  missioni  nel  regno  di  Madura. 

(»)  Ivi  tom.  II,  pag.  52. 

(8)  Ved.  Histoire  du  Bienheureux   Jean  de   Brillo  de   la 
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Soggiacque  pur  questa  missione  alle  sue  dure 
pruove,  ed  alle  sue  vicende;  ebbe  specialmente  a 
sofferire  per  l'Insorta  controversia  circa  la  super- 
stizione di  alcuni  riti  o  pratiche  Malabariche  e  Ma- 
duresi.  Controversia  di  cui  più  ora  non  si  parla, 
e  dee  dirsi  di  diritto  e  di  fatto  terminata  pel  decreto 
di  beatificazione  del  di  Britto  emanato  da  Pio  IX  (')• 


Comp.  de  Jesus  par  le  R.  P.  Part.  Paris  1853 ,  pagina  520 
segg. 

(')  Ved.  su  questa  controversia  il  P.  Bertrand  op.  cit. 
t.  II,  p.  150  Quesiions  sur  les  rites  Malabares,  ove  trattasi 
a  lungo  coi  documenti  opportuni.  Le  parole  del  decreto  del 
pontefice  Pio  IX,  per  la  beatificazione  del  Britto  che  toccano 
questa  controversia  sono  quest'esse  :  —  Quura  vero  in  iiac 
congregatione  fuerit  dubitatimi  an  V.  Joannes  (Britto)  con- 
tra  ecclesia  mandatum  usus  fuisset  nonnullis  gentiliura  ri- 
tibus  duna  missione*  expleret,  Sane,  Mena.  Clemens  Papa  XII, 
expediens  judicavit,  ut  hujus  articuli  examen  supremo  sac. 
inquistionis  Tribunali  commi tteretur;  sed  pontefice,  antequam 
hoc  judicium  prodiisset,  e  vivis  erepto,  illius  successor  S.  M. 
Benedictus  XIV,  ....  motu  proprio  causa  ad  se  avocata 
statuit  congregationem  Sac.  Rit.  orditìariam  corani  se  co- 
gendam  decimo  Kal.  Maj,  MDGGXLI.  Super  sequenti  dubio  : 
an  obstenti  obiecti  ritus  quominus  procedi  possit  ad  ulteriora 
in  casu  et  ad  effectum  de  que  agitur  ?  In  illa  igitur  auditis 
non  solum  promotods  fidei  oppositionibus ,  et  singulorum 
cardinalium  sententiis,  iisdem  etiam  deinde  mature  perlectis 
et  examinatis,  diligentissimeque  perpensis,  quum  constiterit 
non  in  signum  protestanti vum  fuisse  adhibitos,  ubi  penes 
gentiles,  sed  mere  actus  fuisse  vita  civilié  sicuti  commune 
est  omnibus:  adhuc  tamen  multa  adhibita  prece,  et  sacro 
celebrato  sexto  Nonas  Julii  anno  eodera  decrevit  etc.  —  III, 
Kal.  oct.  1851. 
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Un  altro  colpo  ricevette  questa  già  sì  brillante  mis- 
sione nelle  vicende  europee  dopo  l'ultima  metà 
dello  scorso  secolo.  Non  di  meno  fa  eeppaja  del- 
l'albero si  conservò,  i  Padri  della  compagnia  rista- 
bilita ritornarono  al  campo  da  essi  con  tanta  glo- 
ria coltivato,  e  con  immenso  giubilo  degli  uni  e 
degli  altri  si  riabbracciarono  i  discepoli  e  i  maestri, 
quei  150,000  che  rimasero  saldi  e  fedeli  alla  croce 
di  G.  G.  ora  ripigliano  nuovo  vigore,  l'albero  ri- 
verdeggia, e  tutto  fa  sperare  che  coprirà  della  sua 
grand'ombra  quante  sono  le  confinanti  regioni  (<). 
Infatti  i  medesimi  Padri  Bouchet,  Mandritte  Fon- 
laine,  già  così  benemeriti  della  cristianità  Madurese, 
*  si  recarono  ne'circostanti  paesi  del  Carpatico  e  di 
Birnagar  per  disseminarvi  il  Vangelo,  e  Io  fecero 
con  esilo  così  felice ,  che  in  men  di  treni'  anni  vi 
stabilirono  da  ben  sedici  cristianità  numerosissime 
di  80  e  di  100,000  anime  in  ciascuna  di  quelle 
regioni.  Vi  battezzarono  parecchi  principi,  e  quello 
che  ò  più  ammirabile  ancora,  un  gran  numero  de- 
gli orgogliosi  bramani,  e  tutto  ciò  sempre  framezzo 
a  persecuzioni  e  procelle  ('). 

Il  medesimo  successo  ebbero  nell'Indostan  a 
Madras,  a  Bombay,  a  Bengala,  a  Calcutta,  in  Cey- 
lan  e  tutto  altrove  in  quegl'immensi  tratti  di  paese 
ora  soggetti  all'Impero  Britannico,  ove  per  confes- 
sione dei  medesimi  protestanti  la  religione  catto- 


(4)  Ved.  Bertrand  op.  cit. 

(*)  Ved.  Wiltmann  op,  et  1.  e. 
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lica  è  la  più  numerosa  delle  comunioni  cristiane 
tolte  tutte  assieme  di  lunga  mano  (f).  Il  maggior 
danno  recato  alle  missioni  di  molti  di  cotesti  paesi 
è  la  conquista  fattane  da  governi  protestanti»  olan- 
dese ed  inglese,  più  avversi  d'assai,  almeno  a  quel- 
l'epoca, alle  conquiste  del  cattolicismo,  che  non  al 
paganesimo.  Per  fermo,  se  le  nazioni  europee  con- 
servata sempre  avessero  T  unità  della  fede ,  tutta 
questa  parte  di  Oriente  già  sarebbe  cristiana.  Ora 
però  da  lunga  sperienza  ammaestrati  questi  stessi 
governi,  e  dato  giù  non  poco  l'odio  primiero,  veg- 
gendo  che  il  solo  apostolato  cattolico  è  dotalo  del 
prezioso  dono  di  fecondità ,  favoreggiano  le  catto- 
liche missioni  tanto  nell'Indie  quanto  in  Batavia  e 
nelle  altre  isole  e  possedimenti  neerlandesi  per  avervi 
i  sudditi  fedeli  (').  Giova  sperare  che  per  questo 


(')  Ved.  Dott.  Buchanan:  Memoir  of  the  expediency  of 
an  Ecclesiastical  establishemmt  in  Briticth  India.  —  Nar- 
ration  of  a  jonrneis  through  the  upper  province*  of  India , 
voi.  II,  and.  IH. 

Ved.  eziandio  l'interessante  op.  dello  Striekland:  The 
Jesuit  in  India  addrcssed  to  ali  who  are  inter  intereesed  in 
the  foreign  Missions.  London  1852,  specialmente  dalla  p.  92 
alla  p.  133,  ove  trovansi  aneddoti  interessanti  su  questo  ar- 
gomento. 

(')  Ella  è  cosa  notoria,  che  gl'Inglesi  ora,  loro  malgra- 
do, contribuiscono*  al  mantenimento  di  ben  molti  missionari! 
cattolici ,  e  vicarii  apostolici  non  solo  nelle  India  propria- 
mente dette,  ma  eziandio  nelle  Colonie,  e  specialmente  nelle 
Antille,  ed  isole  penitenziarie ,  cioè  quelle  ove  mandano  i 
oro  esiliati  e  colpevoli,  sia  politici ,  sia  di  delitti  comuni. 
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motivo  stesso  Dio  sia  per  benedire  le  armi  inglesi 
nell'India,  perchè  quelle  genti  vengano  ad  abbrac- 
ciare il  cristianesimo  tolte  dal  giogo  mussulmano/ 
e  dalla  idolatrica  superstizione. 

Ma  è  tempo  ornai  che  dalle  Indie  Orientali  rivol-  « 
giamo  gli  occhi  allp  Oòcidentali.  Ivi  troviamo  non 
solo  la  stessa  fecondità  del  cattolico  apostolato  che 
abbiamo  ammirata  nelle  Orientali,  ma  di  gran  lunga 
maggiore;  poiché  non  trattasi  pih  di  conquiste  di 
cinquanta,  ottapta,  cento  mila,  e  né  anche  di  uno 
o  di  due  milioni  di  conversioni,  ma  bensì  d'intieri 
popoli  e  d'intiere  numerosissime  nazioni  guadagnate 
all'unica  vera  Chiesa  di  G.  G. 

E  cominciando  dalla  parte  meridionale  di  Ame- 
rica, ci  si  offrono  le  popolazioni  situate  al  mezzodì 
dell'Istmo  di  Panama,  quindi  nominatamente  le  mis- 
sioni nelle  incommensurabili  terre  bagnate  dall'O- 
renoco,  dal  Maragnone,  detto  altramente  Fiume  delle 
Amazzoni,  e  dal  Paraguaj,  dall'  Uraguai ,  e  dal  Pa- 
rana,  i  quali  si  uniscono  nello  sterminato  Rio  della 
Piata,  e  più  oltre  ancora  nelle  amplissime  costiere 
di  tutta  la  meridionale  penisola  americana ,  non  che 
le  missioni  delle  Antille. 

Queste  missioni  si  stesero  oltre  ai  confini  de'paesi 
soggiogati  dalle  armi  europee,  poiché  ove  queste 
penetrar  non  poterono  colle  lor  bocche  di  fuoco, 
seppero  penetrare  gli  Angeli  di  pace,  i  missionarii 


Lo  stesso  ora  ài  pratica  dagli  Olandesi  in  Batavia,  e  negli 
altri  loro  possedimenti  assegnando  una  somma  per  ciascun 
missionario  cattolico,  oltre  alle  spese  di  viaggio. 
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cattolici  annunziarti  la  fede,  la  carità  e  la  pace. 
Le  follo  boscaglie  non  mai  calcate  da  piede  euro- 
peo furono  attraversate  coraggiosamente  dagl'intre- 
pidi banditori  evangelici.  Nulla  resistette  al  loro 
zelo  e  alla  lor  carità.  Ben  è  vero,  che  molti  cad- 
dero vittime  del  loro  fervore,  ma  infine  riuscirono 
vincitori,  e  vi  soggiogarono  al  Vangelo  innumerevoli 
tribù  selvaggie,  che  di  umano  non  altro  pareano 
avere  che  la  sembianza. 

Testimonianza  ampissima  ne  fanno  i  popoli  del 
Paraguai,  i  quali  riuniti  dai  gesuiti  con  immensa 
fatica  e  sante  industrie  in  altrettante  Chiese,  quante 
furono  le  così  dette  Riduzioni,  rivaleggiarono  per  la 
innocenza  e  purità  cristiana  colla  Chiesa  primitiva. 
Non  solo  autori  cattolici,  ma  ben  anco  protestanti 
si  accordarono  in  celebrare  con  somme  lodi  quella 
impareggiabile  Cristianità  (*). 

Non  è  nostro  intendimento  scrivere  ia  storia  di 
queste  missioni,  nò  tale  è  il  nostro  scopo,  limitar 
dovendoci  al  solo  punto  della  fecondità.  Però  ci  ba- 
sterà dire,  che  in  pochi  anni,  non  ostanti  le  pres- 
soché  innumerevoli   soperchierie   e  difficoltà  alle 


(4)  Ved.  Dallas ,  SuW  ordine  gesuitico.  —  Le  Miscellanee 
di  Alberto  Haller  su  varii  argomenti  politici  e  morali.  Tra 
i  cattolici  son  da  consultarsi  intorno  a  questa  missione  in- 
teressante il  P.Charlevoix,  flirto*™  du  Paraguai,  6  voi.,  in  11°, 
il  P.  Dobrinzhoffer:  Eistoria  de  Abiponibus,  equestri  bellicosa' 
que  Paraguance  natione  etc.  Vienna  1783-1784,  3  voi.,  in  8.°, 
che  completa  quella  del  Charlevoix  ;  non  che  il  Muratori  : 
Il  cristianesimo  felice  nel  Paraguai,  ristampato  più  volte. 
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quali  soggiacquero  per  la  malizia  d' uomini  cupidi 
e  rapaci,  tutto  il  paese  nella  sua  morale  generalità 
divenne  cristiano.  Nò  solo  il  Paraguai,  ma  eziandio 
le  attigue  tribù  già  ferocissime  e  -presso  che  indo- 
mabili dei  Lulu,  degli  Omaguas,  dei  Diaguiti,  dei 
Chiriguani,  dei  Calcacchi  e  dei  Guaicuri.  A  questi 
si  aggiunsero  quelli  dell'  Uruguai  e  del  Parana  in- 
feriore, quelli  del  Guairo,  del  Tappa,  del  Parana 
superiore,  del  Chaco,  del  Chiquiti  e  più  altre  le 
quali  tutte  piegarono  docili  e  reverenti  il  collo  al 
soave  giogo  di  Cristo  (*)• 

Inoltre  luminosissima  testimonianza  ne  fanno  le 
missioni  intraprese  presso  i  Mischiti  divisi  in  più 
razze  o  tribù  selvaggie,  che  abitavano  nei  vastissimi 
tratti  del  Rio  Beni  e  del  Rio  Mamore,  che  sono  i 
due  più  gran  confluenti  del  fiume  delle  Amazzoni. 
11  solo  P.  Cipriano  Baraza  della  compagnia  di  Gesù 
tra  immense  difficoltà  e  pericoli  perseverando  per 
ben  ventisette  anni  in  queir  ardessimo  apostolato 
battezzò  quaranta  mila  infedeli  selvaggi,  e  riuscì  a 
mutare  un  popolo,  che  appena  da  bruti  distingue- 
yasi  in  gente  colta  e  cristiana,  ricca  di  fede  e  di 
devozione,  institul  sei  grandi  comunità  cristiane,  e 
lasciando  a  queste  regioni  trenta  missionarii  eredi 
delle  sue  virtù  e  del  suo  zelo,  fini  coir  esser  vit- 


(')  Delie  missioni  delle  qui  nominate  Tribù  e  di  parec- 
chie altre  confinanti,  trattasi  per  disteso  nelP  op.  delP.  Gio. 
Patrizio  Fernandez:  Relazione  (storica  della  nuova  cristia- 
nità de9  Cichitiy  versione  dallo  spagnolo.  Voi.  I,  in  4.°,  Ro- 
ma !729. 
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Urna  terminando  la  sua  carriera  coir  ambita  palma 
di  oo  crudele  martirio  (')• 

Ma  tralasciale  tante  altre  tribù  poco  o  nulla  dis- 
simili dalle  precedenti  ridotte  alla  virtù  e  alla  fede, 
testimonianza  luminosissima  della  fecondità  dell'a- 
postolato cattolico  ci  rende  il  Brasile,  il  qoale  com- 
ponevasi  nell'epoca  della  soa  scoperta  di  cannibali, 
e  selvaggi  peggiori  di  qoanli  se  ne  avessero  in 
quelle  parti  di  America,  e  pure  tutti  o  nella  mas- 
sima parte  furono  lucrati  a  Gesù  Cristo.  Un  primo 
tentativo  fattone  dai  Padri  Minori  riuscì  senza  ef- 
fetto; un  secondo  da' Padri  Gesuiti  poco  o  niun 
fruito  rendette  (*)  ;  quando  finalmente  ad  un  terzo 
cedettero  a  poco  a  poco  quegl'infelici,  e  si  arresero 
alla  carità ,  alle  industrie ,  alla  pazienza  invitta  di 
cotesti  gii  operai,  i  quali  cominciarono  ad  ammol- 
lire il  cuore  di  quei  feroci  mediante  il  canto  pel 
quale  i  Brasiliani  éran  presi  di  somma  predilezione. 
Sebbene  con  quest'  arte  non  pochi  già  ne  avessero 
tratti  dalle  folte  loro  boscaglie  e  riuniti  in  comunità, 
pure  si  avvidero  che  gli  adulti  ben  presto  ritorna- 
vano alle  antiche  loro  abitudini  e  disperdevansi  per 
ripigliare  la  vita  loro  brutale.  Quindi  fu  loro  forza 


(*)  Ved.  Wiltmann ,  op.  cit.  tona.  I  ;  part.  1 ,  cap.  1, 
§5-19. 

(*)  Ved.  Heurion  lib.  II ,  cap.  19  ;  ma  specialmente  il 
Wiltmann  part.  1,  cap.  3;  preziose  notizie  altresì  si  tro- 
vano nella  vita  del  P.  Giuseppe  Anchieta,  scritta  pel  Bere- 
tario,  Lione  1617,  ed  in  quello  di  Ungaro  degli  Oddi  più 
volte  riprodotta. 
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d'istituire  seminarti,  Dei  quali  alteravano  i  giova- 
netti cui  instruivano  nella  musica  e  nel  canto,  e 
poscia  mandandoli  attorno  attorno  se  ne  servivano 
come  di  altrettanti  richiami  per  raunare  quelle 
orde  selvaggie,  e  farvi  penetrare  la  parola  di  vita. 
Compendiarono  le  più  importanti  dottrine  della  fede 
in  semplici  strofe  che  facevan  cantare  da  quelle 
bande  di  giovanetti  capitanate  da  un  missionario. 
Con  questo  canto  Dio  spezzava  il  ghiaccio  di  quei 
durissimi  cuori  in  modo  che  le  prediche  dei  mis- 
sionari! vi  poterono  in  fine  metter  radice.  Da  prima 
con  grande  slento  non  fecero  che  cento  neofiti  e 
settecento  catecumeni;  insistendo  pur  tuttavia  nel- 
T  ardua  impresa  condussero  alla  fede  più  di  mille 
Ajmaris,  Paraibi  e  Petigari,  gente  ferocissima.  So- 
praggiunse opportuna  un'altra  mano  di  operai  dello 
stesso  ordine  gesuitico  sotto  la  direzione  del  cele- 
bre Yen.  Giuseppe  Anchieta,  uomo  straordinario  e 
taumaturgo  (').  Ben  presto  questi  ordinarono  nel 
Brasile  trentadue  grossi  villaggi.  Il  numero  dei 
neofiti  nel  1630  colonizzali  pervenne  fino  ai  10,000. 
Crebbe  per  ultimo  a, tanto  la  cristianità,  che  la 
Chiesa  conta  quivi  un  arcivescovato  e  sei  vescovati 
e  circa  cinque  milioni  di  figli  (*). 

Una  gloria  immortale  si  acquistò  l'inclito  ordine 
di  s.Domenico  nella  fondazione  della  Chiesa  del  Perù. 
Essi,  come  già  i  Gesuiti  contro  i  conquistatori  del 


(*)  Ved.  le  vite  or  ora  citate. 

(')  Ved.  la  statistica  pubblicata  dall'arcivescovo  del  Quito 
nel  1859. 
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Brasile,  combatterono  da  eroi  contro  i  conquistatori 
del  Perii,  i  quali  formavano  l'ostacolo  maggiore  alla 
conversione  di  questi  Indiani.  La  carità,  lo  spirito 
di  sacrifizio,  la  perseveranza  vinsero  ogni  difficoltà 
e  per  parte  degli  uni  e  per  parie  degli  altri.  Ce- 
lebre e  glorioso  hanno  trasmesso  alla  posterità  il 
loro  nome  tra  gli  altri,  H  Luaysa,  s.  Ludovico  Ber- 
trando, Las  Casas  ed  altri  non  pochi  de'  Padri  Pre- 
dicatori, i  quali  fondarono  diverse  cristianità  assai 
numerose  con  istituzioni  religiose  d' uomini  e  di 
donne,  e  le  difesero  con  magnanimità  senza  pari. 
A  questi  si  unirono  sopravvenuti  di  Europa  parec- 
chi dell'  Ordine  di  s.  Agostino  e  di  s.  Francesco 
in  un  coi  Padri  della  compagnia.  Il  risultalo  fu 
che  un  fioritissimo  arcivescovato,  con  quattro  ve- 
scovati suffraganei  vi  furono  eretti  con  due  milioni 
di  fedeli,  tra  i  quali  600,000  Indiani.  Di  questi  non 
rimangono  che  poche  reliquie  che  vanno  lucrandosi 
a  Cristo  continuamente.  Tale  è  stata  la  fecondità 
di  questa  difficilissima  missione  (1). 

Lo  stesso  avvenne  nel  Chili  posto  a  mezzo  giorno 
del  Perii.  Imperocché  i  medesimi  ostacoli,  gli  stessi 
sacrifizi  vi  concorsero  accompagnali  e  seguiti  dalla 
fecondità  medesima.  I  Domenicani,  i  Gesuiti,  i  Fran- 


(')  Ved.  Touron:  V  Amèrique  chr attenne .  Nel  giornale 
Le  Monde,  Il  Avr.  1860,  vi  ha  un  bell'articolo  in  cui  si 
parla  della  fusione  degl'Indiani  indigeni  di  ogni  colore  coi 
Bianchi,  ammessi  in  piena  eguaglianza  di  diritti  civili, e  che 
secondo  ^capacità  e  il  merito,  esercitano  le  magistrature, 
qual  effetto  della  religione  cattolica. 

Perrone,  Uapost.  ecc.  Voi.  I.  7 


dby  Google 


180  PARTE  PRIMA 

coscani  coltivarono  questa  vigna.  I  Gesuiti  De 
Aranda  Valdivia  (detto  da  un  protestante  il  Las 
Casas  del  Chili)  (*),  Vecchi,  e  De  Montalvan  per- 
dettero la  vita  per  P  immane  ferocia  degP  indige- 
ni (2).  I  missionarii  penetrarono  al  di  là  delle 
conquiste  spagnuole,  e  tra  queste  tribù  libere  for  - 
roarono  quattordici  belle  stazioni,  ed  ora  costitui- 
scono due  Vescovati  (3). 

In  somma  nella  sua  morale  totalità  l'America 
meridionale  fu  convertita  al  cristianesimo  in  men 
di  due  secoli,  e  si  osservi,  che  mentre  per  opera 
di  un  frate  apostata  una  parte  di  Europa  veniva 
spinta  all'apostasia,  la  Chiesa  cattolica  ricoverò  il 
doppio  de'  fedeli  nel  stto  seno. 

L'apostolato  de'Negri,  che  successe  a  quello  de- 
gl'Indiani indigeni  parte  convertiti,  parte  sterminati 
e  quasi  spariti  per  le  oppressioni  dei  loro  conqui- 
statori, non  fu  meno  fecondo  nelle  Àntille.  In  San 
Domingo  essi  costituiscono  la  maggior  parte  del- 


(*)  Ved.  C.  Poppig,  Viaggi  nel  Chili ,  nel  Perù  e  al  Ma- 
raquene,  tom.  I. 

(*)  Ved.  Wiltman,  loc.  cit.,  pag.  161. 

(^Intorno  alle  cose  del  Chili  è  da  consultarsi  P  inte- 
ressante recentissima:  Histoire  dù  Chili  par  M.  l'ab.  Eyza- 
guirrc,S  voi.,  in  8.°;  trad.  parG.  Poillon,  Paris,  1855.  Il  3.° 
Voi.  contiene  i  documenti.  Questa  storia  sparge  gran  luce 
su  tutto  ciò  che  riguarda  la  missione  e  lo  stalo  attuale 
delia  cristianità  in  questa  repubblica  e  le  repubbliche  con- 
finanti. 

Ved.  anche  1'  Epitome  Historice  Soc.  Jesu  auclere  Josepho 
Juvrncio  Gandavi,  1853.  Specialmente  tom.  Ili  et  IV. 
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l'arcivescovato  composto  di  935,000  Haitiani  diretti 
da  un  clero  indigeno.  E  questo  trionfo  devesi  in 
gran  parte  all'Ordine  benemerito  di  s.  Domenico; 
a  qaest'  ordine  appartenne  l' immortale  Las-Casas, 
che  fu  poi  vescovo  di  Chiapa,  vero  angelo  tutelare 
di  quegP  infelici ,  che  si  oppose  imperterrito  alle 
avarie  e  crudeltà  de' loro  signoreggiatori  sino  a 
meritarsi  l'aureola  della  difesa  umanità.  Della  età 
decrepita  di  90  anni  scriveva  l'ultimo  libro  di  sua 
missione  e  nel  1566,  cioè  due  anni  dopo,  terminò 
là  gloriosa  sua  carriera  per  andare  a  ricevere  da 
Dio  la  corona  acquistatasi  con  tanti  meriti  (<).  Si 
unirono  ai  PP.  Predicatori  a  compiere  la  grand' o- 
pera  della  evangelizzazione  di  quella  grand' isola  i 
Francescani,  i  Cappuccini,  e  dopo  il  1700  partico- 
larmente i  Gesuiti,  e  tulli  gareggiarono  di  zelo  in 
esercitare  la  carità  loro  e  la  loro  operosità  accom- 
pagnate dalla  benedizione  dal  cielo.  Ed  ora  che 
quella  nazione,  com'è  nolo,  si  è  emancipala,  trovasi 
tutta  cattolica  per  le  fatiche,  i  sudori  del  cattolico 
apostolato. 

Così  è  ora  tutto  cristiana  e  cattolica  l'isola  di 
Porto-Rieco,  la  cui  popolazione  è  di  788,000  sog- 
getti al  vescovato  dello  stesso  nome.  Tale  fu  pari- 
mente la  sorte  dei  Negri  della  Giammaica,  sebbene 
sottoposta  poscia  agl'Inglesi  (*).  Tale  infine  quella 
di  Cuba,  la  più  grande  fra  le  Àntille,  dove  si  for- 


(*)  Ved.   La   Gazzetta  d' Illgen  per  la   teologia  storica, 
voi.  IV  ed  Vili,  art.  Las  Casas. 
(*)  Ved.  Wiltmann,  lom.  I,  pag.  170-177. 
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maroDO  due  diocesi,  l'arcivescovato  di  Cuba  col  ve- 
scovato suffraganeo  dell'Avana,  in  coi  si  contano 
da  circa  630  sacerdoti  secolari,  e  S50  regolari,  che 
attendono  alla  salute  delle  anime.  E  questa  cristia- 
nità tutta  pur  devesi  alle  fatiche  ed  agli  stenti  dei 
missionarii  cattolici. 

Con  pari  fecondità  si  formarono  le  cristianità 
delle  minori  Àntille,  delle  quali  altre  passarono  al 
dominio  francese ,  ed  altre  alla  dominazione  inglese. 
Tanto  la  Martinica,  quanto  la  Guadalupa  conten- 
gono ognuna  100,000  abitanti  quasi  tutti  cristiani. 
Nel  vicariato  apostolico  della  Trinità,  che  è  costi- 
tuita di  quindici  grand' isole  e  di  altrettante  circa 
isole  minori,  tuttoché  sotto  il  governo  protestante, 
pure  tra  500,000  inquilini  numeransi  140,000  cat- 
tolici, che  invano  si  attentarono  gli  eretici  di  per- 
vertire. E  cosi  in  proporzione  si  faccia  ragione 
delle  altre  missioni,  che  lungo  troppo  riuscirebbe 
il  parlare  per  singolo  di  ciascheduna  (')• 

Passando  pertanto  all'America  settentrionale,  il 
primo  teatro,  che  ci  si  presenta  della  fecondità  del- 
l'apostolato cattolico  ò  11  Messico,  detto  altramente 
la  Nuova  Spagna,  tratto  grandissimo  di  paese.  Fu 
questo  prima  coltivalo  dai  Benedettini  e  quindi  dai 
Domenicani  e  dai  Francescani,  ai  quali  sopravven- 
nero i  Gesuiti.  Ora,  come  già  avvertimmo,  non  es- 
sendo nostro  divisamenlo  il  dare  anche  solo  in 
iscorcio  la  storia  delle  missioni ,  dobbiamo  conten- 


(f)  Ivi,  pag.f17J.  segg. 
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tarci  di  porre  il  solo  risultato  delle  conversioni.  Fu 
così  rapido  il  progresso  che  taluno  di  questi  mis- 
sionarii  giunse  talvolta  a  rigenerare  colle  acque 
salutari  per  fin  14,000  in  un  sol  giórno,  ed  era 
come  ordinario  battezzarne  i  sette  ed  otto  mila  in 
un  sol  di.  Quindi  fu  facile  il  passare  dai  50  agli 
80,000  neofiti,  e  poscia  ai  100,000,  e  si  giunse  pre- 
sto al  milione  di  convertiti.  Progredendo  in  tal 
forma  si  poterono  fondare  chiese  fioritissime.  I  Ge- 
suiti poi,  innoltrandosi  al  nord  del  Messico  e  al- 
la parte  occidentale  non  soggetta  alla  dominazio- 
ne spagnuola,  soggiogarono  pel  tratto  di  800  mi- 
glia innumerevoli  tribù  ferocissime  alla  fede,  non 
senza  cader  vittime  deJ  loro  zelo ,  e  della  lor  ca- 
rità, lasciandovi  ben  molti  di  essi  la  vita  (')• 
Quasi  tutti  gl'indigeni  costituenti  i  due  quinti  della 
popolazione  messicana,  che  ò  di  oltre  a  sette  mi- 
lioni, sono  slati  convertiti  e  aggiunti  ai  figliuoli 
di  Dio.  Se  ne  sono  formati  nove  ampissimi  vesco- 
vati oltre  all'arcivescovato,  provveduti  in  massa  di 
circa  dieci  mila  sacerdoti  (*). 


(*)  Ved.  Wiltmann ,  op.  cit.  part.  !.• ,  sess.  2.\  cap.  I. 
Henrion,  lib.  II,  cap.  11  «  12.  And.  Perez:  Storia  dei  trionfi 
di  nostra  santa  fede  riportati  dai  PP.  della  com.  di  Gesù, 
nella  Nuova  Spagna.  Madrid,  1645,  volumi  4  in  lingua  spa- 
gnuola. 

Ved.  Frane.  Saver.  Cavigero:  Storta  antica  del  Messico,  t»  I, 
lib.  VII,  p.  178,  Cesena  1780. 

(*)  Wiltmann  1.  e.  Per  gli  ultimi  avvenimenti ,  ved.  Jo. 
Aloys.  Manciri  Veracrucensis:  De  vitis  aliquot  Mexicanorum 
S.  J.  voi.  3,  in  8.°  Bononia  1791.  • 
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Non  meno  ferali  furono  le  missioni  intraprese 
nel  1683  nella  vecchia  e  nella  nuova  California 
dai  PP.  Khan  e  Salvatierra  della  società  gesuitica. 
Vinti  i  primi  non  lievi  ostacoli,  e  può  dirsi  quasi 
senza  verun  umano  soccorso,  fruttarono  le  loro  fa- 
tiche beo  presto  oltre  ogni  speranza  (*). 

Si  moltiplicarono  i  banditori  evangelici,  si  per- 
corsero in  ogni  direzione  le  nomade  tribù ,  si  for- 
marono le  riduzioni,  e  in  ciascuna  di  esse  le  par- 
rocchie, e  non  ostante  la  uccisione  di  alquanti  di 
questi  missionarii,  si  riuscì  a  formare  ed  a  rasso- 
dare una  cristianità,  che  in  nulla  cedeva  alle  cri- 
stianità antiche.  Coltivata  in  seguilo,*  dopo  l'estin- 
zione dell'ordine  gesuitico,  da  Padri  Fraacescani  e 
Domenicani,  eonta  ancora  attualmente  nella  Vecchia 
California  circa  venti  missioni  con  16,000  conver- 
titi, a  nella  Nuova  ventiquattro  con  circa  20,000 
fedeli.  Vi  si  eressero  vescovati ,  ed  a  queste  mis- 
sioni stesse  or  fecero  ritorno  i  Gesuiti,  e  vanno 
crescendo  di  sempre  più  ricca  messe  (2). 

Ci  duole  di  non  poter  *  riferire  le  vicende.,  gli 
atroci  martirii  dei  missionarii  cattolici,  l'operosa 
carità  ammirabile  sotto  ogni  rispetto;  le  fatiohe  e 
gli  stenti  appena  credibili  da  essi  sostenuti   per 


(*)  Ved.  Fr.  Sav.  Clavìgero  :  Storia  della  California,  voi.  2, 
an  8.°,  Venezia  1789. 

(')  Possedono  essi  un  numerosissimo  convitto  in  san 
Francisco,  oltre  alle  missioni  dai  medesimi  coltivate  con  fé- 
lice  successo,  non  ostante  gl'impedimenti  frapposti  dai  pro- 
testanti emissari  i# 
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evangelizzare  il  Canada  inferiore  e  superiore,  gli 
Abunkis,  gì' Minisi,  gli  Algonchini,  gli  Àmalingani, 
gli  Huroni,  gl'Irochesi  e  tanti  altri  popoli  intorno 
intorno ,  perchè  noi  comporta  il  nostro  disegno. 
Restringendoci  pertanto  qui  pure  ai  soli  risulta- 
menti  di  queste  missioni  in  pruova  della  fecondità 
del  cattolica  apostolato,  diremo  che  nel  Canada  i 
Gesuiti  fin  dal  1671  già  avevano  battezzati  da  2000 
selvaggi,  il  qual  numero  però  pocostante  si  accrebbe 
fino  ai  5000.  Infine  talmente  abbondò  la  ricolta,  che 
sali  il  numero  de  convertiti  fino  ai  50,000,  e  poscia 
tutto  il  paese  divenne  cristiano;  vi  si  è  fondalo  un 
arcivescovato  con  sei  in  sette  su  (Tra  ganci,  oltre  ai 
vicariati  apostolici.  Diremo  che  tutta  la  mentovala 
nazione  o  tribù  degli  Abunkis  già  era  cristiana 
fin  dal  1680,  e  che  lo  slesso  fu  l'esito  degriilinesi 
e  degli  Àmalingani  le  cui  intiere  tribù  si  sottomi- 
sero al  giogo  beato  del  Vangelo.  Diremo  che  non 
punto  diverso  fu  l'esito  degli  Huroni  e  degl'Irochesi, 
popoli  óltre  ogni  dire  restii  e  crudeli,  ed  ora  costi- 
turati  cristianità  fioritissima  per  virtù  e  costan- 
za (*).  Così  pure  fruttarono  al  di  là  di  ogni  mi- 
sura te  missioni  intraprese  nel  Missurì,  nella  Lui- 
giana,  nelle  montagne  rocciose,  le  cui  popolazioni 
o  già  sono  al  tutto  cattoliche ,  o  stanno  sul  punto 
di  divenirlo,  attese  le  disposizioni  che  manifestano, 
e  la  coltura  che  loro  si  dà  dai  missionarii  della 
Compagnia  che  hanno  ora  a  capo  il  vescovo  Miege, 

(!)#  Olire  gli  autori  cit   V.  Fil.  Salvator  Gigli:  Saggio  di 
Storia  americana,  Roma  1782,  toro.  II,  lib.  2. 
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ed  alla  quale  esclusivamente  si  devono  le  conver- 
sioni di  questi  popoli  fin  a  questi  ultimi  tempi  ope- 
rate specialmente  per  l'apostolato  del  DeSmeth,  che 
fu  il  primo  a  dissodare  quel  difficile  terreno  (*). 

Negli  Stati  Uniti  di  America,  sebbene  posseduti 
in  gran  parte  dagl'Inglesi,  e  poscia  emancipati  frer 
la  ricoverata  libertà,  sieno  stati  dominati  da  pro- 
testanti, i  cattolici  ciò  non  di  meno  seguitarono  le 
missioni  loro  con  un  successo  prodigiose.  Lo  reli- 
gione cattolica  vi  fu  introdotta  da  una  piccola  co- 
lonia d' Inglesi  e  d' Irlandesi  sotto  la  condotta  di 
Lord  Baltimore  in  Maryland,  loro  ceduta  da  Car- 
lo I,  per  cui  fossero  sottratti  alle  leggi  penali  vi- 
genti in  Inghilterra  nel  1637.  Il  P.  Andrea  Witbe 
gesuita  inglese  accompagnò  questa  colonia,  altri 
Padri  della  slessa  società  coltivarono  questi  catto- 
lici fino  alla  rivoluzione  del  1788, in  cui  si  conchiuse 
la  pace  tra  gl'Inglesi  e  gli  Americani.  Questi  mis- 
sionari! non  si  contentarono  di  coltivare  i  cattolici, 
ma  procurarono  con  tutto  lo  zelo  la  conversione 
degl'infedeli  e  degli  acattolici.  Crebbero  i  cattelici 
a  tanto,  che  il  primo  vescovato  di  Baltimora  eretto 
nella  persona  del  celebre  Gesuita  Gio.  Caroli  da 
Pio  VI,  venne  da  Pio  VII  innalzato  alla  dignità  di 
Metropoli  con  quattro  sedi  suffraganee  Pan.  1808. 
Se  non  che  aumentandosi  vieppiù  il  numero  de'cal- 
tolici  di  giorno  in  giorno,  e  dilatandosi  rapidamente 
la  Chiesa,  nel  1850  già  si  ebbero  sei  arcidiocesi  e 

(*)  Estratto  di   varie  lettere  ricevute  dalla  missione  dei 
Monti  sassosi  dal  1841- 1845. 
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ventisei  ampie  diocesi;  ora  questo  numero  è  cre- 
sciuto sì,  che  vi  si  contano  già  da  quarantaquat- 
tro arcidiocesi  e  diocesi,  e  due  vicariali  apostolici; 
il  numero  poi  dei  cattolici  è  di  sopra  a  più  mi- 
lioni, i  quali  debbonsi  alle  industrie  ed  alle  fati- 
che dei  missionarii  dell'  uno  e  dell'altro  clero  ('). 

E  per  raccogliere  in  breve  quanto  appena  ab- 
biamo accennato  intorno  alla  fecondità  del  cattolico 
apostolato  nel  Nuovo  Mondo,  diremo  che,  in  tre  se- 
coli o  poco  più,  si  sono  in  essi  stabiliti  da  circa 
cento  vescovati'  oltre  ai  vicariati  apostolici,  che 
hanno,  sotto  di  sé  da  oltre  trenta  milioni  di  catto- 
lici ,  mentre  prima  di  quest'epoca  il  nome  di  cri- 
stiano era  appieno  sconósciuto  in  quelle  vastissime 
regioni.  Il  caltolicismo  vi  guadagna  ogni  giorno,  e 
vi  ha  ferma  speranza  che  tutto  quel  continente  sia 
per  riunirsi  all'unica  vera  Chiesa  di  G.  C. 

E  per  nulla  dire  delle  feraci  missioni  del  Congo, 
di  Angola,  della  Guinea  superiore  e  delle  costiere 
dell'Africa,  non  che  delle  Isole  Filippine,  delle  Isole 
Mariane,  e  delle  Caroline  dove  o  già  fiorì  il  calto- 
licismo per  opera  dei  missionarii,  o  dovctultora  vi 
signoreggia  e  vi  domina  (2) ,   passerò  a  dir  qual- 


(*)  Ved.  Gio.  Grassi,  Notizie  varie  dello  stato  presente 
della  Repubblica  degli  Stati  Uniti  dell'  America  Settentrio- 
nale, Roma  1818.  —  Felice  Vil'anìs ,  Cenni  storiei  del  pro- 
gresso del  caltolicismo  negli  Stati  Uniti  di  America  ,  Roma 
1851.  —  The  Metropolitan  Catholic  Almanac  and  Laity's 
directory  for  the  United  States,  1859.  Baltimore. 

(*)  Ved.   Frane.    Garzia,    Istoria  della    conversione  alla 

7* 
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che  cosa  della  quinta  parte  del  mondo,  che  é  l'O- 
ceania, la  quale  di  presente  offre  uno  sterminalo 
campo  air  apostolato  cattolico. 

È  questa  un  gruppo  sorprendente  d'isole  più  o 
meno  grandi,  il  quale  fu  scoperto   circa   la  metà 
dello  scorso  secolo.  Una  gran  parte  di  queste  isole 
venne  sotto  il  dominio  di  due  governi  protestagli, 
cioè  dell'Inghilterra  e  della 'Olanda.  Pareva   per- 
tanto chiuso  ogni  adito  ai  missionari  cattolici  per 
potervi  penetrare.  Da  principio  gli  eretici  per  nulla 
pensarono  a  ritrarre  quei  popoli  dàlia  idolatria;  in 
seguito  i  metodisti  s'interessarono  a  persuader  loro 
il  cristianesimo  mediante  la  violenza  e  la  tirannia 
la  più  spaventosa.  Ebbero  delle  conversioni  appa- 
renti ,  e  nulla  più.  Quand'  ecco ,  che  mandati  colà 
-  dalla  propaganda  di  Roma  alcuni  missionarii  della 
società  delle  missioni  estere,  e  della  congregazione 
di  Picpus,  i  quali  si  adoperarono  con  tutta  la  carità 
e* l'impegno  a  coltivarli,   ben  presto  ne  raccolsero 
copiosissimi  frutti.  L'invidia  e  la  gelosia  dei  rigidi 
e  tirannici  metodisti  si  scossero  nel  vedersi  abban- 
donati daf  loro  proseliti,  i  quali  si  stringevano  at- 
torno ai  caritatevoli  e  zelanti  sacerdoti  cattolici.  Vi 
mossero  conlr'essi  orrende ,  persecuzioni  con  iscac- 
ciarli  da  quei  luoghi  e  li  copersero  di  calunnie.  Ma 
tutto  indarno.  Questi  vi  fecero  ritorno,  si  sparsero 
in  altre  isole  non  soggette  alla  costoro  dominazione, 


nostra  santa  fede  dell'  Isole  Mariane,  voi.  I,  in  4.?,  Napoli 
1686,  dove  si  tratta  eziandio  delle  Filippine ,  e  delle  altre 
isole  •circonvicine. 
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e  dovunque  ebbero  tanti  manipoli  di  anime,  fino  a 
formarne  consistenti  cristianità  ('). 

La  Chiesa  cattolica  si  rassodò  nelle  isole  Sande- 
wich ,  ma  principalmente  nelle  isole  Gambieres,  in 
due  delle  quali  più  non  vi  rimane  un  sol  pagano. 
Si  eresse  l'arcivescovato  di  Sidney  Con  due  vesco- 
vati snffraganei.  Divennero  parimenti  tutte  cristiane 
le  isole  Marchesi.  Vi  si  stabilirono  cristianità  e  ri- 
duzioni da  emulare  quelle  del  Paraguay  Nella  nuova 
Nurcia  i  PP.  Benedettini  hanno  istituite  fioritissime 
missioni  per  te  quali  si  apre  l'adito  alla  piena  con- 
versione di  quelle  regioni  (*). 

Qui ,  come  ognun  vede ,  non  abbiamo  che  rapi- 
damente passate  in  rivista  le  conquiste  del  cattolico 
apostolato,  molte  delle  quali  abbiamo  eziandio  pre- 
terite e  passate  sotto  silenzio  (3).  Non  abbiam 
tampoco  toccale  le  missioni  cattoliche  abbondantis- 
sime, che  in  ogni  parte  si  affaticano  intorno  alla 
conversione  degli  eretici,  tanto  antiche,  quanto  con- 
temporanee, e  che  tutte  danno  copiosissimo  frutto, 


(')  Yed.  Heninghuns ,  La  Riforma  contro  la  Riforma , 
Ch.  IX,  tom.  II,  p.  181.  e  segg.,  vedami  anche  gli  atti  della 
sac.  Congreg.  de'  Riti  nella  causa  del  martirio  di  Luigi  Ma- 
ria Chanel,  Rotta  1857. 

C)  Yed.  Annales  de  la  propagation  de  la  Fot,  Mai  1860,  n. 
190  e  altrove  negli  stessi  Annali. 

(8)  Tali  sono  quelle  del  Thibet,  del  Cadegond,  dei  Ka- 
dakaman,  del  Madagascar,  della  Gayenne ,  della  Guyana  e 
di  pressoché  innumerevoli  atyre ,  che  lungo  sarebbe  il  solo 
rammentare.  Yed.  V  op.  Mission  de  Cayenne,  et  de  la  Guyane 
frangaise  par  M.  F.  <\e  Monlégon,  Paris  1857. 
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e  per  le  quali  una  metà  circa  de' protestanti  al  è  alla 
vera  Chiesa  riunita,  ed  ogni  anno  va  crescendo  il 
novero  di  colali  reduci  (<).  Non  di  meno  lo  schizzo 
imperfettissimo  del  quadro  che  abbiam  tracciato 
basta  égli  solo  a  provare  qual  sia  la  fecondità  del- 
l'apostolato cattolico,  la  quale  è  veramente  sorpren- 
dente. Ad  esso  e  ad  esso  solo  debbesi  la  conver- 
sione del  nuovo  mondo.  Dissi  ad  esso  solo  poiché, 
come  a  suo  luogo  dimostreremo,  a  nulla  o  pres- 
soché a  nulla  riuscirono  i  giganteschi  conati  dei 
protestanti  per  evangelizzare  gl'infedeli  intrapresi 
fin  dallo  scorso  secolo. 

Riunendo  ora  ed  accoppiando  quanto  abbiamo 
scritto  nel  capo  precedente  rispetto  alla  continuità 
e  perpetuità  del  nostro  apostolato  con  quello  che 
abbiam  qui  detto  intorno  alla  prodigiosa  sua  fe- 
condità è  facile  l'inferirne,  che  ad  esso  tanto  il  vec- 
chio che  il  nuovo  mondo  vadan  debitori  della  lor 
religione  e  della  civilizzazione  loro,  quello  nei  tempi 
andati,  e  questo  ne'tempi  recenti. 


(*)  Di  queste  conversioni  vi  ha  un  intiero  dizionario  as- 
sai prolisso  in  4.°,  di  1673  colonne  assai  minute,  pubblicato 
dal  Migne ,  Dictionnaire  des  conversione ,  ou  Essai  dJ  Eney- 
clopédie  historique  des  conversions  au  cathotmsme  depuis  4ix- 
huit  siede  s,  et  principalement  dépuis  le  protestantisme  par 
G  -  P.  Ehevé,  Paris  1857.  Ved.  specialmente  :  Introduclion 
col.  25  - 107,  nella  quale  trattasi  delie  conversioni  comples- 
sive dal  protestantesimo.  Questo  numero  aumenta  ogni  anno, 
e  dà  sempre  luogo  a  nuove  aggiunte,  anche  peculiarmente 
riguardo  alle  quatìtà  delle  persone.  Ma  di  questo  altrove  coi 
tratteremo. 
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Or  qui  potrebbero  farsi  ben  molte  6  profonde  ri- 
flessioni le  quali  ad  evidenza  appalesano  l'interven- 
zione di  Dio  in  avvenimento  così  magnifico.  Impe- 
rocché a  qual  altra  cagione  fuorché  all'opera  di 
Dio  potrebbe^  ascrivere  questo  maraviglioso  con- 
sentimento di  taftle  nazioni  barbare  e  colle,  tra  sé 
divise  per  temperamento ,  per  indole,  per  interesse, 
per  diversità  di  religioni  da  lor  professate  in  una 
medesima  fede,  in  una  medesima  monarchia  spiri* 
tuale  qual  è  la  Chiesa  cattolica?  Come  spiegare 
quella  piena  rinunzia  alla  propria  autonomia  di 
pensare,  di  sentire  in  materia  di  religione  per  pie- 
gare il  collo  ed  assoggettarlo  al  comun  giogo  loro 
imposto  dalla  Chiesa  non  solo  de'precetti  divini  ed 
evangelici,  ma  ecclesiastici  ancora,  di  digiuni,  di 
astinenze,  di  frequenti  confessioni  e  comunioni  con 
tutto  il  corredo  di  altri  doveri  che  seco  reca  la 
cattolica  professione,  giogo  per  lo  scuotimento  del 
quale  tanti  eretici  si  sono  alla  Chiesa  ribellali  ed 
alla  autorilà  sua  sottratti?  (')  Chi  non  ravvisa  in 
questo  singolarissimo  avvenimento,  ed  anzi  unico, 
l'avveramento  degli  antichi  vaticinii,  che  già  da  se- 


(')  Da  molti  e  con  giusta  ragione  è  stato  osservato ,  che 
tutta  la  gran  Sforma  de'  protestanti  si  è  ridotta  al  non  più 
digiunare,  non  far  più  astinenza  di  alcuna  sorta,  ai  non 
confessarsi  più ,  al  non  più  andare  a  Messa,  al  non  esser 
più  soggetti  a  veruna  autorità  della  Chiesa,  oltre  alle  altre 
che  toccano  più  da  vicino  l'immoralità.  Comoda  riforma 
in  vero,  e  può  dirsi  il  sunto  di  essa  riforma.  Ved.  Nicolas, 
Del  Protestantesimo  e  di  tutte  le  eresie  ec.  Milano  1857,  t.  II, 
lib.  3,  cap.  3. 
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coli  l'avevano  pronunziato,  e  però  che  per  la  sola 
cooperazione  di  Dio,  col  suo  ajuto,  col  suo  manife- 
sto concorso  dovea  eseguirsi? 

Se  non  che  gli  apostoli ,  e  gli  uomini  apostolici 
lor  successori  ebbero  di  ciò  un*  pegno  certissimo 
in  quelle  parole  loro  dette  dal  divitì  Salvatore  prima 
di  sua  salita  al  cielo:  Ecco  che  io  som  con  voi 
ogni  giorno  sino  alla  consumazione  de9  secoli.  Qual 
altra  infatti  ò  la  forza  di  questa  espressione  biblica 
deWeiser  Dio  con  alcuno,  se  non  se  rassicurazione 
dell*  esito  felice  di  qualsivoglia  intrapresa  da  Dio 
voluta,  che  la  certezza  del  successo?  Cosi  troviamo 
che  volendo  Dio  significare  ad  Isacco,  che  riuscita 
sarebbe  felice  la  sua  dimora  presso  il  re  di  Gerara , 
gli  disse:  io  sarò  con  te  (*);  e  di  nuovo  al  suo 
ritorno  in  Bersabee  gli  replicò:  io  sono  con  te  (*); 
come  pure  a  Giacobbe  lo  accertò  di  sua  protezione 
e  prospero  ritorno  nella  Cananea  con  dirgli:  ed  io 
sarò  teco  (*);  e  cosi  tutto  altrove  ricorrendo  la 
medesima  frase  nei  libri  divini.  E  però  avendo  il 
Salvatore  assicurato  gli  apostoli  suoi  e  con  essi  i 
lor  successori  nell'apostolato,  che  ogni  giorno  sino 
alla  fine  dei  tempi  sarebbe  stato  con  esso  loro,  li  fò 
certi  con  questo  stesso  della  fecondità  di  loro  fa- 
tiche nella  conversione  del  mondo,  e  pesilo  dell'  e- 
vento  il  conferma  a  maraviglia. 

Conchiudiamo  pertanto  questo  ormai  troppo  prò- 


(*)  Genes.  XXVI,  3. 

(*)  Ivi.  24. 

(8)  Ivi.  cap.  XXXI,  3. 


dby  Google 


dell'apostolato  cattolico  163 

lisso  capo,  e  diciamo,  che  se  la  fecondità  dell'apo- 
stolato cattolico  è  un  segno  evidente  di  vita,  e  della 
divina  protezione,  niun  potrà  negare  senza  far  velo 
a  sé  stesso,  rinvenirsi  ella  in  supremo  grado  nella 
cattolica  Chiesa ,  la  quale  prova  con  questo  solo 
esser  essa  la  immacolata  sposa  del  divino  Agnello, 
la  quale  sempre  eguale  a  so  medesima  raggiante 
di  divina  luce,  persevera  dalla  sua  culla  fino  ai  no- 
stri dì  dotata  della  fecondità  medesima,  per  vivere 
mai  sempre  immortale  e  gloriosa  (<). 


t1)  Ved.  Thom.  Bozius ,  De  Signis  Ecclesia,  lib.  XX,  Si- 
gnum  LXXXII,  ove  svolge  copiosamente  in  più  capi  questo 
argomento,  come  abbiam  da  principio  accennato. 
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1/  apostolato  cattolico  si  manifesta  per  opera  di  Dio 
considerato  relativamente  alla  scarsezza  di  mezzi 
materiali  ed  umani. 


Come  Dio  in  tutto  che  opera  al  di  fuori  db  so 
cerea  la  gloria  sua,  così  affinchè  questa  apparisca 
più.  grande ,  e  si  conosca  da  tutti  esser  cosa  sua 
quanto  si  fa  a  dilatazione  del  suo  regno  sopra  % 
terra,  suole  servirsi  di  mezzi  che  in  apparenza  pa- 
jono  i  meno  acconci'  ad  ottenere  il  fine.  Più  questi 
pajono  inetti,  .sproporzionati,  e  di  niun  valore,  più 
ancora  nel  riuscimento  dei  medesimi  si  fa  palese, 
che  non  a  questi,  ma  unicamente  alla  virtù  1ua 
colla  quale  li  avvalora  e  gli  afforza  debbe  ascriversi 
l'esito  felice,  che  ne  proviene.  Le  vie  che  -tengonsi 
dalla  sapienza  di  Dio  sono  al  tutto  opposte  alla 
umana  saviezza,  la  quale/comechè  conscia  a  sé  me- 
desima della  propria  debolezza ,  accumula  quanti 
mezzi  più  può  affiu  di  ottenere  l'intento,  e  spesso 
meschino ,  la  ove  è  proprio  della  sapienza  divina 
l'ottenere  un  risultalo  immenso  con  mezzi  deboli  e 
scarsi. 

Così  appunto  adoperò  il  Figliuolo  di  Dio  G.  6., 
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il  quale  alla  grande  impresa  della  conversione  di 
un  intiero  mondo  dall'  imo  della  corruzione  e  del 
pervertimento,  dal  lezzo  di  ogni  sozzura,  dalla  più 
stupida  idolatria,  dall'altezza  dell'orgoglio  alla  reli- 
gione sua  santissima  scelse  pochi  uomini,  e  questi 
poveri ,  rozzi  e  spregiali,  e  pure  con  maraviglia  del 
mondo  ottenne  quanto  si  era  proposto.  E  appunto 
quel  che  più  manifesta  l'onnipotenza  di  questo  Dio 
Salvatore  in  così  grand' opera  si  è,  che  Egli  volle 
questi  stessi  suoi  inviati  privi  di  ogni  mondano  ap- 
paralo e  umano  mezzo,  ordinando  loro,  che  non 
solo  andassero  quali  agnelli  mansueti  in  mezzo  a 
lupi  feroci,  ma  inoltre,  privi  di  ogni  sussidio  pel 
loro  sostentamento,  senza  borsa  senza  calzari,  con 
una  sola  tonaca,  ed  un  sol  bastoncello  da  viaggio  (<)• 
Pur  non  di  meno  con  questi  miserabili  strumenti 
riuscì  a  convertire  il  mondo,  frementi  invano  e  ri- 
calcitranti tutte  le  più  gagliarde  passioni,  tanto  che 
questa  conversione,  avuto  riguardo  al  modo  con  cui 
si  fece,  costituisce  uno  dei  più  luminosi  motivi  di 
credibilità  della  divinità  del  cristianesimo  (*). 


(*)  Matto.  X,  40.  Coli.  Marc.  VI,  8.  Lue.  IX,  3.  X,  4. 

(*)  Ved.  il  Segneri  nell'  op.  U  Incredulo  senza  'scusa , 
Par.  IL  cap.  9pll  miracolo  de'miracoli,  la  conversione  del 
mondo  alla  fèdi  Cristo,  ove  eloquentemente,  come  suole, 
svolge  tutta  la  forza  di  questo  argomento. 

Vedi  di  piùBossuet:  Discours  sur  lJhistoire  universelle. 
Seconde  Partie  chap.  25.  Réflexions  particulières  sur  la  con- 
version  des  Gentils ,  che  tratta  di  questa  stessa  materia  con 
vedute  profondamente  filosofiche.  E  ciò  dietro  il  noto  argo- 
mento di  sant'Agostino  che  nel  lib.  XXII,  de  Civit.  Dei  e.  .8, 
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Or  queste  stessa  fu  mai  sempre  la  perpetua  di- 
visa dell'  apostolato  cattolico.  Imperocché,  qualora 
noi  esaminiamo  la  condizione  di  quelli,  che  in  ogni 
tempo  si  accinsero  a  calcar  le  orme  degli  apostoli 
nel  proseguire  V  opera  da  quelli  incominciata,  tro- 
viamo che  armali  essi  di  sola  fede  e  ardente 
amore  di  Dio  e  del  prossimo,  si  misero  in  cammino 
ad  evangelizzare  le  nazioni,  e  traversarono  i  mari 
per  recar  loro  il  nome  di  Gesù  Cristo.  E  per  tra- 
lasciare le  missioni  più  antiche  spettanti  ai  primi 
secoli,  quanao  tutlor  vigeva  la  persecuzione,  qual 
apparato  nel  quarto  secolo  reco  secò  s.  Fru nunzio 
per  evangelizzare  gli  Etiopi  od  Abissini?  Quale*  fu 
la  scorta  fattasi  nel  secolo  quinto  da  s.  Patrizio 
apòstolo  dell'Ibernia?  Quale  nel  secolo  sqguejnte  si  fri 
quella  del  monaco  benedettino  s.  Agostino  e  de'su^i 
compagni,  i  quali  colla  croce  inalberata  si  avviarono 
per  entro  al  regno  di  Eent  nell'Inghilterra?  Così 
dicasi  delle  missioni  intraprese  ne'secoli  susseguenti 
da  s,  Bonifazio,  da  s.  Ottone,  da  S.  Yillibrordo,  e 
di  anti  altri,  che  nella  Germania,  nella  Frisia,  e  po- 
scia nella  Pomerania,  nella  Svezia,  Danimarca,  Nor- 
vegia, Laponia  e  nelP  altre  regioni  settentrionali 
fecero  risplendere  la  luce  del  Vangelo.  Non  altro 


stringeva  gagliardamente  i  nemici  del  nome  cristiano,  e  che 
poscja  svolse  il  Pallavicino  neU'  op.  Arte  della  perfezione 
cristiana,  lib.  I-,  c$tp.  l(>.  Yegg^si  ancora  se  così  piace,  quajato 
di  questo  tema  ho  scritto  nelle  Prelezioni  teologiche:  Tract. 
de  vera  religione,  par.  I,  cap.  4,  prop.  5. 
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corredo  ebbero  essi  trame  quello  di  una  ricchis- 
sima povertà  (<)• 

Nò  d'altro  modo  intrapresero  le  loro  missioni  gli 
operai  evangelici  de' tempi  posteriori,  quali  furono 
gli  umili  e  poveri  figli  del  serafico  di  Assisi  e  di 
S.  Domenico,  non  cbe  i  membri  delle  altre  religiose 
famiglie  che  ne'secoli  XIII,  XIV  e  XV  si  sparsero 
pel  mondo ,  in  terre  inospite  e  selvaggie,  ignudi  e 
scalzi,  affin  di  recar  loro  la  cognizione  del  vero  Dio 
e  del  suo  Cristo  (*).  Nei  tempi  poi  a  noi  più  vi- 
cini s.  Francesco  Saverio,  il  grande  Apostolo  delle 
Iodio  Orientali  e  del  Giappone,  altro  non  recò  seco 
cbe  un  Breviario,  una  scrittura  ed  una  sottana,  e 
così  gli  altri ,  che  gli  tennero  dietro.  Non  d' altra 
forma  penetrò  il  P.  Ricci  nella  Gina  (3);  il  P.  Rho- 
des  aella  Cocincina  e  nel  Tunkino  (4).  E  così  va- 
dasi discorrendo  dei  primi  missionarii.  Lo  stesso  è 


(')  Ved.  /  fasti  della  Chiesa  nelle  vite  de9  Santi.  Milano 
4827  e  segg.  ai  5  di  giugno.  Vita  di  s.  Bonifazio  arcivesc. 
e  apostolo  della  Germania  e  della  Frisia.  —  Tom.  VII,  2. 
lugl.  Vita  di  s.  Ottone  vesc.  di  Banaberga,  e  apostolo  della 
Pomerania.  Altre  copiose  notizie  si  ponno  avere  dai  Bollan- 
oti, dal  Wadingo,  dal  Mabilkm  negli  Annali  de-*  Benedet- 
tini ,  e  dagli  atti  de'  santi  dell'  ordine  slesso  ;  e  costante- 
mente si  vedrà  come  la  più  rigida  povertà  sia  stata  la  com- 
pagna indivisibile  de9  tnissionarii  cattolici. 

(')  Ved.  Henrion,  Storia  univ.  delle  sac.  missioni  in  tutto 
il  lib.  I. 

(s)  Ved.  Trigantius,  De  Christiana  expeditione  apud  Sinas 
wscepta  ab  societ.  Jesu  ex  P.  WaUhcei  Rkcii,  conwmtariis, 
libri  V,  Lugd.  4616. 

(*)  Nelle  opere  cit. 
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a  dire  de9  primi  evangelizzatori  dell'America  meri- 
dionale, di  s.  Francesco  Solano  (0  nel  Tucuman  e  nel 
Rio  della  Piata ,  di  s.  Turibio  (*)  nel  Perii ,  del 
Ven.  Anchieta  nel  Brasile  (*),  de'  Padri  Borsena  ed 
Ortega  nel  Paraguai  (*),  e  di  tanti  altri  in  quel 
nuovo  mondo  tanto  a  mezzodì  che  a  settentrione, 
e  si  scorgerà  che  tutti  si  accinsero  a  coltivar  que- 
gl'immensi  paesi  privi  di  ogni  umano  soccorso,  e  fi- 
dati unicamente  nella  providenza  del  Signore. . 

Gol  tempo  i  re  di  Spagna ,  di  Portogallo,  e  di 
Francia  fornirono  di  sussidii  i  sacerdoti  cattolici 
pel  buon  esito  delle  missioni,  premendo  loro  per 
giuste  ragioni,  e  principalmente  per  la  loro  pietà, 
che  il  cristianesimo  facesse  progressi  ne'paesi  delle 
rispettive  loro  conquiste.  Ma  questi  sussidii  ben 
poco  servivano  per  le  persone  dei  missionarii.  Essi 
stavansi  paghi  di  assai  poco ,  un  nutrimento  qua- 
lunque loro  bastava ,  che  talvolta  ad  austere  asti- 
nenze riducevano  per  conformarsi  al  vivere  in  ap- 
parenza assai  rigido  de'sacerdoti  degl'idoli,  e  di  cui 
si  prevalevano  per  tener  nell'errore  i  popoli  da 
essi  abbindolati  con  questa  esterior  osservanza  (*). 


(')  Ved.  Tiburzio  Navarro  nella  vita  che  di  questo  santo 
pubblicò  in  Roma  1674. 

(J)  Ved.  Butler  Vite  de9  Padri  ec.  23  marzo. 

(5)  Nelle  vite  cit.  nei  e.  precedente. 

(*)  Ved.  Charlevoix  nella  storia  del  Paraguai. 

(8)  I  Bramini  nelle  Indie,  i  Bonzi  nel  Giappone  e  nella 
Gina  che  fan  professione  di  più  perfetta  santità,  conducono, 
com'è  noto,  una  vita  aus  ter  issi  ma  almeno  in  apparenza  e  in 
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Costantemente  si  facevano  un  dovere  dell'evange- 
lica povertà,  come  quelli  che  per  lo  più  apparte- 
nevano ad  ordini  regolari,  che  però  ne  facevano 
professione  astretti  dal  voto.  Servivano  pertanto 
questi  sussidii  a  fornire  il  necessario  indispensabile 
alle  missioni  col  provedere  quanto  richiedesi  al 
culto,  alle  chiese,  ai  sacri  arredi,  ai  catechisti,  ai 
ministri  ed  inservienti  ed  a  molti  altri  fini,  che 
lungo  sarebbe  T  annoverare ,  ma  che  son  ben  noti 
a  chi  trovasi  bel  sacro  ministero,  e  questo  ancora 
cola  massima  parsimonia. 

Vennero  però  meno  questi  stessi  sussidii  verso 
la  fine  del  passalo  secolo,  allorché  pel  rovescio  e 
turbamento  delta  cosa  politica,  tutti  quei  regni  fu- 
mo messi  a  soqquadro.  Non  vennero  perciò  a  man- 
care le  cattoliche  missioni;  che  se  non  poco  soffe- 
rirono, questo  detrimento  non  già  devesi  ascrivere 
alla  mancanza  di  quegli  aiuti,  ma  sibbene  alla  di- 
struzione degli  ordini  religiosi  in  presso  che  tutta 
l'Europa,  dai  quali,  come  già  si  notò,  quasi  esclu- 
sivamente si  toglievano  questi  indefessi  operai  per 


faccia  al  popolo.  Convenne  però  ai  missionarii,  affin  di  to- 
gliere un  tal  prestigio,  accomodarsi  alla  costoro  austerità. 
Serva  fra  tanti  ì9  esempio  del  P.  Roberto  de'  Nobili,  il  quale 
nel  Maduré  tolse  a  imitare  nel  rigore  del  vivere  i  più  au- 
steri Bramani,  quindi  non  si  cibava  che  una  volta  al  giorno 
verso  sera,  reforillavasi  con  un  pasto  assai  magro  consistente 
in  poche  erbe,  astenendosi  al  tutto  da  ogni  altra  vivanda  , 
specialmente  dalle  carni ,  dai  pesci  e  da  qualunque  be- 
vanda spiritosa.  Ved.  Wiltmann  op.  cit.,  tom.  IH,  pag."28. 
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la  coltura  delle  estere  nazioni,  come  ptfre  alla  scar- 
sezza di  missionarii  del  clero  secolare  mandati  al- 
lora dalla  congregazione  di  propaganda,  che  era 
pressoché  ridotta  al  nulla  per  I'  occupazione  fran- 
cese dì  Roma.  Così  venuta  assai  meno  la  sorgente, 
dovettero  per  necessità  cessare  le  acque  feconda- 
trici: e  quindi, ciò  che  era  naturale  a  prevedersi, 
s'inaridirono  le  fenili  campagne,  né  più  diedero  il 
loro  frutto,  o  almeno  più  noi  diedero  in  quella  copia 
colla  quale  prima  rispondeva  ai  sudori  de9  coltiva- 
tori. Fu  questa  una  orribile  gragnuola,  o  piuttosto 
una  strage  devastatrice,  che*  recò  la  desolazione 
pressoché  universalmente  (<)• 

Ricomposte  alfin  le  cose,  ricomparvero  d'un  tratto 
la  vita  e  la  fecondità,  sebbene  si  procedesse  a  ri- 
lento per  la  scarsezza,  che  si  faceva  tuttor  sentire 
degli  operai.  Il  taglio  di  una  selva  in  poco  d'ora 
si  compie,  l'ascia  e  la  scure  atterrano  con  facilità 
gli  alti  alberi  frondosi  non  che  le  tenere  piante  ed 
i  cespugli,  vi  vogliono  però  parecchi  anni  pria  che 
le  nascoste  vitali  radici .  rimeitano  i  fuscellini ,  gli 
a rbu scelli  e  i  loro  fusti  per  ritornare  alla  pristina 
vaghezza  ed  al  primiero  vigore.  Dopo  la  così  detta 
ristorazione,  riunitesi  le  famiglie  religiose,  una  delle 
prime  sollecitudini  fu  quella  del  ristorar  le  missioni, 
tuttochò  scarsissimi  fossero  i  mezzi   per  ottenere 


(')  Ved.  Picol,  Mémoires  pour  servir  à  Vhistoire  ecclè- 
siastique  pendant  le  dix.  huitième  siede  sec.edit.,  Paris  1815, 
tom.  I,  Introduction.  Pag.  CGXIII,  art.  Missions  et  tom.  IV, 
dti.  1796-1É08  e  segg. 
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l'in  tento.  Se  tìon  che  la  carità  cattolica  non  fa  mai 
difetto;  con  istento  sì,  ma  pur  colla  costanza  si  rag- 
giunge la  meta. 

Era  però  dolentissima  cosa  il  veder  P  opera  gi- 
gantesca della  società  biblica,  che  in  Inghilterra  in 
questo  frattempo  si  adergeva  colla  cooperazione  e  con- 
corso di  tutte  le  forze  non  solo  delP  anglica nismo, 
ma  di  tutte  le  scismatiche  e  protestanti  delPuno  e 
dell'altro  emisfero,  e  veniva  pigliando  enormi  pro- 
porzioni. Non  solo  nulla  avea  il  catolicismo  ad  op- 
porre di  simile  a  quella  istituzione,  ma  non  pochi 
ostacoli  piuttosto  gli  si  attraversavano,  perchè  po- 
tesse compiere  qifìmto  colle  tenui  forze  o  proventi 
aspirava  a  compiere  per  la  evangelizzazione  de'popoti 
abbandonati.  1  governi  cattolici  erano  per  lo  più 
indifferenti,  è  pensavano  unicamente  a  ricomporre 
e  mettere  a  sesto  lo  sconnesso,  e  sconcertato  an- 
damento dei  proprii  affari  politici.  Le  tribù  selvaggie, 
presso  le  quali  in  gran  patte  si  adoperarono  questi 
caritatevoli  e  zelanti  missionarii,  tanto  cran  lungi 
dal  sopperire  alla  mancanza  di  mezzi  pel  riordi- 
namento ed  avanzamento  delle  missioni,  che  abbi- 
sognavano esse  medesime  di  soccorso  nella  sten- 
tata vita  che  da  esse  si  conduce  tra  la  pescagione 
e  la  faccia. 

Così  fatto  spettacolo  era  perciò  umiliante  al  raf- 
fronto di  quell'opposto  che  di  so  offeriva  P opera 
delle  missioni  cattoliche.  Il  protestantesimo  fiero 
del  suo  ritrovato  già  già  promottevasi  di  dar  l'e- 
stremo colpo  col  suo  proselitismo  alla  cattolica 
Chiesa  quasi  affranta  di  vigore  e  di  forza  per  le 
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passate  vicende,  e  sicuro  mostravasi  del  suo  trion- 
fo (<).  Ma  che  può  V  uomo  rincontro  a  Dio  ? 
Può  l'opera  di  Dio  essere  oppugnata,  vinta  non  mai. 
Dio  infatti  non  mancò  di  venire  in  ajuto  della  sua 
Chiesa  coll'allenare  la  forza  de'suoi,  e  col  mandare 
in  dileguo  le  speranze  fallevoli  e  le  giattanze  stolte 
de1  suoi  nemici.  Fé  egli  conoscere  al  mondo,  come 
ei  possa,  quandoché  il  voglia,  con  quei,  che  nulla 
di  per  sé  sodo,  confondere  l'umana  alterezza,  che 
insulta  gonfia  di  sé  medesima  air  umile  condizione 
de9  poveri  e  semplici,  che  in  lui  si  affidano.  Destò 
egli  lo  spirilo  di  una  povera  donnicciuola  abitante 
in  un  oscuro  borgo  di  Lione,  là  quale  alla  vista 
dell'agitazione  ed  impegno  del  protestantesimo  per 
il  meschino  ed  ignobile  suo  proselitismo  per  un 
delati,  e  del  quasi  totale  abbandono  in  che  si  la- 
sciavano le  cattoliche  missioni  per  l'altro,  si  sciolse 
in  amaro  pianto,  e  riunite  a  sé  alcune  sue  com- 
pagne nella  preghiera,  cominciò  a  mettere  da  parte 
que'  pochi  risparmii  eh'  ella  potea  nella  sua  stessa 
strettezza  per  contribuire  alla  sussistenza  dei  mis- 
sionarii.  Eccitò  quanti  più  potè  lavoranti  di  quella 


(')  Nelle  adunanze ,  o  come  chiamansi  in  Inghilterra 
meetings,  i  fautori  e  promotori  della  socielà  biblica  van- 
tavansi  orgogliosamente  di  aver  trovato  il  mezzo  più  accon- 
cio al  pieno  rovesciamento  della  Chiesa  cattolica.  Intor- 
no a  queste ,  non  dirò  ampollose  ma  iperboliche  ridicole 
declamazioni  e  speranze,  vedasi  quanto  ne  ho  scritto  nel- 
P  op.  7/  protestantesimo  e  la  regola  di  fede,  tom.  I,  cap.  Ili, 
art.  I,  circa  la  fine,  ma  specialmente  in  tutto  l'art.  IV. 
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industriosa  città  a  fare  lo  stesso,  i  quali  si  offer- 
sero a  dare  un  sofdo  del  loro  risparmio  in  ciascuna 
settimana.  Tale  fu  l'origine  di  quella  istituzione 
della  della  propagazione  della  fede,  vero  grano  di 
senapa,  che  crebbe  in  albero,  la  cui  cima  s'innalza 
fino  alle  nubi.  Dappoiché  essa  si  estese  rapidamente 
qual  corrente  elettrica  in  tutta  la  Francia  e  per 
tutto  altrove ,  e  mediante  una  breve  preghiera  o 
l'obolo  ebdomadario  del  povero,  divenne  un'asso- 
ciazione dirò  così,  della  Chiesa  universale  ('). 

Raccomandata  dai  vescovi,  approvata  ed  arricchita 
d'indulgenze  dai  sommi  Pontefici  (*) ,  retta  da  una 
savia  amministrazione  bastò  a  somministrare  quanto 
era  necessario  alla  educazione,  ai  viaggi,  alla  sus- 
sistenza di  tanti  missionarii,  a  quanto  richiedesi 
a  innalzar  chiese,  a  stabilire  e  mantenere  la  di- 
gnità del  culto.  Né  solo  ciò,  ma  provede  inoltre  ri- 
guardevoli  somme  di  danaro  a  benefizio  dei  cattolici 
oppressi  della  Scandinavia  e  dell'Oriente,  non  che 
delle  cristianità  nascenti  dell'  Oregone  e  dell'  Au- 


'  (')  Questa  istituzione ,  della  quale  più  a  lungo  poscia 
ragioneremo,  ebbe  la  fondazione  sua  il  3  maggio  1822.  Ved. 
la  Notizia  sull9  opera  pia  della  propagazione  dilla  fede.  Pia- 
cenza 1841. 

(*)  Si  riferiscono  queste  negli  Annali  jn  ogni  fascicolo 
cominciando  da  quelle  concedute  da  Pio  VII ,  e  poscia  da 
Leone  XII,  Pio  Vili ,  da  'Gregorio  XVI ,  e  per  ultimo  dal 
regnante  Sommo  Pontefice  Pio  IX ,  31  die.  1857,  non  che  i 
privilegi  e  concessioni  dai  medesimi  accordati  alla  pia  as- 
sociazione. Qui  stesso  trovansi  i  mandamenti  de9  vescovi  di 
ogni  parte  di  mondo. 
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stralia ,  a  provedere  seminarli  pel  clero  paesano  o 
come  dicesi  indigeno;  a  dare  il  pane  ai  martiri  del 
Toochino,  della  Cocincina  e  della  Polinesia  tino  al 
momento  in  cui  salgono  al  cielo;  basta  sopra  lutto 
per  rigettar  nell'ombra,  per  servirmi  delle  parole 
dell'illustre  conte  di  Moutalembert,  tutto  l'immenso 
sforzo  di  coleste  società  bibliche,  le  quali  ben  sanno 
accumular  oro  a  milioni,  ma  che  non  hanno  giam- 
mai potuto  produrre  un  sol  martire  (')• 

Di  questa  beli  opera  della  propagazione  della  fede 
torneremo  presto  a  parlare,  trattando  delle  istitu- 
zioni del  cattolico  apostolato.  Or  qui  cadrebbe  io 
acconcio  di  fare  almeno  un  cenno  delle  incredibili 
spese  che  dalle  bibliche  società  si  prodigano  all'o- 
pera del  loro  proselitismo  paragonate  colle  scarsis- 
sime che  si  fanno  per  l'apostolato  cattolico.  Da  que- 
sto solo  raffronto  sarebbe  agevole  il  rilevare  quella 
esser  l'opera  dell'uomo,  e  questa  l'opera  di  Dio; 
posciachè  quelle  coi  loro  monti  d'oro  a  nulla  rie- 
scono, e  questo  colla  sua  povertà  fa  prodigi  di  con- 
quiste per  tutto  il  mondo;  ma  rimettiamo  il  lettore 
a  quanto  diremo  su  tale  argomento  parlando  del 
proselitismo  protestante.  Per  ora  ci  basta  osservare, 
che  mentre  i  proventi  per  le  missioni  cattoliche 
giungono  appena  ai  sei  milioni  di  franchi  (2) , 
quei  delle  sette  giungono  alle  centinaia  di  milioni  (5). 

(l)  Les  intérèts  catholiques  ai»  XIX  siècle,  Bruxelles  1852, 
pag.  1.  Ved.  ancora  ia  citata  Notizia. 

(*)  Così  nel.  Rendiconto  del  1858,  nel  fase-  CLXXXUI , 
degli  Annali  1859. 

r)  Daremo  la  no!?.  'V.  piaste  somme  nella  seconda  Parte. 
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Quali  poi  sodo  i  risultati  o  i  fratti  recati  da  que- 
sti due  antagonisti,  l'apostolato  e  il  proselitismo? 
Rispondono  o  no  ai  mezzi  da  ciascun  di  essi  adope- 
rati? Sono  in  ragion  diretta  delle  masse,  come  par- 
lano i  matematici?  A  questo  problema  danno  la  ri- 
soluzione i  falli,  cbe  parte  accennammo,  e  parte 
riferiremo.  Or  qui  basti  insinuare,  cbe  non  mai  si 
vide  meglio  la  mano  di  Dio  si  rispetto  al  cattolico 
apostolato,  si  rispetto  al  proselitismo  protestante. 
Può  P  uno  considerarsi  come  un  gigante  poderoso, 
che  ovunque  spega  una  robustezza  e  una  forza 
che  non  mai  l'uguale,  a  cui  a  lungo  andaro  nulla 
resiste,  e  abbatte  e  atterra  quanto  di  ostacolo  in- 
contra nella  sua  marcia  vittoriosa;  può  V altro  as- 
somigliarsi a  un  fanciullo  ognor  vacillante,  senza 
forze  le  quali  corrispondano  all'avventatela  di  cui 
fa  mostra ,  e  cbe  ad  ogni  urto  cade  e  vien  meno, 
o  a  valerci  d' un'altra  similitudine,  possiamo  para- 
gonare il  proselitismo  a  un  gigante  la  cui  fona  è 
tutta  di  carne  come  Golia,  e  il  cattolico  apostolato 
sprovveduto  di  forze  materiali  al  giovinetto  Davide 
la  cui  forza  ò  Dio.  Non  ò  però  maraviglia  se  con 
tanti  mezzi  il  proselitismo  faccia  si  poco,  mentre 
apostolato  fa  tanto  con  mezzi  secondo  la  stima  de- 
gli uomini  cotanto  inferiori. 

Oltre  ai  mezzi  pecuniarii  cbe  sono  la  fona  e  il 
nerbo  del  proselitismo  protestante,  ei  si  fa  forte  ai- 
tosi  di  un  altro  mezzo  tutto  umano,  cioè  dell'ap- 
poggio politico.'  Veggiamo  quale  ardore  e  quale  im- 
pegno si  molta  da  tutti  i  governi  eterodossi  in  fa- 
voreggiare eoa  tutti  i  modi  o  a  corpo  slanciato  IV 
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peri  del  proselitismo,  ossia  l'opera  di  distrutto- 
ne (?).  Per  P opposto  l'apostolato  cattolico  spesso 
noi  ha  alena  appoggio  politico  deciso  ed  officiale, 
ma  in  quella  vece,  per  parte  di  taluni  governi  o 
si  professa  indifferenza,  ovvero  si  mettono  ancora 
incagli  or  occulti  ora  aperti  alla  sua  operazione,  e 
alla  piena  sua  libertà.  Alenai  gretti  economisti 
giungono  perfino  ad  impedire  che  mandisi  fuori 
Slato  queir  obolo  meschino  destinato  alle  missioni, 
per  tema  che  non  venga  ad  impoverirsi  cosi  per 
indiretto  il  pubblico  erario,  o  almeno  per  cesi  mo- 
strar la  loro  ostilità  alla  Chiesa  Romana,  ckè  alla 
Chiesa  cattolica  (<). 

Ben  è  vero  che  anche  l'apostolato  cattolico  si 
serve  dell'aiuto  e  del  favore  de'ge vera t  quando  può 
averlo,  a  bene  delle  anime,  siccome  si  serve  di  tutti 
gli  altri  mezzi  meteriali  ed  umani;  ma  la  forza  sua 
non  istà  qui,  mentre  anche  senza  di  questo  e  a  di- 
spetto di  questo,  non  vien  mai  meno,  come  accade 


(')  Son  conoscimi  gli  sforzi  combinati  dell'  Inghilterra  e 
della  Prussia  per  il  proselitismo  in  Terra  Santa,  fino  a  co- 
stituire un  vescovado  ibrido  anglicano-luterano;  son  cono- 
sciuti i  conati  della  Russia  pel  medesimo  fine;  le  somme 
che  questi  governi  danno  annualmente  al  medesimo  scopo. 

Ved.  Elzaquirre  Le  catholicisme  en  présente  des  sectes 
dissidenteSy  Paris  1856,  tom.  deuxième,  chap.  XVI,  p.  787 
e  segg. ,  ove  trovausi  curiosi  aneddoti  intorno  a  questo  ve- 
scovo da  commedia. 

(*)  Risparmiane  il  nome  e  di  questi  governi ,  e  di  que- 
sti economisti  affln  di  non  esporli  all'onta  dell'universo. 
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al  prosetittamo  che  manca  al  mancar  del  danaro  e 
dell'appoggi»  politico.     . 

E  qui  ci  cade  in  acconcio  di  rispondere  a  ciò, 
che  i  protestanti  spesso  dicono  per  {spiegare  il  fe- 
lice successo  delle  missioni  cattoliche;  avverò  coinè 
sono  a  ripetere  il  felice  successo  dal  loro  proseli- 
tismo, se  pur  n'hanno,  dai  meni  materiali,  e  spe- 
cialmente dal  favore  de'governi,  sogliono  parimenti 
attribuire  l' abbondante  messe  dei  cattolici  missio- 
nari! al  favore  de'Portogheei  e  degli  Spagnoli,  come  é 
se  da  essi  dipenduto  avesse  quasi  esclusivamente 
il  bnon  esito  di  loro  fatiche  e  deloro  sadori,  e  non 
già  dalla  benedizione  del  cielo  Or  ecco,  che  questi 
stessi  col  fatto  hanno  smentita  questa  lor  gratuita 
asserzione.  Furono  essi  e  sono  tuttora  favoreggiati 
e  protetti  in  sommo  grado  dagli  Olandesi  e  da- 
gP Inglesi,  lavorano  pressoché  esclusivamente  nei 
costoro  vastissimi  stabilimenti ,  e  non  di  meno  il 
loro  frutto  è  quasi  pressoché  nullo.  Pare  ansi  «he 
la  divina  provvidenza  abbia  diretto  questo  concorso 
di  circostanze  per  mettere  in  aperto  che  nulla  val- 
gono lotte  le  umane  industrie,  tutti  gli  «mani  fa- 
vori a  far  progredire  una  impresa  Volta  al  distrug- 
gimento delP  opera  sua.  Onde  che  rilevasi  ad  evi- 
denza, che  non  già  alla  protezione  de'governi  eu- 
ropei, ma  bensì  ad  altra  cagion  oltranaturale  deb- 
basi  ascrivere  la  sorprendente  ricolta  de' cattolici 
missionari!. 

Confesso  che  le  corone  di  Spagna  e  di  Portogallo 
e  poi  anche  di  Francia  furono  assai  benemerite  della 
fede,  e  promossero  la  conversione  del  nuovo  orando» 
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ma  H  più  e  il  meglio  di  questa  bel  Peperà  dee  ri- 
petersi dod  già  dal  favor  de'governt,  w  beasi  dalla 
grazia  di  Dio,  la  quale  persuada  al  di  dentro  men- 
tre il  suo  ministro  parla  al  di  fuori.  Anzi  aggiungo, 
die  tanto  è  lungi,  che  dalla  protezione  degli  Europei 
si  debba  ripetere  la  felice  riuscita  delle  cattoliche 
missioni ,  che  per  contro  bea*  :  spesso  queste  net 
ebbero  a  soffrire  maggiori  ostacoli*  che  dai  mede- 
simi. Imperocché i  cattivi  esetnpilche  per  Io  più  que- 
s i  davano  agl'infedeli  eei  loro  sregolalo  vivere  fu 
mai  sempre  una  delle  maggiori  difficoltà  ebe  s'in- 
contrassero nello  propagazione  della  fede:  di  più 
in  ben  molti  le  sevizie,,  le  crudeltà .  V  ingorda  ed 
aspra  sete  dell'oro  ne' conquistatori  contro  le  infe- 
lici lor  vittime  spogliato,  uccise,  trucidate,  ridette 
alla  più  abbietta  servitù  frammettevano  un  ostacolo 
de1  più  forti  air  abbracciamento  di  una  religione,  i 
cui  figli  rendevano  cotanto  abominevoli.  Il  perebò 
i  missionarii  cercavano  di  preferenza  l'evangelizzare 
i  popoli  i  quali  trovavansi  fuori  delle  deminaz  oni 
e  conquiste  europee  (<).  Non  già  che  questi  mali 
provenissero  dai  monarchi  di  quelle  nazioni ,  dei 
quali  anzi  ha  ad  encomiarsi  la  pietà ,  e  sono  a  lo- 


$)  Cosi  lecere  i  PF.  Ordega ,  Àgnaseo,  Fonte,  Romeno, 
Monroy,  Viana,  Lorenzana ,  e  cento  e  cento  altri,  i  quali 
preferirono  la  evaftgelizzazione  dei  Lulù,  degli  (kaagnai,  dei 
Diaguiti,  dei  Chiraquani,  dei  Calcacchi,  dei  Guaicuri,  e  d'al- 
tri popoli  ferocissimi,  nemici  acerbi  delia  dominazione  spa- 
gnuola,  e  pure  ovunque  vi  formarono  cristianità  fioritissi- 
me. Wiltmann  op.  cit.,  tom.  I,  Par.  1,  cap.  I,  §  *-9. 
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darsi  per  lo  più  pure  intenzioni;  provenivano  piut- 
tosto dalla  tracotanza,  dall' avi-iità  e  crudeltà  de'su- 
balterni,  i  quali  tradivano  il  buon  volere  dei  lor 
signori,  e  rendevano  insieme  odiosa  la  comunione  o 
religione  europea  (*). 

Era  tanta  per  cosi  fatti  motivi  l'avversione  con- 
cepita dai  miseri  selvaggi  contro  gli  Spagnuoli,  che 
ricusavano  perfino  di  esser  loro  compagni  nel  pa- 
radiso che  loro  si  predicava  (*).  I  paesi  liberi 
venivano  prescelti  dai  missionarii  cattolici  eziandio 
a  costo  delle  loro  vile,  come  in  ben  molli  accaddi, 
che  la  perdessero  trucidati  orribilmente  dai  feroci 
selvaggi.  Basta  per  convincersi  della  verità  dei  no- 
stri asserti  gettare  un  guardo  sulle  carte  geogra- 
fiche, per  tosto  conoscere  quali  immensi  tratti  per- 
corressero questi  operai  evangelici  non  soggetti 
all'una  o  all'altra  corona  per  propagarvi  il  cristia- 
nesimo. Certamente  il  Giappone,  il  Paraguai,  la 
California,  l'Oregone  e  tutti  i  paesi  adiacenti  pres- 


(')  Questa  è  stata  la  cagione  per  cui  il  cel.  Las  Gasas 
domenicano,  e  il  P.  Maldivia  gesuita,  valicassero  più  di 
una  volta  l'Atlantico  per  rappresentare  al  Re  cattolico  le 
vessazioni  enormissime  che  dagP  impiegati  sofferivano  quei 
poveri  indiani,  e  perorare  cosi  la  loro  causa,  e  talvolta  senza 
efretto.  «{ 

(*)  È  celebre  la  risposta  di  quel  selvaggio,  il  quale  al 
sentirsi  dal  missionario  cattolico  descrivere  la  bellezza  del 
paradiso,  chiese  se  anche  gli  Spagnuoli  vi  andassero ,  al 
che  rispondendo  il  missionario ,  che  i  buoni  vi  sarebbero 
certo  ammessi,  allora  il  selvaggio  ricusò  d'abbracciar  quella 
religione  il  cui  paradiso  è  comune  cogli  Spagnuoli. 
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fioche  innumerevoli  non  dipendevano  punto  beato 
Europei,  allorché  vennero  evangelizzati  con  sì  lento 
successo  (*). 

Conchiudasi  adunque,  che  non  a  mezzi  naturali 
ed  umani,  non  alla  protezione  de9 mortali,  e  delle 
umane  potenze ,  ma  unicamente  alla  fede  invitta, 
allo  zelo  imperterrito ,  alla  carità  eroica  de'mi^sio- 
narii,  e  sopra  tutto  alla  benedizione  di  Colui  che  ba 
detto:  andate,  che  io  sarò  con  voi",  debbesi  la  fe- 
condità del  cattolico  apostolato.  Virtù  e  benedizione 
che  mancano  al  tutto  ne'proselitisti  eretici,  per  cui 
nulla  profittano  cogP  incredibili  loro  mezzi  è  conati, 
dappoiché  loro  si  denunzia  nelle  sacre  pagine,  che 
quai  nemici  di  Dio  non  prospereranno,  nò  otterranno 
quanto  si  proposero,  che  è  il  rovesciamento  del 
grande  edilìzio,  qual  egli  venne  ad  innalzar  sulla 
terra  a  salvamento  degli  uomini,  cioè  della  Chiesa 
sua.  //  desiderio  de9  peccatori  perirà  (*) ,  in  esse 
si  legge:  infermeranno  e  periranno  dalla  tua  fac- 
eto O)*;  poiché  ,  ecco  che  i  nemici  tuoi  periran- 
no (*);  non  rimarrà  progenie  ali9  empio  nel  popok 
suo,  ne  gli  resteranno  alcune  reliquie  (5)  ;  la  loro 
stoltezza  sarà  a  tutti  manifesta  (6),  perchè  egli, 
cioè  Dio,  dissipa  il  consiglio  de' malvagi  (7) ,  e  cosi 


(^Ved.  Wiltmann,  tom.  I,  sess.  I,  cap.  1,  art.  i,  e 

(*)  Ps.  Ili,  10. 

(3)  Ps.  IX,  14. 

(*)  Ps.  XGI,  10. 

(*)  Job.  XVIII,  19. 

(8)  IL  Tira.  Ili,  9. 

(7)  Job.  V,  15. 
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vadasi  discorrendo.  E, tutto  ciò  non  ostanti  tatti  i 
giganteschi  loro  progetti,  e  tutti  i  lor  mezzi  vera- 
mente sorprendenti.  Dio  non  è  con  esso  Toro,  e  que- 
sto basta,  perchè  le  loro  imprese  non  abbia n  suc- 
cesso. Chiunque  a  dispetto  di  Dio  vuole  asseguire' 
un  intento,  debbe  alla  perfine  soccombere;  chò  il 
braccio  di  carne  ò  troppo  debole  ed  infermo  nel 
suo  operare. 

Nei  disegni  dell'Altissimo  la  conversione  de!  mondo 
non  già  alla  umana  sapienza,  non  al  potere  ed  alla 
protezione  dei  grandi  e  dei  petenti  del  secolo,  non 
all'apparato  delie  ricchezze  venne  affidata,  ma  sib- 
bene  all'apparente  stoltezza  della  croce,  ali»  umiltà 
e  dispregio  degli  stromemi,  alla  evangelica  povertà. 
La  povertà  e  la  croce  furono  da  Dio  prescelte  al 
gran  disegno,  e  queste  infatti  assoggettarono  l'u- 
niverso alla  fede  e  a  Cristo,  affinchè  non  abbia 
l'uomo  a  gloriarsi  in  faccia  a  Dio.  L'altiera  città  del 
mondo  con  tutta  la  sua  superbia  e  possanza  sarà 
conculcata  dagli  umili  servi  di  Dio,  da  poveri  e 
Mendichi,  de' quali  non  si  fa  verun  conto  presso  i 
grandi  e  i  felici  del  secolo,  come  già  il  predisse  il 
veggente  d'Israele  con  quei  sublimi  accenti:  La 
calpesteranno  i  piedi  del  povero,  k  orme  del  men- 
dico (').  Il  fatto  degli  apostoli  e  de'successori  lo- 
ro è  una  prova  irrepugnabile  di  questo  vero. 

L'alta  sapienza  e  l'onnipotenza  di  Dio  spiccano 
maravigliosamente  in  cosi  fare ,  imperocché  in  ciò 


(4)  Is.  XXVI,  6. 
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si  scorge  la  differenza  immensa,  che  eetw  tra  l'o- 
pera di  Dio  e  l'opera  dell' nomo.  Allorché  le  forze 
sono  in  apparenza  minime  e  il  risultato  sommo, 
anche  secondo  le  leggi  della  meccanica  e  pruova 
evidente  della  sapienza  di  chi  le  combina  come  per 
l'opposito  quando  le  forze  sono  molte,  complicate 
e  apparentemente  validissime  e  danno  un  risultato 
nullo,  o  pressoché  nullo,  è  argomento  senza  replica 
della  inettezza  di  chi  le  dispose  e  le  applicò.  Or 
bene  ciò  che  vale  nell'  ordine  fisico  dinamico  si 
avvera  eziandio,  e  mollo  pii,  nell'ordine  morale  e 
religioso.  Quindi  ò  che  veggendo  noi  come  il  par- 
tilo eterodosso  si  affanna  e  si  dibatte*  e  si  afforza 
in  accumular  monti  d'oro  per  farlo  poi  scorrere  per 
le  mani  de'  suoi  emissarii,  e  per  queste  in  quelle 
de'suoi  proseliti;  veggendo  come  servasi  dell'appog- 
gio de'potentali  come  di  altalena  in  muovere  e  co- 
prir poscia  colla  lor  prolezione  l'opera  loro;  veg- 
gendo qual  sopruso  facciano  e  di  bibbie  e  di  Ir  al- 
taleni in  ogni  lingua  e  in  ogni  parie  di  mondo; 
veggendo  l'impegno  in  vantaggiare  la  parte  orto- 
dossa per  vincerla  e  conquiderla  a  voce,  cotta  penna, 
di  furto,  all'aperto,  di  ogni  maniera,  tutto  ciò,  dico, 
veggendo  per  un  de'lati,  e  per  I  altro  poi  il  frutto 
meschino,  esile  e  contennendo  da  esso  ritratto,  ec- 
cita a  compassione  e  riso  chi  ben  l'osserva,  e  dice: 
ecco  l' uomo ,  il  quale  non  ha  eletto  Dio  per  suo 
protettore,  ma  sperò  nelle  sue  molte  ricchezze,  e  si 
fece  forte  ne*  suoi  averi  («).  Imperocché   Dio   ha 

(*)  Ps.  LI,  7. 
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tpmate  le  ossa  di  coloro,  che  godon  la  grazia  de- 
gli uomini:  son  rimasti  svergognati,  perchè  Dio  gli 
ha  dispregiati  (').  Tutto  I'  opposto  avviene  io  ehi 
rimira  la  semplicità  della  colomba ,  la  panaria,  lo 
squallore  e  l'abbandono  in  che  si  trovano  gli  apo- 
stolici operai,  la  scarsezza  de*  mezzi  de' quali  poono 
disporre,  gli  ostacoli  che  lor  si  frappongono,  il  poco 
o  niun  conto  elessi  fanno  del  Tavore  mondano;  ap- 
pare non  solo  6  abbondante  la  ricotta  che  da  que- 
sti si  ritrae,  ma  eccedente,  ma  continuata,  ma  ogoor 
più  fiorente  in  ogni  parte  di  mondo;  ò  forzato  a 
confessare, ebe  qui  vi  ba  veramente  il  dio  di  Dio ('), 
e  che  ciò  non  può  essere  effetto  d'industria  umana, 
ma  è  i  Apera  dell'Altissimo ,  che  solo  può  operar 
lai  prodigi,  Altaiche  in  vista  di  queste  riflessioni 
ben  possiamo  conchiudere,  che  l'apostolato  cattolico 
si  manifesta  per  opera  di  Dio  considerato  relati- 
vamente alla  scarsezza  di  mezzi  materiali  ed  uma- 
ni ('). 


0  Pa.  LH,  6. 

0  Exod.  VBl,  19. 

(s)  Quanto  alte  pruove  della  fecondità  del  eattoMe*  apo- 
stolato si  seno  recate  nel  cap.  precedente  ;  quelle  conoeme*- 
li  in  particolare  i  mezzi,  e  il  risultalo  insignificante  delle 
sette  eterodosse  si  recheranno  nella  seconda  «parte  di  questo 
lavoro. 


dby  Google 


CAPO   VII. 


L*  apostolato  cattolico  si  manifesta  per  opera   di  Dio 
considerato  nelle  leggi  ond*  è  regolato. 


Non  è  P  apostolato  cattolico  un*  anarchia  nella 
quale  ognuno  a  suo  capriccio  eserciti  il  suo  mini- 
stero, ma  è  a  guisa  di  soldatesca  agguerrita  e  or- 
dinalissima. Non  solo  vi  ba  in  esso  subordinazione 
delP  uno  all'  altro,  per  grado,  ma  inoltre  vi  sono 
le  sue  leggi  per  le  quali  vien  governato  e  diretto 
in  ogni  determinazione,  e  dirò  cosi;  nei  singoli  alti. 
Vi  ba  in  una  parola  vera  gerarchia  ben  organala  per 
modo  che  tutte  le  parli  concorrano  a  formare  e  co  - 
stiluire  un  sol  tulio  e  tendano  ad  un  medesimo 
scopo.  Quest'organamento  e  queste  leggi  son  quelle 
che  andremo  nel  presente  capo  esaminando  affine 
di  rilevarne  la  saviezza  tutta  celeste,  e  quindi  una 
nuova  impronta  di  un'opera  tutta  divina,  posciachò 
Éio  è  P  ordine  essenziale,  e  dal  quale  come  ogni 
buono ,  cosi  ogni  bello  che  dall'  ordine  proviene , 
traggono  Porigin  loro. 

E  dappoiché  P  insegnamento  della  sana  dottrina 
tanto  per  rispetto  alla  fede,  quanto  per  rispetto  alla 
morale  ò  Pobbietlo  precipuo  dell'apostolato,  esso 
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non  poteva  dò  fovea  essere  abbandonato  alla  di- 
screzione di  ciascun  individuo*  E  però  la  prima 
legge  dell'  apostolato  ò  diretta  a  tutelare  un  tale 
insegnamento ,  sicché  riesca  sempre  lo  stesso  e 
identico  da  un  capo  air  altro  del  mondo.  A  questo 
fine»  prima  d' inviare  alla  rispettiva  missione  gli 
operai  evangelici,  si  sottomettono  ad  un  rigoroso 
esame  perchè  venga  cosi  accertata  non  solo  la  suf- 
ficienza della  dottrina  indispensabile  per  chi  deve 
ammaestrare  alimi,  ma  eziandio  la  inlélezza  e  or- 
todossia della  medesima,  e  così  non  avvenga,  che 
s'  insegni  cosa  alcuna ,  che  non  appieno  concordi 
colla  dottrina  cattolica,  e  che  si  scosti  dalla  mede- 
sima anche  solo  di  un  apice.  Lo  slesso  armonico 
concento  debbe  farsi  udire  su  tutti  i  punti  dell'u- 
niverso ne  quali  è  disseminato  V  insegnamento,  ed 
esteso  P  apostolato.  Pratica  ella  ò  questa  pruden- 
ti ss  ima  della  quale  non  solo  la  traccia,  ma  ben  an- 
co l'uso  formale  troviamo  introdotto  nella  più  ri- 
mola antichità  ecclesiastica  ('). 

Affinchè  poi  esso  mai  non  venga  menomamente 
ad  alterarsi  vegliano  del  continuo  le  sentinelle  d'I- 
sraele, cioè  i  vescovi,  i  vicaiii  apostolici,  i  prefetti 
o  presidenti  apostolici  collocati  al  centro  di  cia- 
scuna missione.  Vegliano  inoltre  i  rispettivi  capi 
delle  missioni,  i  superiori  degli  ordini  o  congrega- 


(')  Ciò  si  ha  da  s.  Ireneo  in  più  luoghi,  ma  specialmente 
nel  lib.  Ili,  cap.  24,  conL  Hmes.  ed.  Massuet,  lib.  IV,  e. 
t6e  53. 


dby  Google 


I8B  PARffi  PHIMA 

zioni  relIgfoM  per  forma  che  si  reni*  'imptosifeffe 
qualsivoglia  attentato  in  questa  parte.  Non  appena 
si  avesse  di  alcuno,  non  dirò  già  una  prova,  ma 
un  sole  prudente  sospetto  di  non  sana  dottrina,  ei 
teste  sarebbe  rimosso  dall'  insegnare:  di  ptb ritmo 
può  arrogarsi  il  titolo  dì  missionario  Apostòlico 
senza  che  n'abbia  avolo  dalla  santa  Sede  la  espressa 
autorizzazione  con  apposito  diploma. 

Nò  solo  in  riguardo  della  dottrina,  ma  anche  to 
riguardo  ti  tatto  ciò  che  riguarda  11  ministero,  niu: 
na  cautela  viene  omessa,  perchè  il  tutto  preceda 
ordinatamente  nelle  missioni  tanto  presso  gli  eretici 
quanto  presso  gì9  infedeli.  A  ciò  mirano  altre  leggi, 
che  qui  accenneremo. 

Non  è  in  balla  di  ciascuno  il  recarsi  piuttosto  a 
questa,  che  a  queir  altra  missione,  ma  ò  necessa- 
rio, che  dalla  competente  autorità  gli  venga  asse- 
gnato il  campo  nel  quale  deve  affaticarsi  ed  inaf- 
fiare  de9  suoi  sudori,  ed  esercitarvi  il  suo  zelo.  Dalla 
sacra  congregazione  di  Propaganda  fide,  che  ò  Ter- 
gano del  sommo  Pontefice  per  questo  genere  di 
cose,  si  partono  le  missioni  alle  diverse  corporazioni 
sia  di  regolari,  sia  di  preti  secolari ,  e  si  assegna 
a  ciascuno  il  posto  di  sua  stazione  piti  o  meno 
esleso  secondo  lor  numero ,  le  cui  circoscrizioni 
vengono  determinate,  e  i  confini  delle  quali  niuno 
può  olirà  passare  per  non  entrare  nell'altrui  messe, 
e  quindi  far  sorgere  collisioni  sempre  perniciose. 
Che  se  poi  trattasi  d'individui  indipendenti  da  al- 
cune società,  i  quali  vogliano  aspirare  alio  fatiche 
deir  apostolato,  son  essi  mandati  o  a  qualche  dfo- 
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oasi,  o  a  qualcte  vicariato  o  prefettura  a  est  ven- 
gono ascritti  e  incorporati.  Per  cosi  fatta  partizione 
noi)  solo  si  evita  ogni  confusione  ed  ogni  conflitto, 
ina  di  più  si  eccita  una  nobile  e  santa  emulazione 
io  ciascuna  di  tali  corporazioni,  e  cosi  viemmeglio 
ognuna  si  accinga  a  faticare  con  tolta  P  alacrità,  e 
buon  successo ,  e  per  conseguente  P  opera  di  Dio 
si  avanzi  di  più  in  più,  e  attenga  un  continuato 
incremento. 

Non  lice  parimenti  a  veruno  lasciare  a  sua  posta 
la  stazione  che  gli  venne  assegnata  coir  andar  va- 
gando d'uno  in  altro  luogo,  d'una  in  altra  missione, 
ma  deve  ciascuno  star  fermo  al  posto  suo,  nò  lasciar- 
lo senza  di  averne  ottenuta  la  facoltà,  ancorché  non 
gli  si  confaccia  il  clima,  o  incontri  difficoltà  mole- 
ste. Queste  facoltà  poi  o  si  danno  dai  superiori  de- 
gli ordini  rispettivi  ai  quali  i  missionarii  apparten- 
gono, o  dai  prefetti  e  vicarii  apostolici,  i  quali  so- 
gliono porre  ogni  stùdio  per  operare  di  comune  ac- 
cordo pei  miglior  .bene  delle  missioni  e  dei  missio- 
narii coi  rispettivi  superiori. 

Con  questo  ammirabile  orgaaamento  non  sole  si 
provede  alla  purezza  dell1  insegeamento  cattolico, 
ma  ben  anco  alla  moral  condotta  di  tutti  i  singoli 
che  si  adoprano  alla  conversione  degli  eretici  e  de- 
gl'infedeli, ed  alla  coltivazione  dei  già  provetti  cri- 
stiani. Converrebbe  disconoscere  la  umana  fralezza 
e  infermità  per  non  avvedersi  essere  moralmente 
impossibile,  che  in  tanta  e  si  svariata  moltitudine 
di  evangelici  operai  che  sommano  a  pia  migliaia, 
taluno  non  trovisi  che  traligni  da  queUa  purezza  e 
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santità  di  vita,  che  a  tal  classe  di  persone  e  a  tai 
ministero  si  addice.  Per  quante  sieno  le  cautele  che 
mettonsi  in  opera  affili  di  antivenire  ogni  sconcio 
ed  ogni  disordine,  pure  tanta  ò  la  debolezza  delia 
inferma  e  guasta  natura,  che  non  si  può  al  tutto 
impedire,  che  a  quando  a  quando  non  si  paghi  il 
tributo  alla  umana  infermità  e  fralezza. 

In  questi  luttuosi  casi,  per  la  scambievole  vigi- 
lanza ,  che  P  uno  esercita  sull'  altro ,  se  dopo  un 
caritatevole  ammonimento,  chi  ha  cominciato  a  dar 
segno  di  deviazione  da  quella  regolare  e  severa  os- 
servanza de'proprii  doveri,  non  rinsavisca  col  far 
ritorno  al  pristino  fervore,  se  ne  dà  opportuno  av- 
viso al  superiore  della  missione  ,  il  quale  con  la 
dovuta  prudenza  lo  ritoglie  dal  pericolo  col  mu- 
tarlo di  stazione,  o  colf  applicarlo  égli  spirituali 
esercizi!  o  saeri  ritiri,  affinchè  riprenda  il  suo  spi- 
rito. Che  se  -questo  ancora  non  basti ,  se  ne  rende 
consapevole,  chi  è  fornito  dell'autorità  competente, 
gli  si  toglie  ogni  giurisdizione,  e  infine  si  rimuove 
per  sempre  dalla  missione. 

Tai  casi  però  per  la  divina  bontà  son  rari  assai, 
poichò  il  Signore  stesso,  convien  pur  dirlo,  con  una 
providenza  tutta  speciale  veglia  al  bene  di  questo 
cattolico  apostolato.  Oltracche  non  si  sogliono  de- 
stinare ad  uu  sì  arduo  e  nobile  uffizio  se  non  se 
uomini  abbastanza  provetti  e  ben  provati  nella  so- 
dezza della  virtù.  Si  muniscono  di  tutti  i  mezzi  so- 
prannaturali a  ciò'  conducenti  coli*  applicarsi  alla 
meditazione,  alla  preghiera,  alla  frequenza  della 
sacramentai  confessione,  alla  mortificazione  e  simili 
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Si  circondano  come  di  una  forlo  siepe  di  minuti 
regolamenti,  di  esami  di  coscienza,  di  rendiconti, 
di  vigilanza ,  di  sante  pratiche  opportune,  sicché 
chiunque  le  osservi  riesca  a  premunirsi  dalla  ri- 
lassatezza ,  e  da  ogni  traviamento  non  ostante  la 
vita  distrattiva,  che  gli  conviene  condurre  in  tanti 
e  sì  svariati  ministeri* 

Ninno  però  si  faccia  le  maraviglie  se  tante  cau- 
tele richieggattsi ,  percbò  si  mantenga  e  cotservisi 
ognora  in  vigore  lo  spirito  degli  operai  apostolici; 
poiché  qualor  si  applichi  l'animo  in  considerare  in 
qual  condizione  essi  si  trovino,  facilmente  si  scor- 
gerà che  nulla  è  di  superfluo  o  di  eccedente.  Im- 
perocché si  tratta  di. regioni  remotissime,  di  climi 
il  pih  delle  volte  favoreggienti  la  mollezza,  di  og- 
getti seducenti;  si  tratta  di  dover  vivere  talvolta 
soli,  di  esercitarsi  in  ministeri  pericolosi,  di  non 
poter  sempre  attendere  con  queir  assiduità  e  dili- 
genza, che  pur  si  converrebbe,  agli  esercizii  di  pietà 
a  cagione  della  moltitudine  degli  affari  ohe  si 
hanno  a  disbrigare,  e  doveri  a  compiere;  si  tratta 
spesso  di  luoghi  ne9  quali  tutto  è  libertà ,  e  direi 
ancora,  invilo,  al  mal  fare.  Chi  dopo  tutto  ciò  tro- 
verà superflue  tante  precauzioni  dirette  a  conser- 
vare e  mantenere  lo  spirito ,  affinché  tra  sì  gran 
numero  di  allettamenti  ed  anzi  urti  si  tenga  saldo, 
e  nulla  rimetta  del  suo  fervore?  Aggiungo  piuttosto, 
che  se  con  tutti  i  mezzi  esteriori  il  timor  santo  dì 
Dio  non  gittasse  profonde  radici  nel  cuor  del  mis- 
sionario, ogni  precauzione  si  renderebbe  insuffi- 
ciente, e  pressoché  inutile.  Quanto  io  qui  affSrmo 
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è  appoggialo  non  solo  alia  natura  della  cosa,  come 
ognun  di  per  so  il  vede,  ma  inoltre  alle  lettere  ed 
alle  relazioni  dei  medesimi  missionarii  (').  Se  non 
che  cooperando  Iddio  colla  sua  santa  grazia  a  tante 
leggi  di  esterior  disciplina,  ben  si  scorge,  come 
nell'apostolato  cattolico  egli  si  piaccia  d'infondere 
il  suo  spirito,  e  comunicare  gli  opportuni  ajuti,  per 
cui  una  prodigiosa  regolarità  e  santità  vige  all'u- 
niversale, e  si  manifesta  in  modo  fuigentissimo  da 
riconoscersi,  qual  veramente  è,  per  opera  sua  (*). 

Oltre  alle  leggi  fin  qui  accennale  per  le  quali 
si  governa  e  reggesi  V  apostolato  cattolico ,  ve  ne 
sono  ben  altre  assai,  le  quali  lo  tutelano  e  lo  di- 
fendono col  reggerlo  con  ogni  prudenza  in  tante  e 
si  svariate  critiche  combinazioni  nelle  quali  si  trova. 
E  prima  vengono  le  costituzioni  apostoliche  collo 
quali  i  sommi  Pontefici  statuiscono  le  prescrizioni 
necessarie  pel  mantenimento  della  unione  e  carità 
scambievole  di  tulli  i  missionarii,  e  le  attribuzioni 
proprie  di  ciascuno,  danno  regole  di  condotta  per 
la  uniformità  di  disciplina  in  tutte  le  diocesi,  in 
tutti  i  vicariati  e  prefetture  apostoliche  tra  gì'  in- 


(')  Basterà  leggere  le  lettere  di  s.  Francesco  Saverio,  non 
che  le  lettere  edificanti,  e  gli  Annali  delia  propagazion  del- 
la fede  per  convincersene  pienamente.  In  queste  gli  stessi 
missionarii  si  lamentano  dei  pericoli  tira  i  qoali  loro  è  forza 
di  conversare. 

(*)  Ciò  si  farà  più  manifesto  da  quanto  scriveremo  nei 
seguenti  capi  intorno  alle  virtù  de' missionarii  e  de' loro 
neofiti. 
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fedeli  e  gli  eretici;  mcltono  in  armonico  movimento 
razione  degli  evangelici  operai.  Riempiono  queste 
soie  più  volumi  trattandoti  di  cosa  di  si  gran  ri- 
lievo e  cosi  universale  ('). 

Come  poi  nascono  tuttodì  nuovi  oasi  di  difficile 
scioglimento  tra  le  mille  complicazioni  nelle  quali 
forza  è  che  si  trovino  le  missioni  nelle  piti  remote 
contrade,  non  è  permesso  il  reggersi  a  piacimento 
e  pigliare  come  viene  in  .capo  a  ciascuuo  usa  de- 
liberazione; ove  specialmente  Iralt  si  di  cose  deli- 
catissime nelle  quali  ò  facile  lo  sdrucciolare,  e 
prendere  abbaglio,  anche  sol  nelP applicazione  di 
principii  generali.  Egli  è  perciò  in  dovere  ogni  mis- 
sionario il  far  ricorso  per  la  soluzione  ai  rispettivi 
prelati,  perchè  questi  nei  diibbii  decidano  qual  par- 
tilo si  abbia  a  prendere.  Gbe  se  questi  ancora  non 
sian  da  tanto  di  poter  ben  terminar  l'affare,  perchè 
offre  una  difficoltà  che  non  si  possa  togliere  o  per 
fa  sua  malagevolezza ,  o  perchè  si  richieggono  fa- 
coltà speciali,*  ricorrono  alla  santa  Sede  affinchè  vi 
provegga. 

Di  qui  le  tante  risposte  sapientissime,  che  Uro- 
vansi  date  dalle  varie  sacre  congregazioni  di  Roma, 
della  Propaganda,  delcoucilio,  de'  vescovi  e  rego- 
lari, e  specialmente  del  sant'officio  intorno  al  bat- 


(')  Sono  queste  regole  raccolte  nel  BvUariutn  pontifiewm, 
sac.  congregationi*  de ,  Propaganda  Fide,  in  cinque  voi.  in  4.°, 
1839  - 1841,  con  due  altri  volumi  di  appendice.  Di  più  in 
gran  parte  nel  Bollano  di  Benedetto  XIV,  in  4  voi.  in  fol. 
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lesino  predpeamenlo  e  intorno  ai ,  matrimonti  o 
d'infedeli ,  o  misti  tra  battezzati  e  non  battezzati, 
intorno  alla  lor  legittimità  o  valore,  intorno  alto 
separazioni  de'conjugi  o  temporanee  o  perpétue,  se- 
condo il  vario  stato  delle  persone,  intorno  all'apo- 
stasia e  resipiscenza  di  non  pocbi,  alla  cattività  ed 
al  riscatto,  e  più  altri  tali  punti,  che  meritano  co- 
tanta considerazione  (*).  Queste  risoluzioni  poi  si 
comunicano  alle  varie  missioni  affinchè,  in  parità 
di  casi,  servano  di  norma  generale  e  comune.  E 
posciacbò  ogni  località  offre  circostanze  assai  diffe- 
renti e  diverse  da  quelle  di  altre  missioni,  quindi 
la  necessità  delle  opportune  modificazioni  le  quali 
variano,  dirò  cosi,  air  infinito. 

Nò  qui  si  ristanno  ancor  le  cose,  ma  affili  di  ot- 
tenere un  sempre  miglior  risultamene  negli  affari, 
si  radunano  a  quando  a  quando  i  superiori  e  pre- 
lati delie  diverse  provincie,  e  celebrano  i  lor  con- 
cila provinciali.  In  questi  si  propone  lo  stato  at- 
tuale delle  missioni,  si  discutono  con  ogni  maturità 
le  diverse  emergenze,  si  esamina  quanto  ha  biso- 
gno di  emendazione,  quanto  può  allontanare  le  più 
gravi  difficoltà  pratiche,  si  ponderasse  un  qualche 
abuso  siasi  introdotto,  ed  abbia  bisogno  di  estirpa- 


(*)  Molte  di  queste  risposte  trovansi  nel  Thesaurus  resolu- 
tionum  Sac.  cong.  Concil.  Trid.  che  dal  1739,  fino  al  1850, 
già  comprendeva  HO  voi.  in  4.°.  Altre  trovanti  presso  Be- 
ned.  XIV,  Quastiones  canonica  i.  voi.  in  tol.,  ediz.  Veneta. 
Noi  stessi  ne  abbiamo  riferite  parecchie  netf '  Opera:  De  ma- 
trim.  Christian;  voi.  2. 
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zione,  e  il  sodo  a  tenersi  per  venirne  a  capo  col 
minor  disturbo;  li  studiano  i  mezzi  più  acconci  a 
promovere  il  bene  e  il  miglior  esito  delle  missioni 
medesime,  E  lutto  ciò  in  conformità  all'antichissima 
disciplina  rimata  nella  veneranda  antichità  eccle- 
siastica (*)-  Questi  concilii  poi  in  un  coi  loro  atti 
affinchè  ricevano  la  necessaria  sanzione,  eziandio 
secondo  la  pratica  dell  antica  Chiesa  ('),  si  man- 


(<)  Questi  sinodi  ernn  già  frequenti  prima  assai  della  pa- 
ce data  da  Costantino  alla  Chiesa.  Eusebio  St.  Ec.  lib.  Y , 
cap.  23.  fa  menzione  di  molti  concilii  provinciali  celebrati 
tanto  in  oriente,  che  in  occidente  circa  la  celebrazione  della 
Pasqua  ;  in  oriente  quelli  di  Palestina,  del  Ponto  ,  di  Co- 
rinto, e  della  provincia  di  Osdovena;  in  occidente  il  Roma- 
no al  quale  presièdette  s.  Vittore,  ed  il  Lionese  sotto  la  pre- 
sidenza di  s.  Ireneo.  Poscia  venne  stabilito  che  i  vescovi 
dovessero  render  conto  della  loro  dottrina  e  condotta  al  sinodo 
della  provincia  soventi  volte,  come  si  ha  dal  can.  5.  Synod. 
Nicen.  I,  can.  5,  cono,  antioch.  an.  341 ,  can.  19 ,  cono, 
chalced.  in  cui  leggesi  —  Secundura  regulas  Patrum  bis  in 
amo  in  unum  convenire  episcopos ,  ubi  singula  quae  emer- 
serint,  corrigantur.  —  Ved.  il  decreto  di  Graziano  alla  dist.  18, 
s.  Leone  ep.  16,  cap.  17,  il  quale  inculca  questa  regola  prò 
custodia  concordissima  unitatis. 

(*)  Di  una  tal  pratica  si  hauno  certissimi  documenti  nella 
ecclesiastica  antichità  ;  oltre  al  concilio  celebrato  da  s.  Ci- 
priano nd la  quistione  del  battesimo  degli  eretici  mandato  a 
Roma,  si  hanno  gli  atti  de*  concilii  cartaginese  II,  presso 
F  Arduino  coli.  conc.  tom.  I,  col.  2014,  e  Mi  levita  no  II,  iv. 
col.  2015,  i  quali  chieggono  ad  Innocenzo  I  la  conferma- 
zione, come  pure  gli  altri  due  concilii  affricani  che  la  chieg- 
gono al  Pontefici  Zozimo  ;  il  conc.  di  Oranges  a  Bonifa- 
cio II,  presso  il  Mabillon  in  sec.  I,  Benedici,  pag.  646 ,  ed. 
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dano  a  Roma  con  le  prese  deliberaùoni,  acciocché, 
dietro  maturo  esame  Meno  riveduti,  e  qualor  fia 
d'uopo  emendali  e  corretti,  si  possano  con  ogni  si- 
carezza  e  colia  dovuta  autorità  promulgare  (<). 

Per  tal  forma  si  rinserrano  e  stringono  i  nodi 
della  unità  cattolica  non  solo  fra  le  diverse  mis- 
sioni fra  di  sé,  ma  mollo  più  di  tutte  assieme  col 
centro  di  questa  unità  medesima.  Si  fa  conoscere 
al  mondo  universo  qual  sia  la  dipendenza  che  tutte 
hanno  dal  sommo  Gerarca,  il  quale  tutte  le  dirige, 
e  vieppiù  le  unisce  e  le  congiunge  perchè  possan 
procedere  con  vigore  è  con  forza  invincibile  allo 
scopo  contro  qualsivoglia  forza  nemica  ed  ostile, 
giacché  nulla  può  resistere  ad  una  unità  cotanto 
compatta  di  tutta  la  Chiesa,  che  agisce  in  tutto 
l'universo  come  un  sol  uomo.  Questo  appunto  è  ciò 
che  più  irrita  i  nemici  della  Chiesa ,  i  quali  ben 
veggono  che  dall'  apostolica  Sede  dimana  in  tutto 
il  gran  corpo  della  cristianità  queir  impenetrabile 
virtù  e  vigorìa  che  vince  ogni  ostacolo,  e  a  lungo 
andare  riesce  ognor  vittoriosa  nei  tremendi  con* 


Yen.  S.  Innocenzo  poi  loda  nella  sua  risposta  i  Padri  del 
conc.  cartaginese  per  aver  essi  in  ciò  fatte  eseguire  le  leggi 
santissime  della  Chiesa  e  calcate  le  orme  de'  padri.  Presso 
il  Constant  EpisL  Rom.  PonL  tom.  I,  col.  889. 

(*)  Così  ordinò  Sisto  V,  nella  sua  conslit.  117,  che  co- 
mincia: Immensa  tom.  IV,  Bullar.  par.  IV,  pag.  396,  nella 
quale  parlando  il  Pontefice  alla  congreg.  del  concilio  dice: 
•  Ubi  vis  terrarum  illae  (Synodi)  celebrenttr,  decreta  ad  se 
mini  praecipiet,  aeque  singula  expendet  et  recognoscet  ». 
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filiti  ne'quali  soventi  volta  convito  par  ohe  si  ri- 
trovi. Egli  è  ao  còrpo  formidabile,  van  ripeten- 
do i  nemici  tutti  della  cattolica  Chiesa,  egli  ò  nu- 
meroso, egli  è  ben  organato,  è  abile,  ò  dot- 
to, è  unito,  è  compatto  e  forte.  Egli  ubbidisce 
ad  un  sol  capo,  cammina  ad  una  sola  parola  d'or- 
dine. Liberali,  patriolti,  liberi  pensatori,  guardatevi. 
La  reazione  alza  la  testa,  roltramontanismo  si  agita, 
il  gesuitismo  si  risveglia,  i  vostri  nemiei  non  sono 
per  fermo  nemici  da  dispregiarsi.  È  Roma  che  li 
spinge  all'assalto  del  progressi»  e  Selle  libertà  mo- 
derne, quella  Roma  che  tiene  in.  sua  mano  una 
spada,  la  cui  elsa  è  in  mano  sua,  ma  la  punta  è 
dappertutto  (')•  Cosi  l'uomo  carnale,  che  per  nulla 
s'intende  delle  opere  di  Dio,  e  quello  che  ò  un 
capolavoro  della  divina  «sapienza  egli  lo  volta  in 
uno  stolto  e  vano  commento  jonforme  all'idea  che 
se  ne  forma,  ed  al  suo  mal  talento. 
•  Del  resto  ripigliando  il  filo  dell'intramesso  argo- 
mento, siffatti  concilii  furono  celebrati  prima  nel- 
l'America meridionale,  nel  Perà,  nel  Messico,  e  al- 
trove (*),  poscia  nelle   Indie.,  nella  Cina  (5),nel- 

(4)  Yeggasi  l'ammirabile  opuscolo  dell' ab.  Martin  paroco 
di  Farney:  L'  Appello  al  buon  senso,  il  Papa,  Genève  1860, 
D^ux.  p3  rt.  eh.  2. 

(*)  TI  card.  De  Aguire  nella  sua  Collectio  maxima  con- 
ciliorum  Hispanice  et  Novi  Qrbis,  Roma  1693  ,  riferisce  n.-l 
tom.  JV ,  gli  atti  di  tre  concilii  provinciali  celebrati  in  Li- 
ma del  Perù,  e  di  dieci  sinodi  diocesani  d«  Ila  stessa  me- 
tropoli. Di  più  pubblica  gli  atti  del  concilio  provinciale  del 
Messico. 

(5)  Gli  atti  del  sinodo  celebrato  nel  vicariato  sutchuense 
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l'America  ssUentriraale  io  non  picciol  numero  (*) , 
e  perfin  neir  Australia  (*);  e  tutti  con  non  lieve 
profitto,  e  con  esito  felicissimo.  Con  queste  anguste 
adunanze  alle  quali  pigliai!  parte  eziandio  non  po- 
chi sacerdoti  uffiziaii  del  concilio,  si  dà  una  im- 
ponente idea  della  maestà  delia  cattolica  religione 
agi'  infedeli  ed  agli  eretici  presso  cui  più  di  una 
volta  si  celebrano;  conciliano  un  profondo  rispetto 
verso  la  medesima.  I  fogli  medesimi  protestanti  non 
si  peritarono  di  parlarne  con  sentimenti  di  vene* 
razione  e  di  soifima  lode  (5). 

Dello  schizzo  assai  compendioso,  che  abbiaro  qui 
dato  delle  leggi  colle  quali  si  governa  e  regge  il 
cattolico  apostolato,  ognun  vede  con  qtial  ordine  e 
con  quanta  sapienza  questa  maraviglia  macchina 
sia  condotta.  Or  bene,  si  faccia  il  raffronto  di  cosi 


nel  distretto  della  città  di  Tiong  King  Icheau  furono  pub- 
blicati in  Roma  pei  tipi  di  Propaganda  Fide  1'  an  1837. 

(4)  Parecchi  concilii  celebrati  in  Baltimora  furono  rac- 
colti e  pubblicati  in  Roma  nella  stessa  tipografia  Y  an.  1841. 

(*)  È  stato  celebrato  il  concilio  provinciale  in  Sydnei, 
peli' Australia,  dal  metropolitano  con  due  suffragariei  in  que- 
sti ultimi  anni. 

(*)  Ved.  1/  Espérancc  de  Nancy,  organo  del  protestantesi- 
mo legale  riferito  neWUnivers,  27  sept.  1849. 

Allorché  fu  celebrato  l'ottavo  concilio  di  Baltimore  per 
istabilirvi  V  uniformità  di  disciplina  in  quelle  vaste  diocesi, 
celebrate  con  tutto  lo  splendore  e  magnificenza  che  sa  spie- 
gare la  Chiesa  cattolica  in  tali  solenni  circostanze,  alla  vi- 
sta di  quella  imponente  maestà  la  stampa  protestante  gridò; 
«  Jamaison  n'a  vu  dans  les  États-Unis  quelque  chose  d'aussi 
imposmt  et  d>  austi  majestueux  t  !  ! 
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fatto  grandioso  sistema  con  le  meschine  parodìe  del 
protestantesimo,  e  vedasi  se  esse  non  movano,  non 
sapresti  ben  dire,  se  più  a  riso  o  a  pietà.  Invano 
cercherebbesi  nel  proselitismo  protestante  un  cen- 
tro di  azione,  un  sol  principio  movente  atto  a  pro- 
durre o  unità  d'insegnamento,  o  di  dipendenza  o  di 
disciplina,  ma  per  I* opposto,  vi  sv  incontra  la  pie- 
nezza della  confusione  e  dei  disordine.  Per  ciò  che 
spetta  alla  dottrina  non  è  tampoco  a  pensarsi,  che 
questa  sia,  o  possa  essere  a  tutti  cotesti  commessi 
biblici  comune.  Sarìa  lo  stesso,  che  il  voler  pre- 
tendere la  calma  neir  Oceano,  qual  effetto  di  ga- 
gliardi venti  fra  so  contrarli  che  si  contrastano  fi- 
schianti  d'ogni  intorno  e  si  scatenano  su  d'ogni 
punto.  Ogni  inviato  naturalmente  deve  insegnare 
quella  dottrina  che  è  propria  e  distintiva  caratte- 
ristica della  peculiar  società  da  cui  ha  il  mandato, 
cominciando  dal  luterano  e  calvinista  puro  ed  or- 
todosso fino  al  razionalista  il  più  sfrenato ,  ed  al 
più  assoluto  latitudinario.  Niun  di  questi  con  pre- 
cisione sa  quel  che  insegnino  o  credano  gli  altri , 
perchè  la  fede  è  in  ciascun  d'essi  cosa  al  tutto 
subbiettiva,  e  personale,  o  come  dicesi,  individuale. 
Lo  stesso  è  a  dire  della  dipendenza;  non  vi  ha 
presso  costoro  altra  subordinazione  all'  infuori  di 
quella  che  efflge  la  borsa  di  chi  paga  o  retribuisce 
il  commesso  per  ispacciare  le  Bibbie  e  i  trattatela 
Non  vi  ha  nella  maggior  parte  di  queste  sette  or- 
dine gerarchico;  ognuno  fa  a  suo  modo,  va  ove  me- 
glio gli  attalenta.  Niun  altro  conto  rende  ai  suoi 
committenti  fuorché  del  numero  delle  Bibbie  che 
Pbrronb,  L'apost.  ecc.  Voi.  I.  9 
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ha  o  vendute  o  donate  o  in  qualsivoglia  altro  modo 
distribuite;  degli  scolari,  so  ne  ha,  e  delle  spese 
per  attirarseli.  Che  se  neir  anglicanismo  propria- 
mente detto  e  nella  Chiesa  episcopaliana  degli  Stati 
Uniti  americani  si  conserva  un'ombra  di  gerarchia, 
ognun  sa  le  profonde  divergenze  che  separano  la 
chiesa  alta  e  la  chiesa  bassa  e  la  chiesa  media,  e 
come  ognuna  di  esse  operi  da  sé,  non  solo  con 
piena  indipendenza  di  una  dall'  altra ,  ma  in  op- 
posizion  e  in  uggia  all'altra  (').  E  però  il  tutto 
dipenda  dalla  società  biblica,  la  quale  è  quella  che 
alla  per 6oe  dà  la  missione  o  la  toglie,  accresce  o 
diminuisce  lo  stipendio  de'  suoi  agenti.  Questa  so- 
cietà  è  quella  che  fa  i  suoi  congressi,  che  spedisce 
in  ogni  direzione  questi  agenti  suoi,  che  fissa  i 
luoghi  o  il  campo  in  cui  ognuno  di  tai  messi  deve 
adoperarsi;  che  dà  o  ritira  la  costoro  missione  a 
suo  piacimento.  Or  questa  è  una  società  laica  di 
sua  natura,  il  cui  presidente  è  per  lo  più  un  lord 
anglicano.  Che  se  trovansi  in  essa  dei  membri  del 
ceto  episcopale,  questi  non  vi  esercitano  veruna  au- 
torità. 

Ben  è  vero  che  il  governo  britannico  va  fondando 
e  dotando  riccamente  vescovati  anglicani  nelle  sue  CO- 


fi)  Ved.  Univers,  il  sett.  1858,  ove  trovasi  un  lungo  ar- 
ticolo intorno  all'  anarchia,  alile  contraddizioni,  divisioni  in- 
testine dell*  anglicanismo  tra  la  chiesa  alta,  la  chiesa  bassa, 
la  chiesa  media.  Come  pure  merita  attenzione  un  altro  ar- 
ticolo del  medesimo  giornale  su  questo  stesso  argomento  del 
20  mai,  1&46.  Co*i  ntllMmt  de  la  religion  1.  nov.  1848, 
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Ionie,  ma  questi  vescovi  non  si  accordano  nella  dottrina, 
anzi  talora  appartengono  a  settB  diverse;  di  ciò  se 
ne  ha  un  lucidissimo  esempio  nel  vescovato  misto 
di  Gerusalemme,  in  cui  a  vicenda  risiede  ora  un 
anglicano,  ed  ora  un  evangelico,  ossia  luterano-cal- 
vinista, cioè  che  non  è  nò  V  uno  nò  V  altro,  e  tal- 
volta ancora  un  sociniano  ed  un  pretto  razionali- 
sta (')•  Or  quale  influenza  pori  no  mai  tali  uomini 


(<)  Nel  1846  tratta  vasi  di  dare  un  successore  al  primo 
vescovo  protestante  di  Gerusalemme,  Alessandro,  nato  da 
ebrei ,  il  quale  mori  senz'alcun  successo,  per  avere  con  esso 
lui  una  vescovessa  e  tre  Vescovini.  Gli  fu  successore  il 
rev.  Samuele  Golat,  scelto  dal  re  di  Prussia;  egli  profes- 
sava ben  altra  dottrina  da  quella  del  suo  consecratore,  l'ar- 
civescovo di  Cantorbery.  Egli  fu  da  prifaa  metodista,  ed  ebbe 
la  prima  sua  educazione  di  missionario  in  Basilea  ;  è  an- 
dato in  seguito  a  compierla  tra  i  dissidenti  di  Londra,  d'onde 
è  stato  inviato  in  Abissinia  da  una  società  inglese  assai 
poco  ortodossa.  Nel  1834,  il  sig.  Golat  ha  pubblicato  un  vo- 
lume intitolato:  Giornale  di  tre  anni  passati  in  Abissinia.  Né 
sì  sa  che  egli  in  seguito  abbia  nulla  scritto  per  ritrattare 
quanto  avea  insegnato  m  quel  giornale.  Ora  da  esso  ognu- 
no può  conoscere  come  il  nuovo  prelato  rappresentante  del- 
l'anglicanismo  in  Oriente  non  accettasse  nò  le  dottrine,  né 
la  disciplina  di  questa  chiesa.  Da  protestante  logico,  il  rev. 
Golat  fa  tavola  rasa  in  materia  di  dottrine  ;  egli  non  se  la 
tiene  coi  concilii  de'  primi  secoli ,  i)è  colla  Chiesa  di  cui 
venne  ad  esser  preiato.  Il'  suo  libro  formola  proposizioni 
eretiche  anche  nel  punto  di  veduta  anglicana.  Vi  dichiara  * 
La  Bibbia,  la  Bibbia  sola  è  la  religione  dei  protestanti,  e 
che  essi  ne  sono  gV  interpreti  soli.  Si  fece  contro  tal  vescovo 
una  protesta  segnata  da  1100  ministri  anglicani;  tre  vescovi 
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esercitare  sui  loro  dipenderti  o  subalterni?  Come 
ponno  dirigere  V  opera  del  loro  proselitismo  1  Non 
ponno  essi  aver  altro  che  una  ispezione  politica  ed 
esteriore,  la  quale  non  scende  Ano  air  anima  ,  nò 
può  infondere  spirito  e  vita. 

Dopo  ciò ,  che  si  avrà  a  pensare  del  manteni- 
mento della  disciplina  e  della  condotta  morale  ed 
ecclesiastica  di  cosi  fatti  apostoli  di  nuovo  conio , 
della  loro  regolarità,  del  loro  spirito  religioso  ?  Essi, 
che  sono  in  verità  puri  laici  addetti  al  commercio 
ed  a  negozii  profani,  potranno  mai  essere  informati 
da  quello  spirito,  che  dev'  essere  proprio  di  chi  in 
nome  di  G.  C.  promulga  la  sua  santa  legge?  di  chi 
si  adopera  a  mutamento  di  vita  e  di  condotta  in 
quelli  che  poc'anzi  vivevano  alla  sbrigliata,  immersi 
in  ogni  vizio ,  trastullo  di  tutte  le  passioni,  per 
farne  un  popolo  eletto  e  modello  delle  più  sublimi 
virtù?  Non  ò  tampoco  a  pensarvi.  Sarebbe  questo 
un  voler  pinger  la  luce  col  carbone.  La  società  bi- 
blica non  serve  a  costoro  che  di  mantello  d'inverno 
per  coprire  i  proprii  traviamenti  e  le  miserie  d'o- 
gni fatta  nelle  quali  sotto  questo  rispetto  si  trovano. 

Ognuno  poi  pensi  se  possa  esservi  presso  costoro 
un  tribunale  autorevole  per  risolvere  le  questioni, 
i  dubbii,  le  difficoltà  che  naturalmente  insorgono 


anglicani  parimenti  il  condannarono.  Con  tutto  ciò  egli  per- 
severò nel  suo  vescovato.  Ponno  vedersi  alcuni  curiosi  aned- 
doti circa  il  vescovo  Golat  presso  l'Eyzaquirre  nell'  op.  cit.: 
Le  catholicisme  en  présence  des  sectes  dissidentes.  Paris  1856, 
tom.  Il;  Ch.  XVI,  pag.  300  e  segg. 
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neir  esercizio  del  lor  ministero.  Ignoranti,  come  so- 
no nella  massima  parie,  trovansi  senza  consiglio  e 
senza  direzione,  e  però  menan  colpi  da  cieco,  e 
tutto  va  bene  secondo  il  lor  proprio  pensaVe.  Chi 
va  a  destra  e  chi  a  manca,  senza  bussola  e  senza 
ago  si  trovano  a  navigare  un  mare  sconosciuto  senza 
saper  fa  direzione  da  prendere.  Fanno  bensì  qual- 
che volta  tra  so  congressi,  ma  .per  lo  più  P  esitò 
rimane  incerto;  si  dibattono  sènza  nulla  conchiu- 
dere, e  tutto  si  termina  coir  accertare  i  mezzi  più 
opportuni  a  combattere  le  missiopi  cattoliche,  ossia 
a  compiere  anche  in  que'remoti  paesi  Popera  pro- 
pria del  protestantesimo,  che  ò  quella  della  distru- 
zione, posciachè  nulla  di  sodo  possono  edificare  (*)• 

Così  e  non  altrimenti  debbono  ritrovarsi  quei  che 
han  tolta  a  base  la  libertà  di  esame,  nò  riconoscono 
autorità  veruna  a  cui  soltoporsi.  Tanto  ò  lungi,  che 
essi  costituiscano  un  esercito  ordinato  e  compatto, 
che  anzi  sono  in  quella  vece  soldati  sbandati  e  vol- 
teggiatori dispersi  senza  legame  di  alcuna  sorte  che 


(')  Ved.  La  Tribuna  de  New-Yorck  feb.  1856,  ove  si  dà 
conto  di  uno  di  questi  congressi  in  Calcutta,  al  quale  inter- 
vennero i  missionari  episcopaliani,  presbiteriani,  metodisti, 
battisti  e  congregazionalisti,  tutti  fra  sé  differenti  in  dottri- 
na gli  uni  dagli  altri,  pure  per  facilitare  il  proselitismo  ed 
opporsi  alia  Chiesa  cattolica  alla  unanimità  stabilirono,  che 
seguendo  la  pratica  della  chiesa  primitiva,  se  un  convertito 
prima  di  divenir  cristiano  avesse  sposata  più  di  una  donna, 
gli  sarebbe  permesso  di  ritenerle  tutte  dopo  il  battesimo  ) 
Lo  stesso  fu  stabilito  in  Caffreria.  Ved.  l' Univ.  27  mars 
1856  e  9  avril  1856,  ma  di  questo  altrove. 
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li  unisca  o  vincoli  in  un  sol  lutto,  se  tolgasi  l'odio 
che  di  comune  accordo  professano  e  praticano  con- 
tro il  cattolicismo.  Se  non  che  per  questa  lor  me- 
desima4 condizione  rimangonsi  nella  più  assoluta 
impotenza  di  felice  riuscimento.  Sono  come  gli  ato- 
mi volteggianti  per  Y  aere,  che  leggermente  vagano 
senza  legge  alcuna  or  sopra  or  sotto  or  attraverso 
senza  che  giammai  posino.  Sono  quai  raggi  senza 
centro  e  senza  periferia. 

Ora  non  ò  difficile  l'apprezzare  al  giusto  ancho 
sotto  questo  rispetto  delle  leggi  la  differenza  dell'a- 
postolato cattolico  dal  protestante  proselitismo  e  in 
qual  distanza  stiast  Y  uno  dall'altro.  Quello  è  tutto 
ordine,  questo  disordine  e  confusione  completa;  quel- 
lo tutto  è  dipendenza  e  subordinazione,  questo  è 
perfetta  anarchia;  quello  è  tutto  saviezza  e  prudenza, 
questo  è  compiuta  stoltezza  e  temerità;  quello  è  ret- 
to da  santissime  leggi,  e  questo  quasi  altra  legge 
non  riconosce  che  il  volere,  o  meglio,  il  capriccio 
di  ciascheduno.  E  però  se  quello  ti  dà  l'ideale  del- 
l'istituzione  di  Dio,  questo  ti  porge  Y  ideale  di  ciò 
che  può  far  l'uomo  abbandonato  a  sé  stesso. 

Ebbene  questi  si  gretti  e  meschini  atomi  son 
quelli  appunto,  che  alzan  tanto  rumore  di  so,  che 
con  tutte  le  bocche  de'  giornali  a  loro  servizio  van 
buccinando  le  proprie  stupende  imprese,  vantandosi 
quai  riformatori  del  cristianesimo  e  del  mondo.  I 
fatti  però  son  ben  più  eloquenti  che  non  le  parole. 
Or  questi  smentiscono  nel  modo  più  luminoso  le 
pompose  relazioni  di  cotesti  negozianti,  che  si  danno 
il  vanto  di  ministri  del   puro   vangelo.r  Qualor  si 
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tolga  P  opposizione ,  che  in  ogni  parte  ove  si  tro- 
vano fanno  alla  conversione  delle  anime  per  l'opera 
de9 cattolici  missionari!,  tutto  o  quasi  tulio  il  lof 
da  fare  ò  terminato.  Che  tale  e  non  altro  è  lo  scopo 
precipuo  di  cotesti  inviati.  Poco  o  nulla  lor  calo  la 
salvezza  delle  anime,  nulla  lor  preme  la  gloria  di 
Dio  e  del  suo  Cristo,  ma  solo  sta  loro  a  cuore  il 
vantaggiare  la  propria  setta  a  danno  della  cattolica 
religione. 

Nò  la  cosa  può  essere  d'  altra  guisa ,  mancando 
lor  T  anima  e  lo  spirito  del  Signore.  Tutto  è  pro- 
fano se  lo  si  consideri  nel  suo  fondo  queir  appa- 
rente zelo  che  costoro  affettano,  tutto  è  materiale 
e  terreno.  Se  attalentasse  a  qualcuno  il  pigliare  un 
saggio  di  quanto  qui  affermasi,  gli  basterà  osser- 
vare attentamente  la  condotta  degli  apostoli  del  Si-  4 
gnore  e  degli  uomini  apostolici  4or  successori  in 
ogni  tempo  tenuta  nel  richiamar  le  nazioni  dalie 
tenebre  in  cui"  giacevansi  air  ammirabile  lume  del 
vangelo,  e  quindi  raffrontarla  colla  condotta  di  co* 
testoro,  che  tosto  vi  ravviserà  tanto  l'una  dall'altra 
distare  quanto  il  ciel  dalla  terra,  e  salterà  agli 
occhi  tra  quelli  e  questi  il  più  riciso  e  perfetto  an- 
tagonismo. Nel  decorso  dell'opera  si  recheranno  i 
fatti  più  decisivi  degli  uni  e  degli  altri  con  tale 
una  evidenza  da  non  potersi  ingannare  se  non  chi 
voglia  con  ostinatezza  chiuder  gli  occhi  alla  sfavil- 
lante luce  della  verità.' 

E  ciò  basti  aver  detto  intorno  alle  leggi  colle 
quali  si  governa  il  cattolico  apostolato  ;  leggi  che 
sotto  ogni  rispetto  1'  appalesai»  qual  opera  per  ec- 
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ccllenza  divina  ;  leggi  che  anch'  esse  formano  un 
distintivo  carattere  di  quella  Chiesa,  che  in  nome 
di  Dio  opera  per  mezzo  de1  suoi  ministri ,  e  costi- 
tuiscono una  maraviglia  della  medesima,  e  la  distin- 
guono di  lunga  mano  da  qualsivoglia  contraffazione 
dell'  uomo. 
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CAPO   Vili. 


V  apostolato  cattolico  si  manifesta  per  opera  di  Dio 
considerato  ielle  sue  molteplici  istituzioni  animate 
dallo  spirito  di  fede  e  di  carità. 


Niuno  s'  aspetti,  che  trattando  noi  delle  istitu- 
zioni proprie  dell'  apostolato  cattolico  abbiamo  a 
parlare  o  di  tipografie,  o  di  magazzeni,  cantieri, 
spedizioni  o  simili.  No,  non  si  gloria  di  tali  cose  il 
cattolico  apostolato ,  il  quale  per  diciotto  secoli 
ignorò  siffatto  apparato,  che  arguisce  la  debolezza 
di  quelli  che  P  hanno  istituito  e  messo  in  pratica 
qual  supplemento  di  carne  alla  mancanza  della  ef- 
ficacia dello  spirilo  di  cui  son  privi.  Ella  è  questa 
una  invenzione  al  tutto  nuova,  che  si  risente  di, 
quella  indole  di  traffico  di  coloro  presso  i  quali  ebbe 
P  origine.  Prima  che  nelle  isole  britanniche  e  tutto 
altrove  nel  campo  del  protestantesimo  avesse  luogo 
tutto  quel  clamoroso  istituto,  P  apostolato  cattolico 
già  avea  colla  sola  forza  dello  spirito  e  della  parola 
convertito  a  Cristo  P  universo  antico  e  moderno. 

D'  altro  genere  adunque  e  degne  di  Dio  sono  le 
istituzioni  dell'apostolato  cattolico,  istituzioni  di  fé- 
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de,  di  carità,  di  zelo  e  di  pietà.  Imperocché  essendo 
esso  cosa  di  Dio,  ed  animato  e  informato  dallo  spi- 
rito di  Dio,  non  può  a  meno  di  diffondere  ovun- 
que può  giungere  l'azione  sua  questo  medesimo  spi- 
rito, affin  di  giovare  ad  ogni  classe  di  persone,  es- 
sendo il  cattolico  apostolato  per  natura  sua  spirito 
vivificatore  e  benefico.  Noi  non  abbiamo  che  a  per- 
correre per  singolo  alcune  almeno  delle  tante  sue 
istituzioni  per  rimanerne  convinti. 

E  in  primo  luogo  presentasi  la  bella  istituzione 
della  pia  opera  della  propagazion  della  fede,  dì  cui 
abbiamo  accennato  qualche  cosa  nel  capo  precedente, 
trattando  de'  mezzi,  ed  ove  promettemmo  di  darne 
più  estesa  contezza  in  questo  luogo.  Quanto  questa 
istituzione  sta  sotto  alle  società  bibliche  per  ric- 
chezza, altrettanto  le  vince  per  ispirilo  di  carità  e 
di  fede.  Se  si  riguardi  soltanto  la  prima  origine  di 
essa,  ella  anziché  istituzione  dell'apostolato,  dovrebbe 
dirsi  una  istituzione  di  privata  divozione.  Ma  se  si 
riguardi  la  fondazione  canonica  di  questa  pia  opera 
perla  propagazion  della  fede,  dee  dirsi  veramente 
una  istituzione  dell1  apostolato,  mentre  appena  v' è 
un9  altra  pia  opera,  che  come  questa  sia  stata  tanto 
incoraggiata  e  raccomandata  dai  missionari  tutti , 
dai  vescovi,  e  da  tutto  il  cattolico  apostolato.  Nel 
1815,  una.  pia  vedova  mossa  da  monsignor.  Dubourg 
vescovo  della  Nuova  Orleans  procurò  in  Lione  una 
società  di  elemosine  per  la  Luigiana ,  e  in  Lione 
stesso  nel  1820  una  pia  vergine  formò  simile  so- 
cietà a  prò  del  seminario  delle  missioni  straniere 
ove  studiava  un  suo  fratello.  Allora  si  riaccese  lo 
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zelo  dei  benefattori  per  le  missioni  delta  Luigia  na, 
si  allargarono  le  idee  e  il  cuore,  e  si  pensò  di  con- 
correre colla  preghiera  e  colla  limosina  all'opera 
dell'apostolato  in  tutto  V  universo.  Cosi  col  prin- 
cipio di  universalità  dodici  persone  a  ciò  raccolte  prò* 
posero  e  fondarono  l'opera  della  propagazione  della 
fede  a'  3  maggio  1822,  in  Lione  ('). 

Nata  quest'opera  apostolica  per  divin  consiglio 
in  un  dì  sacro  alla  Croce,  prese  la  Croce  per  istem- 
ma,  e  stabili  per  sua  festa  solenne  ir  di  della  in- 
venzion  della  Croce,  a  cui  si  aggiunse  la  festa  di 
s.  Francesco  Saverio  scelto  a  protettore,  e  poi  an- 
che il  solenne  anniversario  degli  aggregati  defunti. 
Tantosto  F  opera  si  diffuse  per  tutta  la  Francia ,  e 
presto  altre  nazioni  sì  arruolarono  alla  spirituale 
crociata  di  preghiere  e  limosino  (*). 

Lo  spirito  di  quesf  opera  è  F  aiutare  i  missionari! 
con  elemosine  e  con  preghiere;  le  preghiere  son 
brevi ,   lieve  è  1'  elemosina  (').  Cosi  anche  i  più 


(')  Così  nel  fascicolo  88  degli  Annali.  Ved.  anche  V  opu- 
scolo intitolato  :  Notizia  sul?  opera  pia  della  propagazione 
della  fede  a  prò  delle  missioni  straniere  de9  due  mondi.  Pia- 
cenza 1841.  La  pia  Vergine,  della  quale  qui  appena  abbiam 
dato  un  cenno,  è  quella  stessa  di  cui  abbiam  fatto  menzione 
più  sopra,  ove  parlammo  dimezzi  dell'  apostolato  cat- 
tolico. 

(*)  Ved.  principalmente  il  fase.  70  degli  Annali. 

(8)  L' orazione  consiste  nelPapplicare  per  una  volta  tanto, 
a  questa  intenzione,  il  Pater  Noster  e  l'Ave  Ilaria  della  pre- 
ghiera dei  mattino  o  della  sera  ;  aggiungendovi  ogni  volta 
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poveri  sono  a  parte  di  evangelizzare  quelle  lontane 
nazioni  di  cui  essi  ignorano  persino  il  nome.  Gli 
associati  son  raccolti  in  decurie,  centurie  e  chiliar- 
chie,  e  le  varie  limosino  si  rimettono  finalmente  ai 
consigli  centrali  di  Lione  e  di  Parigi.  A  fomento 
della  pietà  e  dello  zelo  si  pubblicano  gli  Annali,  che 
specialmente  si  compongono  di  lettere  de'  missio- 
narii,  e  di  notizie  storiche  intorno  allo  slato  attuale 
delle  varie  missioni.  Basti  osservare,  che  soli  ven- 
t'  anni  dopo  la  fondazione  questi  Annali,  dei  quali 
suole  distribuirsi  un  fascicolo  ad  ogni  decuria  di 
associati,  si  stampavano  già  in  numero  di  141,000 
esemplari  in  otto  lingue:  cioè  70,000  in  francese, 
20,000  in  tedesco,  15,000  in  inglese,  3,000  in  ispa-  . 
gnuolo,  4,000  in  fiammingo,  26,000  in  italiano,  2,000 
in  portoghese,  600  in  olandese  (<).  Ora  il  numero 
degli  esemplari  è  incomparabilmente  accresciuto  per 
r  aumento  sempre  maggiore  degli  associati  alla  pia 
opera.  Così  questi  Annali, ove  contengonsi  tanti  mi- 
nuti ed  edificanti  ragguagli  di  missioni,  si  distribui- 
scono in  varie  lingue  air  ampia  famiglia  degli  ag- 
gregati, onde  come  un  dì  in  Gerosólima  fra  uomini 
i  quali  mai  non  si  capirono  per  lo  innanzi,  si  odono 
raccontare  nella  favella  di  ognuno  le  maraviglie  di 
Dio:  quindi  una  nuova  sensibilità  trascorre  per 
tutti  i  membri  del  gran  corpo  cattolico,  e~se  uno  di 
essi  patisce,  tutti  gli  altri  patiscono  e  soffrono,  e 


questa  invocazione  :  San  Francesco  Saverio,  pregate  per  noi. 
V  elemosina  ini  soldo  alla  settimana  per  le  missioni. 
(')  Yed.  il  fase.  82.  Ora  poi  sono  di  gran  lunga  cresciuti. 
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tulli  si  rallegrano  pei  prosperi  saccessi  di  ciasche- 
duna missione  (4). 

Si  riferiscono  eziandio  in  questi  Annali  i  manda- 
menti o  pastorali  de'  vescovi,  e  varie  lettere  o  brevi 
dei  sommi  Ponleflci,  che  fin  dalla  prima  istituzione 
hffn  singolarmente  favoreggiata  quest'opera.  11  per- 
chè, come  fu  osservato  negli  stessi  Annali  ('),  parrà 
forse  di  leggere  gli  alti  di  un  concilio  ecumenico  per 
una  nuova  crociala  dal  vicario  di  Cristo  e  conchiuso 
coir  assenso  unanime  de' padri,  et  omnes  responde- 
runt:  Placet. 

Parecchi  concilii  nazionali,  come  uno  d'Irlanda, 
e  un  altro  degli  Stati  Uniti,  lodarono  solennemente 
quest'opera  (3);  varii  vescovi  l'hanno  encomiata 
chiamandola  la  più  bella  creazion  religiosa  de'tem- 
pi  moderni;  la  provvidenza  visibile  delle  missioni; 
r  istituzione  ch&  associa  il  popolo  al  sacerdozio  e 
all'apostolato;  il  mistico  sassolino  che  riempi  tutta 
la  terra;  un  oceano,  un  tesoro  raccolto  da  minute 
stille,  e  da  tenui  offerte  (*).  Veni1  anni  dopo  l'isti- 
tuzione, nel  solo  1841,  si  raccolsero  2,752,214  fran- 
chi, cioè  olire  a  un  mezzo  milione  di  scudi  romani, 
che  si  spartirono  perle  varie  missioni;  piccola  som- 
ma rispetto  ai  grandi  bisogni.  Ora  dopo  altri  venti 
anni  già  si  accrebbe  questa  somma  oltre  a  sei  mi- 


(*)  Ved.  fase.  70,  pag.  215. 
(*)  Fase.  64. 
(8)  Ved.  fase.  70-71 
(*)  Fase.  71. 
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lioni  ài  franchi  (').  Ma  noi  non  poniamo  tutto  il 
pregio  di  quest'  opera  nel  tesoro  che  si  raccoglie, 
ma  più  nello  spirito  e  nella  carità. 

Dopo  l'opera  della  propagazion  della  fede,  tra  le 
istituzioni  di  carità  proprie  dell'apostolato  cattolico 
tiene  il  seconda  luogo  quella  che  da  lei  si  originò 
ed  ampliò,  che  vien  denominata  opera  della  sacra 
infanzia.  É  a  tutti  noto  come  innumerevoli  creature 
vengono  nel  paganesimo  dalla  inumana  crudeltà 
de' genitori  gettate  per  le  vie  e  per  le  piazze  all'ab- 
bandono, fino  a  perdere  non  meno  la  vita  dell'anima, 
che  quella  del  corpo,  figli  è  questo  uno  spettacolo 
da  intenerire  le  viscere  di  chiunque  serbi  in  seno 
una  scintilla  di  fede  e  di  amore;  e  però  non  poteva 
non  attirare  a  sé  l'attenzione  de'missionarii  cattolici, 
i  quali  nel  vasto  impero  cinese,  nell'  impero  arina- 
mita,  nelle  Indie*  s' imbattevano  bene  spesso  in  tali 
creature  innocenti  vittime  della  più  spietata  barba- 
rie d' insensibili  genitori.  Quindi  era  ben  naturale 
il  pietoso  disegno  di  recar  loro  soccorso  nel  miglior 
modo  possibile  pria  col  salvar  l'anima,  poscia  col 
salvar  eziandio  la  vita  del  corpo.  Ma  come  venirne 
a  capo  in  cosi  gran  moltitudine,  e  in  cosi  svariato 
distanze,  e  in  reconditi  luoghi  ove  si  rinvenivano  ? 
Son  queste  tali  difficoltà  che  avrebbero  sgomentato 
qualsivoglia  attiva  persona ,  che  mossa  non  fosse 


(')  Ved.  nel  fase.  184,  maggio  1859.  Si  ha  il  rendiconto 
del  1858,  dal  quale  risulta  esservi  un  aumento  di  limosino 
fino  alla  somma  di  6,864,567  franchi  e  11  centesimi.  Ora 
tocca  i  sette  milioni  e  più. 
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dallo  spirito  invitto  della  religione  e  della  più  ope- 
rosa e  fervida  carità. 

Per  farci  una  qualche  idea  di  cosifalte  difficoltà 
convien  supporre ,  che  non  bastava  il  raccogliere 
questi  abbandonati  rifiuti ,  ed  amministrar  loro  il 
santo  battesimo,  ma  era  di  pib  necessario  l'alimen- 
tarli per  tutto  il  tempo  che  sopravivevano  al  salu- 
tar lavacro  di  rigenerazione,  il  quale  poteva  essere 
non  solo  di  più  giorni,  ma  di  più  mesi,  e  in  alcuni 
di.  più  anni.  Inoltre  non  mancavano  come  non  man- 
cano di  questi  neonati  bambini  rigenerati  coir  ac- 
que battesimali,  i  quali  pervengono  alia  età  adulta. 
Non  potevano,  come  non  possono  abbandonarsi  a 
so  slessi,  ovvero  lasciarli  allevare  nella  infedeltà  e 
nel  paganesimo,  ciò  che  equivarrebbe  a  formale 
apostasia.  Di  qui  la  necessità  di  provedere  a  tutti 
questi  casi  non  solo  possibili,  ma  probabili,  ma  av- 
venuti, e  che  avvengono  del  continuo.  Carico  insop- 
portabile a  chiunque  fuorché  alla  carità  cristiana 
e  cattolica. 

Tutto  dò  presupposto,  ecco  come  i  missionari! 
cattolici  dovessero  e  debbano  ad  ottenere  un  si  gran 
bene  e  di  sì  difficile  adempimento,  incaricarsi  di 
andar  eglino  stessi  in  traccia  di  questi  infelici  bam- 
boli io  gran  parte  già  sullo  spirare,  per  conferir 
loro  il  sacramento  di  salute  ;  incaricare  di  più  a 
questo  stesso  fine  persone  pie,  e  specialmente  donne 
sicure  a  farne  raccolta;  far  compera  a  vii  prezzo 
di  tai  bambini  esposti  talvolta  a  compratori,  o  re- 
dimerli dai  pagani  che  già  li  avean  raccolti  per 
farne  trafficò.  Acquistati  cosi  e  battezzati,  lor  primo 
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pensiero  debb'  essere  Tire  io  traccia  di  nutrici  che 
gli  allattino  per  quel  più  o  meno  di  tempo  che  so- 
pravvivono; che  se  poi  crescono  negli  anni,  lor  pre- 
mura è  fornir  ad  essi  asili  in  cui  mantenerli  ed 
educarli  cristianamente,  far  loro  apprendere  una 
qualche  arto  o  mestiere,  affinchè  possano  già  adulti 
procacciarsi  da  so  il  proprio  sostentamento. 

A  tutto  ciò  son  necessarie  ragguardevoli  somme, 
ed  appunto  a  questo  fine  si  è  fondata  la  istituzione 
della  santa  infanzia  per  far  le  collette  colle  quali 
sopperire  alle  indispensabili  spese,  che  per  un  si 
nobile  scopo  si  richieggono.  Il  centro  di  essa  è  in 
Parigi  e  di  là  le  varie  diramazioni  che  come  tanti 
raggi  si  spargono  in  tutto  il  mondo.  Frattanto  si 
annoverano  a  più  centinaja  dì  migliaja  i  bambini 
per  tale  istituzione  battezzati,  e  che  poco  dopo  giun- 
sero per  morte  al  possesso  di  Dio  e  della  eterna 
beatitudine,  dalla  quale  senza  .questa  pia  opera  sa- 
rebbero stati  perpetuamente  esclusi  (')•  Non  vi 
voleva  meno  che  la  fede  e  la  carità  cattolica  per 
una  si  santa  e  salutevole  instiluzione;  e  perchè  del- 
l'una e  dell'altra  son  prive  le  sette  eterodosse, 
quindi  è  che  ninna  di  esse  non  mai  tampoco  vi 
pensò,  molto  meno  poi  se  ne  occupò.  Questa  pure 
è  una  gloria  esclusivamente  propria  della  religione 
cattolica  e  del  cattolico  apostolato. 

(')  Nelle  cit.  notizie  della  pia  opera  della  Propagazione 
della  fede  al  cap.  IV  leggesi,  come,  anche  prima  che  fosse 
stabilita  a  parte  l'opera  della  santa  infanzia  dal  1800  al  1838, 
nella  sola  provincia  del  Su-Tehuen  furon  battezzati  in  punto 
di  morte  più  di  280,000  bambini* 

Digitized  by  VjOOQLC 


DELL'  APOSTOLATO  CATTOLICO  213 

Pria  di  por  fine  a  questo  argomento  di  così  falta 
istituzione  non  voglio  lasciar  dal  fare  osservare 
come  per  essa  olire  al  bene  inapprezzabile  che  re- 
casi ai  bambini  col  battesimo  s'infonda  lo  spirito  di 
carità  apostolica  quasi  col  latte  ai  piccoli  fanciulli 
ascritti  a  questa  cosi  bell'opera.  Imperocché  .si  tratta 
di  teneri  fanciulli  che  Ano  all'età  di  12  anni  colla 
preghiera  e  con  una  mensile  limosina  cominciano 
un  apostolato  di  carità  pei  loro  simili.  Spirilo  che 
poi  conservasi  e  cresce  col  crescere  degli  anni,  ini- 
ziati come  già  trovansi  nell'esercizio  della  cristiana 
carità  (*> 

Un'altra  istituzione  a  questa  affine  e  in  parte 
connessa  e  dipendente  dalla  suddetta,  e  sol  propria 
dell'apostolato  cattolico,  è  quella  di  raccogliere  per  fin 
tra  i  mori  gli  orfani  e  abbandonati  fanciulli  e  fanciulle 
per  istruirli  nella  cattolica  fede,  e  poscia  battezzali, 
distribuirli  in  case  religiose  o  monasteri  ond'esservi 
formati  alla  virtù  e  alla  cristiana  santità.  Qui  pure 
richiedesi  una  infaticabile  sollecitudine  per  irne 
in  cerca,  per  raccorli,  per  ammaestrarli  con  una  pa- 
zienza a  tutta  pruova,  per  trasportarli  con  lunghi 
e  costosi  viaggi  nella  nostra  Europa.  Qui  giunti 
convien  raddoppiare  di  sollecitudine  affin  di  collo- 


<*;  Trovansi  molte  preziose  notizie  intorno  a  questa  si 
santa  istituzione  neir  opuscolo  :  Opera  della  santa-infanzia. 
Notizia  1853.  Parigi. 

Neil'  Univers  12,  ianv.  1859,  si  recano  bei  documenti  delia 
missione  della  santa  infanzia ,  la  quale  fa  altresì  prosperare 
maravigliosamente  la  propagazion  della  fede. 


dby  Google 


214  PARTE  PRIMA 

carli  in  asili  sicuri  ne' quali  la  costoro  innocenza 
sia  tutelala  da  ogni  pericolo,  e  vi  ricevano  l'istru- 
zione confacentc  al  loro  slato,  e  apprendano 
un'arte  con  cui  possano  provedere  in  adulta  età  a 
sé  medesimi.  Già  parecchie  centinaja  di  tenere  fan- 
ciulle sono  disseminate  in  varii  monasteri  d'Italia, 
ed  io  stesso  ho  veduto  più  di  una  di  queste  morette 
che  si  allevano  alla  cristiana  pietà  e  perfezione.  Ed 
ecco  un'altra  feconda  sorgente  di  salvezza  non  men 
delle  anime  che  de'corpi  di  tanti  miserabili,  i  quali 
andrebbero  senz'alcun  fallo  perduti.  La  sola  fede  e 
carità  potevano  far  intraprendere  un  cosi  sublime 
apostolato,  e  perciò  stesso  è  proprio  dell'unica  vera 
religione,  cioè  della  religione  cattolica,  di  cui  è  af- 
fatto privo  il  protestantesimo,  che  non  è  per  fermo 
da  Dio,  com'è  la  Chiesa  sua  (')- 


(')  L'  ab.  Olivieri  nipote,  a  quanto  dicesi ,  del  testé  bea- 
tificato canon.  Gio.  Battista  Da  Rossi  (  13  maggio  1860)  è 
quegli  che  ha  intrapresa  quest'opera  di  singoiar  carità,  non 
perdonando  a  viaggi,  spese,  fatiche,  pericoli  di  ogni  genere. 
Òhi  desiderasse  procacciarsi  i  particolari  tanto  intorno  a 
questo  apostolico  uomo,  don  Nicola  Olivieri,  quanto  intorno 
a  questa  sua  istituzione  ed  all'  esito  felicissimo  di  essa,  al 
frutto  che  fin  qui  se  ne  ritrasse,  può  consultare  il  beli'  ar- 
ticolo della  Civiltà  Cattolica  intitolato  :  La  redenzione  delle 
morette,  seconda  serie,  voi.  VII,  pag.  337  e  segg.  A  que- 
st'opera si  associarono  i  PP.  Trinitari,  e  va  recando  nuovi 
frutti.  Yedansi  inoltre  i  due  opuscoli  pubblicati  da  Vincenzo 
Maria  Michelioni  prete  dell'  oratorio  in  Lipatransona  1833  e 
1854,  col  titolo:  Letture  istruttive  per  le  fanciulle  more  fatte 
cristiane,  ne'quali  vi  ha  dovizia  di  belle  notizie. 
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Venne  già  celebrata  P Inghilterra  per  la  filantro- 
pia da  essa  professata  in  favore  degli  schiavi  abo- 
lendo la  tratta  de9  Negri,  ed  è  stata  levata  a  cielo 
cotesta  determinazione  della  Gran  Bretagna  per  lo 
«spirilo  generoso  di  cui  fé'  pruova  in  questi  ultimi 
anni.  Ma  chi  un  po' più  sottilmente* ha  penetrato 
nelle  recondite  mire  che  in  siffatto  progetto  si  ap- 
piattavano ,  ben  presto  si  avvide ,  che  P  interesse 
precipuamente  fu  quella  molla  la  quale  mise  in 
opera  questa  macchina  apparentemente  si  bella  e 
disinteressala.  Ciò  era  di  privare  di  robusti  operaj 
e  coltivatori  dello  zucchero  e  del  cotone  quelle  pro- 
vincia meridionali  degli  Stati  Uniti,  di  Cuba  e  d'al- 
tre parli,  per  farne  poi  miglior  mercato,  e  cosi  trarre 
a  sé  maggior  utile;  tanto  più  se  riusciva  di  pro- 
cacciare a  sé  nel  tempo  slesso  questi  medesimi  in* 
felici  col  sottoporli  ad  una  non  inen  dura  fatica 
nelle  sue  colonie  con  tutti  i  rigori  della  cattività. 
Quasi  che  i  ferri  della  schiavitù  fossero  men  pe- 
sami nella  Giamtnaica,  che  in  Cuba;  e  come  se 
P  ombra  del  vessillo  inglese  recasse  allo  schiavo 
consolazioni  tali,  che  si  cercherebbe  in  vano  sotto 
quello  del  Brasile  o  dell'America  del  nord.  Laonde 
Pinteresse  è  stalo  in  ultima  analisi  il  precipuo  mo- 
vente della  cotanto  decantala  abolizione  della  schia- 
vitù, e  della  protezione  della  libertà,  che  senza  es- 
sere reclamata  è  slata  .presa  dalla  Inghilterra,  e 
per  cui  i  protestanti  han  menato  tanto  scalpore  (')• 


(*)  Yed.  L' op.  cit.  dell'  Eyzaquirre  :  Le  catholicisme  ec, 
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Ma  diasi  pare  per  uà  istante,  che  il  governo  in- 
glese, come  governo,  sia  benemerito  di  quanto  ha 
fatto  per  abolire  la  schiavitù,  ma  in  quel  che  egli 
ha  fallo  in  questa  parte  i  missionarii  protestanti 
non  c'entran  per  nulla;  es*i  sono  al  tutto  estranei 
a  questo  intraprendimento  governativo,  e  però  niun 
merito  è  da  ascriversi  al  protestantesimo. 

Se  non  che  di  ben  altra  natura  è  la  istituzione 
dell'apostolato  cattolico  in  favore  della  libertà,  e  di- 
ciatti pure  della  dignità  umana  degradata  e  invilita 
per  la  schiavitù.  Lasciando  eziandio  quanto  esso 
ha  fatto  per  l'abolizione  del  servaggio  neUempi  an- 
dati fino  a  farlo  scomparire  in  tutte  le  incivilite 
nazioni  colla  incessante  sua  azione  ('),  ci  basterà 

tom.  I,  cap.  IV,  pag.  58,  ove  egli  fa  profonde  riflessioni  su 
questa  impresa  dell'Inghilterra* 

Pruova  evidente  delle  viste  interessate  dell'  Inghilterra 
nell' intraprendere  l'abolizione  della  tratta  de' Neri,  è  che 
dopo  di  aver  invano  tentato  di  torre  alla  Spagna  l'ubertosa 
isola  di  Cuba  ricca  di  fattorie,  di  zucchero,  di  caffè,  di  tabac- 
co, nelle  quali  sono  impiegati  da  30,000  Negri  in  circa, 
cercò  almeno  di  togliere  alla  Spagna  i  suoi  lavoratori  per 
quindi  aver  maggior  guadagno  per  i  medesimi  generi  nelle 
proprie  colonie.  Frattanto  ella  mantiene  e  difende  la  più  bar- 
bara schiavitù  in  Sierra-Leone,  e  ne'  suoi  immensi  possedi- 
menti dell'  India,  come  risulta  dalla  relazione  fattane  ài  go- 
•vernator  generale  conte  d'Auchaland ,  dalla  commissione 
incaricata  di  esaminar  le  leggi  dell'  India.  Può  vedersi  que- 
sta orribile  relazione  riferita  per  esteso  da  Aiverez-Perez  nella 
sua  versione  italiana  dell'  opera  del  Balmes,  tom.  I,  p.  597 
e  segg. 

(*)  Su  questo  argomento  sono  a  tutti  note  le  belle  pagi- 
ne dell'immortale  Giacomo  Balmes  nell'opera:  JZprttefan- 
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qui  restringersi  a  quanto  sotto  questo  rispetto  egli 
operi  nella  età  presente.  Può  e  deve  dirsi  con  ogni 
verità ,  che  il  solo  cattolicisrao  col  suo  apostolato 
provede  senza  interesse  alcuno  e  senza  umane  ve- 
dute, per  lo  stesso  principio  di  zelo  e  di  carità  al 
riscatto  e  alla  liberazione  de' miseri  schiavi. 

Di  fatto  chi  son  quei  che  di  presente  ancora  s'im- 
piegano con  ogni  studio,  con  patimenti  incredibili 
al  riscatto  degli  schiavi  colà  nell'Arabia  e  nell'E- 
gitto tra  i  pagani  e  i  mussulmani  se  non  i  missio- 
nari! cattolici?  Il  celebre  Ab.  Eyzaquirre  attesta 
come  nei  suoi  viaggi  per  quelle  regioni  egli  stesso 
abbia  veduto  colesti  missonarH  vestiti  in  abito  di 
Arabi  viaggiar  con  essi  su  *ca meli,  attraversare  i 
deserti;  e  risalire  le  correnti  del  Nilo  in  barche 
scoperte  senz'atcun  riparo  contro  gli  ardori  del  sol 
cocente.  Questi  sacerdoti,  che  all'abito  e  alle  ma- 
niere non  distingueresti  dagli  Arabi  stessi ,  e  che 
air  annerita  tinta  appena  non  iscambieresti  cogli 
Abissini,  tanto  sono  contrafatti  dall'ardore  stempe- 
rato del  sole*  sono  europei,  i  quali  percorrono  il 
deserto  e  attraversano  il  Nilo  per  ogni  direzione, 
si  arrampicano  su  per  le  dirupate  -montagne  della 
Nubia  sopportando  la  fatica  cagionata  dai  disa- 
strosi viaggi  in  una  temperatura  soffocante  ed  espo- 
sta alle  febbri.  Questi  sacerdoti  non  altro  si  prò- 


tismo  comparato  al  cattolicismo ,  toro.  I,  nei  capi  XVI,  XVII, 
XVIII  e  XIX,  nei  quali  esaurisce  pressoché  intieramente  la 
materia. 
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pongono  in  tutti  i  luoghi  con  tanti  disagi ,  che  di 
combatterò  gli  odiosi  sforzi  e  tentativi  di  quelli  che 
degradano  i  loro  simili,  e  di  riscattare  i  già  fatti 
schiavi  dalla  oppressione,  e  di  sottrarli  dalla  ingiu- 
stizia de' loro  padroni  e  usurpatori.  E  ciò  sia  cól 
diffondere  su  tutti  essi  i  lumi  de1  quali  son  privi; 
sia  col  perorare  la  causa  degli  schiavi  davanti  ai 
grandi  ed  ai  potenti,  e  qualor  vi  sia  l'adito  davanti 
agli  stessi  magistrali  (')•  Affin  di  ottenere  un  si 
nobile  scopo  non  hanno  ribrezzo  questi  religiosi  di 
sottoporsi  allo  studio  d' idiomi  difficili  per  gli  eu- 
ropei ,  e  fattisi  fanciulli  coi  fanciulli ,  ricevere  tal- 
volta da  questi  stessi  lezioni  per  non  trovar  altri 
maestri.  Gonvien  ben  confessare,  che  sia  necessaria 
una  vocazione  tutta  speciale  indispensabile  per  po- 
tersi sottomettere  a  tali  pruove.  Ma  per  questo  stesso 
non  sarà  mai  che  trovisi  istituzione  cosi  fatta,  che 
nel  solo  apostolato  cattolico,  e  sarebbe  un  sogno, 
un  vaneggiamento  il  volerla  cercare  nel  protestai)- 
tesimo,  o  in  qualsivoglia  setta  acattolica  (*). 

Non  si  può  senza  fremere  di  orrore  leggere  la 
descrizione  che  ce  ne  ha  lasciata  questo  testimone 
oculato  del T  abb iezione  e  degradamenlo  al  quale 
vien  sottoposto  I9  uomo  nei  paesi  di  Levante  e  dei- 
mezzodì,  e  specialmente  nel  Cairo  per  la  schiavitù 
e  pel  mercato  d'uomini  ivi  in  vigore.  É  questo  un 
quadro  doppiamente  ignominioso  o  turpe,  tanto  per 


(*)  Op.  cit.  tom.  Deuxième ,  eh.  XXI ,  pag.  508,  309  e 
suiv. 

(*)  Ved.  l'Eyzaquirre  nell'op.  cit. 
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parte  di  quei  che  per  ingorda  sete  di  lucro  non 
han  ribrezzo  d'invilire  l'umanità,  quanto  per  parte 
delle  vittime  di  traffico  così  infame. 

Immaginatevi  di  vedere  questi  audaci  assassini 
entrare  armata  mano  o  di  soppiatto  nelle  pacifiche 
abitazioni  della  Nubia ,  di  Darfour,  dell'Abissina  o 
altri  luoghi  circonvicini,  e  quivi  far  preda  di  gar- 
zoni e  di  verginelle  colte  all'  improvviso,  e  violente- 
mente strapparle  dagli  amati  lor  genitori,  parenti, 
amici,  dalle  più  tenere  loro  affezioni,  e  giltarle  alla 
rinfusa  in  un  serraglio  col  toglier  loro  ogni  spe- 
ranza di  non  mai  pib  rivedere  il  patrio  suolo,  e 
quanto  fino  allora  avevano  di  più  caro  al  mondo. 
Immaginatevi  inoltre  di  vedere  quéste  sfortunate 
vittime  legate  a  due  a  due  con  funi  o  con  catene 
al  collo  e  alle  braccia  cacciale  presso  che  intiera- 
mente ignudo  per  forza  in  un  fondo  di  nave,  ov- 
vero cbiuse  in  baracche  a  ciò  destinate  prive,  perfin 
dell'aria  necessaria  al  respirare,  e  nutrite  pessima- 
mente sol  quanto  basti  per  mantenerle  in  vita.  Im- 
maginatevi in  fine  di  veder  questi  esseri  umani 
dopo  disastrosi  cammini  di  pib  giorni  e  più  setti- 
mane pervenuti  al  luogo  destinato  pel  mercato  degli 
schiavi,  tratti  fuori  dai  magazzeni  ove  fino  allora 
si  tennero  ammucchiati  e  stipati  come  bestie  in  de- 
posito, cosi  quindi  condursi  alia  pubblica  vendita; 
immaginaleyi  di  vederli  piangenti,  frementi,  dispe- 
rali, che  per  tutto  conforto  dei  loro  gemiti,  e  im- 
menso crepacuore  e  cordoglio  ricevono  colpi  dispe- 
rati di  bastone  dai  loro  crudi  custodi,  e  allora  vi 
formerete  una  lieve  e  smorta  idea  della  costoro  con- 
dizione. 
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Che  han  fatto  e  che  fanno  per  alleggerire  almeno 
la  eostoro  barbara  sorte,  e  profondissima  miseria  A 
filantropi?  Che  han  fatto  e  che  fanno  quegl'Inglesi, 
cosi  pietosi  allor  che  v'  entra  o  per  diretto  o  per 
indiretto,  V  interesse  loro,  ma  duri,  freddi  e  insen- 
sibili allorché  questo  ne  sia  estraneo  ?  Che  ha  fatto 
e  che  fa  il  protestantesimo  coi  suoi  milioni  a  sol- 
lievo dell'afflitta  e  sofferente  umanità  ?  Ah  che  niu- 
no  ti  rivolge  nò  pure  un  pensiero.  Il  solo  aposto- 
lato cattolico  sente  muoversi  le  viscere  a  si  crudele 
spettacolo  e  si  affretta  a  portarvi  rimedio. 

Ecco  che  i  religiosi  Trinitarii  e  della  Mercede,  i 
quali  nel  medio  evo  ebbero  un  A  gran  ruoto  nel 
riscatto  degli  schiavi  nella  Spagna  e  nell'Africa,  fino 
a  costituire  sé  stessi  e  vendersi  in  pegno  per  pro- 
cacciare la  libertà  ai  loro  fratelli,  che  attraversa- 
vano tra  mille  pericoli  il  Mediterraneo  per  recare 
il  prezzo  del  riscatto  in  Algeri  e  in  Tunisi  e  nel 
Marocco,  ecco  che  questi  medesimi  informati  sem- 
pre dallo  stesso  spirito  di  carità  ora  si  spingono,  e  si 
aggirano  pei. mercati  del  Cairo  e  delle  altre  Pro- 
vincie di  Egitto  in  traccia  di  quei  meschini  con- 
dannati ad  un  ingiusto  e  insopportabile  servaggio. 
Essi  si  affaticano  in  comperar  gli  uni,  e  si  sforzano 
in  addolcire  almeno  la  situazione  degli  altri  non 
potendo  riuscire  per  mancanza  di  mezzi  a  rompere 
i  ferri  di  tutti.  Una  casa  di  questi  religiosi  si  è  or 
ora  stabilita  nel  Cairo,  ed  un' altra  sta  sul  punto 
di  aprirsene  nella  Nubia  per  trovarsi  sul  campo 
della  caritatevole  impresa.  Nel  18B3,  questi  religiosi 
hanno  riscattati  sessantacinque  fanciulli  i  quali  hanno 
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inviati  in  Europa  perchè  fossero  allevati  in  diverse 
congregazioni  religiose.  S' impiegano  inoltre  in  to- 
gliere dalla  ignoranza  tanto  gli  schiavi  quanto  i 
loro  padroni,  per  così  giungere  a  poco  a  poco  a 
sterpare  quest'  odioso  traffico  fin  dall'  ima  radice 
col  diffondere  P  evangelica  luce,  diradando  le  Atte 
tenebre  che  occupano  gli  uni  e  gli  altri ,  e  sono 
cagione  infausta  di  tanti  disordini  (')• 

Ab  se  la  fede  e  la  carità  sono  prove  di  una  re- 
ligione divina  discesa  dal  cielo,  tale  deve  per  fer- 
mo riputarsi  la  religione  cattolica,  la  quale  sola  può 
operare  prodigi  cosi  stupendi  di  beneficenza  e  di  l 
amore;  sola  essa  può  contare  nel  suo  seno  una  isti- 
tuzione ed  un  apostolato  per  cui  tanti  eroi  con  una 
annegazione  senza  esempio ,  con  una  non  mai  in- 
terrotta serie  di  penosissimi  sacrifizi  corrono  fra 
mille  disastri  e  mille  pericoli  a  recare  il  benefizio 
più  prezioso  alla  umanità  qual  è  quello  di  salvarne 
l'anima  e  di  affrancarne  i  corpi.  La  benedizione 
di  Dio  si  manifesta  in  singoiar  modo  su  questa 
opera  santa  a  .dispetto  .della  falsa  filantropia  la 
quale  per  V  opposto  va  in  cerca  di  tutte  le  vie  per 
annientare  e  distruggere  queste  corporazioni  reli- 
giose, che  consacrano  tutte  so  stesse  in  vantaggio 
spirituale  e  corporale  de1  loro  simili  nelle  più  re- 
mote parti  delP  universo. 

Potrei  qui  come  appendice  aggiungere  al  riscatto 
de" neri  quello  eziandio  de1  bianchi,  ossia  la  libera- 


ci Ved.  l'Eyzaguirre,  pag.  377,  389. 
Pirron»,  L'apost.  tee.  Voi.  I,  10 


dby  Google 


222  PARTS  PRIMA 

zione  degli  Europei  per  l'adoperarsi  che  fanno  in- 
torno ad  essi  gli  ordini  religiosi  e  gli  attuali  mis- 
sionari! onde  far  conoscere  che  dovunque  Ti  è  opera 
di  carità  P  apostolo  se  non  altro  vi  presta  una  ma- 
no (<).  Ma  per  non  trarre  troppo  a  lungo  questo 
argomento,  il  tralascio  per  far  passaggio  ad  altra 
istituzione. 

Questa  istituzione  egualmente  sol  propria  dell'a- 
postolato cattolico,  perchè  di  puro  spirito  e  fondata 
sulla  fede  e  sulla  carità,  ò  l'apostolato  della  pre- 
ghiera. Ammaestrato  il  cattolico,  che  vano  ò  l'im- 
piegarsi alla  conversione  delle  anime  con  tutti  i 
mezzi  esteriori,  con  tutti  i  sacrifizi  che  giammai  si 
potrebbero  fare  qualora  Dio  colla  sua  santissima 
grazia  non  operasse  interiormente  sul  cuore  dell'in- 
fedele, dell'eretico,  e  del  peccatore,  poichò  infine  la 
fede  ò  dono  di  Dio  come  ò  quello  della  conversio- 
ne ,  di  qui  ò  che  egli  a  Dio  si  rivolge  colla  ora- 
zione per  ottenere  questi  preziosi  doni.  Egli  sa 
che  la  preghiera  ò  onnipotente  presso  Dio,  spe- 
cialmente ov'essa  sia  fatta  in  comune,  ossia  col- 
T associazione  di  molti  assieme,  onde  fare  una  spe- 


(')  Nel  fase.  81  degli  Annali  della  propag.  della  f3de,  si 
racconta  che  il  19  giugno  1841 ,  Abd-el-kader  restituì  56 
schiavi  al  rev.  sig.  Suchet,  vicario  generale  di  Algeri  ;  e  nel 
fase.  77  leggesi  la  lettera  di  Mons.  Dupuche,  vescovo  di  Al- 
geri nella  quale  descrivesi  come  nel  1841 ,  nel  dì  dell'  A- 
scensione,  quando  Cristo  Signor  nostro  eaptivam  dttxit  capti- 
vitatem,  furon  restituiti  600  schiavi  francesi  in  cambio  de- 
gli arabi. 
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eie  di  santa  violenza  al  pietoso  e  patorto  cuore  di 
Dio,  affinchè  egli  degnisi  di  aprir  gli  occhi  a  tanfi 
ciechi,  e  muovere  soavemente  la  volontà  di  tanti 
ostinati,  perchè  conoscano  la  verità  e  l'abbraccino, 
vinti  tutti  gli  ostacoli  ohe  vi  si  frappongono; 

Tal  è  T  orìgine  di  queir  apostolato  non  già  stre- 
pitoso ma  tacito  al  quale  è  debitrice  la  Chiesa  di 
tante  stupende  e  maravigliose  conversioni  ebe  si 
fanno  in  ogni  parte  di  mondo.  Egli  ò  questo,  no 
apostolato  universale,  giacché  da  tutta  la  Chiesa  si 
prega  a  questo  fine;  tutti  i  sinceri  fedeli  porgono 
le  umili  loro  suppliche  ogni  di  al  trono  della  mi- 
sericordia del  Padre  celeste.  Egli  è  quella  fonte 
copiosa  ohe  sorgeva  noli'  Eden ,  e  che  colle  sue 
acque  inaffiava  e  fecondava  tutto  il  terren  paradiso. 
Non  è  però  questo  I*  apostolato  di:  cui  io  intèndo 
qui  di  favellare,  ma  bensì  quello  tutto  speciale  ri- 
volto a  fecondare  le  sacre  missioni  presso  gì'  infe- 
deli e  presso  gli  eterodossi. 

Vi  sono  parecchie  associazioni  di  preghiere  sta- 
bilite appositamente  a  questo  fine;  tiene  il  primo 
luogo  tra  esse  la  pia  opera  già  lodata  della  Propa- 
gazion  della  fede,  per  cui  i  fedeli  di  tutti  i  paesi 
non  solo  contribuiscono  pel  bene  delle  missioni  il 
loro  obolo,  ma  vi  concorrono  inoltre  colle  loro  pre- 
ghiere. Han  bensì  potuto  taluni  spilorci  e  gretti 
politici  impedire  in  qualche  go  verno  sotto  vani  pre- 
testi, che  quella  tenue  limosina  frutto  del  rispar- 
mio dell'  opcrajo,  della  vedova  e  del  pupillo  si 
contribuisse ,  ma  non  han  già  potuto  impedire  la 
parte  più  nobile  di  quest'  associazione,  che  consiste 
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nella  preghiera.  Or  la  preghiera  del  giusto  penetra 
il  cielo,  e  n'è  infallibile  l'effette  (<). 

Per  lo  stesso  obbietta  parecchi  sacerdoti  si  sono 
in  ciascuna  diocesi  associati  per  celebrare  per  turno 
una  o  più  Messe  luogo  l'anno,  o  in  ogni  mese,  ov- 
vero in  ogni  settimana  pel  buon  successo  delle  mis- 
sioni. E  questa  unione  va  ogni  di  pigliando  nuove 
proporzioni  vieppiù  stendendosi  in  molti  paesi. 

Questo  stesso  vi  pratica  da  bea  molte  comunità 
religiose  tanto  d'  uomini  che  di  donne,  nonché  in 
molte  famiglie  cristiane,  le  quali  oltre  le  preghiere 
che  a  questo  fine  vi  fanno,  si  associano  in  modo, 
che  nel  corso  dell'  anno  parecchie  pie  persone  of- 
frono a  Dio  in  tempi  determinati  le  loro  comunioni, 
ed  opere  buone. 

Nò  qui  si  circoscrive  questo  apostolato ,  ma  ha 
preso  in  modo  particolare  di  mira  la  conversione 
degli  acattolici,  sieno  protestanti,  sieno  scismatici. 
Infatti  fin  dal  1825  in  Francia  s'istituì  un'associa- 
zione di  preghiere  per  la  conversione  dell'Inghil- 
terra. Tutti  i  vescovi  di  quel  regno  di  comune  ac- 
cordo raccomandarono  col  massimo  calore  nelle  ri- 
spettive lor  diocesi  un  cosi  santo  esercizio  (')•  Nello 


(*)  Eccles.  XXXV,  21.  Oratio  humilitntis  se  nube*  pène* 
tr abiti  et  donec  propinque!  nonconsolabitur:  et  non  dUcedet 
donec  Altissimus  aspiciat. 

(f)  Il  gran  prorooviiore  di  questo  apostolato  della  pre- 
ghiera è  stato  il  celebre  lord  Spencer,  M  quale  convertito 
dall' anglicanismo- alla  Gbiesa  cattolica,  conobbe  la  grazia 
preziosa  che  Dio  gli  aveva  fatta  col  chiamarlo  alia  vera 
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stesso  anno  l'illustre  monsignor  Wiseman  allor  vi- 
cario apostolico  e  poscia  arcivescovo  e  cardinale  in- 
dirizzò una  lettera  affettuosissima  a  querelanti  ve- 
scovi per  manifestar  loro  i  sensi  delia  più  viva  gra- 
titudine per  tale  impegno,  esponendo  al  tempo  stesso 
i  visibili  effetti  di  questo  apostolato:—  Ciò  che  si 
passa  in  Inghilterra,  scrive  egli,  non  potrebbe  spie- 
garsi per  P  attività,  nò  per  la  predicazione  del  no- 
stro clero,  nò  per  le  opere  de' nostri  scrittori,  nò 
per  lo  zelo  e  pietà  de9 fedeli.  Non  ò  l'abilità,  nò 
la  prudenza,  nò  il  potere,  nò  la  destrezza,  nò  la 
sapienza  dell'uomo  che  abbiano  anche  di  lontano 
concorso  allo  sviluppo  di  ciò  che  si  fa  intorno  a 
noi.  Tutto  al  contrario;  pare  che  ogni  interven- 
zione per  nostra  parte,  nello  scopo  di  affrettare  lo 
slancio,  coir  ajutare  a  venife  a  noi  quelli  che  si 
avvicinano  alle  nostre  dottrine,  abbia  piuttosto  avuto 
per  risultamene  il  ritardarlo  anzi  che  secondare  gli 
effetti  che  si  producono.  Un  impulso  spontaneo  della 


Chiesa.  Quindi  rendutosi  umile  Passionata  afflo  di  dimostrare 
la  sua  gratitudine  per  un  dono  cosi  segnalato,  si  diede  a 
tutt'  uomo  in  promuovere  le  conversioni  tra  i  suoi  connazio- 
nali; se  non  che,  convinto  che  neque  qui  plantat,  neque  qui 
rigat>  ^ed  qui  incrementum  dot  Deus,  può  sol  toccare  il  cuor 
dell'uomo,  si  rivolse  aHa  preghiera;  eccitò  in  modo  parti* 
colare  i  prelati  di  Francia  perchè  volessero  secondare  nelle 
lor  diocesi  questo  gran  mezzo  della  preghiera  per  la  con- 
version  dell'Inghilterra;  intraprese  a  questo -fine  il  viaggio 
di  Roma  per  ottenere  grazia  e  favore  dal  Santo  Padre  per 
si  nobil  opera,  e  per  ogni  dove  con  gran  fervore  la  promos- 
se, e  la  dilatò. 
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grazia,  ed  una  successione  previdenziale  di  circo- 
stanze, sono  i  due  soli  mezzi  ai  quali  il  Signore 
degli  uomini  e  delle  cose  ha  avuto  ricorso  per  pro- 
durre i  gloriosi  risultati  dei  quali  noi  siamo  i  tè- 
stimoni.  La  fede  c'insegna,  che  noi  possiamo  bensì 
favorire  quest'azione  della  grazia  d'una  maniera 
certa,  ricorrendo  alla  preghiera;  e  "l'esperienza  ci 
ha  insegnato  che  era  là  appunto  il  nostro  solo,  ed 
il  nostro  più  potente  spedien  te  (')  — .  Di  questi 
prodigiosi  effetti  noi  in  seguito  terremo  discorso. 

Tralasciando  altre  associazioni  <^he  si  son  fótte 
pel  fine  medesimo  in  Germania  pei*  la  riduzione  dei 
protestanti,  qui  non  farò  menzione  che  di  un'altra 
recentissima,  la  quale  ebbe  la  sua  origine  in  San- 
torino  isola  dell'  Arcipelago  per  la  conversione  de- 
gli Orientali,  e  specialmente  di  Nesloriani,  Euti- 
cbiani,  Armeni,  Greci  fozìàni  e  Russi,  sotto  la  de- 
nominazione della  società  di  S.  Dionigi  Areopàgito. 
Fu  questa  benedetta  dal  vescovo  di  quell'isola;  ed 
arricchita  di  favori  dal  sommo  Pontefice  Pio  IX,  che 
per  Breve  dei  5  Maggio  1857  accordò  ai  membri 
deir associazione  l'indulgenza  plenaria  da  lucrarsi 
nelle  feste  della  Concezione  immacolata,  di  san  Dio- 
nisio l'Areopagita,  e  di  Ognissanti,  desiderando; 
com'egli  si  esprime  nel  suo  Breve ,  d' incoraggiare 
con  ciò  la  pietà  de' fedeli,  che  si  dedicano  ad  tin'o- 
pera  di  cosi  gran  carità.  Cosi  approvata  dal  Ponte- 


-   <*>  Leggasi  questa  tetterà  per  iutiero  nel  Dictiótmaire  des 
Conversions.  Paris,  1353;  pag.  62  seg. 
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fica  Supremo ,  questa  società  si  stese  rapidamente 
in  tutto  l'Oriente;  non  si  tardò  punto  a  conoscere 
la  necessità  di  costituirne  il  centro  in  Costantino- 
poli (0-  Già  si  comincia  a  raccogliere  i  frutti  in 
abbondanza,  come  a  suo  luogo  dimostreremo. 

Che  poi  questo  apostolato  di.preghiere  sia  esclu- 
sivamente proprio  del  cattolicismo,  pruova  n'è  ma- 
nifesta il  fatto  stesso;  posciachò  niuna  comunione 
eterodossa  ha  giammai  anche  solo  pensato  a  cotali 
istituzioni.  Esse  ben  più  confidando  pel  felice  esito 
delle  loro  imprese  nei  monti  d'oro  e  nelle  Bib- 
bie che  distribuiscono  che  nell'opera  della  grazia 
e  dell'assistenza  divina,  ad  essa  poco  o  nulla  pen- 
sano. Ma  per  questo  appunto,  e  perchè  poggiar)  sul 
falso  i  giganteschi  loro  conati  a  nulla  riescono.  La 
preghiera  di  4ui  qui  trattasi  è  figlia  dell'amore,  e 
non  di  qualsivoglia  amore,  ma  dell'amore  ardente 
di  carità  per  la  salvezza  delle  anime,  ed  animato 
da  viva  fede.  Or  tale  non  può  essere  la  preghiera 
di  chi  vive  d'odio,  e  solo  aspira  a  ritrarre  le  anime 
dalla  cattolica  Chiesa  ed  avviarle  con  ciò  alla  per- 
dizione. 

Istituzione  parimenti  sol  propria  del  cattolico  apo- 
stolato è  quella  dei  seminarli  per  la  educazione  ed 
istruzione  del  clero,  come  or  dicesi,  indigeno;  istitu- 
zione non  dirò  solo  utile,  ma  necessaria  perchè  la  fede 
disseminata  nelle  remotissime  regioni  vi  getti  forti 


(*)  Vedi  Univers ,  4  févr.   1859,  nell'art.  Appel  aux  ca* 
tholigues. 
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e  salde  radici.  Imperocché  ò  difficile  ed  anche  impossi- 
bile, che  la  sola  Europa  possa  somministrar  tanti  ope 
rai  quanti  riohieggonsi  a  coltivare  una  cristianità  di- 
stesa in  una  o  più  Provincie,  e  talvolta  in  un  in- 
tiero regno.  Inoltre  spesso  avviene,  che  questa  cri- 
stianità medesima,  la  quate  sotto  favorevoli  auspizii 
prese  vigore  e  si  accrebbe,  tutto  d'un  tratto  venga 
colpita  da  furioso  uragano  di  fiera  persecuzione  per 
cui  se  non  si  schianta  e  distrugge  al  tutto,  alraen 
è  posta  in  gran  pericolo  di  perdersi  e  rovinare.  In 
questo  caso  dai  persecutori  si  emanano  leggi  seve- 
rissime di  bando  a  tutti  i  forastieri,  .0  colle  quali 
s' impedisce  l' ingresso  negli  Stati  ai  messaggieri 
evangelici.  Chiunque ,  ascritto  alla  sacra  milizia  , 
venga  ad  essere  scoperto  egli  ò  tosto  0  esiliato,  0 
carcerato  0  messo  a  morte.  Ora  riesce  difficilissimo 
ad  uno  straniero  tuttoché  travestito  il  celarsi,  per 
modo  che  non  sia  presto  0  tardi  ravvisato.  Laonde 
spogliala  la  cristianità  de'suoi  ministri,  verrebbe  in 
brev'ora  a  dissiparsi,  ciò  che  non  accadrebbe  qud- 
lor  si  potessero  aver  chierici,  sacerdoti  e  pastori 
del  paese.  Potrebbono  essi  molto  più  facilmente  elu- 
dere le  inquisizioni  de'tiranni,  e  potrebbono  conti- 
nuare e  perpetuare  ancora  la  successione  col  sur- 
rogare nuovi  coltivatori  in  luogo  de' mietuti  dalia 
persecuzione  colla  carcerazione,  coir  esilio  0  colia 
morte.  Questi  meglio  conoscono  la  lingua  e  gli  usi 
del  loro,  popolo  al  quale  eziandio  come  compaesani 
ispirano  maggior  fiducia.  Il  perchè  ogni  qual  volta 
riuscir  si  possa  a  formare  un  clero  indigeno  ben 
istruito  e  disciplinato,  la  cristianità  ò  incompara- 
bilmente più  ferma  e  più  sicura. 
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Ora  a  questo  appunto  ha  volte  le  me  cure  e  la 
sua  sollecitudine  l'apostolato  cattolico.  Non  appena 
le  circostanze  il  consentirono,  formala  una  cristia- 
nità alquanto  consistente,  ha  dato  tosto  di  mano 
alla  istituzione  di  uno  o  più  seminarii  per  ivi  for- 
marvi alla  pietà  e  alle  lettere  un  clero  capace  di 
coltivarla  tratto  dal  seno  stesso  delle  rispettive  na- 
zioni. Affinchè  poi  possano  gli  eletti  piegar  l'animo 
allo  spirito  ecclesiastico,  allo  zelo  per  la  salute  delle 
anime,  alla  docilità,  alla  pazienza  ed  all'altre  virtù 
e  doti  indispensabili  per  sì  alta  vocazione,  convien 
pigliarli  dalla  età  tenera  ancora  e  pieghevole.  Ognun 
poi  di  per  so  intende  quante  spese,  quale  assiduità 
richieggansi  per  bene  riuscir  nell'  intento.  Non  per- 
ciò il  cattolico  apostolato  si  smarrisce  o  vien  meno, 
vince  e  sormonta  ogni  difficoltà,  che  si  frapponga, 
e  cosi  forma  un  ferace  vivaio  di  elette  piante,  che 
a  suo  tempo  producono  il  frutto  che  se  ne  spera. 
Così  si  ò  praticato  e  si  pratica  in  America,  così  nelle 
Indie,  così  nella  Gina  e  lutto  altrove  (<)• 


(*)  Per  dare  un  saggio  di  questi  seminari^  a  formarvi  un 
clero  indigeno  nelle  missioni ,  porrò  qui  soltanto  quei  che 
per  opera  della  compagnia  di  Gesù  furono  stabiliti  presso 
le  diverse  nazioni.  Nel  Malabar  ove  S.  Francesco  Saverio  vi 
aveva  disseminalo  il  Vangelo  tra  Goa  e  Gocino  vi  si  fonda- 
rono sei  seminarii,  ossia  quei  di  Goa ,  Bazzaino ,  Rachol , 
Ambalacat,  Yaypicotta  e  Gocino.  In  Etiopia  altresì  i  Gesuiti 
v'istituirono  un  clero  indigeno  assai  numeroso;  fin  dal  1630 
quell'impero  contava  cento  chiese  e  molti  monasteri  colmi 
di  sacerdoti  cattolici  indigeni,  i  quali  consacrarono  le  loro  fa- 

10* 
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Questa  si  rilevante  istituzione  è  come  le  altre 
tutta  cattolica ,  sicché  niuna  setta  può  vantarsi  di 
averne  una  simile.  E  pur  certo  non  mancherebbero 
ad  esse  i  mezzi  pecuniarii  per  fondarla,  so  non  nel 
formale,  ciò  che  loro  ò  impossibile,  almeno  nel  ma- 
teriale. Ma  no:  poiché  tutto  che  dipende  da  fede 
e  da  carità  è  estraneo  mai  sempre  alle  sette.  Egli 
è  questo  un  elemento  di  cui  son  prive,  ed  un  lin- 
guaggio che  punto  non  intendono.  Lo  stesso  ò  a 
dire  di  altre  istituzioni  delle  quali  è  feconda  la 
Chiesa  cattolica  in  prò  dell'apostolato,  quali  sono  i 
seminarii  delle  missioni ,  le  case  pei  catacumeni,  i 
ricoveri  pei  neofiti ,  ove  questi  non  abbiano  il  ne- 
cessario sostentamento,  ovvero  sieno  obbietto  di 
persecuzioni,  delle  quali  sono  al  tutto  prive  le  sette 
eterodosse,  e  che  abbondano  nel  cattolico  aposto- 


liche al  santo  ministero.  Così  nel  Giappone  vi  fondò  la  compa- 
gnia in  Àrima  un  seminario  nel  quale  si  allevavano  70  alunni 
indigeni  e  46  gesuiti  giapponesi;  nei  1603  vi  si  contavano 
300  seminarista  e  180  catechisti.  Il  P.  Valignani  vi  fondò 
due  seminari  in  Arima  e  in  Bungo  ciascun  dei  quali  con- 
teneva più  di  100  giovani  della  più  alta  nobiltà.  Nella  Cina 
.  ancora  promossero  a  tutto  potere  il  clero  indigeno,  non  che 
nell'America  meridionale;  nel  Messico  i  Padri  vi  stabilirono 
8  seminarii  di  clero  indigeno;  nel  Perù  4,  nel  Paraguay  i, 
nel  Quito  2,  in  Colombia  i ,  nel  Chili  2,  nel  Brasile  2.  Lo 
stesso  fecero  nell'America  settentrionale,  nel  Canada f  nel 
Maryland,  nella  Luisiana,  nella  Florida,  ecc.  Ved.  Bertrand 
nelP  op.  La  mission  du  Maduré ,  Paris  1847 ,  tom.  I , 
pag.  £91-223. 
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lato,  ovvero  se  si  son  provate  a  farlo  non  -è  loro 
riuscito  (*)• 

Uà  cornalo  poi  di  altre  istituzioni  si  annovera 
neir  apostolato  medesimo ,  te  quali  hanno  per  og- 
getto immediato  le  opere  così  dette  di  carità  per 
eccellenza.  Tale  ò  la  istituzione,  che  ha  per  Iacopo 
la  cura  degli  orfani  e  dei  pupilli  dei  nuovi  cri- 
stiani, quando  sian  loro  rapiti  i  genitori  o  per  morte 
naturale  o  per  morte  violenta  a  cagion  della  fede. 
Qualor  si  abbandonassero  a  so  queste  innocenti 
creature,  correrebbero  un  doppio  rischio  e  della  vita 
del  corpo  e  della  vita  dell'anima.  Ella  era  adun- 
que cosa  indispensabile  pei  missionarii  il  prendersi 
pensiero  di  questi  orfanelli  dell'uno  e  dell'altro  ses- 
so, perchè  non  perissero  (*)• 

Tale  è  pure  l' istituzione  che  ha  per  iscopo  di 
visitare  e  soccorrere  opportunamente  i  detenuti  nelle 
carceri  pel  motivo  della  fede,  i  quali  trovansi  in 


(*)  Affin  di  animare  all'  apostasia  i  preti  e  i  frati  stanchi 
dei  celibato  e  della  dipendenza  a  lor  superiori,  si  è  formato 
in  Inghilterra  il  progetto  di  un  seminario  di  apostati ,  il  quale 
però  aborti  ;  in  Germania  si  volle  parimenti  eseguire  un 
cosi  fatto  progetto,  ma  questo  pure  rimase  senz'  alcun  sue* 
cesso.  Ved.  Univers,  6  mars  1859,  ove  trovasi  il  carattere 
di  cotesti  preti  e  frati  apostati. 

(*)  Di  coteste  pie  istituzioni  si  fa  menzione  nel  fase.  71 
degli  Annali  pag.  363  seg.  Come  pure  nel  fase.  94,  ove  si 
possono  riscontrare  i  caritatevoli  stabilimenti  destinati  al 
sovvenimento  di  ogni  fatta  necessità  non  meno  spirituali  che 
corporali. 
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sommo  bisogno  di  essere  provveduti  nelle  neces- 
sità in  cui  si  trovano,  e  di  essere  confortati  a  tol- 
lerare i  tormenti  e  la  morte  afflo  di  non  mancare 
di  fedeltà  a  Dio.  A  un  tal  bisogno  supremo  faan 
proveduto  e  provedono  gli  uomini  apostolici  colla 
istituzione  dei  cosi  detti  catechisti,  tolti  fra  cristiani 
più  pii  e  fervorosi,  i  quali ,  oltre  molti  altri  uffizii 
lor  proprii ,  sono  in  tempo  di  persecuzione  come 
grintermedii  tra  i  pazienti  e  i  mis*ionarii  ('). 

Tale  è  la  istituzione  degli  ospedali  stabiliti  nelle 
varie  località  degl'infedeli  e  degli  eretici,  nei  quali 
si  accolgono  indistintamente  gl'infermi  a  qualsivo- 
glia cullo  o  comunione  appartengano.  In  questi 
sacri  asili  deHa  umanità  sofferente,  oltreché  sono 
proveduti  gl'infermi  di  quanto  occorre  a  sollievo 
doloro  mali  fino  alla  piena  guarigione,  vengono  as- 
sistiti e  confortati  da  quegli  Angeli  di  pace,  che 
sono  le  suore  della  carità.  Queste  non  si  conten- 
tano di  adoperarsi  in  tutti  i  modi  che  loro  è  dato 
all'alleviamento  de'più  ributtanti  morbi  col  vincere 


(')  Abbiamo  testé  annoverati  i  catechisti  in  numero  di  180 
nel  solo  Giappone.  Questi  trovansi  in  tutte  le  missioni  assai 
numerosi ,  ma  specialmente  nella  Cina,  nella  Cocincina  e 
nel  Tunkino.  Non  può  abbastanza  spiegarsi  la  utilità  di  que- 
sta classe,  la  quale  rende  servizi  preziosissimi  tanto  ai  mis- 
sionarii,  quanto  ati  fedeli  afflitti  e  perseguitati.  Essi  compiono 
in  gran  parte  l'ufficio  che  dai  diaconi  nella  primitiva  Chiesa 
si  adempiva  nella  visita  delle  carceri,  nelle  quali  per  la  fede 
erano  detenuti  que'  primi  cristiani  in  tempo  di  persecuziooe. 

Yed.  Biugham,  Orig.  et  antiquitates  eccles.,  tona.  I,  lib.  2, 
§  16  seg. 
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eroicamente  il  ribrezzo  della  natura,  ma  colla  soa- 
vità delle  loro  maniere,  colle  parole  della  consola- 
zione sanno  infondere  nn  balsamo  di  vita  ne' loro 
cuori,  che  li  innonda  in  mezzo  ai  più  dolorosi  pa- 
timenti (*). 

GF  infedeli  non  meno  cbe  gli  eterodossi  riman- 
gono sorpresi  ed  attoniti  a  tanta  carità,  nò  solo  le 
ammisero  ne'loro  paesi,  ma  non  si  saziano  di  col- 
marle di  lode  fino  all'entusiasmo  (*).  Son  esse  dif- 


(')  Con  gran  verità  e  commendazione  di  queste  Suore  si 
scrive  nella  Civiltà  Cattolica:  •  Coleste  Figlie  della  Carità 
sono  Io  stupore  della  naturar,  il  testimonio  costante  dell'e- 
roismo cristiano,  il  pegno  più  certo  dei  trionfi  della  grazia: 
non  evvi  filosofia,  che  le  avesse  potuto  istituire:  non  v'ha 
setta  religiosa,  che  le  possa  vantare:  la  sola  Chiesa  cattolica 
può  -mostrare  cotale  spettacolo  di  sublime  eccellenza  di  quella 
carità  cbe  l' anima  ed  informa.  »  Voi.  XI,  pag.  630. 

(f)  Ved.  Eyzaguirre,  op.  cit.,  tom.  deux.,  pag.  66.  €  Les 
Soeurs  Tle  la  Charité,  scrive  egli,  président  deux  grands  ho- 
pitaux  à  Constantinople  :  l'hospice  vraiment  magni flque  de 
Galata  construit  en  grande  partie  aux  dépens  d'une  dame 
fran$aise  qui,  après  avoir  employó  une  fortune  considerale 
à  cette  oeuvre,  a  consacrò  aussi  sa  personne  au  service  des 
pauvres,  contient  plus  de  trois  cents  lits  ;  et  celui  de  Pera 
plus  de  deux  cents.  Quel  spectacle  édifiant  offrent  ces  reli- 
gieuses,  soignant  de  leurs  propres  maina  les  plaies  rópugnantes 
des  malades,  quels  que  soient  la  róligion  ou  le  eulte  aux- 
quels  ils  appartiennentl  Une  róultitude  de  Turcs,  d'Israéiites 
et  de  Chrétiens  envahit  chaque  jour  leur  dispénsaires  :  elles 
les  écoutent  avec  une  patience  inallórable,  les  consolent  et 
les  servent  avec  une  sollicitude  et  une  tendresse  vraiment 
maternelle.  » 
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fase  in  tutte  le  parti  di  Levante,  nella  Turchia,  nella 
Palestina,  nella  Siria.  Nella  Germania  ed  in  Berline 
sfesso  vi  hanno  queste  ospitaliere  sotto  il  nome  di 
san  Carlo  Borromeo,  delle  suore  di  S.  Giuseppe,  e 
sotto  altre  denominazioni.  Lo  stesso  è  nell'America 
del  Nord,  nel  Canada,  e  perfin  tra  i  selvaggi  del- 
rOregone  e  delle  montagne  rocciose  (<). 


(')  Qui  pare  giova  trascrivere  un  brano  del  medesimo 
autore,  il  quale  alla  pag.  490  dello  stesso  volume  cosi  si 
esprime  :  e  Le  sexe  faible  s'associe  lui-mème  à  cette  grande 
missian,  et  les  Anges  de  la  France ,  comme  un  écrivant. 
liberal  appella  les  réligieuses  de  là  Charitó,  se  répandent 
sur  toute  la  face  de  la  terre  pour  soulager  les  maux  du  genre 
humain.  Ges  filles  du  Giel ,  que  tous  les  pays  du  monde 
envient  à  la  nation  frangaise,  appellóes,  par  leur  institut, 
à  consommer  toute  sorte  de  sacriflces  et  à  pratiquer  toute 
espéce  de  bonnes  oeuvres,*se  soni  exercées  à  Alger,  à  Tunis 
et  au  Maroc,  à  servir  dans  les  prisons,  les  asiles  et  les  hò- 
pitaux,  comme  en  Caiifomie,  au  Brésil  et  au  Chili".  L'A- 
frique  et  PAmerique  et  l'Oceanie  sont  trop  étroite^au  gre 
de  leur  ferveur,  et  du  centre  de  l'unito  de  foi  qui  lie  ótroite- 
ment  toutes  les  nalions  entre  elles ,  vous  les  verrez  se  ré- 
pandre  dans  l'univers  entier  comme  une  chaine  sans  fin 
qui  rattache  le  monde  au  coeur  brùlant  de  la  Gbarité.  Les 
cours  des  souverains  et  les  palais  des  Prinoes  ont  pour  elles 
un  attrait  moina  puissanl  que  les  galetas  des  pauvres,  que 
les  ebaumières  des  laboureurs,  et  l'homme  qui  nage  dans 
les  richesses  n'oblient  auprès  d'elles  aucune  préférence  sur 
celui,  qui  est  entièrement  déshérité  des  dòns  de  la  fortune. 

J'ai  vu  rempiir  une  semblable  mission  par  les  SoBurs  de 
la  Charité,  par  les  Fiiiers  de  la  miséricordé,  par  les  Do- 
menicaines,  par  les  Dames  du  Sacre  Coeur,  de  la  Providence, 
par  les  Soeurs  de  Saint-Joseph,  de  Saint- Augustin,  de  Saint- 
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Si  menò  già  tanto  rumore  per  la  signora  Nigbtl- 
gale  inglese,  perchè  si  dedicò  nella  guerra  di  Cri- 
mea al  servizio  degl'infermi,  e  certamente  merita 
lode.  Ma  perchè  tanto  rumore,  perchè  tanta  mara- 
viglia ?  Perchè  appunto  tra  i  protestanti  era  quella 
una  eccezione,  laddove  tra  i  cattolici  è  cosa  con- 
sueta ed  ordinaria.  Di  più  quella  colle  sue  compa- 
gne alla  perfine  colà  si  recò  sol  per  prender  cura 
dei  foro  connazionali,  mentre  le  religiose  ospitaliere 
cattoliche  si  prestarono  come  si  prestano  al  biso- 
gno di  tutti  senza  distinzione  veruna.  Chiunque  è 
destituito  di  soccorso  ed  è  afflitto  dal  male  ha  di- 
ritto alla  costoro  carità.  Quelle  son  ben  retribuite 
dai  governi  protestanti,  queste  non  hanno  altro 
appoggia  che  la  divina  previdenza.  Quelle ,  tra  le 
quali  annoveriamo  le  Betanie  in  Allemagna  dal  pro- 
testantesimo contrapposte  alle  nostre  suore  di  ca- 
rità, son  mercenarie  anziché  ancelle  caritatevoli, 


Charles,  du  Saint-Sacrement,  de  Saint-Jean,  de  Sainte-Glaire, 
du  Bon  Pasteur,  et  tant  d'autres,  qui  naissent  et  se  multi- 
plient  comme  les  étoiles  du  Giel  dans  le  firmement  de  l'E- 
glise.  Depuis  la  Soeur  de  Saint-Joseph,  qui  soupire  dans  le 
voisinage  du  Golgotha  et  baigne  de  ses  larmes  le  sépulcre  de 
son  Bien-aimé,  apres  avoir  verse  du  baurae  sur  les  plaies 
du  Bédovin  et  rafraichi  l'Arabe  dévoró  par  la  fìèvre.jusqu'à 
la  fille  de  SainWincent-de  Paul ,  qui  sert  les  malades  sous 
le  ciel  brulant  de  Fernanbouc  et  dans  les  rógions  voisines 
du  Gap  Horn,  pas  une  seule ,  panni  tant  de  congregatone, 
ne  dévie  de  sont  but,  et  ne  s'ócarte  dfc-la  voiè  qui  lui  est 
tracée  par  son  saint  institut.  » 
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mosse  da  amore  e  non  dalFannegazion  di  so  stesse  (<)• 
Quelle  godono  non  solo  la  prolezione  de'  rispettivi 
governi,  ma  inoltre  fruiscono  di  non.  comuni  pre- 
rogative ed  onori;  queste  per  contro  sono  non  rare 
volte  esposte  a  gravi  disgusti  e  ad  amarezze,  por- 
tando come  opera  di  Dio  l' impronta  della  croce, 
quale  invano  cercheresti  nelle  opere  umane  ('). 

Non  debbo  passar  sotto  silenzio  un'  altra  istitu- 
zione propria  del  cattolico  apostolato  ed   ò  quella 


(*)  Che  le  Betanie  fondate  in  Berlino  circa  V  anno  1844 . 
da  Fliedner,  pastore  protestante,  non  sieno  che  una  meschina 
parodia  delle  Suore  della  Carità,  si  rileva  da  ciò,  che  1.°  esse 
sono  stipendiate  ciascuna  di  100  fiorini  per  il  lor  manteni- 
mento; 2.°  che  non  son  legate  da  voto;  5.°  che  lor  si  costi- 
tuisce una  dote  di  300  fiorini  pel  giorno  delle  lor  nozze, 
trovato  che  abbiano  chi  le  voglia  prendere  in  isposa  o  tra 
gli  ammalati  o  tra  gl'inservienti  dello  spedale;  4.° che  esse 
non  servono  immediatamente  agl'infermi,  ma  che  han  solo 
la  sopraintendenza  su  chi  serve  ;  5.*  che  non  hanno  verun 
esercizio  di  pietà  prescritto  dalla  regola  ;  6.°  che  sono  pure 
mercenarie,  le  quali  già  si  sarebbero  disperse  qualor  non  fosse 
venuto  in  soccorso  loro  il  tesoro  del  re  di  Prussia  per  trat- 
tenerle ecc.  Ved.  Ibid.9  tom.  I,  p.  279  seg. 

(•)  Mentre  la  Nightigale  veniva  cosi  ben  retribuita  dal- 
l' Inghilterra  riconoscente  fino  a  fondare  uno  spedale  deno- 
minato dal  costei  nome,  in  Algeri  le  Suore  della  Carità 
erano  amareggiate  col  divieto  di  tener  V  immagine  del  Cro- 
cifisso, unico  loro  conforto,  nelle  sale  de'  loro  infermi,  ed  in 
Portogallo  venivano  straziate  nei  pubblici  fogli,  ed  oltrag- 
giate sulle  pubbliche  vie.  Ma  questa  non  è  nò  la  prima  in- 
gratitudine, nò  la  prima  ingiustizia  che  abbiano  gli  uomini 
a  rimproverarsi. 
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che  ha  per  oggetto  P  immegliorare  la  condizione 
degP  infelici  colpiti  dalla  umana  giustizia  a  cagione 
de*  loro  delitti,  e  che  son  rilegali  nelle  colonie  pe- 
nali non  meno  di  Francia,  che  d'Inghilterra.  Que- 
sti esseri  degradati,  che  più  non  sentono  affatto,  o 
al  più  sol  tenuamente  la  dignità  morale  di  lor  na- 
tura, non  che  il  sentimento  religioso,  nello  scon- 
tar forzatamente  la  meritata  pena  s' imbrutaliscono 
viem  aggiorni  ente,  e  scendono  fino  all'imo  di  ogni  cor- 
ruzione, non  dovevano  essere  derelitti  da  quella  re- 
ligione che  non  mai  dispera  del  ravvedimento  dei 
colpevoli.  A  loro1  soccorso  pertanto  stese  la  pietosa 
mano  il  cattolico  apostolato  per'  trarli  dal  precipi- 
zio in  cui  si  giacciono.  A  questo  fine  parecchi  in- 
trepidi sacerdoti  s'imposero  il  sacrifizio  ben  duro, 
non  solo  di  solcare  immensi  mari  per  andare  à 
raggiugnerli  ;  ma  di  menare  una  vita  di  stento 
in  aria  mal  sana,* coir  adattarsi  al  vivere  di  quei 
proscritti,,  col  farsi  loro  compagni  indivisibili  e  cosi 
coltivarti  nello  spirito,  e  soccorrerli  nelle  indigenze 
del  corpo.  E  già  nella  Gujana,  nella  Cajenna  co- 
ionie francési  hanno  operato  un  tal  mutamento  di 
inorale  e  religiosa  condotta  in  quegli  animi  già  si 
ferigtri,  che  appena  è,  se  li  distingui  dai  fervorosi 
cristiani  e  dagli  uomini  più  probi  che  onorano  la 
nostra  società  (').  Alla   vista  di  un  si  gran  bene 


(')  Vedi  Pop.  interessante  del  P.  De  Montezon  de  la  G. 
de  J.  Mission  de  Cayenne  et  de  la  Guyane  frangaiie»  Paris, 
1857  :  i  voi  in  8. 
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la  Gran,  Bretagna  non  esitò  punto  4i  affidare  a 
questi  virtuosi  missionarii  la  cura  de' suoi  condan- 
nali nelle  colonie  penali  di  Botany-Bay  e  di  Nor- 
folk dell'  Australia ,  e  somministra  ai  cattolici  ope- 
rai generosamente  i  mezzi  necessari  perchè  pos- 
sano compiere  la  missione  loro  affidata  (0-  In  tal 
modo  per  le  caritatevoli  industrie,  pazienza  e  lon- 
ganimità di  questi  evangelici  messaggeri  si  va  for- 
mando un  popolo  morale,  religioso,  industre  ove 
prima  opn  si  riconosceva  che  un  rHjujto  della  w- 
<to&  (*).        .  ,    ;•: 

Che  se  la  religione  cattolica  non  abbandona  que- 
stt  medesimi  rifiuti ,  molto  meno  dovea  trascurare 
tanti  incauti  suoi  figli  sedotti  dalla  eterodossia,  che 
p  per  cotale  spirito  di  mal  intesa  libertà  e  licenza, 
o  per  r allettamento  di  poche  monete  che  lor  si  fe- 
cero luccicare  d'innanzi  agli  occhi,  p  per  altri  ab- 
bietti motivi  si  lasciarono  arreticare  nell'eresia, 
vo|te,  le  spalle  alla  lor  madre»  Affin  di  ricondurre 
questi  sconoscenti  traviati  in  seno  alla  lor  madre, 
venne  istituita  la  società  detta  di  san  Francesco  di 
Sales,  il  cui  scopo  è  doppio,  l'uno  di  ravvedimento 
pei  tratti  alla  eresia  dall'operoso  proselitismo,  che 
di  questi  tempi  specialmente  i  protestanti  vanno 


(')  Diffatti  oltre,  a  parecchi  sacerdoti  irlandesi  colà  in- 
viati dal  gtverno  Britannico,  vi  si  recarono  eziandio  a  colti- 
var quegP  infelici  taluni  della  compagnia,  ed  il  presente  ve- 
scovo di  quella  partt  di  Australia  è  un  membro  dèlia  me- 
desima. 

(s)  Vedi  Pop.  cit.  Letlres  de  la  Guy  ano  franarne.         ! 
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esercitando  nei  paesi  cattolici;  l'altro  è  di  preser- 
vazione nei  tentati  dalla  seduzione.  Con  questa  pia 
istituzione  già  di  ben  molti  si  son  tolti  dalle  fauci 
dei  feroci  lioni  e  dalle  zanne  dei  lupi  famelici  e  così 
riguadagnate  a  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa  tante  ani- 
me perdute,  e  molte  se  ne  sono  tutelate  dalle  in- 
sidie che  lor  si  tendevano,  e  tuttor  si  tendono.  Ope- 
ra è  questa  di  sommo  rilievo,  degna  in  vero  del- 
l'apostolato cattolico  tutto  inteso  in  promovere  la 
maggior  gloria  di  Dio.  Ella  va  estendendosi  di  più 
in  più,  e  aceorre  ove  maggiore  ò  il  pericolo  e  son 
più  gravi  i  danni  dalla  eterodossia  recati  (')• 


(')  V.  P  Universa  Fevr.  1859,  ove  vi  ha  una  bella  esposi- 
zione della  istituzione  in  Francia  di  questa  Società  di  san  Fran- 
cesco di  Sales  pec  impedire  la  perversione  dei  cattolici  dai 
protestanti  ;  e  si  espongono  le  mene,  le  arti  e  raggiri,  dei  quali 
questi  si  servono  affln  di  condurre  i  cattolici  all'  apostasia. 
Nell'articolo  poi  dei  27  febbraio  dello  stesso  anno,  si  espon- 
gono le  cifre  della  società,  e  inoltre  le  spese,  i  libri,  gli  sforzi 
dei  protestanti  nel  proseguire  il  loro  detestabile  prosel  tismo, 
al  quale  V  unione  di  san  Francesco,  di  Sales  si  oppone  con 
tutti  i  mezzi,  che  sono  in  sua  mano. 

È  sopratutto  rimarchevole  l'articolo  del  celebre  F.  Martin, 
missionario  apostolico ,  curato  di  Ferney,  vice-direttore  del- 
l'opera di  san  Francesco  di  Sales  nella  diocesi  di  Beliey, 
inserito  nel  Monde,  1.  e,  8  maggio  del  1860,  sotto  il  titolo: 
V  avenir  du  Protestantime ,  che  si  conchiude  con  queste 
parole  :  «  En  face  de  cette  situation ,  quel  est  le  devoir 
des  Catholiques  ?  La  lutto  d'abord,  la  lutto  intévitable,  per- 
manente, ótdrneUe  du  bten  contro  le  mal,  de  la  vérité  contro 
l'erreur,  de  la  lumière  contro  les  tónèbres.  L 'associa tion  de 
Saint-Francis  de  Sales  est  l'ito  des  moyens  importante,  né- 
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Potrei  spingere  più  innanzi  questo  argomento  delio 
istituzioni  del  cattolico  apostolato,  come  quello  che 
da  esso  han  principio  e  vita,  di  quella  guisa  che 
intorno  intorno  all'annosa  pianta  dell'olivo  si  spin- 
gono e  vengon  fuori  in  abbondanza  vigorosi  e  ver- 
deggianti rimessiticci  che  fanno  alla  stessa  bella  co- 


cessaires  de  cette  lutte,  c'est  ce  qui  doit  lui  rallier  tous  les 
catholiques  dévoués.  Ils  doivent  ensulte  travailler  a  s'óclairer 
eux  mèmes  et  à  éolairer  les  autres  sur  cette  jnarche  togique 
du  protestantisme  vers  les  abimes  de  la  négatioo;  ils  doi- 
vent surtout  s'appliquer  à  porter  cette  lumière  à  toutes  ces 
àmes  encore  chrétiennes,  qui  vivifient  le  protestantismo  par 
leur  présence,  et  qui  déserteraient  ses  rangs  si  leur  préjugés 
pouvaient  tomber  et  leur  laisser  voir  le  terme  funebre  où 
il  les  méne.  Les  protestante  de  bonne  foi  soni  à  leur  insù 
nos  alliés  naturels ,  àlors  mème  qu'ils  nous  ne  connaissent 
pas,  alors  mème  qu'ils  nous  haissent.  II  faut  nous  obstiner 
à  leur  montrer,  avec  autant  de  zèle,  que  de  charilé,  que  ce 
qu'ils  conservent  encore  de  positif  dans  leurs  croyances,  ce 
vieux  débris  de  foi,  qui  les  ravit,  qui  leur.  réjouit  Fame  et 
leur  dilato  le  coeur ,  leur  est  commun  avec  nous  ;  que  ce 
n'est  pas  autre  cbose  qu'un  fragment  précieux  de  la  doctrine 
catholique,  tandis  que  ce  qu'il  y  a  de  negatif,  ce  qui  sou- 
vent  les  désole  et  les  giace,  n'est  qu'une  émanation  de  l'in- 
crédulité,  et  les  mènerait  comme  tant  d'autres,  s'ils  étaient 
loglques,  aux  plus  profonds  abimes.  Il  faut  leur  montrer 
tout  cela:  c'est  aujourd'hui  la  grande  démonstratton  catho- 
lique, c'est  la  plus  saisissable,  c'est  la  plus  forte.  • 

I  missiònarii  di  san  Francesco  di  Sales  si  recarono  fino 
atte  Indie  Orientali,  e  si  propagarono  nel  vicariato  nuova- 
mente eretto  di  Vizagapatan.  V.  Univ. ,  i  janv.  1659.  Or 
già  questa  società  si  stende  in  Italia,  ove  di  presente  è  si 
grande  il  pericolo  di  perversione. 
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rema.  Basti  però  il  sin  qui  detto  a  pruova  della 
celeste  origine  e  natura  dell'apostolato  cattolico; 
poiché  se  per  oracolo  del  di  vili  Salvatore  dai  frutti 
si  conosce  P  albero  e  la  buona  o  rea  qualità  del 
medesimo,  non  è  possibile  che  alouno  s' inganni,  e 
alla  vista  di  tante  e  sì  utili  istituzioni  non  ravvisi 
in  esse  P  opera  di  Dio.  Quando  ò  mai ,   che  fuori 
del  cristianesimo  si  sieno  scorti  prodigi  dì  tanta 
carità  sotto  ogni  rispetto,  quanti  se  ne  vedono  nella 
cattolica  Chiesa,  la  quale  altro  non  ò ,  che  il  cri- 
stianesimo nelia  sua  verità  e  pienezza?  Noi,  avvezzi 
a  tali  prodigi  di  carità ,  appena  vi  poniam  mente. 
Avviene  a  noi  in  quest'  ordine  di  cose  sovrannatu- 
rale ciò  che  alla   maggior  parte  degli  uomini  av- 
viene nelP  ordine  delia  natura.  Egli  è  fuor  di  dub- 
bio che  ogni  atomo,  ogni  grano  di  arena,  ogni  fo- 
glia, ogni  fiore,  non  che  il  più  vii  degP  insetti  co- 
stituisce da  sé  solo  una  maraviglia  a  chi  bene  il 
contempli  e  lo  analizzi;  tanto  più  poi  qualor  si  con- 
sideri il  nesso,  P azione  scambievole,  P armonia  di 
questi  oggetti  medesimi  nello  spettacolo  universale 
della  natura;  e  pure  dall'assiduità  appunto  del  ve- 
derlo, appena  v'ha   chi  vi  attenda,  e  lo  apprezzi 
come  si  converrebbe.  Nati  e  nutriti   nella  cattolica 
religione  ci  paiono  naturali  e  spontanee  quelle  isti- 
tuzioni, le  quali  sono  ispirate  dall'  alto,  e  che  non 
richieggono  meno  di  un  eroico  slancio  per  intra- 
prenderle, di  una  invitta  fortezza  per  eseguirle,  e 
che  fuori  li  una  religione  divina,  follìa  sarebbe  e 
stoltezza  anche  il  solo  escogitarle  possibili. 
Diasi  infatti  un'occhiata  al  paganesimo  antico; 
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si  passi  poscia  eolio  sguardo  alle  nazioni  infedeli 
moderne  tuttoché  colto  e  incivilite,  e  poi  si  dica  se 
Bulla  Ti  abbia  in  esse  che  sol  anco  di  lontano  of- 
fra una  traccia  di  quello,  che  a  bene  de1  suoi  si- 
mili, a  sollievo  della  umanità  ha  concepito,  ed  ese- 
guì il  cattolico  apostolato.  Ma-  non  solo  ebbe  luogo 
unquemai  nò  l'ha,  sia  tra  le  antiche  nazioni  pa- 
gane, sìa  tra  le  nazioni  infedeli  contemporanee,  che 
anzi  nulla  di  ciò  si  rinviene  tra  le  varie  sette,  che 
si  arrogarono  o  si  arrogano  il  nome  di  cristiane , 
ma  che  in  verità  altro  non  hanno  che  un  cristia- 
nesimo spurio  e  diffbrmato.  Agognarono  ben  esse, 
vergognate  di  so  ad  imitare  alcune  poche  delle  isti- 
tuzioni dell'apostolato  cattolico  per  far  lor  proseli- 
tismo, come  sarebbe  a  mo'd'  esempio  l'aprir  scuole 
ai  fanciulli  e  alle  fanciulle,  il  soccorrere  a  qualche 
indigenza  de*  poverelli,  l'istituire,  come  già  si  notò 
le  Belarne  o  diaconesse,  ma  il  fecero  o  il  fanno  con 
sì  mal  garbo,  che  scoprirono  ben  presto  e  misero  a 
nudo  presso  tutti  da  qual  principio  a  così  fare  si 
movessero  (<).  E  come  per  la  imitazione  che  fa 
la  scimia  di  alcuni  movimenti  dell'  uomo,  non  ovvi 


(')  Tanto  è  vero,  cbe  per  sole  vedute  umane,  per  lo  sti- 
pendio, per  trarsi  dalla  oscurità ,  per  conseguire  una  dote 
sulla  prospettiva  di  un  futuro  matrimonio  si  sono  raunate 
le  Betanie  in  Berlino,  e  si  mantengono,  cbe  essendosi  tentata 
negli  Stati  Uniti  di  America  una  istituzione  protestante  di 
religiose  all'  instar  delle  Suore  della  Carità,  perchè  prive  di 
quei  vantaggi  non  si  è  potuto  riuscire  ad  effettuarla.  Vedi 
ìJUniv.9  16  juillet  1854.  L'annegazione  di  sé  e  lo  spirito  di 
sacrifizio  non  è  l'appannaggio  del  protestantismo. 
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ehi  prenda  per  is cambio  l'usa  per  l'altro,  e  tosto 
non  si  avveda  esser  questi  un  essere  ragionevole, 
e  quella  uno  stolido  animale ,  cosi  niun  v'  ha  che 
non  discerna  appieno  V  opera  dei  cattolico,  e  l' o- 
pera  del  settario,  ossia  del  protestante. 

Che  se  talune  istituzioni  del  cattolico  apostolato 
si  -prestano  talvolta  e  sotto  un  qualche  rispetto  alla 
imitazione,  ve  n'han  però  di  quelle,  che  a  ciò  onni- 
namente si  ricusano  per  difettò  di  quella  Cede  e  di 
quella  carità,  che  in  niuna  setta  ponno  ritrovarsi. 
Tali  sono  alcune  di  quelle,  che  abbiamo  annoverate, 
le  quali  tutte  essendo  spirito  di  carità  e  di  fede, 
sono  esclusivamente  proprie  del  solo  cattolico  apo- 
stolato, che  per  esse  si  manifesta  ad  evidenza  qual 
è,  cioè  opera  di  Dio. 
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V  apostolato  cattolico  si  manifesta  per  opera  di  Dio 
considerato  specialmente  nella  civilizzazione  de'  sel- 
vaggi e  de' barbari. 


Una  delle  precipue  caratteristiche  che  assegnata 
Origene  per  ben  distinguere  i  veri  miracoli  da  Dio 
operati  dalle  prestigio  dello  spìrito  malignò,  era  il 
ponderare  se  P  evento  straordinario  che  di  miracolo 
andava  in  voce  procurasse  la  gloria  di  Dio  e  P  u- 
tilità  dell'uomo,  ovvero  se  nulla  v'interveniva  che 
Puna  e  P  altra  promovesse.  Che  non  mai  il  nemico 
di  Dio  e  dell'  uomo  avria  potuto  far  cosa  la  quale 
e  manifestasse  la  gloria* dell*  uno,  e  procacciasse  il 
vantaggio  dell'  altro  (<)•  Or  questo  stesso  criterio  a 


(*)  lab.  II.  Gont.  Celsum  p.  Si ,  ove  tra  le  altre  asseriva 
Origene:  «  Gur  non  eorum,  qui  miracula  pollicentur,  vitam, 
mores  aliaque  ex  miraculis  consequentia ,  accurate  pensita- 
bimus,  afferant  ne  perniciem  hominibus,  an  ad  corrigen- 
dos  mores  conferant  ?  Quis  daemonibus  operam  navans ... 
ejusmodi  edat  prodigia ,  et  utilitatis  hominuin  causa,  et  ut 
ad  credendum  vero  Deo  animos  inflammett  Jam  si,  posita 
omni  de  miraculis  praejudicata  opinione,  quasri  oportet  bono 
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noi  servirà  di  guida  per  conoscere  che  l'apostolato 
cattolico  é  veramente  opera  divina ,  altaiche  non 
possiamo  pigliare  abbaglio  col  confonderia  con  qual- 
sivoglia estranea  opera  dell' uomo  o  del  re  delle  te- 
nebre. Imperocché  P  indole  e  la  natura  di  questo 
apostolato  è  tutta  intesa  a  promuovere  in  modo  ve- 
ramente maraviglioso  la  gloria  dell'Altissimo, ed  il 
vantaggio  sotto  ogni  rispetto  dell'uman  genere.  Pro- 
move  la  gloria  di  Dio  con  dilatarne  la  cognizione, 
P  amore  e  il  culto  ;  promuove  il  ben  essere  dell'uo- 
mo col  nobilitamele  facoltà  dell'  animo  con  ogni 
fatta  cottura,  e  col  farlo  innoltrare  nel  ben  sociale 
e  ne' comodi  della  vita.  Ciò  che  dallo  svolgimento 
di  quanto  abbiam  proposto  nel  presente  capo  s' in- 
tenderà da  ognuno  agevolmente. 

Affinchè  poi  P  abbondanza  della  materia  sia  con- 
venientemente distribuita,  qui  ci  fermeremo  in 
esporre  quanto  abbia  fatto  e  faccia  tuttora  il  cat- 
tolico apostolato  nello  iniziare  il  barbaro  ed  il  sel- 
vaggio nella  coltura  dell'  animo  e  nel  formarlo  alla 
civiltà,  per  poscia  nei  due  seguenti  capi  far  rilevare 
quali  effetti  producesse  e  produca  nelP  ordine  si 
morale  come  civile  è  politico.  Per  tal  forma  meglio 
apprezzeremo  l'immenso,  bene  che  la  cattolica  reli- 
gione per  mezzo  del  suo  apostolato  ha  recalo  al 
mondo  (<)• 


ne  an  malo  Consilio  quis  Illa  fecerit,  ut  ne  aut  omnia  vitti- 
peremus,  aut  omnia  tamquam  divina  adrairemur,  et  adrait.- 
tamus.  •  Ed.  Maur.  Tom  I,  p.  436. 
(f)  È  stata  veramente  bella  e  nobile  la  risposta  data  al 
Pirrone,  tfapost.  ecc..  Voi.  I.  ii 
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Per  far  gli  uomini  civili  il  cattolico  apostolato 
spella  in  precipuo  luogo  la  coltura  dell'animo  dal  qual 
diverte  coir  ammaestramento  della  religione  quel 
modo  grossolano  e  tapino,  che  è  l'appannaggio  di 
tutti  i  popoli  selvaggi,  barbari  ed  incolti.  Ne  toglie, 
o  (T  assai  diminuisce,  quella  natia  ferocia  per  cui 
colla  massima  facilità  si  porta  alla  vendetta  ed  ai 
sangue;  lo  rende  inchinevole  alla  pace  ed  al  per- 
dono. Di  truce  lo  rende  piacevole,  di  schivo  e  so- 
spettoso, che  naturalmente  è,  lo  fa  socievole,  e  tal- 
volta amabile. 

Da  questa  prima  coltura  progredendo  piti  innan- 
zi ,  T  evangèlico  banditore  s' insinua  nel  cuor  del 
selvaggio  e  comincia  ad  instillargli  quei  semplici  ed 
assieme  sublimi  ammaestramenti  della  più  pura  mo- 
rale cristiana  dei  quali  egli  riscontra  i  germi  nel 
proprio  cuore,  e  la  perfetta  consonanza  ed  armonìa 
colla  ragione.  Gli  svela  le  cagioni  delle  sregolate 
tendenze  e  della  corruzione  della  umana  natura , 
e  il  modo  di  combatterle  e  di  vincerle.  Gli  dischiude 
in  seguito  le  fonti  dalle  quali  ei  può  attingere  le 
massime  più  pure  del  ben  vivere,  ed  al  medesimo 
tempo  gli  presenta  i  più  validi  e  forti  motivi,  che 


ministro  Derby  su  quanto  egli  nel  parlamento  inglese  aveva 
pronunziato  contro  lo  Stato  Pontificio;  che  cioè  t  I  papi 
han  fatto  più  colPeseicito  dei  loro  missionari  per  la  civi- 
lizzazione di  quel  che  abbian  fatto  tutti  i  re  assieme».  Vedi 
yUniv.y  49  févr.  18->9.  V.  anche  Top.  Le  catholicisme  dans 
ses  rapports  avec  la  civilisation  de  l'Europe,  par  Nugens  de 
Westvood, 
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il  possono  indurre,  ed  anzi  impegnare  a  praticare 
il  bène,  quali  sono  la  verità  della  religione  rivelata , 
la  cognizione  del  vero  Dio  retributore  de'  buoni  e 
punitor  de' malvagi,  te  eternità  de  premi  e  de9 ca- 
stighi nella  vita  avvenire.  Tutto  ciò  rafforza  cogli 
esempi  e  colla  passione  dell'Uomo-Dio,  e  con  tutto 
il  resto  cbe  è  necessario  ad  una  piena  istruzione , 
la  quale,  come  in  compendio,  tutta  trovasi  nel  cate- 
chismo che  il  missionario  fa  ben  apprendere  ai  suoi 
catecumeni,  e  che  a  suo  tempo  loro  spiega,  e  svolge 
e  fa  ben  penetrare  addentro  nella  mente  loro. 

Da  quesP  assidua  e  paziente  istruzione  la  volontà 
riceve  gagliardi  impulsi  a  piegarsi,  ad  arrendersi  e 
finalmente  ad  assoggettarsi  al  bene  operare.  Secon- 
do poi  le  divèrse  relazioni,  che  l'uomo  cosi  addot- 
trinato ha  o  di  famiglia  o  di  società  si  acconcia  in 
modo  da  riuscire  tutt'  altro  da  quel  eh'  egli  era 
tanto  nella  società  domestica,  quanto  nella  pubbli- 
ca. A  poco  a  poco ,  come  una  pianta  pria  quasi 
morta  ed  inaridita  coir  innaffio  riprende  vita  e  vi- 
gore, fino  a  divenir  feconda  di  copiose  frutta,  si  ri- 
forma nei  costumi  privati  e  nei  pubblici.  Cosi  viene 
ammegliorata  la  condizione  della  famiglia  per  l'au- 
torità, che  il  capo  di  lei  esercita  sovra  di  essa,  e 
per  P  esempio  che  ei  di  sé  porge.  1^'  unione  con- 
jugale,  che  prima  presso  tanti  appena  poteva  dirsi 
tale  per  la  facilità  del  divorz  o,  col  passare  dalPuna 
all'  altra  consorte,  si  rende  ferma,  stabile  e  indis- 
solubile. La  poligamia  cotanto  prevalente  presso  pa- 
recchi popoli  dell'India  e  presso  i  selvaggi  dell'A- 
merica viene  sbandita;  la  fedeltà  scambievole  nel 
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serbar©  il  loro  toro  immacolato  si  mantiene  nella 
sua  interezza  inviolabile,  e  quindi  nel  cuor  de'eon- 
jugi  spunta  come  naturale  e  vieppiù  si  rafferma  il 
mutuo  amoro,  la  confidenza,  e  vi  sottendano  le  più 
care  affezioni. 

Dal  miglioramento  e  stabilità  della  union  couju- 
gaie  ne  fluisce  spontaneamente  un  altro  inapprez- 
zabile bene,  qual  è  quello  delia  miglior  condizion 
delia  prole.  Questa  non  vien  più  abbandonata  e  de* 
relitta,  come  il  più  delle  volte  accader  suole  nello 
scioglimento  del  coniugio.  Più  noti  passa  in  mani 
straniere  e  crude,  cioè  in  mano  che  non  sia  di  pa- 
dre o  di  madre  dai  quali  ba  avuto  I'  essere;  più 
non  è  lasciata  in  balia  di  sa  stessa  senza  indirizzo 
o  istruzion  pedagogica,  e  senza  educazione  morale 
e  religiosa.  Ma  in  quella  véce  viene  a  ricevere  quelle 
cure,  cbe  impongono  i  doveri  di  genitori  cristiani, 
e  cosi  vien  formata  tutta  la  intiera  famiglia  sotto 
ogni  aspetto. 

Nò  qui  si  rista  V  influenza  benefica  del  cattolico 
missionario,  ma  come  già  si  accennò,  dalla  famiglia 
il  miglioramento  si  stende  al  civile  consorzio;  im- 
perocché per  gl'insegnamenti  della  religione  vien 
formato  il  buon  cittadino,  1'  uomo  sociale.  Le  riva- 
lità e  gli  odii  profondi  se  non  si  estinguono  al 
tutto,  vengono  almeno  infrenati;  e  come  questi  eser- 
citano sì  gran  potere  a  segregare  l'uomo  dall'uo- 
mo, anzi  ad  attizzare  l'un  contro  l'altro,  onde  si 
accendono  le  contese,  le  risse,  i  rancori  inveterati,  il 
desiderio  della  vendetta,  e  giungesi  per  anco  all'o- 
micidio; così  invece  rattemperate,  e  quasi  direi  sof- 
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focate  colali  rivalità  per  1'  amore  scambievole  co- 
mandato e  raccomandato  dalla  religione  cristiana, 
i  cuori  facilmente  si  piegano,  si  ammolliscono,  e 
infine  si  rannodano  in  amistà,  cedendo  ognuno  qual- 
che parte  delle  sue  pretensioni,  e  cosi  vien  rista- 
bilita la  calma  nelle  tribù,  ne' paesi,  nelle  bor- 
gate 0). 


(*)  Ecco  a  conferma  del  fin  qui  esposto  la  non  sospetta 
testimonianza  di  un  autor  protestante,  il  sig.  Alberto  di  Hai- 
ler,  il  quale  scrive  appunto  così:  «  I  nemici  di  quest' ordine 
(de9  Gesuiti)  discreditano" le  loro  istituzioni;  le  accusano  di 
una  illimitata  ambizione,  e  fan  loro  un  delitto  di  aver  fon- 
dato in  una  zona  straniera  un  vero  regno.  E  non  di  meno 
ovvi  qualche  cosa  più  nobile ,  più  sublime  del  fare  uscire 
creature  umane  dalle  paludi  e  dalle  foreste  vergini  dell'  A- 
roerica  ;  dello  strapparle  dallo  stato  selvaggio  dove  elle  mar- 
civamo; del  mettere  un  termine  alle  guerre  di  sterminio,  che 
si  facevano,  dell'illuminare  la  mente  loro  colla  luce  della 
religione,  del  riscaldare  il  loro  cuore,  dello  svegliare  in  esse 
i  più  dolci  sentimenti,  e  di  condurle  cosi  all'amore  della 
vita. sociale,  nella  quale  si  riflette  il  bello  ideale  dell'età 
dell'  oro?  Non  è  egli  ciò  il  farsi  legislatore  nello  scopo  di* 
chiarata  di  rendere  gli  uomini  migliori,  e  però  più  felici  ? 
E  se  tutto  questo  bene  ha  la  sua  sorgente  nell'  ambizione , 
l'ambizione  non  è  allora  una  virtù?!  Dissertazioni  mi- 
scellanee sopra  varii  oggetti  di  politica  e  morale.  Trad.  dal 
tedesco. 

Ed  un  altro  protestante  Caldelerugh  soggiunge:  «  Qui 
nel  collegio  de' gesuiti  in  Cordova,  io  richiamava  alla  mia 
memoria  tutti  gli  avvenimenti  de'  tempi  passati  ;  io  pensava 
ai  beati  missionarii ,  che  avevano  traversata  la  soglia  di 
questa  porta  ;  io  pensava  a  cotesta  potenza  soprannaturale, 
che  aveva  potuto  ricondurre  alla  ragione  tante  nazioni  sei- 
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Un  altro  effetto  salutevolissimo  da  un  cosi  folto 
immeglìora mento  viene  a  prodursi,  ed  è  quello  che 
emerge  dallo  slato  fisso  delle  famiglie  pel  quale 
conseguita  il  cessare  quella  vita  vaga  e  nomala 
che  suol  condursi  dai  popoli  incolli  e  selvaggi.  Ma 
questo  ancor  sarla  poco,  qualor  non  si  loglìessero 
dalla  oziosità,  dalla  inerzia  ed  incapacità  di  preve- 
dere a  so  stessi  ed  alle  proprie  famiglie.  Or  questo 
si  ottiene  dalla  necessità  medesima  in  cui  si  rin- 
vengono di  dover  provedere  quanto  occorre  al  pro- 
prio mantenimento  ed  a  quello  della  moglie  e  dei 
figli.  Quindi  il  doversi  appigliare  o  alla  pastorizia 
o  all'  agricoltura,  o  ad  arti  e  mestieri  più  indispen- 
sabili in  prima,  e  poscia  a  quelli  che  a  più  elevata 
coltura  si  affanno;  come  darsi  al  commercio,  e  quindi 
cogliere  tutti  i  vantaggi  che  da  esso  provengono 
col  comunicare  cogli  altri  popoli.  Questi  sono  infatti 
i  passi  ai  quali  a  grado  a  -grado  veggiam  condotti 
cotesti  popoli  o  tribù  dai  missionarii  cattolici  sino  , 
a  formarli  socievoli  e  cittadini,  e  costituirti  in  na- 
zioni incivilite,  le  quali  o  si  ressero  da  sé,  o  s'im- 
medesimarono con  altre  popolazioni.  Tali  sono  in 
gran  parte  quei  che  costituiscono  le  popolazioni 
dell'America  principalmente  meridionale. 


vaggie,  comunicar  loro  la  luce  del  vangelo,  e  far  loro  cono- 
scere le  dolcezze  della  vita  domestica ,  che  loro  era  stala 
fin  allora  straniera  »  Reisen  in  Sud- America  Wuhrend  der 
laire  1820-1821.  Weimar  1826. 

Altre  simili  testimonianze  ponno  vedersi  presso  V  Oenin- 
phaus  La  Réforme  ec,  tom.  II,  pag.  233  e  segg. 
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Per  conseguente  questi  medesimi  popoli  insoffe- 
renti prima  di  giogo,  o  al  più  assoggettatisi  ad  un 
capo  precario  solo  a  fine  di  stringersi  assieme 
per  far  guerra  alle  tribù  rivali ,  si  sottomettono 
ad  un  governo  regolare,  reggonsi  per  leggi,  pagano 
i  loro  tributi,  rispettano  le  autorità,  stringono  patti 
internazionali  come  tutti  gli  altri  popoli  inciviliti , 
e  sono  a  parte  della  cosa  pubblica  (')•  In  tal  guisa 
sì  allarga  la  cerchia  delle  politiche  relazioni  con 
sempre  nuovi  popoli  che  si  van  formando  sulle  fer- 


(4)  In  pruova  della  più  perfetta  fusione  che  si  è  falta  tra 
tutte  le  tribù  o  nazioni  selvaggie  di  tutti  i  colori  nell'A- 
merica meridionale  cogli  Europei  conquistatori,  riferiremo 
in  parte  almeno  quanto  un  corri spo rìdente  del  Perù  scrisse 
non  ha  guari  al  Redattore  del  Monde  :  «  R^ndons  gràce  au 
Tout-Puissant,  qui  a  réalisé  au  Perou  cette  égalitó  de  tous 
les  hommes  que  Jésus-Christ  est  venu  apporter  sur  la  terre. 
En  effet  les  diverses  nuauces  dans  la  couleur  de  la  peaune 
constituent  pas  par  elks-mè  nes  des  inégaliés  sociales  ,  si 
elles  ne  sont  point  un  obstacle  à  ce  que  l' unlversalité  des 
habitants  exercent  ieurs  droits  politiques  dans  toute  la  p!é- 
nitude  et  parviennent  indifféremment  à  occuper  les  functions 
publiques  les  plus  étevóes.  Dans  notre  république  les  ci- 
toyens  jouissent  tous  les  mèraes  droits,  qu'ils  soient  blancs, 
indiens,  ou  mulàtres.  Ce  mélange  est  sans  inconvénient  pour 
l'état,  car  chaque  membre  de  la  grande  famille  exerce  à  són 
tour  le  pouvoir  sur  les  autres,  sans  que  la  couleur  de  la 
peau  suscite  des  résistances  ou  provoque  des  protestalions. 
Il<est  donc  vrai  qu'au  Pérou  les  incompatibililés  de  races  ne 
sont  plus  qu'une  théorie  démentie  par  Pexpérience.  Si  nous 
professions  les  doctrines  qui  ont  cours  aux  États-Uuis  (ove 
dominano  i  protestanti),  les  philósophes  auraient  raison  de 
s'ótendre  sur  cette  prótendue  incompatibilité.  Dans  ce  pays, 
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me  basi  della  religione  e  della  coltura  industriale, 
il  che  è  sempre  un  vantaggio  sommo  per  P  umano 
consorzio. 

A  questar  soggezione,  dipendenza  e  regolarità  ri- 
spetto al  consorzio  civile  si  formano  quasi  insensi- 
bilmente dalla  gerarchia  cattolica,  e  dal  regime  al 
quale  vengono  sottoposte  le  selvaggie  tribù  per  la 
predicazione  religiosa.  Perciocché  non  appena  si  sta- 
bilisce una  comunità  cristiana,  che  questa  vien  retta 
dal  missionario  stabile,  che  ò  investito  per  lo  più 


qu'on  nous  cite  concime  un  modèle  pour  sa  philanthropie  et 
sa  liberto  démocratique,  la  terre  ne  peut  nourrir  et  le  soleil 
ne  peut  éclairer  qu'une  seule  race  d'hommes.  Ces  apòtres 
bumanitaires  (les  Yankers)  détruisent  les  tribus  iodigenes, 
non  seulement  pour  ne  point  étre  exposés  à  se  méler  avec 
elles,  mais  encore  pour  ne  pas  éprouver  l'ennui  de  les  r?n- 
contrer.  Ces  démocrates ,  ces  fanatiques  de  liberté'se  font 
obéir  par  des  millions  d' esclaves  soumis  aux  traitements 
les  plus  durs;  ils  ne  permettent  point  qu'un  mulàtre  puisse 
prier  dans  le  méme  tempie  qu'un  blanc.  Ces  amis  de  Fhu- 
manité  emploient  les  chiens  de  chasse  pour  détruire  les 
hommes  de  couleur.  Pour  nous,  nous  estimons  heureux  de 
n'avofr  jamais  pratiqué  une  huraanitó  et  une  démocratie  de 
cette  nature  ....  La  démocratie ,  de  fait ,  a  toujours  existó 
dans  le  Pérou,  et  aujourd'hui  elle  a  regu  le  développement 
le  plus  complet.  Les  blancs,  les  mulàtres  et  les  Indiens  sorit 
tous  égaux  ;  ils  se  rencontrent  constamment  dans  les  réu- 
nions  privées,  et  dans  les  assemblées  publiques ....  Enfin 
nous  ajoutrons,  pour  terminer,  qu'un  Indien ,  s'il  est  asséz 
riche  pour  acheter  un  habit  noir ,  peut  étre  député,  sena- 
teur  et  devenir  ministre  »*  Ved.  Le  Monde  11  avril  1860. 
Un  altro  articolo  sullo  stesso  argomento  leggesi  il  14  avril 
1860. 
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dei  poteri  del  parroco.  Crescendo  a  mano  a  mano 
il  numero  dei  credenti,  dallo  stato  di  semplice  co- 
munità passa  a  quello  di  aggregati  di  varie  piccole 
greggio,  alle  quali  vien  preposto  in  sulle  prime  un 
prefetto  o  vicario  apostolico  secondo   V  importanza 
del  numero  e  della  qualità   dei   nuovi  cristiani ,  e 
per  ultimo  viene  ad  organizzarsi  la  diocesi  in  capo 
alla  quale  ò  posto  il  vescovo.  Costituita  per  tal  for- 
ma la  diocesi,  ecco  come  di  sua  natura  è  trasferita 
la  comunità  cristiana  alla  legislazione  della  Chiesa 
universale,  al,  suo  diritto  canonico  in  quanto  le  cir- 
costanze locali  e  dei  tempi  il  consentono.  Di  più, 
avendo  il  vescovo  un  sufficiente  clero,  può  convo- 
care i  suoi  sinodi  per  istabilirvi   quanto  può  me- 
glio conferire  al*  profitto  e  al  buon  andamento  della 
sua  diocesi.  Se  ne  fa  la   promulgazione,  %   se  ne 
esige  r  osservanza.  Così  viene  il  popolo  senza  quasi 
avvedersene  formato  alla  regolarità  e  alla  dipen- 
denza della  quale  appena  è,  che  prima  ne  avesse 
l'idea.  Il  passaggio  poi  dalla  dipendenza  religiosa 
alla  dipendenza  e  regolarità  civile  è  naturale,  oon 
essendo  che  una  estensione  del  potere  in  altr'  or- 
dine di  cose,  dal  quale  poscia  questi  popoli  mede- 
simi colgono  i  frutti,  e  ne  apprezzano  l'importanza 
pel  comun  bene. 

La  storia  viene  in  appoggio  della  teoria.  Infatti 
da  essa  sappiamo  che  più  di  una  popolazione  indo- 
mabile poco  innanzi  per  la  sua  ferocia,  nò  potuta 
soggiogare  con  venni  argomento  di  arme  e  di  ar- 
mati, mansuefatta  colla  evangelica  predicazione  da 
sé  medesima  si  sottomise  al  governo  degli  Euro- 
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pei.  Parecchie  delie  selvaggie  tribù,  ritrose  a  qual- 
sivoglia straniera  dominazione,  senza  violenza  alcuna 
indotte  furono  per  la  relazione  cattolica  ad  unirsi 
o  con  alleanze,  o  con  piena  adesione  coi  conquista- 
tòri  del  nuovo  Mondo.  Tali  sono  state  quelle  del 
Paraguai,  dell' Uruguai ,  del  Parana  inferiore;  nò 
altramente  ò  a  dire  delle  tribù  del  Guahiro  e  del 
Tappa;  come  pure  presso  il  Parana  superiore,  nel' 
Chaco,  fra  i  Chiquiti  (')•  Tal  fu  ancora  la  sorte  dei 
Brasiliani,  dei  Moschili,  delle  tribù  poste  lungo  il 
fiume  Rosso,  lungo  il  fiume  delle  Amazzoni,  dell'O- 
re noco;  non  che  nella  Gujana,  nella  Florida,  e  in 
altre  Provincie  ben  molte,  le  quali,  furono  amman- 
sate per  i  missionarii  cattolici,  e  quindi  incorporate 
a  mano  a  mano  altre  alla  corona  '  di  Spagna ,  ed 
altre  a  quella  del  Por  toga  Ha  (*). 

Ciò  si  vide  in  peculiar  modo  nel  paese  dei  Gua- 
rani e  nella  provincia  del  Guahiro.  Quest'ultima 
provincia  era  quella,  che  contenea  abitatori  i  più 
corrotti,  superstiziosi,  stupidi  sopra  ogni  altra  tribù; 
erano  totalmente  fracidi  e  i  più  tralignati.  Appena 
vi  avea  tra  queste  rozze  tribù  una  qualche  idea  di 
un  essere  superiore,  e  nemmeno  un  culto  d'idoli. 
Or  questo  fu  il  campo,  che  presero  a  coltivare  dopo 
il  francescano  L.  de  Bolannos  (il  più  distinto  disco* 


(')  Per  Chiquiti  intendonsi  i  capi  delle  varie  tribù,  i  quali 
spesso  si  uniscono  fra  di  so. 

(8)  V.  il  Wittmann,  Storia  universale  delle'  missioni  cat- 
toliche, voi.  I,  cap.  1,  pag.  80  seg. 
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polo  di  S.  Francesco  Solano,  che  vi  avea  formato 
un  piccolo  gregge  di  fedeli),  i  Padri  della  Compa- 
gnia Orlega  e  Filds.  Essi  lavorarono  con  tal  suc- 
cesso, «he  in  capo  a  non  molto  tempo,  allorché  fu- 
rono richiamati  all'Assunzione,  poterono  dare  al  loro 
superiore  la  gioconda  notizia,  che  ducente  mila  In- 
diani  erano  pronti  ad  accogliere  il  cristianesimo. 
Questi  seguivano  i  selvaggi  fin  nelle  più  dense  fo- 
reste, e  per  le  più  scoscese  montagne  ove  ritira  vansi, 
e  riducevanli  dolcemente  e  con  tutte  le  più  soavi 
maniere  ai  sensi  della  umanità.  Cosi  si  avvidero 
ben  presto  gli  Spagnuoli  come  il  migliore  ajuto 
contro  i  loro  irreconciliabili  e  incomodi  nemici  fos- 
sero questi  missionarii,  che  lo  provavano  coi  fatti, 
attendendo  sovente  con  pericolo  della  propria  vita 
non  solo  a  mansuefare,  ma  ben  anco  ad  amicarsi 
parecchie  delle  più  feroci  ed  ostili  tribù.  • 

Tanto  che  il  re  di  Spagna,  fatto  consapevole  del- 
l' avere  i  missionarii  attoso  efficacemente  alla  conver- 
sione di  quelle  popolazioni,  emanò  uh  severissimo 
editto  perchè  quelle  tribù  fossero  conquistate  solo 
colla  spada  della  parolaie  non  mai  in  verun  caso 
private  della  libertà;  ma  solo  tolte  alla  miseria  della 
barbarie,  e  condotte  all'adorazione  del  vero  Dio  (').• 


(*)  V.  Wittraann ,  op.  cit.  E  qui  giova  opportunamente 
osservare,  come  tanto  è  da  lungi  il  protestantesimo,  o  chiesa 
riformata  dall' abolire  col  suo  proselitismo  la  schiavitù,  che 
anzi  si  adopera  efficacemente  per  la  conservazione  della 
schiavitù,  come  un  giornale  cattolico  inglese  con  argomenti 
autentici  ed  irrepugnabili  il  dimostra,  e  lo  rinfaccia  a  quella 
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Ambe  ultimamente  allorché  diversi  di  quei  popoli 
o  vaghi  di  libertà,  o  insofferenti  del  troppo  gravoso 
giogo,  che  i  conquistatóri  imponevano  sui  loro  colli, 
o  per  le  angario,  per  le  vessazioni,  per  le  sevizie 
di  ogni  maniera,  che  gli  agenti  de'rispellivi  governi 
facevan  lor  comportare,  si  ribellavano,  non  si  trovò 
miglior  mezzo  di  ridurli  all'obbedienza  e  alla  pace, 
che  la  via. delle  cattoliche  missioni.  Di  fatto  questo 
mezzo  raro  è  che  fallisse,  tanta  fu  mai  sempre  su 
gli. animi  di  questi  popoli  l'autorità  morale  e  reli- 
giosa! Si  ottennero  per  tal  modo  risultati  vantag- 
gipsissimi,  quali  forse  non  mai  si  sarebbono  potuti 
ottenere  per  altra  via*  E  per  fermo  non  è  questo 
un  piccolo, emolumento  recato  dall'apostolato  catto- 
lico aj  governi  inciviliti. 

Volendo  il  presidente  degli  Stati  Uniti  indurre 
alla  pace,  le  tribù  indiane  tumultuanti  dell'Oregon  e 
e  delle  montagne  rocciose /le  quali  recavano  non 
lieve  molestia  a  quelle  repubbliche,  non  seppe  tro- 
vare migliore  spediente,  che  d'impegnare  i  missio- 
nari! cattolici,  perchè  la  facessero  da  mediatori,  e 
gl'inducessero  a  patti  equi*  Si  rivolse  per  ciò  al 
P.  d'Esmet,già  apostolo  di  quelle  contrade,  affinchè 
accompagnasse  la  spedizione  colà  inviata,  e  col  suo 
ascendente  e  con  la  sua  autorità  piegasse  que' popoli  ri- 
calcitranti a  venire  ad  un  aggiustamento. Se  non  che 

così  detta  Chiesa  negli  Stati  Uniti.  V.  The  rembler.  A  ca- 
tholic  journal  and  Revew  of  home  and  Foreign  literature, 
science,  musicand  the  fine  arte.  Part.  LXIV,  apr.  4853, 
pag.  278  segg.  American  slavery  and  american  protestane 
ti&me. 
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non  v'  ebbe  bisogno  tampoco  di  tanto ,  dappoiché 
un  altro  padre  missionario  colà  residente,  prima 
che  là  spedizione  giugnesse  al  suo  destino,  avea 
già  prevenuto  il  desiderio  del  presidente  9  ed  avea 
indotte  quelle  selvaggie  tribù  alla  pace.  Del  qual 
fausto  avvenimento  resero  solenne  testimonianza  i 
pubblici  fogli,  come  di  un  bel  trionfo  riportai  dalle 
cattoliche  missioni  (1). 

Lungo  troppo  riuscirebbe  voler  percorrere  anche 
sol  di  volo  le  pressoché  innumerevoli  tribù  selvag- 
gie per  T  opera  de"  missionarii  in  quei  vasti  conti- 
nenti dell'una  e  dell'altra  America  ridotte  all'inci- 
vilimento mediante  l' evangelica  predicazione.  Chi 
volesse  su  questo  argomento  prèndere  «una  qualche 
più  estesa  notizia  non  ha  che  a  leggere  la  storia 
delle  cattoliche  missioni,  e  troverà  di  che  appagare 
le  sue  brame  a  dovizia. 

Noi  qui  frattanto  volgeremo  il  guardo  nostro  al- 
l'affrancamento degli  schiavi  ottenuto  in  gran  parte 
per  opera  delle  inissioni  medesime,  e  il  quale  porge 
una  nuova  pruova  del  bene  recato  per  esse  alla 
civiltà.  Ognun  sa  quanto  sia  degradato  lo  schiavo 
sotto  ogni  rispetto  fisico,  morale  e  religioso ,  usu- 
frutiuato  unicamente  dalla  cupidigia  d'uomini  insa- 
ziabili di  guadagno,  che  contro  ogni  giustizia  di 
naturale  diritto  se  ne  servono  come  di  cose  a  loro 
vantaggio  (*).  La  religione  cristiana  fu  la  sola  la 

■  ■  ^1     II       I  ■!  I  ■!■        I       I 

H  Univers,  24  avril  1859. 

(*)  Non  si  può  meglio  tratteggiare  la  condizione  degli 
schiavi  che  colla  paròla  cosa  in  opposizione  a  quella*  di  per*. 
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quale,  riconoscendo  la  uguaglianza  di  tatti  gli  uo- 
mini in  faccia  a  Dio  fin  dai  suoi  prim ordii,  professò 
mai  sempre  una  special  cura  e  dilezione  per  que- 
sta classe  ognor  numerosa  d'infelici,  che  gemevano 
sotto  il  ferro  e  la  sferza.  Non  potò  ella  da  princi- 
pio di  un  tratto  abolire  la  schiavitù  e  il  servaggio, 
come  «pure  avrebbe  bramato,  ma  non  mai  lasciò 
dall' adoperarsi  con  tutti  i  mezzi,  che  stessero  in 
mano  sua  di  renderne  se  non  altro  men  (tura  la 
condizione.  Con  un  lavoro  lento  di  più  secoli,  con 
ostinata  perseveranza  pervenne  in  fine  a  spezzare 
i  loro  ceppi,  e  a  sciogliere  le  loro  catene  nella 


sona.  Lo  schiavo^  senza  diritto  alcuno,  non  ha  proprietà  di 
veruna  sorta;  egli  è  tutto  del  suo  padrone,  e  con  esso  i  suoi 
sudori,  le  sue  fatiche,  la  stessa  compagna  datagli  a  piaci- 
mento dal  padrone,  e  ritoltagli  quando  cosi  piaccia  al  pa- 
drone stesso,  la  prolfe  che  generò.  Allorché  cessa  il  vigore  delle 
sue  membra  robuste  per  faticare,  quando  s' invecchia,  quando 
si  ammala  è  abbandonato  e  privo  di  ogni  soccorso.  Insomma 
ò  tenuto  in  grado  inferiore  alla  bestia;  se  ne  va  a  caccia 
nell'Africa  coi  bracchi  come  si  fa  delle  fiere;  si  trasporta 
a  Nuova  Orleans,  nella  Virginia,  sene  fa  mercato,  si  rivende, 
se  ne  fa  guadagno.  Acquistò  già  molta  celebrità,  per  la  sen- 
timentale descrizione  che  fece  della  condizione  de' Negri,  l'a- 
bolizionista Enrichetta  Beeker  Stowe  nel  famoso  romanzo 
cui  intitolò  Unele  Tom's  cabin,  ossia  Capanna  dello  Zio  Tom. 
Pretese  questa  protestante  di  rompere  i  ferri  di  quattro  mi- 
lioni che  gemono  negli  Stati  Uniti  australi  ;  ma  non  giunse 
a  persuader  tampoco  un  solo  .di  quei  filantropi  interessati 
a  dar  la  libertà  a'  suoi  manicipu.  V.  un  belP  articolò  su 
questo  romanzo  nella  Civiltà  Cattolica,  seconda  serie,  voi.  II, 
pag.  48i  seg. 
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massima  parte  del  mondo  incivilito  (')•  Dissi  nella 
massima  parte  dei  mondo  incivilito ,  poiché  è  da 
confessare  ingenuamente,  che  la  Chiesa  con  tutti  i 
suoi  conati  non  potò  al  tutto  nò  togliere  P  infame 
commercio  (')  che  da  non  pochi  Europei  si  se- 
guitò a  fare  di  quest'infelici,  specialmente  nel  nuovo 
monc|p  colla  tratta  de' Negri.  1  Pontefici  Romani 
ben  molto  innanzi ,'  che  gl'Inglesi  intraprendessero 
ad  impedir  l'abbominevole  traffico  degli  schiavi  af- 
frica ni,  l'avevano  proscritto  severamente  Q  >  m* 


(')  Già  abbiamo  cit.  di  sopra  V  eccellente  opera  del  Bal- 
mes:  Il  cattolicismp  paragonato  col  protestantesimo.  Voi.  I, 
eap.  XYI-XYII ,  nei  quali  si  tratty  a  fondo  di  questo  rile- 
vantissimo argomento. 

(?)  Prova  ne  sia  il  protestantesimo ,  sul  quale  non  po- 
tendo la  Chiesa  esercitare  la  sua  diretta  influenza,  si  ostinò 
in  mantenere  la  schiavitù,  come  si  disse,  in  una  gran  parte 
degli  Stati  Uniti  di  America,  dove  gli  schiavi  sono  nella 
proporzione  di  55  per  100.  della  popolazione.  Lo  stesso  di- 
^casi  degr  Inglesi  in  parecchi  de' loro  stabilimenti  coloniali, 
come  già  si  è  di  sopra  dimostrato. 

(8)  Per  far  conoscere  quanto  prima  degl'  Inglesi  abbiano 
condannata  la  tratta  degli  schiavi  e  de'  negri,  e  in  generale 
la  schiavitù ,  basta  il  ricordare  Pio  II,  che  nel  1462,  nelle 
sue  lettere  apostoliche  la  condannò  scrivendo  al  vescovo  di 
Ravo;  lo  stesso  fecero.  Leone  X,  e  Paolo  III  nel  tempo  mede* 
Simo  in  cui  il  Portogallo  e  la  Spagna  andavano  stendendo 
le  loro  conquiste  nell'America  con  loro  lettere  apostoliche  a 
Carlo  Y  e  Filippo  II;  e  tralasciando  altri  pontefici  è  fresca 
la  memoria  della  celebre  lettera  apostolica  scritta  da  Gre- 
gorio XVI,  il  5  nov.  del  1839 ,  colla  quale  condanna  alta- 
mente questo  infamo  traffico  degli  schiavi,  e  di  negri  preci- 
puamente. 
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la  sordida  avarizia  e  la  cupidigia  indomabile  resero 
in  gran  parte  inefficaci  le  misure  energiche  dei  su- 
premi gerarchi,  i  quali  anche. de'nostri  di  non  ces- 
sarono dal  condannare  un  sì  reo  trattamento  d' uo- 
mini da  Dio  creali  a  immagine  e  similitudine  sua, 
e  furono  anch'essi  a  parte  del  gran  riscatto  che  si 
eseguì  sulle  vette  del  Golgota  dalPuomo-Dio  (0. 

Neil' impossibilità  pertanto  di  sterparsi  dall'ima 
radici  e  svellersi  al  tutto  la  schiavitù  dall'  umano 
consorzio,  i  missionari!  cattolici  si  accinsero  in  ogni 
tempo  con  una  invitta  pazienza  e  coli  una  {stanca- 
bile carità  in  adoperarsi  per  quanto  era  in  essi  a 
sollevamento  de'miseri  schiavi.  Se  in  tutti  ò  deplo- 
rabile la  sorte  di  questa  classe  sofferente  lo  è  in 
particolar  modo  quella  de'Neri.  Imperocché  alla  de- 
gradazione naturale  e  sociale  comune  alla  condi- 
zione di  ogni  individuo,  che  appartiene  alla  razza 


(*)  Di  qui  le  belle  esortazioni  veramente  divine  del  grande 
Apostolo  delle  genti,  il  quale  in  quasi  ogni  sua  lettera  parla 
con  una  effusione  ammirabile  degli  schiavi ,  ora  con  dire, 
che  in  Gesù  Cristo  non  vi  ha  né  schiavo  né  libero,  essendo 
tutti  una  casa  con  esso  lui;  ora  richiamando  alla  mente  dei 
padroni  che  dovessero  trattar  con  umanità  e  dolcezza  i  loro 
servi,  sapendo  che  anch'  essi  avevano  un  padrone  nel  cielo; 
ricordando  loro  che  erano  tutti  fratelli ,  perchè  figli  dello 
stesso  padre  celeste ,  e  chiamati  alla  stessa  corona  immor- 
tale; ma  merita  particolare  attenzione  V  affettuosissìma  let«* 
tera  a  Filemone  nel  rimettergli  un  suo  schiavo  fuggitivo 
e  da  lui  convertito  alla  fede  nelle  carceri  di  Roma.  Tali  sono 
le  fonti  alle  quali  la  Chiesa  attinse  il  suo  spirito  di  carità 
verso  di  questa  classe  infelice  della  umanità. 
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nera  o  etiopica,  esso  porta  con  so  come  scritta  in 
fronte  la  sentenza  della  sua  non  colpevole  infamia; 
sente  di  appartenere  ad  una  classe  inferiore;  escluso 
dalla  società  umana,  o  non  ha  speranza  di  esservi 
ammesso,  o  se  pensa  che  un  giorno  forse  vi  entrerà 
e  sarà  contato  fra  gli  uomini,  sarà  l'ultimo  fra  essi, 
né  potrà  lavar  mai  o  nascondere  o  non  trasmettere 
ai  poster)  l'originale  sua  macchia. 

E  di  quqpti  esseri  appunto  doppiamente  infelici 
dei  quali  un  turpe  mercato  si  faceva  non  ha  guari, 
tratti  dall'Africa  nei  porti  dell'America, -si  presero 
una  sollecita  cura  i  missionarii  cattolici  che  colà 
stanziavano.  Tra  questi  si  segnalò  quel  grand'uomo, 
che  meritossi  il  nome  di  apostolo  dei  Negri  il  B. 
Pietro  Glaver.  Chiamato  egli  a  succedare  al  P.  San- 
daval,  che  in  Cartagena,  collocata  nel  nuovo  Regno 
di  Granata,  già  aveva  intrapreso  in  quell'emporio 
la  coltivazione  de'Negri,  che  in  sì  gran  numero  ogni 
anno  approdavano  per  esser  poi  dispersi  su  d'ogni 
punta  dell  America  meridionale ,  non  ò  a  dire  con 
quale  zelo  e  quale  impegno  egli  si  desse  alla  ser- 
vita, com'egli  diceva,  dei  Negri.  Non  v'  ha  amor  di 
madre  verso  i  proprii  parti,  scrivono  i  suoi  biografi, 
che  possa  uguagliare  le  finezze  usate  dal  sant'uo- 
mo con  quei  miserabili. 

Allorché  il  tempo  si  avvicinava  dei  loro  arrivo, 
egli  davasi  a  scorrere  tosto  intorno  intorno  per  la 
città  limosinando  di  porta  in  porta  con  che  appre- 
star loro  un  lauto  ricevimento.  Qual  tristo  spetta- 
colo non  gli  si  offeriva  dinanzi  al  giungere  la  nave 
onusta  di  tal  merce!  Veduto  avresti  uomini  ammuc- 
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chiati  a  centinaja  gli  uni  sugli  altri  nel  fondo  della 
nave ,  ignudi ,  mal  pasciuti ,  involti  nelle  sozzure, 
spiranti  un  appena  tollerabil  fetore,  afflitti  ed  irri- 
tati dalla  persuasione  di  esser  condotti  all'America 
per  esservì  uccisi,  affin  di  carenare  le  navi  e  fare 
mercatanzia  del  loro  adipe  e  del  loro  sangue,  non 
meno  cbe  dalle  calamità,  miserie  e  strapazzi  sof- 
ferti in  quella  navigazione  lunga  e  disastrosa.  Peg- 
gio poi  se  il  vaiuolo  avesse  serpeggiato  nella  nave, 
flagello  fra  essi  frequente  e  funestissimo,  per  cui 
gran  parte  periva,  restando  gli  altri  tra  l'infezione  e 
la  putredine.  Lo  spettacolo  di  tante  miserie  com- 
moveva le  misericordiose  viscere  del  buon  padre; 
e  però  ad  esso  anelava ,  come  a  vasto  ed  ubertoso 
campo  apertog  i  dalla  providenza  alla  sua  insazia- 
bile carità.  Poneva  diligente  opera  a  fine  di  essere 
avvinato  si  tosto  che  alcuna  di  quelle  navi  fosse  in 
vista  del  porlo.  Accorreva  pionto.  a  visitare  i  suoi 
Negri  nel  loro  vascello,  accompagnato  da  interpreti 
in  una  barca  carica  di  cibi  e  bevande,  conserve, 
limoni  e  altre  frutta,  aoque  odorose,  tabacco,  ac- 
quavite, e  del  più  e  del  meglio  di  cui  sapeva  avide 
quelle  genti;  solito  dire  doversi  ad  essi  parlare  colla 
mano  prima  cbe  colla  lingua,  e  que'presentuzzi  esser 
Pamo  più  aggiustato  per  colali  pesci.  Li  abbracciava 
affettuoso  come  cari  figliuoli,  e  faceva  loro  corag- 
gio. Non  temessero  della  morte:  niuno  voleva  to- 
gliere ad  essi  la  vita  del  corpo ,  ma  bensì  voler 
egli  donar  loro  la  vita  dell'anima,  una  vita  felice 
cbe  non  ha  termine.  Vedessero  il  loro  errore  in 
quelli  con  cui  favellavano,  accennando  gl'interpreti, 
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uomini  de'loro  paesi  e  del  loro  sangue,  vivi,  sani 
e  contenti  e  figliuoli  di  Dio.  Egli  voler  essere  loro 
amico  e  protettore,  loro  padre  e  maestro.  L'appari- 
zione di  un  tal  uomo  era  a  quo"  miseri  quasi  ciò 
che  sarebbe  a9  dannali  l'apparizione  di  un  angelo 
benefico  e  confortatore. 

Prima  cura  di  quest'angelo  di  salute  era  l'infor- 
marsi de  bambini  nati  durante  il  passaggio  e  de- 
gl'infermi pericolanti,  per  dare  a  quelli  il  battesimo 
se  non  l'avevano  ricevuto,  e  confortare  ed  istruire 
questi,  per  amministrar  loro  o  il  battesimo,  o  gli 
ultimi  sacramenti.  Nò  raro  fu  che  e  bambini  o  adulti 
a  pena  confortali  da  lui  co'religiosi  soccorsi  spiras- 
sero fra  le  braccia  della  sua  carità. 

Nel  giorno  dello  sbarco,  egli  era  di  nuovo  al 
porto  colle  medesime  finezze  di  amore,  colla  stessa 
copia  di  presenti  da  dividere  tra  quei  meschini.  Essi 
lo  veggono  dal  vascello,  si  confortano  e  studiano 
di  mostrarsi  a  lui;  ed  a  tal  effetto  s'inerpicano  al  * 
coni  sugli  alberi  e  sulle  antenne,  e  battendo  palma 
a  palma  lo  salutano.  Allorché  mettono  il  piede  in 
terra,  ei  porge  loro  la  mano,  gli  stringe  al  seno  e 
li  bacia.  Ha  pronti  più  carri  per  condurre  como- 
damente adagiati  gl'infermi,  et  finalmente  compiuto 
lo  sbarco,  gli  accompagna  agli  alberghi,  ove  fra  le 
miserie  e  Io  squallore  rimane  pure  a  confortare 
que'miseri  non  mai  avvezzi  a  si  cortesi  accoglienze, 
l'immagine  del  loro  benefattore  e  della  sua  carità. 

Ognun  di  per  so  può  formarsi  una  qualche  idea 
delle  fatiche  di  quest'uomo. veramente  apostolico 
continuate  per  ben  quarantanni,  in  conoscere  che 
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approdarono  ogni  anno  dodici  grosse  navi  (termite 
medio)  ciascuna  carica  di  otto  .io  novecento  Negri, 
e  però  circa  dodiei  mila  schiavi  giungevano  in  quel 
porto  dalla  Guinea,  d'Angola,  e  da  altre  parti.  Che 
se  tanta  era  la  carità  delPuom  di  Dio  verso  que'mi- 
seri  in  ciò  che  concerne  il  corpo,  chi  può  dire  quali 
fossero  le  sue  cure  pel  bene  delle  anime  loro? 
Qual  pazienza  esercitasse  nell'  istruirli  nelle  cose 
spirituali,  cominciando  dai  rudimenti  elementari  della 
fede  sino  a  formarli  sodi  cristiani?  Or  bene,  toccano 
i  quattrocento  mila  quei  che  esso  così  formò  e  bat- 
tezzò di  propria  mano  e  dei  quali  inoltre  coltivò  la 
devozione  e  la  pietà ,  col  far  loro  praticare  ogni 
virtù  (')•  Nò  trasturava  punto  al  tempo  stesso 
T  istruzion  letteraria,  in  chi  ne  fosse  slato  capace , 
per  intrattenerli  nella  lezione  di  libri  spirituali  nei 
quali  trovassero  un  pascola  nelle  diverse  avventure 
della  lor  vita,  e  così  allontanarli  dall'oziosità  spe- 
cialmente ne'dì  festivi  (*). 
Tal  è  lo  spirito  che  informa  il  cattolico  misaio- 


(*)  V.  oltre  la  Vita  del  p.  Pietro  Claver,  Roma,  1748, 
pag.  26  segg. ,  il  bellissimo  articolo  nella  Civiltà  Cattolica 
sotto  il  titolo:  Un  benefattore  dell'umanità.  Anno  secondo, 
voi.  VII.  Roma,  1851.  D'onde  abbiam  tratte  queste  notizie. 

(*)  Qui  pure  rilevasi  la  differenza  che  corre  tra  il  catto- 
lico e  il  protestante.  Il  cattolico  promove  la  coltura  tra  gli 
schiavi;,  il  protestante  la  proscrive  sotto  severissime  pene. 
Serva  ad  esempio  la  legge  della  Carolina  del  Sud  negli  Stati 
Uniti,  colla  quale  si  condanna  ad  un'ammenda  di  100  lire 
sterline,  ossia  5000  scudi,  il  padrone  che  insegni  a  scrivere 
a'  suoi  schiavi,  cioè  la  stessa  pena  per  chi  gli  uccida. 
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nano  rispetto  a  questa  classe  più  infelice  ed  ab* 
bietta  della  umana  famiglia.  Se  non  che  qui  an- 
cora non  si  ristette  la  sua  sollecitudine  verso  i  man- 
cipi!, ma  oltre  al  migliorarne  la  condizione»  procurò 
a  tiitt'uomo  di  rendere  più  umani  i  toro  padroni 
col  l'ottenere  dalle  pubbliche  autorità  un  freno  alla 
durezza,  e  diciamo  ancora  alla  brutalità  di  alcuni 
di  essi.  Nò  ciò  gli  bastò ,  ma  seguendo  lo  spirito 
della  cattolica  Chiesa  si  adoperò  a  tutto  suo  potere 
per  infrangere  le  catene  della  schiavitù  col  procu- 
rarne la  libertà.  A  buon  conto  in  quasi  tutte  le 
colonie  soggette  a  governi  cattolici  fece  o  appieno 
scomparire  il  servaggio,  ovvero  ne  rese  talmente 
comportabile  la  condizione,  fino  ad  agguagliar  per 
poco  quella  de'  coloni,  de'  servi  o  domestici  volon- 
tarii.  Così  avvenne  nel  Brasile,  cosi  in  Cuba ,  così 
nelle  Isole  Filippine,  Mariane  e  Caroline,  cosi  nelle 
Isole  Borbone  nelle  quali  ora  sono  pressoché  intie- 
ramente emancipati  gli  schiavi  tutti  e  fatti  citta- 
dini, come  pure  avvenne  nel  Perù  (*)• 

Se  vi  sono  tuttora  schiavi,  e  questi  in  pessima 
condizione,  è  nei  paesi  ove  tuttora  domina  il  pro- 
testantesimo, come  nelle  provincie  della  Carolina 
del  Sud  ed  in  altre  affini  degli  £  la  ti  Uniti.  Eccitano 


(*)  Vedi  lo  schiarimento  che  alla  nota  vii  del  Balraes  vi 
appose  D.  Greg,  Alvarez-Perez  nella  sua  versione  italiana 
pubblicata  in  Parma  1846,  voi  I,  p.  392  segg.,  nel  cfuale  fa 
osservare  lo  stato  degli  schiavi  in  Cuba,"  e  negli  altri  pos- 
sedimenti spagnuoii  ben  diverso  dalla  condizione  de'  mede- 
simi nelle  coionie  inglesi. 
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veramente  ribrezzo,  e  muovono  a  pietà  i  racconti 
di  alcune  barbarie  che  a  quando  a  quando  leggonsi 
ne'pubblici  fogli  esercitate  intorno  a  queste  misere 
creature  (*).  Ora  si  sa,  che  più  volte  nel  con- 
gresso di  Wasingtbon  si  è  trattato  dell'abolizione  di 
cosi  degradante  schiaviti! ,  ma  nulla  si  ottenne,  e 
poco  mancò  che  per  questa  cagione  le  federate  Pro- 
vincie del  Sud  non  si  staccassero  dall'unione,  come 
il  minacciarono  appoggiandosi  sull'autonomia  inter- 
na di  ciascuno  Stato.  Non  vi  sarà  altro  modo  di 
venirne  a  capo,  fuori  dell'azione  del  cattolicismo  al- 
lorché prevarrà  in  cotesto  provincie  (*). 

Ma  quello  che  fa  vieppiù  conoscere  la  disposi- 
zione d' animo  de'  protestanti  verso  gli  schiavi  ò  il 


(')  Perchè  un  Nero  ebbe  la  sventura  di  rivoltarsi  ad  un 
bianco  che  l' oltraggiava ,  venne  appeso  ad  un  albero  e  qui 
col  concorso  di  una  sfrenata  moltitudine  fu  brucialo  vivo  a 
terrore  degli  altri.  Vendendosi  ad  un  mercato  una  famiglia 
di  schiavi;  fu  pregato  il  compratore  del  marito,  perchè  vo- 
lesse comperare  eziandio  la  consorte,  perchè  non  avessero 
a  dividersi ,  un  protestante  americano  ivi  presente  fece 
salire  a  sì  alto  prezzo  la  povera  donna ,  che  non  fu  pos- 
sibile al  primo  compratore  l'averla;  quindi  ecco  una  bar- 
bara separazione  perpètua  tra  questi  due  consorti  e  i  figli. 
Or  di  questi  fatti  riboccano  i  fogli  americani. 

(*)  Essendosi  nel  1861  eletto  a  presidente  degli  Stati  Uniti 
l'abolizionista  Lincoln  si  eccitò  d'un  tratto  n^gli  Stati  a 
schiavi ,  e  principalmente  nella  Carolina  del  Sud,  una  solle- 
vazione, che  or  minaccia  e  forse  sta  per  compiersi  la  sepa- 
razione di  quegli  Stati  da  quelli  del  Nord.  Non  si  potè  ve- 
nire alla  istallazione  dei  nuovo  presidente,  la  cui  vita  stessa 
fu  in  pericolo.  El  or  ferve  la  guerra  tra  il  Sud  e  il  Nord. 
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lor  contegno  ne'loro  templi.  Imperocché  mentre  nelle 
chiese  cattoliche  lo  schiavo  prega  accanto  al  Ubero, 
mentre  si  asside  alla  mensa  eucaristica  accanto  al 
suo  padrone,  e  gode  di  vedersi  in  questo  supremo 
momento  partecipe  dello  stesso  onore,  mentre  par- 
tecipa allo  stesse  iueffabili  interne  delizie  del  para- 
diso,  e  conosce  la  sua  dignità  innanzi  a  Dio  posto 
alla  stesso  banchetto  di  amore ,  nel  tempio  prote- 
stante si  vede  ributtato  quale  obbietlo  schifoso  e 
nauseante,  e  movente  orrore  di  so  colla  sola  sua 
vista.  Che  poi  questa  profonda  differenza  emani 
dalla  natura  diversa  dei  due  culti  il  rilevò  accon- 
ciamente Gustavo  di  Beaumont  nella  relazione  dei 
suoi  viaggi  scrivendo:  —  Assai  mi  sorprese  il  tro- 
vare questa  separazione  di  bianchi  e  di  neri  negli 
edifizii  religiosi  Chi  il  crederebbe?  Distinzioni  e 
privilegi  nelle  chiese  cristiane  I...  Le  chiese  catto- 
liche sono  le  sole,  che  non  ammettono,  privilegi  nò 
esclusioni  :  il  popolo  nero  vi  ha  accesso  come  il 
bianco.  Questa  tolleranza  del  cattolicismo  e  questo 
rigore  delle  chiese  protestanti  non  deriva  da  acci- 
dentale cagione,  ma  dalla  natura  stessa  do' due  culth 
Il  ministro  protestante  deve  il  suo  posto  all'elezione, 
ed  a  conservarlo  gli  ò  d'uopo  conservare  il  favore 
della  maggiorità  de'suoi  committenti  :  la  sua  dipen- 
denza è  dunque  perfetta ,  ed  ò  condannato ,  sotto 
pena  di  disgrazia,  a  rispettare  i  pregiudizi!  e  le 
passióni,  che  dovrebbe  intrepidamente  combattere. 
Per  contrario  il  sacerdote  cattolico  nella  sua  chiesa 
non  dipende  se  non  dal  suo  vescovo,  il  quale  non 
riconosce  altra  autorità,  che  quella  del  Papa.  Capo 

Digitized  by  VjOOQLC 


268  PARTE  PRIMA 

di  un'assemblea,  da  cui  non  dipende,  non  teme  di 
spiacerle,  biasimandone  gli  errori  ed  i  vini  :  la  di* 
rige  secondo  la  sua  fede;  mentre  il  ministro  pro- 
testante governa  la  sua  secondo  il  proprio  inte- 
resse (').  —  Né  questa  osservazione  isfuggì  ad  autori 
medesimi  protestanti ,  i  quali  han  rilevata  questa 
singoiar  differenza  tra  i  sentimenti  ohe  ispira  ri* 
spetto  alla  schiavitù  la  Chiesa  cattolica ,  e  quelli 
che  vengono  ispirati  dal  protestantesimo  (').  Quella 
è  madre,  questo  è  padrigno;  or  t apostolato  callo- 
lieo  dalla  madre  riceve  le  sue  ispirazioni  (8). 

Nò  solo  rispetto* al  servaggio  differisce  V  aposto- 
lato cattolico  dal  proselitismo  protestante,  ma  ezian- 
dio rispetto  alla  educazione  morale,  politica  e  reli- 
giosa de' selvaggi  e  de' barbari.  Non  mai  il  protes- 
tantesimo col  suo  proselitismo  ha  ridotto  le  tribù 
selvaggie  alla  coltura  civile  affin  di  accoglierle  nel 
consorzio  della  umana  famiglia,  ma  in  quella  vece 
le  ha  sterminate  e  fatte  perire  per  sottentrare  nei 
luoghi  prima  da  quelle  occupati.  E  in  vero  si  è 
fatta  osservazione,  che  non  ostante  la  crudeltà  di 


(4)  Vedi  Pop.  L'esclavage   aux  États-Unis.  Tom.  I,  e.  7. 

(*)  Parecchie  testimonianze  "di  protestanti  su  questo  punto 
furon  raccolte  dall' Oeninghaus  nell'op.  La  riforme  cantre 
la  réforme.  Tom.  II,  cap  vju  et  ix. 

(')  Un  protestante  assistendo  alla  funzione  del  Venerdì 
Santo,  n^lla  quale  la  Chiesa. cattolica  prega  p^r  gli  eretici, 
per  gli  scismatici ,  per  gli  ebrei ,  ecc. ,  non  potè  contenersi 
dal  prorompere  in  quelle  parole  di  Salomone:  e  Date  buie 
tnfankm  vivum,  hoc  est  ettim  mater. 
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cui  furono  accagionati  i  primi  conquistatori  spa- 
go aoli  e  portoghesi,  pure  più  centinaja  di  migliaja, 
ed  anzi  milioni  di  selvaggi  si  mantennero,  i  quali 
a  poco  a  poco,  come  si  disse,  furono  condotti  al- 
l'incivilimento, ed  altri  sono  tuttora  in  via  (<).  Lo 
stesso  dicasi  de'Francesi;  per  l'oppòsto  negli  Stati 
Uniti,  ne'quali  prevale  l'elemento  protestante,  tutti 
o  quasi  tutti  gl'indiani  furono  dissipati  o  distrutti. 
Altre  tribù  poi  che  sopravissero  alle  conquiste  degli 
Europei  furono  di  mano  in  mano  fatte  indietreg- 
giare dalle  immense  regioni  che  occupavano,  fino  a 
restringerle  alle  montagne  rocciose,  che  mettono  al 
mar  Pacifico. 

Che  se  alcuno  di  questi  popoli  conquistati  cer- 
carono qualche  volta  di  ribellarsi  per  riconquistare 
la  propria  indipendenza ,  furono  bensì  costretti  a 
sottoporsi  al  giogo  de'loro  conquistatori,  ma  sempre 
si  usarono  con  esso  loro  quei  riguardi  che  deb- 
bonsi  ai  popoli  debellati.  Se  vuoisi  ancora,  vennero 
trattati  con  rigore  onde  punirli  di  lor  ribellioni; 
infine  però  tutte  le  cose  si  acconciarono,  serbati 
intatti  i  diritti  della  umanità,  là  ove  nella  guerra 
delle  Indie  dai  protestanti  la  cosa  fu  ben  condotta 


(4)  Ved.  il  cit.  schiarimento  del  Perez,  tom.  I,  p.  390-591. 
Di  questo  argomento  stesso  scrisse  a  lungo  il  signor  Arthur 
Helps  anglicano,  il  quale  con  rara  imparzialità  rende  testi- 
monianza e  giustizia  alla  piena  consecrazione  e  intelligenza 
del  clero  cattolico  in  favore  de'  selvaggi  e  della  libertà  loro 
nelPop.  Wst  ire  de  la  ctiquètc  espagnole  en  Amérique. 
Londra,  1856  1857. 

Psrbone,  l'gpost.  0cc.  Voi  I.  i2 

Digitized  by  VjOOQlC 


270  PARTE  PRIMA 

d'altra  guisa.  Si  videro  barbarie  delle  quali  non  vi 
ha  esempio  negli  annali  della  storia  antica  e  mo- 
derna. Si  trucidarono  a  sangue  freddo,  senza  distin- 
zione di  età  e  di  sesso,  quanti  furono  i  vinti,  e  tut- 
toché si  arrendessero  come  prigionieri,  e  depones- 
reso  le  armi  loro,  si  attaccarono  le  vittime  alla  bocca 
dei  cannoni  per  godere  del  truce*  spettacolo  delle 
membra  lacerato,  e  portate  air  aria  da  quelle  boc- 
che di  fuoco.  Un  intiero  reggimento  di  militi  fu  in 
tal  modo  dal  primo  air  ultimo  passato  per  .le  ar- 
mi (*).  Non   ignoro  che  nelle  Camere  inglesi  si 


(*)  V.  Univers  5  avril  1859.  Lo  stesso  conte  di  Monta- 
lembert,  tuttoché  si  caldo  per  la  nazione  inglese,  non  ha  po- 
tuto non  condannare  questi  eccessi  di  vendetta.  «  Il  con- 
viene scrive  egli,  de  tómoigner  la  juste  indignation  qui  doit 
soulever  l'excessive  rigueur  des  chàtiments  infligós  par  les 
Anglais  aux  insurgés  vaincus  et  prisonniers.  Je  sais  tout  ce 
ce  qu'on  peut  dire  pour  excuser  des  représailles  trop  lé- 
ghi mes  contre  des  sauvages  coupables  des  excès  les  plus 
monstrueux  envers  tant  d'officiers  surpris,  désarmés,  et  sur- 
tout  envers  tant  de  nobles  femmes,  de  pauvres  jeunes  filles 
et  de  pauvres  petits  enfants  égorgés  par  centaines  sans  que 
rien  ait  pu  provoquer  de  telles-  horreurs.  Je  comprends  le  cri 
de  raliiement  des  montagnards  écossais  à  Passaut  de  Delhi  : 
S 'itivene  z-vous  des  dames  et  des  enfants  (Rememberthe  ladie$i 
remmber  the  babipsì...  Mais  je  n'en  demetire  pas  moins 
convairiQu  que  la  juste  m'esure  de  la  repressìon  a  été  dé- 
passée,  et  que  ces  txecutions  en  masse  des  Ci payes  vaincus, 
systématiquement  continuée  après  la  première  ebullition  de 
la  douleur  ind ignea  par  des  atrocités  inouies,  imprimerà  une 
tache  in  ìé'èbile  sur  V  histoire  de  la  domination  anglaise 
dans  l'Inde.  Ce  n'est  plus  de  la  justice,  c'est  de  la  ven- 
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alzò  un  grido  di  riprovazione,  ma  so  ancora  che 
non  mancarono  pubblici  fogli  i  quali  non  solo  ap- 
plaudirono a  un  tal  delitto,  ma  stimolarono  di  più 
il  governo  ad  inveire  con  maggior  crudeltà  contro 
i  vinti  (')  ;  pur  questa  è  la  nazione  che  si  pro- 
clamò la  patrocinatrice  della  indipendenza ,  e  del- 
l'affrancamento  in  altri  paesi  a  lei  non  soggetti. 
Ma  la  nazione  ò  protestarne,  ed  ò  forse  la  più  at- 
tiva in  promovere  il  proselitismo. 

E  pur  vi  fu  chi  osservò  essersi  potuto  prevenire 
quella  sollevazione  indiana  còlla  propagazione  del 
cristianesimo  tra  que'popoli  o  idolatri  o  maomettani, 
ciò  che  dalla  gran  Bretagna  se  non  si  trascurò  al 
tutto,  non  vi  pose  però  quell'impegno  e  quello  zelo, 
che  a  tanto  si  richiedeva.  Per  la  bassa  gelosia, 
che  non  di  troppo  si  stendesse  il  callolicismo ,  gli 


geance.  Un  peuple  vraiment  libre  doit  laisser  le  triste  pri- 
vilége  de  la  cruauté  à  des  esclaves  róvoltés.  Un  peuple 
cbrétien  doit  savoir  qu'il  lui  est  à  la  fois  interdit  et  im- 
possible  de  lutter  par  les  supplices  avec  les  races  infidèles.  • 
Ma  questo  popolo  cristiano  è  un  popolo  protestante. 

(*)  Per  ciò  in  questo  stesso  luogo,  immediatamente  sog- 
giùnge il  conte  de  Monlalembert:  e  II  appartient  aux  gentle- 
men  anglais  qui  dirigent  les  opérations  militaires  et  politi- 
ques  entro  l'Indes  et  le  Gange,  de  savoir  resister  aux  edieuses 
excitations  de  la  presse  angloindienne.  »  Un  débat sur  l'Inde 
au  Parlement  anglais  inserito  nel  Correspondant,  nou velie 
sèrie,  tome  neuvième  XLV  da  la  colkct«on.  Paris,  1858, 
pag.  22  ì  seg.  Questo  è  il  &  lebre  articolo  per  cui  venne  fatto 
il  processo,  ed  ineseguito  tmanata  la  condanna  dell'illustre 
autore. 
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Anglicani  mentre  per  un  de' la  ti  a  larga  mano  pro- 
fondevano tesori  per  incoraggiare  e  promovere  le 
lor  cosi  dette  missioni,  o  vogliam  dire  il  proseliti- 
smo eterodosso,  per  l'altro,  almeno  indirettamente, 
attutivano  F  azione  del  cattolico  apostolato.  Se  non 
che  sterile  essendo  di  sua  natura  Fopera  dello  con- 
versioni nel  protestantesimo,  si  accorsero  troppo 
tardi  che  dopo  uno  o  due  secoli  di  conati  e  di  spese 
il  risultato  fu  presso  che  nullo  (<).  Tanto  più  che 
Fazione  degl'inviati  protestanti  va  nella  massima 
parte  consumandosi  nella  perversion  de'cattolici.  Che 
se  deposte  giù  queste  meschine  gelosie  e  rivalità 
avessero  di  buon  grado  e  sinceramente  adoperata 
la  metà  di  questi  mezzi  in  favoreggiare  F  aposto- 
lato cattolico,  avrebbero  senza  dubbio  ridotta  una 
massima  parte  di  que'paesi  al  cristianesimo.  Avrebbe 
per  tal  forma  la  potenza  britannica  sperimentati 
docili  e  sottomessi  que'  riottosi  lasciati  infedeli  dal 
protestantesimo,  siccome  in  verità  docili  ed  ubbi- 
dienti si  rimasero  e  il  Madurò  e  il  Ceylan  ed  altre 
Provincie,  perchè  in  gran  parte  cattoliche. 

In  conferma  di  ciò  vien  la  sperienza  delle  corone 
di  Spagna  e  di  Portogallo,  le  quali  pacificamente 
ressero  le  soggiogate  selvaggie  tribù  per  più  se- 
coli, appunto  perchè  le  ebbero  nella  massima  parte 
cattoliche.  Che  se  alla  Spagna  si  sottrassero  le  po- 
polazioni dell'America  meridionale,  non  fu  già  que- 


(*)  Ciò  che  confessa  il  medesimo  Montalembert  nelP  ar- 
ticolo citalo,  p.  223. 
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sta  P opera  delle  selvaggie  tribù,  ma  sibbene  delle 
colonie  europee  cbe  si  staccarono  dalla  madre  pa- 
tria come  del  pari  si  fece  dagli  Stati  Uniti  ri- 
spetto air  Inghilterra  dalla  quale  gli  Europei  si 
emanciparono. 

Verificandosi  adunque  essere  il  cattolico  aposto- 
lato il  veicolo  per  cui  non  solo  si  propaga  il  nome 
cristiano  e  però  si  promove  la  gloria  di  Dio  nel 
mondo,  ma  inoltre  quello  per  cui  la  famiglia  umana 
riceve  tanti  incrementi  colla  civilizzazione  delle  sel- 
vaggie tribù,  e  delle  barbare  popolazioni  colla  edu- 
cazione morale  e  religiosa,  ossia  promuove  il  ben 
essere  dell'uomo,  cbe  sono  i  due  caratteri  pei  quali 
si  conosce  l'opera  di  Dio;  ne  conseguita  dal  fin 
qui  detto,  che  qual  opera  di  Dio  dobbiam  ravvi- 
sare il  cattolico  apostolato  in  cui  soltanto  rifulgono 
questi  due  caratteri.  E  ciò  appunto  ò  quel  che  ci 
siamo  impegnati  di  dimostrare  nello  svolgere  il  no- 
stro assunto. 

Del  resto;  per  amor  della  verità,  nò  possiamo  nò 
dobbiamo  dissimulare,  cbe  dietro  la  sperienza  del 
passato  il  governo  britannico  or  rinsavì  dalle  viete 
sue  massime,  ed  appigliandosi  a  miglior  consiglio 
ora  dà  ugual  protezione  ai  missionari  cattolici  come 
ai  ministri  protestanti  (').  Aggiungo  infine,  che  il 


(*)  Avendo  taluni  ministri  anglicani  sotto  il  ministero 
Derby  chiesto  di  -aver  la  preferenza  nelle  Indie  sui  missio- 
nari! cattolici  nella  predicazione  religiosa ,  lord  Stanley  il  7 
agosto  1858,  ha  dichiarato  di  voler  lasciar  la  piena  libertà 
indistintamente  a  tutti  i  misaionarii.  Di  più  il  governo  in- 
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Cattolieismo  ha  sotto  più  di  un  rispetto  a  lodarsi 
del  governo  inglese  Delle  colonie. 


glese  ha  fin  dal  1857  raddoppiato  V  onorario  ai  cappellani 
militari  cattolici  ;  e  per  decreto  del  24  giugno  1858,  del  duca 
di  Cambridge,  si  sono  accresciuti  59  cappellani  cattolici  per 
l'armala  con  V onorario  eguale  ai  cappellani  protestanti; 
e  per  ultimo  con  decreto  dei  25  giugno  1858  ,  si  son  fatte 
Tiuove  riforme  per  le  scuole  miste. 
Ved.  Montalembert  nel  cit.  art.  pag,  223. 
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CAPO    IX. 


L'  apostolato  cattolico  si  manifesta  per  opera  di  Dio, 
considerato  generalmente  in  riguardo  al  suo  benefico 
influsso,  non  solo  nell'  ordine  molale  ma  anche  nel  ci- 
vile e  politico. 


L'opera  dell'apostolato  cattolico  non  si  è  ristretta 
a  dirozzare  i  popoli  barbari  e  selvaggi,  di  che  ab- 
biaci tenuto  discorso  nel  capo  precedente,  ma  ben 
più  ampia  ed  estesa  è  stata  ed  è  tuttora  V  azione 
sua.  L' ambito  che  esso  abbraccia  sotto  questo  ri- 
spetto è  immenso.  Ond'  è  che  per  porgerne  una 
qualche  idea  ci  siam  determinati,  affin  di  compiere 
il  quadro  di  questa  benefica  sua  iufluenza,  di  darò 
un'  occhiata  più  generale  a  quanto  ha  fatto  Y  apo- 
stolato pel  vero  progresso  religioso,  politico,  scien- 
tifico f  domestico,  individuale  e  ci.vile  in  tutto  il 
mondo.  Dalla  esposizione  della  nobiltà  degli  effetti 
prodotti  dall'apostolato  nell'ordine  soprannaturale 
e  naturale  eziandio,  ci  sarà  facile  trarre  argomento 
a  conoscere  come  egli  sia  veramente  l'opera  di  Dio. 

Or  qui  sulle  prime  mosse  mi  si  chiederà:  che 
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ha  fatto  l'apostolato  cattolico  nel  mondo?  che  ha 
egli  operato  con  la  sua  attività?  Quali  ?ono  gli  ef- 
fetti por  lui  prodotti?  che  ha  egli  operato  in  tanti 
secoli  con  la  sua  dottrina?  Lo  dirò  in  poche  pa- 
role; ha  operato  la  conversione  del  mondo  nell'or- 
dine religioso;  ha  fatto  cangiar  aspetto  al  mondo 
nell'ordine  politico;  ha  dato  uno  slancio  straordi- 
nario al  mondo  nell'ordine  scientifico  e  letterario; 
ha  rinnovato  l'aspetto  della  famìglia,  ha  santificato 
l'individuo:  ha  formata  una  nuova  società,  l'inci- 
vilimento moderno,  ha  consacrata  la  libertà.  Ecco 
quanto  ha  fatto  ed  operato  il  cattolico  apostolato, 
ecco  il  vero  progresso  cristiano  nell'ordine  sopran- 
naturale e  naturale,  religioso  e  politico. 

Ognun  vede  che  lo  svolgimento  di  ciascuno  dei 
riferiti  punti  richiederebbe  da  sé  un'  opera  a  parte 
e  di  non  piccola  mole,  nò  tanto  paté  Io  scopo  pre- 
fisso al  nostro  lavoro.  Però  debbo  restarmi  contento 
di  soli  alcuni  cenni  a  guisa  di  linee  maestre,  affin 
di  porre  sottocchio  del  leggitore  un  Quadro  sltìol- 
tico  degli  effetti  dell'apostolato  cattolico,  e  per  dare 
almeno  una  smorta  idea  dell'immenso  bene  che  esso 
ha  prodotto  nel  mondo. 

Qual  fosse  la  condizione  dello  «tato  religioso  del 
mondo  antico  allorché  gli  Apostoli  diedero  i  primi 
passi  alla  evangelizzazione  de*  popoli  è  troppo  nota 
perchè  se  ne  abbia  a  fare  la  esposizione.  Fariseismo 
gretto  presso  gli  ebrei,  turpe  politeismo  e  Sordida 
idolatria  presso  tutte  le  nazioni  dell'universo,  senza 
eccezione  alcuna,  colla  schiera  di  tutti  i  delitti  òhe 
le  facevan  corteggio.  Tuttoché  lldea  di  un  Dio  su 
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premo  non  fosse  al  tutto  obliterata  (1),  era  nel 
fatto  come  se  non  vi  fosse,  essendo  talmente  op- 
pressa dalla  moltitudine  delle  divinità  subalterne 

(4)  È  ora  un  punto  guadagnato  dalla  Storia,  che  per  quanto 
grandi  sieno  stati  gli  aberramene  degli  uomini  intorno  alla 
nozione  della  divinità,  non  mai  siasi  obliterata  appieno 
1*  idea  di  un  Dio  sommo  ed  unico.  Oltre  a  Tertulliano  nel 
libro:  De  testimonio  anima;  il  quale  conferma  con  non  po- 
che pruove  tolte  dal  modo  di  parlare  de'  pagani  o  nelle  escla- 
mazioni, o  nei  casi  repentini ,  o  negP  impeti  primi  essere 
nel  volgo  stesso  prevalente  l' idea  di  uno  sommo  ed  unico 
Dio,  diamo  V  autorità  di  un  autor  gentile  non  sospetto  in 
attestazione  di  questo  vero.  Massimo  Tirio  precettore  di  Mar- 
co Aurelio  in  una  nobile  orazione  così  afferma:  e  In  hae 
tanta  pugna,  contentione  atque  opinionum  varietale,  in  eo  le- 
gesubique  terrarum  atque  opiniones  convenire  videbis  :  Deum 
esse  unum  regem  omnium  et  patrem;  huic  multos  additos  esse 
deos  alios,  qui  supremi  illius  filii  sint,  et  quasi  in  imperio 
collegce  :  in  eo  Grcecus  cum  barbaris ,  mediterraneus  cum  in- 
sulano,  sapiens  consentii  cum  stulto  (Orat.  I,  p.  4  et  5).  Cosi 
l' elegante  Prudenzio  ciò  stesso  conferma  : 

Et  quis  in  idolio  recubans,  inter  sacra  mille 
Ridiculosque  deos  venerans  salp,  cespite,  thure, 
Non  putat  esse  Deum  summum  et  super  omnia  solum  ; 
Quamvis  Saturnis,  Juonibus,  et  Citheraeis, 
Portentisque  aiiis  fumantes  consecret  aras  ; 
Attamen  in  caelo  quoties  suspexit,  in  uno 
Gonstituit  jus  omne  Beo  cui  serviat  ingens 
Virtutum  ratio  variis  inslructa  ministris. 

(  Apotheos.  contra  universit.  n.  186  ). 

Veggasi  fra  gli  altri  molti  il  Brenna  De  generis  Immani 
consensu  in  agnoscenda  dimnitate,  Roma  1783,  Tom.  I ,  ca- 
po XVL 
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reggitrici  immediate  delle  cose  mondiali,  che.  di 
quel  solo  Dio  non  si  tenea  conto  (').  Il  culto  non 
era  diretto  cbe  a  questi  numi  fittizii;  non  si  alza- 
vano templi,  né  si  erigevano  altari  cbe  a  questi; 
a  questusi  scannavano  le  vittime,  si  bruciavano 
gl'incensi.  Le  festività  erano  consacrate  a  questi 
dei;  a  questi  s'indirizzavano  le  preghiere  e  i  voti 
tanto  per  allontanare  i  mali  che  si  temevano,  quanto 
per  ottenere  i  beni  che  si  aspettavano  (*).  Il  feti- 
cismo copriva  la  terra  tutta,  e  questi  idoli  eran 
quelli  che  davano  gli  oracoli,  e  regolavano  gli 
umani  eventi.  I  sacrifizi!  del  sangue  e  del  pudore 
umano  rivaleggiavano  in  non  poche  Provincie.  Le 
voci  dei  Sofi,  anziché  essere  ascoltate  si  perdevano 
al  vento,  se  pur  non  correvano  essi  medesimi  pe- 
ricolo di  esser  dal  popolo  e  dai  magistrati  stessi 
fatti  vittima  pel  troppo  ardire  nel  contrapporsi  alla 
opinion  pubblica;  tanto  che  pel  lor  meglio  si  ac- 
comodavano eglino  medesimi  colla  pratica,  agli  usi 
della  moltitudine,  adorando  in  pubblico  quel  che 
deridevano  iu  privalo  (5);   è  cosa  notoria  che  es- 


(*)  In  fatti  non  si  troverà  forse  in  tutta  l'antichità  un 
solo  tempio,  fuori  della  Giudea,  dedicato  al  sommo  Dio. 

(*)  Di  qui  la  divisione  degli  dei  in  benefici  ed  in  male- 
fici, la  quale  si  riscontrò  pure  tra  i  selvaggi  dell'  America. 
Ved.  il  Clavigero  Storia  antica  del  Messico,  Cesena  4780,. 
Tom.  II,  lib.  VI,  cap.  I.  La  religione  dei  Messico,  cioè  % 
Dei  ec.  " 

(3)  Epitelto  nel  suo  Euchiridio  poneva  questo  principio 
fo.ìdamentale:  «  Libare  autem  et   sacrificare  secundun*  pa- 
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sondo  tra  so  discordanti  lo  scuole  filosofiche  Intorno 
alla  origine  delle  cose,  ed  alla  divinità  medesima f 
ed  essendo  anzi  alcune  di  esse,  e  forse  le  più  nu- 
merose, profondamente  empie,  i  loro  dettami  influi- 
vano assai  più  a  togliere  ogni  idea  di  religione  dal 
popolo  col  farlo  praticamente  ateo,  anziché  raddriz- 
zarne i  concetti  (*). 

Or.  bene,  taJe  essendo  e  peggiore  ancora  la  fero* 
eia  del  mondo,  religioso  nell'antichità,  non  che  dif- 
ficile, pareva  impossibile  lo  scongiurare  un  siale 
cosi  profondo  e  cosi  universale  e  inveterato  cotanto; 
a  tal  fine  si  richiedeva  nulla  meno  che  un  prodigio 
di  prim' ordine;  e  questo  prodigio  l'operò  il  catto- 
lico apostolato.  Gli  Apostoli,  investiti  della  virtù 
dall'alto,  e  certi  della  vittoria,  si  accinsero  alla 
grande  impresa  di  diradare  non  solo,  ma  di  dissi- 
pare benanco  così  fitte  tenebre.  In  poco  "°ra  colla 
rapidità  del  fulmine  scorsero  l'universo,  e  già  per 
ondonque  si  conobbe  e  "si  senti  una  rivoluziona 
sorprendente,  che  andava  bel  bello  guadagnando 
gli  spiriti,  e  additava  un  mutamento  straordinario 
nel  mondo.  Gli  uomini  apostolici,  che  lor  tenner 
dietro,  compierono  l'opera  nel  periodo  di  tre  secoli. 


trios  mores  uouraquemque  decel  »  cap.  35.  Quindi  s.  Agostino: 
De  civ.  cap.  40,  cosi  scriveva  di  Seneca,  t  Colebat  qupd 
reprehendebat;  agebat  quod  arguebat;  quod  cuipabat  ado- 
rabat  ».  .  ^ 

(')  Ved.  Spedalieri  contro  Gibbon  Par.  II,  sez.  VI»  C.  %> 
§  6.  Tali  erano  le  scuole  o  sette  materialistiche  e  pantei- 
stiche ,  la  numerosa  scuota  di  Epicuro  e  parecchie  altre* 
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Già  nel  tarso  del  terza  secolo  le  scuole  filosofiche 
di  Atene  dovettero  cedere  l'onore  del  primato  alte 
scuole  cristiane  di  Alessandria  (*);  sugIMnizii  del  se- 
colo quarto  la  massima  parte  del  romano  impero  era 
eristiano  (*);  questa  religione  sali  sul  trono  dei  Cesari, 
la  croce  venne  sostituita  a  Giove  capitolino,  si  dirocca- 
vano i  tempii  pagani,  e  le  are  si  abbattevano  delle  bu- 
giarde divinità,  si  erigevano  chiese  sontuosissime  al 
culto  del  vero  Dio  su  d'ogni  punto  della  terra  e  dentro 
e  fueri  i  confini  dell'impero  romano.  Poco  stante  dopo 
si  offerì  uno  spettacolo  veramente  maraviglio^, allor- 
ché trascorsi  poco  più  di  tre  secoli  si  vide  nella 
città  capitale  dell'Asia  minore  quel  popolo  mede- 
simo accorrere  lieto  e  giulivo  con  fiaccole  ardenti 
ai  padri  del  concilio  eflesino  con  clamorose  accla- 


C1)  Sebbene  calunniosamente  Gibbon  scrivesse,  che  fu  più 
fetale  alle- scuole  di  Atene  la  nuova  religione,  cioè  la  cri- 
stiwia,  di  quel  che  fossero  le  armi  dei  barbari ,  pur  è  vero, 
che  per  indiretto  questa  religione,  qual  veniva  scientifica- 
mente svolta  nelle  scuole  filosofiche  cristiane,  specialmente 
in  Alessandria  da  Panteno,  Clemente  Alessandrino,  Eracla, 
Ammonio  Sacca  recò  a  quelle  un  colpo  fatale,  facendole  ca- 
der di  pregio  per  un  insegnamento  molto  più  puro  ed  ele- 
vato. Ved.  Prat  Histoire  de  l'Eclectisme  Alexandria  Lyon 
Ì845,  Liv.  i/  eh.  IX  et  X. 

(*)  Ved.  Castus  Innoe.  Ansaldi  Diss.  Multitudo  maxima 
eWtm  qui  pnoribus  etictesiee  sceculis  christianam  religionem 
professi  sunt  ostenta  et  vendicata;  come  pure  il  Mamachio 
Originum  et  antiquitatum  chrislianarum  Tom.  E,  lib.  I ,  pa- 
gina 543.  Spedaheri  contro  Gibbon  Par.  I,  se*.  VI,  càp.  IV, 
e  V,  e  Par.  II,  sez.  V,  Gap*  XIV. 
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inazioni  salutando  Maria  qual  madre  di  Dio  (0 , 
come  si  era  mosso  a  tumulto  sedizioso  per  onor 
della  gran  Diana  prole  di  Giove  e  del  suo  tempio  (*). 
Sul  declinare  del  quinto  secolo  appena  più  si  tro- 
vavano vestigia  della  già  dominante  idolatria  in  tutto 
l'impero. 

Ed  ecco  come  pel  cattolico  apostolato  in  un  al- 
tro si  mutò  nel  mondo  l'aspetto  religioso.  Ne'secoli 
susseguenti  lo  stesso  mutamento  si  operò  tra  i  po- 
poli barbari,  i  quali  non  mai  piegarono  il  collo  al 
giogo  di  Roma,  come  gli  Scandinavi,  i  Goti,  i  Lon- 
gobardi, gli  Unni,  i  Frisoni,  i  Franchi,  i  Sassoni, 
gli  Angli,  a  tante  e  tante  altre  nazioni  già  adora- 
tici di  feroci  divinità,  le  quali  evangelizzate  dagli 
uomini  apostolici  via  gettarono  gl'idoli  loro  per  so- 
stituirvi il  vessillo  del  crocifisso.  E  questo  ne'secoli 
settimo,  ottavo,  nono  fino  al  duodecimo  e  decimo- 
terzo in  lutto  il  settentrione  di  Europa.  Lo  stesso  si 
operò  nel  secolo  decimoquinto  e  seguente  nell'im- 
menso continente  del  nuovo  mondo  testò  scoperto; 


(*)  Ecco  le  parole  colle  quali  s.  Cirillo  riferisce  questa 
esultanza  del  popolo  effesino  :  —  Perduravit  autem  univer- 
sus  civitatis  populus  a  mane  usque  ad  vesperam  sanctae  sy- 
nodi  iudicium  expectans  .  . .  Egredientes  vero  nos  ab  ec- 
clesia deduxerunt  cum  larnpadibus  usque  ad  diversorium 
nostrum  (erat  autem  jam  vespera)  et  facia  est  magna  laeti- 
tia,  et  luminaria  in  civttate  posita,  ita  ut  et'mulieres  quo- 
que adolentes  thymiamata  cum  thuribulis  nos  prsecederent  — 
(Cyrilli,  apud  Baronium  ad  ari.  451,  n.  LXII). 

(*)  Act.  XIX.  34,  58. 
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ed  ora  si  sta  compiendo  nelle  vaste  regioni  del  più 
remoto  Oriente,  e  io  tutta  l'Australia,  dove  la  croce 
per  mezzo  de9  missionari*  cattolici  va  sottentrando 
ai  pagodi  de'falsi  dei. 

Debbesi  in  secondo  luogo  al  cattolico  apostolato 
il  cangiamento  di  aspetto  del  mondo  nell'ordine  po- 
litico. Si  sa,  che  il  politeismo  e  la  idolatria  altro 
in  fondo  non  sono,  che  l'apoteosi  delle  passioni  e 
dei  vizii,  e  che  per  conseguente  i  costumi  pubblici 
o  privati  in  seguito  di  un  tal  culto  dovevano  es- 
sere corrottissimi»  11  costume  poi  influisce  sulla 
politica  e  sulla  legislazione.  Ciò  veggiamo  per  espe- 
rienza nei  diversi  regni  ed  imperi.  Più  di  una  volta 
forza  è  che  il  legislatore  si  adatti  air  andamento 
pubblico  delle  cose,  e  dia  suo  malgrado  un  colo- 
rito alle  sue  leggi  qual  si  conviene  air  indole  del 
popolo  cui  ha  a  governare.  Dal  che  è  facile  il  de- 
durre, che  in  una  popolazione  tutta  politeistica  ed 
idolatra  non  poteva  non  essere  che  imperfettissima, 
se  non  anco  prava,  la  politica  «he  la  informava. 
Se  i  popoli  erano  colti,  i  costumi  dovevano  essere 
molli  ed  effeminati;  se  rozzi,  dovevano  risentirsi  di 
una  cotal  fierezza  tendente  alla  ferocia,  e  quindi  la 
legislazione  dovea  informarsi  di  questo  spirito  do- 
minante (*). 


(')  Ved.  Ozanam:  La  civiHzation  au  cmquième  xiècle. 
Paris  1855:  Legon  Sixième,  Le  Dtoit  alia  pag.  182,  leggonsi 
queste. parole:  —  Nous  pouvons  dire  qu'en  450,  la  socìété 
romaine  a  deux  législations  ;  bous  y  irouvons ,  et  les  bar* 
bares  y  irouveront  aussi,  deux  droits-  èn  presence  I/un  de 
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Olfatti  niun  negherà  che  fra  tutte  le  nazioni 
dell'antichità  la  più  savia  in  materia  di  giurispru- 
denza sia  stala  la  Romana.  La  repubblica  e  IMm* 
pero  svanirono,  ma  lor  sopravissero  le  loro  leggi, 
Le  vittorie  di  Giustiniano  sull'Italia  e  sull'Africa 
sono  scritte  sult'  arena,  e  però  da  gran  pezza  can- 
cellale, laddove  il  suo  codice  vivrà  immortale  pressò 
tutte  le  nazioni  colte.  Ciò  non  di  meno  questa  le- 
gislazione medesima  in  quante  parli  non  si  trovò 
difettosa?  Basti  accennare  le  leggi  intorno  alla 
servitù,  intorno  air  autorità  maritale,  all'autorità 
paterna,  al  divorzio,  ai  divertimenti  pubblici,  al 
des  potiamo  ed  alla  civilizzazione  o  libertà  indivi- 
duale (')>  Ha  dovuto  correggersi  dal  Cristianesimo, 


l'autre  :  d'un  coté  le  pagani sme  antique  tempere  par  la  pbi« 
losopbie  des  jurisconsultes,  qui,  nous  le  verrons,  se  ressent 
elle-méme  de  bonne  heure  de  V  influence  ehrótienne  ;  d'ud 
aulre  coté  le  christianisme,  mais  le  christianisme  timide  dea 
empereurs  qui  n'embrassent  que  les  réformes  déjà  ébauchées 
par  la  philosophie  des  jurisconsultes,  et  qui  mesurent  avec 
prudence,  les  coups  qu'ils  sont  forcés  de  porter  aux  ancien- 
nes  institutions  paiennes  ec.  —  che  poscia  svolge  assai 
bene. 

(*)  Dappoiché  lungo  riuscirebbe  il  da,re  anco  breve  con- 
tezza di  questi  ed  altri  simili  articoli  ne'quali  eccedeva 
enormemente  la  Romana  giurisprudenza ,  quindi  mi  rimetto 
a  quanto  eruditamente  ne  ha  scritto  Vincenzo  Gravina  nel- 
T  opera  :  Origines  juris  civilis  quibus  ortus  et.  progressus 
juris  civilis,  jus  naturale  Genlium  et  XU  Tabb.  Legesque  ac 
SC1a  explicmtur.  Lipsiae  1708.  Veggaqsi  specialmente  lib.II. 
De  jare  patrio  XXV,  pag.  281.  De  jure  CQH^ugtm  et  conm* 
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e  quindi  dall'  incivilimento  moderno  delle  narioni 
europee  quanto  v'avea  d  immorale  e  d' ingiusto;  e, 
ciò  si  deve  ascrivere  alla  influenza  del  oattolico 
apostolato,  che  non  cessò  mai  dal  recar  luce  intorno 
agli  aberramene  della  giurisprudenza  antica;  né 
sola  della  romana,  ma  eziandio  intorno  ai  codici 
delle  diverse  barbare  nazioni  passale  dal  pagane- 
simo alla  cattolica  fede.  L'effetto  che  ne  seguì  pel 
pubblico  andamento  politico  e  civile  è  stato  im- 
menso. Lo  stesso  è  a  dire  rispetto  ai  diritti  delia 
guerra  e  della  pace,  alle  relazioni  internazionali; 
tutto  ha  mutato  faccia  per  quest'azione  incessante  e 
benefica. 

Quanto  poi  allo  slancio  energico  dato  dall'apo- 
stolato cattolico  neir  ordine  scientifico  e  letterario, 
che  è  una  sequela  dell'  incivilimento,  per  bene  ap- 
prezzarlo basterà  gittare  uno  sguardo  sulla  condi- 
zione di  que'popoli  i  quali  non  hanno  sentito  l'in- 
flusso del  medesimo.  Col  propagare  la  religione 
cristiana,  questo  apostolato  propagava  al  tempo  stesso 
i  germi  di  coltura  scientifica  e  letteraria,  per  modo 
che  svolgendosi  producessero  frutti  che  hanno  del 
sorprendente.  Le  vicenda,  che  tennero  dietro  allo 
sfracellamelo,  e  quindi  alla  intera  rovina  del  gran 


biorum  XXVIII,  $96.  De  Devortiis  XXIX,  298.  etc.  Diverse 
di  queste  leggi  furono  corrette  da  Costantino ,  e  poscia  ftat 
seguenti  imperatori  fino  a  Giustiniano,  e  infine  dal  gius  ca- 
nonico parecchie  furono  abrogate,  etc. 

Tra  gli  scrittori  più  recenti  può  vedersi  U  Troplong  nel- 
Pop.  Influence  du  Cristìanisme  sur  le  droit  civil. 
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colosso  dell'impero  romano  parea  par  troppo  che 
dolessero  recare  l'ultimo  sterminio  alte  scienze  ed 
alle  lettere  per  la  invasione  di  tante  tribù  barbare 
e  nomade*  che  venivano  a  putirsi  la  preda  di  loro 
conquiste,  coprendo*  di  tenebrosa  ignoranza  i  paesi 
da  so  occupati* 

Pagane  com'erano  od  eretiche  queste  popolazioni, 
convenne  che  l'apostolato  cattolico  esercitasse  il  suo 
zelo  verso  di  loro,  e  coli' ammaestrarlo  nella  fede 
accendesse  al  tempo  stesso  la  fiaccola  della  scienza 
e  della  letteratura.  Di  fatto  in  poco  di  tempo  da 
tutte  parti  usclron  fuor  tra  essi ,  per  quanto  l' età 
il  comportava,  eccellenti  soggetti  in  varii  rami  del- 
rumeno  sapere  e  della  coltura  letteraria  (*).  Né 
solo  tra  i  barbari,  ma  altresì  tra  le  colte  nazioni 
in  un  colla  fede  questo  apostolato  medesimo  diede 
un  gagliardo  impulso  alle  scienze  col  perfezionarle, 
come  si  vide  più  specialmente  nella  metafisica,  nel- 
r etica,  ed  altre  parti  delia  filosofia  razionale,  la 
qualo  accrebbe  di  gran  lunga  il  suo  patrimonio  in 
ciò  che  si  attiene  a  Dio,  air  uomo,  e  air  universo. 
I  filosofi  cristiani  superarono  in  brev'ora  tutti  i  fi- 
lòsofi dell'antichità,  e  sciolsero  quei  problemi  in- 
torno ai  quali  invano  per  secoli  si  adoperarono  le 


f)  Basta  a  convincersi  di  questo  vero  il  percorrere  Pa- 
pera dell'ab.  Gio.  Andres  DeWori§ine,  progresso  e  stato  at- 
tuale di  ogni  letteratura^  volumi  Vili  in  4.°  Roma  1808. 
Come  pure  quella  del  Tiratosela;  Storia  dell*  tà&riftura 
taliima,  Roma  1782  in  44.  voi. 
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scuole  di  Atene  e  di  Roma  (')•  Lo  stesso  dicasi 
della  eloquenza,  della  erudizione,  e  di  ogni  altro 
pregio  onde  cotanto  innalzasi  la  umana  dignità  (')• 
Non  vi  ò  giammai  stata  scuola  pari  a  quella  filo- 
sofìa cristiana  che  fiorì  lungo  il  còrso  de'  tempi. 

Ma  egli  ò  più  particolarmente  nella  famiglia  che 
si  fò  sentire  l'effetto  del  cattolico  apostolato.  Ordinò 
egli  le  relazioni  tra  il  marito  e  la  consorte  nel 
fissarne  i  diritti  colla  sua  dottrina  intorno  alla  so- 
cietà eonjugale,  e  la  santificò  consacrando  col  rito 
sacramentale  le  affezioni  scambievoli;  tutelò  il  de- 
boi  sesso  dalla  brutale  violenza  dell'uomo,  che  ne 
avea  fatto  o  ristrumento  di  sue  voluttà,  o  quasi 
una  bestia  da  soma  (»).  Ordinò   il  vincolo  conju- 


(*)  Ved.  Henri  Ritter  Histoire  de  la  philosophie  Chré- 
tienne.  Trad.  de  l'allemand  per  J.  Trullard,  5.  voi.  in  8.°, 
Paris  1844.  Nei  sette  libri  di  questa  filosofia  cristiana  si  per- 
corrono i  grandi  uomini  di  Oriente  e  di  Occidente,  i  quali 
dopo  gli  aberramene  de' gnostici  illustrarono  la  filosofia 
cristiana,  cominciando  dall'autore  della  lettera  a  Diognete 
fino  a  Gassiodoro.  Da  questo  quadro  si  potrà  conoscere 
quanto  di  luce  abbiano  essi  recato  alla  filosofia,  e  come 
questa  abbia,  per  dir  cosi,  mutata  di  aspetto  su  quello  che 
più  interessa  gli  umani  destini  si  per  la  vita  presente,  come  / 
per  la  futura.  Se  non  che  non  convien  giammai  dimenticarsi 
che  l'autore  è  protestante,  e  ne  dà  saggio  nella  sua  stessa 
introduzione. 

(f)  I  nomi  di  S.  Gio.  Crisostomo,  dai  due  Gregorii  Na- 
zianzeno  e  Nrsseno,  di  S.  Basilio,  di  S.  Atanasio  oltre  a 
tanti  altri  ne  sono  una  pruova  non  equivoca. 

(*)  Appositamente  il  conte  De  Maistre  fa  sulla  condizione 
deUa  donna  nel  paganesimo  le  più  profonde  riflessioni,  e 
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gale  col  dichiararlo  unico  ed  indissolubile,  ed  abo- 
lendo per  sempre  la  poligamia  ed  il  divorzio,  sor- 
gente inesausta  di  dissidii,  di  diffidenze  e  di  de- 
litti. Ordinò  le  relazioni  tra  i  genitori  e  i  figli  col- 
P assicurare  a  quelli  l'autorità  sacra  loro  comuni- 
cata da  Dio  e  coir  ingiungere  a  questi  una  devota 
ubbidienza,  e  coir  eccitare  la  sollecitudine  degli 
uni  e  la  gratitudine  degli  -altri;  e  tutti  stringendo 
coi  vincoli  soavi  del  vicendevole  amore.  Mise  in- 
fine per  base  de'molleplici  doveri  di  tutta  la  fami- 
glia la  pietà,  la  devozione,  il  santo  divin  timore 
con  cui  si  leniscono  i  travagli,  si  asciugano  le  la- 
grime, si  sopportano  pazientemente  i  tanti  affanni 
che  sono  indivisibili  compagni  anche  in  mezzo  a 
quella,  che  appellasi  domestica  felicità. 

Tale  ordinamento  della  famiglia  e  della  società 
fatto  dall'apostolato  cattolico  dee  ripetersi  dalla 
santificazione  specialmente  dell'individuo  col  rego- 
larlo in  ogni  sua  attinenza  rispetto  a  Dio,  rispetto 
a  so,  rispetto  al  suo  simile.  Infatti,  col  rendere  cre- 
dente, e  credente  sincero  l'individuo,  con  questo 
stesso  ne  assoggettò  a  Dio  la  mente  e  il  cuore;  la 
mente  coir  umile  ossequio  della  sua  fede,  il  cuore 
colla  intiera  e  piena  adesione  al  voler  divino,  con 
la  illimitata  conformità  della  volontà  propria  alla 
volontà  divina,  sia  colFeseguire  quanto  Dio  da  lui 

mostra  quant'eliaaljbia  guadagnato  nel  Cristianesimo,  Lib.  IH. 
Du  pape,  eh.  J. 

Merita  di  esser  ietto  l'Ozanam  nell'op.  cit.  Quatrième  Le- 
qoniLes  femmes  chrétiennes,  pag.  78.  segg. 
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richiede,  sia  eoi  contentarsi  di  quanto  Dio  di  lui 
dispone,  e  cosi  V  avviò  a  gran  passi  nella  carriera 
indefinita  delia  carità  e  dell'amore.  Or  chi  potrebbe 
dire  sino  a  qua!  altezza  venga  promossa  la  santità, 
cori  regolate  le  relazioni  con  Dio?  Cosi  è  a  dire 
della  santità  che  viene  dalie  ben  regolate  attinenze 
dell'individuo  con  seco  stesso,  la  quale  consiste 
secondo  l'Apostolo  nella  sobrietà,  cioè  nella  mode- 
razione di  ogni  appetito  scorretto,  col  tenerli  a  freno 
mediante  una  perpetua  lotta  che  egli  intraprende 
con  so  medesimo,  colla  mortificazione  de'  proprii 
sensi,  coir  annegatone  di  sé,  colla  pratica  della 
pazienza  in  sopportare  le  amarezze,  le  tribolazioni, 
i  patimenti,  che  sogliono  essere  i  compagni  indi- 
visibili del  nostro  esilio*  Per  ultimo  santifica  Y  in- 
dividuo nelle  relazioni  col  prossimo  e  colla  società 
onde  ciascuno  per  obbligo  di  giustizia  dee  guar- 
darsi da  quanto  può  ledere  gli  altrui  diritti  sia 
rispetto  alla  persona,  sia  rispetto  all'onore  e  fama, 
come  rispetto  alle  sostanze  (*).  Ben  è  vero,  che 
dalla  stessa  legge  naturale  questi  doveri  ci  sono 
imposti;  pur  non  di  meno  da  una  gran  parte  dei 
mortali  si  erano  obliterati  ed  oscurati  e  discono- 
sciutile quindi  innumerevoli  disordini  ne  scaluri- 


(')  Tutto  questo  com  prese  V  Apostolo  con  quel  magnifico 
trat'o,  che  leggesi  nell'epistola  a  Tito  II,  li.  12.  Appwuit 
gratia  Dei  Salvatoris  nostri  omnibus  hominibns,  erudims  nos, 
ut  abnegante*  impietatm  et  secalaria  desiderio,  sobrie,  joste 
et  pie  vivamus  in  hoc  seculo. 
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rono.  Il  missionario  col  suo  insegna  mento  raddi- 
rizzò le  storte  idee,  e  i  pratici  aberrameli,  e  sol- 
levò l'individuo  a  quell'altezza  di  santità  che  è  pro- 
pria della  legge  evangelica. 

Da  quanto  si  è  premesso  è  agevole  il  compren- 
dere come  il  cattolico  apostolato  abbia  contribuito 
a  formare  una  nuova  società,  ed  il  moderno  in- 
civilimento con  quella  libertà  che  si  addice  ad 
uomini  savii  governali  da  giuste,  leggi.  E  qui,  a 
scanso  dì  esagerazione  e  di  equivoci  voglio  notare, 
cbe  nel  moderno  incivilimento  nò  lutto  è  bene,  nò 
tutto  dee  ripetersi  dalla  religione  e  dall'apostolato. 
Che  anzi  l'elemento  non  solo  umano,  ma  anche 
pagano  ed  eterodosso,  va  congiunto  nella  odierna 
società  all'  elemento  cristiano,  al  quale  si  debbo 
per  la  massima  parte  quel  vero  progresso  onde  la 
civiltà  odierna  si  vantaggiar  sopra  l' antica.  La  so- 
cietà fecondata  e  formata  dal  cristianesimo  è  in- 
comparabilmente superiore  alla  società  pagana  salto 
qualsivoglia  lato  la  si  consideri.  Penetrata  dal  sen- 
.  timento  religioso,  contiene  tutti  gli  ordini  nella  san- 
tità del  dovere,  consacra  l'autorità  negl'imperanti, 
e  l'ubbidienza  e  sommessione  ne'sudditi;  de'sovrani 
fa  tanti  padri,  e  de' sudditi  una  gran  famiglia;  fa 
sì  che  quelli  non  si  abusino  del  potere,  e  questi 
rispettino  le  ordinazioni  come  provenienti  da  chi 
procura  il  ben  comune;  gli  rende  formidabili  in 
guerra  e.  tranquilli  e  contenti  nella  pace  (<);  più 
non  si  conosce  la  insormontabile  differenza    tra   i 


{*)  Ved.  Bossuet:  Politique  Uree   des  propres  paròles  de  ' 
Vmrilure  stinte.  Versailles  1819.  Tom  XXXY1. 
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proletari!  ed  i  signori;  il  ricco  somministra  il  la- 
voro al  povero,  ed  il  povero  senza  punto  lagnarsi 
di  sna  condizione  in  cui  piacque  Sila  divina  prò* 
videnza  collocarlo,  si  procura  coi  suoi  lavori  l'ali- 
mento necessario  per  so  e  per  la  tenue  sua  fami- 
glinola; rispetta  la  proprietà  del  possidente,  e  ne 
fa  fruttare  le  campagne.  L'istruzione  pubblica  ò 
immensamente  più  estesa  e  varia,  adattata  a  tutte 
le  classi  della  società,  e  abbraccia  nel  suo  pieno 
ogni  specie  di  coltura.  I  Ginnasi],  i  Collegi,  i  Licei, 
le  università  sono  aperte  in  ogni  luogo.  Tutto  prò* 
gradisce  in  un  modo  mirabile;  ogni  di  più  si  acui- 
scono gl'ingegni,  e  si  fanno  sempre  nuove  scoperte 
utilissime  all'umano  consorzio,  le  quali  colla  cele- 
rità della  corrente  elettrica  sono  comunicate  in 
ogni  più  remota  contrada.  I  popoli  da  una  estre- 
mità all'altra  della  terra  pei  mezzi  di  comunicazione 
sono  in  piena  relazione  fra  di  so,  come  costituenti 
un  popolo  solo.o  una  gran  repubblica.  Il  commer- 
cio ha  preso  proporzioni  gigantesche;  il  mare  ò 
solcato  in  ogni  direzione;  tutte  le  arti  si  avan- 
zano e  si  perfezionano  a  comune  vantaggio  ed  or- 
namento. L'alta  diplomazia  discute  le  sorli  della 
guerra  e  della  pace,  raffrena  la  cupidigia  degl'in- 
gordi conquistatori.  Il  giornalismo  ben  diretto  pon- 
dera in  gran  parte  e  fissa  V  opinione,  congiunge  e 
unisce  i  due  emisferi  come  veicolo  delle  notizie 
intorno  agli  avvenimenti  che  rapidamente  si  suc- 
cedono in  ogni  angolo  dell'universo   (*)*■  Dotti  pe- 


•    (')  Si  nòti ,  che  io  ho  detto  :  il  giornalismo  ben  diretto, 
cioè  sobrio  nei  numero;  poithè  altrimenti  si  volge  in  una 
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riodicì  librano  le  idee  scientifiche  e  i  prodotti  delle 
profonde  meditazioni  e  dei  pazienti  lavori,  che  dai 
reconditi  gabinetti  degli  scienziati  vengono  ogni  di 
a  luce  coir  ammirabile  arte  tipografica.  È  tolto 
infine  ogni  isolamento  e  ciascuno  gode  del  bene  di 
tolti. 

Se  non  che  a  taluno  parrà  fórse  che  il  quadro 
dell'odierno  incivilimento  qui  presentato  sia  un  di- 
pioto  a  color  di  rose,  mentre  reggiamo  la  società 
sconvolta,  ogni  ordine  di  cose  turbato,  e  minac- 
ciante rovina  per  ogni  lato;  sbandita  la  pubblica 
fede,  la  menzogna  subentrata  alla  virtù,  la  preva- 
lenza del  più  forte  contro  it  diritto  del  più  debole, 
organata  una  pirateria  di  mare  e  di  terra  all'instar 
della  pirateria  delle  nazioni  barbaresche  degli  scorsi 
secoli,  manomesso  in  una  parola  tutto  l'ordine  so 
ciale.  Ha  se  ben  la  si'  osservi  questa  stessa  ogge- 


piaga  di  locuste;  di  più  esteso  con  ispirito  buono,  poiché 
altrimenti  si  volge  in  peste,  che  guasta  e  corrompe  l'opi- 
nione, e  non  la  dirige;  e  quindi  Veritiero,  altrimenti  si  volge 
in.  istrumento  di  falsità  e  di  menzogne,  perniciosissime  alle 
società;  scevro  infine  da  un  partito  anticipatamente  preso, 
altrimenti  si  volge  in  tirannia  col  voler  imporre  al  pub- 
blico i  proprii  sentimenti,  o  quelli  della  causa  cui  si 
prende  a  difendere  in  opposizione  alla  rivalità  delle  opinioni 
altrui. 

Tutto  questo  con  maggior  ragione  debbe  applicarsi  ai  pe- 
riodici, i  quali  dovriano  essere  i  veicoli  delle  cognizioni 
scientifiche  e  letterarie,  quali  non  mai  dovrebbero  abban- 
donarsi a  temerarii  racconti  che  dissertano  su  ciò  che  non 
conoscono,  o  di  cui  non  hanno  che  un  orpellamene, 
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zione  viene  in  conferma  del  mio  assunto.  Imperoc- 
ché io  bo  parlalo  del  bene  recato  al  civile  consorzio 
dal  cattolico  apostolato  sia  direttamente  sia  per 
indiretto;  laddove  quei  che  mettono  a  soqquadro  il 
ben  sociale  sono  appunto  quei  ohe  volsero  le  spalle 
all'apostolato  medesimo,  che  vanno  a  ritroso  de'suoi 
insegnamenti,  che  di  cristiani  o  cattolici  non  hanno 
che  il  solo  nome,  ma  che  sforzansi  atutt'uomo  a 
risospingere  la  cristiana  società  air  elemento  pagano. 
Ella  è  T  opera  contraria  e  contradittoria  all'  opera 
dell'  apostolato.  È  la  distruzione  dell'  elemento  cri- 
stiano, ò  l'antitesi  dell'opera  divina.  E  però  nulla 
prova  contro  di  noi. 

Nel  resto,  ehe  questa  nuova  società  e  incivili- 
mento quali  si  sono  descritti  provengano  dal  catto- 
lico apostolato  ella  è  cosa  di  fatto.  E  in  vero  essi 
trasser  l'origine  dalla  invasione  delle  orde  barbare 
che  vennero  a  stabilirsi  sulle  rovine  della  romana 
dominazione.  La  Chiesa  col  suo  apostolato  venne 
a  poco  a  poco  a  dirozzarle  e  a  domarle  con  pa- 
ziente e  perseverante  lavorio,  ne  ingentilì  i  costumi, 
vin^e  la  lor  ferocia,  ne  corresse  le  istituzioni,  v'in- 
trapose  gli  elementi  della  libertà  che  ne  temperas- 
sero il  despotismo.  Vi  gittò  la  scintilla  del  fuoco 
sacro  della  scienza  da  lei  mantenuta  sempre;  v'in- 
fuse il  suo  spirito  e  ne  fece  popoli  novelli.  Que- 
st'azione continuata  ci  diede  da  prima  il  medio  evo, 
che  si  segnalò  colIexmagnanirae  e  generose  imprese* 
delle  quali  rimangono  come  testimoni  irrepugna- 
bili i  monumenti  giganteschi  che  tuttora  rapiscono 
la  nostra  ammirazione,  e  poscia  produsse  la  me* 
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tempsicosi  dell'ultimo  periodo  sociale  qual  l'abbiamo 
in  brevi  tratti  delineato,  6  di  cui  ora  siamo  in  pos- 
sesso (')• 

Viene  a  conferma  della  nostra  affermazione  lo 
slato  opposto  di  tutte  le  nazioni  verso  le  quali 
P  apostolato  cattolico  o  non  potò  esercitar  la  be- 
nefica azione  sua,  o  Pesercitò  solo  per  breve  tempo 
ed  in  parte,  non  essendo  riuscito  allo  stabilimento 
fermo  del  catolicismo.  E  per  convincersene  basta 
rivolgere  un'occhiata  alla  stazionaria  nazione  ci- 
nese, alle  Indie,  al  Tibet,  e  in  generale  a,  tutte  le 
nazioni  orientali,  alle  vaste  regioni  occupate  dal- 
l' islamismo,  un  tempo  già  sì  floride  par  ogni  col- 
tura. Si  paragonino  le  nazioni  stesse  cristiane  nelle 
quali  P  apostolato  cattolico  non  ha  -potuto  inne- 
starvi jl  Cristianesimo  per  modo  che  potesse  spie- 
gare l'azione  sua,  ovvero  che  l'han  perduta  o  per 
la  dominazione  degl'  infedeli,  o  per  P  eresia  o  per 
lo  scisma,  e  si  vedrà  a  pruova  quanta  enorme  dif- 
ferenza di  condizione  corra  tra  le  une  e  le  altre. 
Nelle  prime  tutto  è  vita,  nelle  altre  tutto  è  morte. 
Sebbene  a  quando  a  quando  questo  immenso  ca- 
davere abbia  dato  qualche  segno  di  moto  come  per 
una  scossa  galvanica,  tosto  si  rimette  al  suo  stato 


(')  Veggasi  la  magnifica  introduzione  del  conte  di  Mon- 
Ulerabert  alla  vita  di  S.  Elisabetta  duchessa  della  Turin- 
gìa;  nella  quale  égli  eruditamente  percorre  quel  periodo 
della  mediana  età  cotanto  feconda  in  imprese  magnanime 
sotto  ogni  rispetto,  nella  coltura  delle  arti  e  della  lette- 
ratura, e  apri  la  via  ai  secoli  che  le  tennero  dietro. 
Pbrrone,  UaposL  ecc.  Voi.  I.  13 
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mortale  ed  anergjco  perchè  privo  del  principio  di 
vita  ('). 

Che  dovrà  però  dirsi  del  protestantesimo?  Nò 
più  nò  meno  di  quanto  si  ò  detto  delle  altre  sette 
anti-cattoliche,  cioè  che  esso  nulla  ha  prodotto  nel 
suo  proselitismo  di  somigliante  agli  effetti  dell'a- 
postolato cattolico  nello  stesso  ordine  civile.  Parrà 
a  taluno  forse  o  esagerata  o  falsa  una  così  fatta 
affermazione,  ove  specialmente  comprendasi  nella 
voce  generica  di  protestantesimo  .l'anglicaniamo, 
che  ama  dirsi  e  professarsi  protestante,^  lo  ò  di 
fatto  (*).  Imperocché  le  missioni  di  esso  prote- 
stantesimo coprono  la  terra  tutta;  ò  noto  di  più 
che  egli  si  attribuisce  l'impulso  dato  alle  scienze, 
alle  arti,  al  progresso  dell'odierno  incivilimento;  che 
a  lui  debbesi  la  libertà  moderata  delle  nostre  isti- 
tuzioni,^ purezza  del  costume,  in  somma  quanto 
or  ci  godiamo  di  bene. 


(4)  Ved.  presso  V  Eyzaguirre  nell'  op.  cit.  Tom.  deux, 
chap.  VI,  VII,  Vili,  il  quadro  che  offre  di  sé  attualmente 
la  chiesa  foziana,  io  stato  d'ignoranza,  di  simonia,  d'inerzia 
fuorché  negli  attacchi  contro  i  cattolici.  Come  pure  il  Tosti 
nella  Storia  dell'origine  dello  scisma  greco.  Firenze  1856. 
Specialmente  il  lib.  V  e  VI.  Il  Pitzipios  L'église  orientale, 
Rome  1855.  Jager,  Hist.  de  schisine  de  Photius. 
'  (a)  Oltre  ai  tanti  altri  documenti  che  dimostrano  ess< 
l' anglicanismo  un  vero  e  pretto  protestantesimo,  l'ha  o 
cialmente  dichiarato  lord  Jhon  Russell  nella  lettera  scritta 
al  vescovo  di  Durham  nella  quale  si  lagna  della  recente  ag- 
gressione del  papa  contro  il  nostro  protestantesimo,  cioè 
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Io  so  bene  tutto  che  il  protestantesimo  nella 
sua  amplissima  significazione  asserisce  e  buccina 
di  sé,  o  che  altri  ad  esso  attribuiscono;  con  lutto 
ciò  non  ritratto  l'affermazione  mia  ;  anzi  penso  che 
si  possa  dimostrare  con  ogni  fatta  argomenti  fino 
alla  evidenza. 

Crederei  di  far  torto  ai  lettori  se  mi  stendessi 
a  provare  che  il  protestantesimo  non  ha  promosso 
il  progresso  nell'ordine  religioso  e  morale,  nel  che 
consiste  la  precipua  gloria  dell'apostolato  cattolico. 
GH  stessi  protestanti  si  vantan  piuttosto  del  pro- 
gresso nell'ordine  civile  e  materiale  colla  maggior 
coltura  e  col  maggior  incivilimento  de'  popoli.  As- 
seriscono con  piena  fidanza  esser  noto,  anzi  no- 
fissino  che  siamo  specialmente  obbligati  alla  ri- 
forma del  progresso  e  nelle  scienze  e  nella  let- 
teratura e  nella  libertà,  e  in  ogni  altro  perfeziona- 
mento civile  (*). 

A  questi  ripetuti  è  noto,  è  notissimo,  io  vi  op- 
pongo altri  è  noto  dalla  irrefragabile  testimonianza 
della  storia  incancellabile.  Dunque  è  noto  che  as- 
sai prima  della  gloriosa  riforma  esisteva  in  Europa, 
e  specialmente  in  Italia  la  letteratura  e  con  essa 
le  belle  arti  nel  loro  apogeo;  testimoni  ne  sieno  il 


,  dello  stabilimento  della  gerarchia  in  Inghilterra.  Ved.  l'Uni*. 

0.  Nov.  1850. 

(!)  È  questo   l'argomento  della  celebre  opera  del  Guizot 
.  intorno  alla  civilizzazione  dell'Europa,  e  cui  prese  il  Balnjes 

a  confutare. 
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poema  di  Dante,  la  Somma  di  S.  Tommaso,  i  di- 
pinti del  Cimabue,  del  B.  Angelo  da  Fiesole,  del 
Perugino,  del  Signorelii,  del  Sanzio;  gli  arditi 
slanci  di  Michel  Angelo  nell'architettura,  nella  sta* 
tu  aria;  testimoni  ne  sieno  le  sublimi  cattedrali  di 
Alemegna,  di  Francia,  d'Inghilterra,  d'Italia,  che 
forse  non  mai  tali  più  ne  risorgeranno  (').  È  noto 
come  la  greca  e  la  latina  letteratura  fossero  in 
fiore  sulla  fine  del  XIV  secolo  e  sugl'inizii  del  se- 
guente (*);  e  colla  prodigiosa  invenzione  fatta  po- 
co innanzi  della  stampa  si  pubblicassero  i  codici 
contenenti  i  classici  conservatici  dalla  paziente  per- 
severanza de' monaci.  È*  noto  come  la  filosofia  e 
ogni  altra  scienza  si  avanzarono  a  gran  passi  pei 
lavori  di  Ruggero  Bacone,  dell'  Aquinate,  e  di 
S.  Bonaventura,  e  per  lo  scoprimento  de' greci  e 
de' latini  autori  (3).  È  noto,  che  il  commercio 
avea  preso  un  maraviglioso  avanzamento  non  solo 
per  la  impresa  delle  crociate,  ma  peculiarmente  per 


(4)  Ved.  il  Montalembert  nella  op.  cit.  Histoire  de  sainte 
Elisabeth  de  Ungherie,  duchesse  de  Thuringe,  Inroduction,  six. 
édit.  Paris  1854.  pag.  LXVI.  segg. 

f2)  Ivi  pag.  LXI1I.  segg. 

(3)  Ved.  Tiraboscbi  Storia  della  letteratura  Ital.  Tom.  IV. 
e  Tom.  V.  dell' ediz.  cit.  cioè  dall'anno  1300  ai  1500.  Nei 
1450  i  Greci  fuggiti  da  Costantinopoli  recavan  seco  di  moiti 
preziosi  codici  pei  quali  si  risvegliò  in  Italia  l'impegno  per 
la  letteratura  greca  e  latina.  Pel  secolo  di  Leon  X.  Ved.  lo 
stesso  Roscoe  protestante:  Vita  e  Panificato  di  Leon  X.  Trad. 
dal  Bossi. 
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le  scoperte  del  Polo  (')  di  Vasco  Gama,  e  del 
Colombo  (*);  che  navi  di  Portogallo,  di  Spagna, 
di  Venezia  e  di  Genova  solcavano  i  mari  dell'  0- 
riente  e  dell'  Occidente  per  ogni  verso  prima  che 
la  Gran  Bretagna  e  la  Olanda  pensassero  a  formar 
la  loro  flotte. 

Anzi  è  noto  per  l' opposto  che  il  patriarca  della 
nuova  riforma  recasse  il  maggiore  ostacolo  al  pro- 
gresso scientifico  e  letterario  col  proclamare  il  nul- 
lismo della  umana  ragione,  col  dichiarare  una 
guerra  di  sterminio  alla  filosofia,  ed  ai  classici  (8); 
e  quindi,  quel  che  era  naturale  a  seguire,  ovun- 
que la  eresia  stendesse  il  suo  dominio  ivi  osser- 
vossi  non  solo  l'arrestarsi,  ma  l'indietreggiare  delle 
lettere  e  delle  scienze,  come  ne  menavano  alto  la- 
mento gli  stessi   corifei  del   protestantesimo   (4). 

(*)  Ved.  Zurla  poscia  cardinale  nell'opera:  Di  Marco  Polo 
e  degli  altri  viaggiatori  Veneziani,  2.  voi.  in  4.°  Venezia 
1818. 

I  viaggi  di  Marco  Polo  veneziano  tradotti  dall'originale 
di  Giustiniano  di  Pisa  da  Vincenzo  Lazari.  1.  voi.  in  8.°,  Ve- 
nezia 1847. 

(*)  Ved.  Roselly  de  Lorgues:  Cristoforo  Colombo,'  storia 
della  sua  vita  e  dei  suoi  viaggi.  Versione  dal  frane,  del  conte 
Dandolo.  Milano  1857.  Capo  II,  ove  trattasi  dei  primi  ten- 
utivi dei  viaggi  maritimi  del  Portogallo.  Capo  VII.  segg. 

II  Canovai  Viaggi  di  Amerigo  Vespucci  voi.  1.  Firenze 
1817. 

(*)  Audin.  Hist.  de  la  vie  de  Luther.  Cinquième  ediction, 
Tom.  IH.  Chap.  VII. 

(*)  Doellinger.  La  Réforme,  son  développ.  interieur.  Paris 
1849.  Tom.  II.  XX.  22.  pag.  392-399. 
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Il  protestantesimo  coir  osteggiare  il  culto  delle  sa- 
cre immagini  anziché  promuovere  il  progresso  delle 
arti  belle,  cagionava  un  barbaro  vandalismo,  ed 
una  total  distruzione  dei  capi  lavori  cbe  in  marmo 
o  in  tela  si  conservavano  nei  templi  cristiani  (*)- 
Un  furore  ed  una  manìa  appena  credibile  spingeva 
questi  nuovi  iconoclasti  armati  d' ascio,  di  scuri,  di 
martelli  e  di  ogni  altro  stromento  di  demolizione 
a  distruggere  i  più  bei  monumenti  dell'arte  cri* 
stiana.  E  questi  dovean  dirsi  i  promovitori  delle 
scienze,  della  letteratura  e  delle  arti!  Ah  cbe  i 
documenti  storici  irrepugnabili  e  notorii  ben  seve* 
ramènte  smentiscono  l'impudente  menzogna!  Va- 
lenti scrittori  si  alzarono  a  smentire  coi  fatti  alla 
mano  l'ardir  tracotante  di  chi  così  pronunziò,  e 
di  confusione  riempierono  i  giudici  parziali  che 
decretarono  un  premio  all'  assertore  di  così  strano 
paralogismo  (2). 

Di  più  è  noto  ed  anzi  notissimo ,  che  la  deca- 
denza de' costumi  data  dalla  introduzione  della 
nuova  riforma.  Trae  le  lagrime  la  storia  di  quella 


(!)  Ved.  Montalembert  Du  Vandalisme  et  du  Gatholicime 
dans  l'art,  Paris  Ì853  2.  voi. 

(8)  Questi  è  il  cel.  Carlo  di  Villiers  il  cui ,  discorso  su 
questo  argomento  è  stato  giudicato  degno  di  premio  dal- 
l'accademia  francese;  ma  leggasi  su  di  ciò  il  Nicolas  net- 
Top.  Del  protestantismo  e  di  tutte  le  eresie.  Vers.  dal  frane. 
Milano  1857,  Tom.  IL  lib.  IH.  cap.  3.  pag.  186.  segg.  Me- 
rita speciale  attenzione  tutto  questo  capo  intitolato  De  lumi. 
Ove  tutto  questo  argomento  è  tratteggiato  magnificamente. 
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universale  sooslumalezza  che  si  propagava  col  prò- . 
pagarsi  della  dottrina  di  Lutero  dai  più  fervorosi 
protestanti.  Io  non  istarò  qui  a  delineare  il  fosco 
e  orribil  quadro  che  ce  ne  lasciarono  gli  scrittori 
medesimi  più  appassionati  e  caldi  del  protestante- 
simo, perchè  ciò  parrebbe  un  insulto  che  io  Ior  vo- 
lessi fare;  nel  resto  questi  documenti  or  sono  di- 
vulgati a  dovizia,  nò  più  vi  ha  alcuno  che  niuova 
dubbio  intorno  alla  loro  veracità,  e  nulla  aggiun- 
gerei di  nuovo  a  quanto  n'  è  stato  pubblicato-  ('). 
Questo  mi  basti  di  aver  accennato  a  solo  fine  d'in- 
ferirne, che  nulla  deve  io  stato  sociale  al  protestan- 
tesimo per  la  emendazione  de'costumi  così  pubblici 
come  privati. 

Ma  la  libertà?  La  libertà?  Quasi  non  fosse  del 
pari  bolo,  che  la  libertà  si  estinse  appunto  coll'ap- 
parir  del  protestantesimo.  Dovunque  i  principi  l' ab- 
bracciarono fecero  pesare  un  giogo  di  ferro  sui 
paesi  di  lor  dominazione,  riunendo  in  so  le  due  te- 
ste dell'  aquila,  cioè  i  due  poteri  spirituale  e  tem- 
porale o  politico.  La  fecero  essi  ad  un  tempo  e  da 
pontefici  come  capi  della  Chiesa  del  proprio  Stato, 


(*)  Presso  il  Doellinger  op.  cit.  tom.  I.  Wizel  pag.  39- 
93-105,  ecc.  ecc.  Tom.  IL  n.  I.  segg.  tom.  III.  Querelle*  an* 
tinomiennes,  Querelle  osiandriste,  Querelle*  sur  le  libre  ar- 
bitre,  Majorisme,  ecc.  Quanto  qui  diffusamente  si  riferisce 
colle  tesmonianze  protestanti  del  Doellinger  vien  compen- 
diato dal  Nicolas  nell'op.  cit.  Del  protestantesimo  e  di  tutte 
le  eresie  tom.  IL  lib.  III.  cap  IV.  Del  protestantesimo  rt- 
spetto  ai  costumi. 
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e  da  sovrani  come  eapi  de'ri&pettivi  paesi;  più  non 
riconobbero  chi  li  contrabiianciasse  nell'uso  del  loro 
potere.  Sparirono  d'un  tratto  tutte  le  guarantigio 
di  libertà  introdotte  dal  cattolicismo  pel  corsa  ài 
molti  secoli  (<).  Si  ponga  mente  a  ciò.  che  diven- 
nero gli  stati  di  Germania  sotto  i  principi  protes- 
tanti, non  che  i  regni  della  Svezia,  di  Danimarca, 
della  "Norvegia  (*).  Che  ne  fu  della  libertà  sotto 
i  regni  di  Enrico  Vili  e  di  Elisabetta  nella  Inghil- 
terra? Cel  dicano  le  leggi  tiranniche  e  di  sangue 
sotto  di  essi  emanate;  cel  dicano  le  camere  sì  dei 
Lord ,  come  dei  Comuni  invilite  fino  alla  più  ab- 
bietta adulazione,  al  cui  confronto  ne  perde  il  se- 
nato di  Roma  sotto  F  astuto  Tiberio  (3);  cel  di- 
cano le  confische,  le  carceri,  gli  esilii,  le  morti  di 
ogni  ordine  dei  signori  e  dei  cittadini;  cel  dica  in- 
fine il  codice  stesso  tuttor  deturpato  delle  leggi 
penali  delle  quali  ribocca  (4).  Che  ne  avvenne 

(4)  Ved.  Àudin:  Hist.  de  la  vie  de  Luther  edit.  cit.  tom. 
I.  chap.  XVI.  Election  d'un  empereùr  pag.  585.  segg. 

(*)  Ved.  Rohrbacher ,  Hist.  Univers.  .de  Véglise  catholi- 
que.  Deux.  édit.  Paris  1852.  Tome  XXIII.  Liv.  LXXXIV. 
§  VI.  pag.  596  segg. 

Ved.  anche  Theiner  nell'op.  La  Svezia.  Roma  1838  Capo  III. 
pag.  146-162. 

(8)  Ved.  Lingard  Storia  d'Inghilterra  vers.  del  Gregori, 
Roma  1831.  Voi.  VI.  capo.  IV.  e  capo  V.  Bassezza  del  Par- 
lameodia.  —  E  voi.  Vili,  capo  VII.  Dispotico  governo  di 
Elisabetta  —  Corruzione  delle  arti  di  Giustizia  —  Procedi- 
menti arbitrarli. 

(*)  Un  sunto  di  queste  leggi  di  sangue  trovasi  nel  Cob* 
let  nelle  celebri  sue  lettere  sulla  riforma  d'Inghilterra. 

. 
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della  libertà  in  Ginevra  sotto  la  dura  e  crudel  dit- 
tatura di  Calvino?  E  cosi  vadasi  dicendo  di  ogni 
altro  luogo  ove  la  eterodossia  potò  esercitare  la  sua 
influenza  dominatrice  (<)• 

Non  perciò  si  nega  che  dopo  un  periodo  più  o 
jnen  lungo  di  tempo  non  siasi  fatta  nel  seno  stesso 
della  riforma  una  reazione  su  ciascuno  de' mento- 
vati articoli.  Confessiamo  anzi  di  buon  grado,  che 
a  poco  a  poco  abbandonando  i  protestanti  i  prin- 
cipii  di  dottrina  e  di  pratica  introdottivi  dai  capi 
riformatori  vi  abbiano  sostituito  un  miglioramento 
di  costumi»  abbiano  riacceso  il  fuoco  sacro  della 
scienza,  abbiano  restituiti  alla  ragione  e  alla  libertà 
quasi  ondunqua  i  loro  diritti.  Ma  questo  mutamento 
non  già  devesi  ascrivere  all'indole  natia,  o  alla  na- 
tura del  protestantesimo,  ma  sibbene  a  circostanze 
esteriori,  e  forse  non  poco  all'aziono  del  catolici- 
smo, il  quale  loro  del  continuo  rinfacciava  cotali 
enormezze  ed  aberramene  Devesi  alla  diversa  con- 
dizione de  tempi;  alla  complicazione  delle  vicende 
politiche;  ad  una  imperiosa  necessità;  o  se  cosi  si 
voglia,  alla  stretta  convenienza ,  e  non  mai  ad  un 
moto  spontaneo  della  riforma  (*).  Potrei   addimo- 

(4)  Ved.  Maguin  Hist.  de  Vélablissement  de  la  Réforme  à 
Genève.  Paris  1844. 

Trattasi  parimenti  di  questo  punto  negli  Annales  catlioli- 
ques  de  Genève;  specialmente  nel  fascicolo  di  dicembre  1858 
cogli  appositi  documenti  tratti  dagli  stessi  autori  protestanti. 

(*)  Ved.  Nicolas  op.  cit  Del  protestantesimo  e  di  tulle  le 
eresie  voi.  II.  lib.  IH.  cap.  V.,  ove  discorse  assai  profonda- 
mente intorno  a  questa  mutazione. 

13* 
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strare  questo  vero  con  irrepugnabili  pruove  tolte 
dalia  storia,  qualor  fosse  d'uopo:  ma  ella  è  cosa 
inutile,  mentre  la  miglior  pruova  ce  la  sommini- 
stra la  Svezia,  che  neiragghiaceiato  settentrione  si 
ò  indurita,  o  meglio,  impietrita  nel  luteranesimo  or- 
todosso, com'essa  il  chiama,  e  finora  perciò  non 
ancor  ha  dato  un  sol  passo  verso  verun  migliora* 
mento.  Essa  continua  a  dare  all'Europa  a  mezzo  il 
secolo  XIX  lo  spettacolo  che  offeriva  di  so  a  mezzo 
il  seolo  XVil  in  ogni  luogo  la  prolestantica  rifor- 
ma («). 

Da  quanto  precede  resta  fermo  che  dal  cattolico 
apostolato,  dalla  sua  azione  continuata  e  perseve- 
rante debbono  riconoscersi  i  più  belli  effetti  che 
dalla  religione  cristiana  cattolica  provengono  agl'in* 


(f)  Il  processo  e  la  condanna  del  Nilson;  e  poscia  il 
processo  e  l'esilio  di  quattro  o  cinque  povere  donne,  vere 
eroine  cristiane,  perchè  fedeli  alla  grazia  ed  alla  propria 
coscienza  avevano  abbracciato  ii  cattolicismo  collo  rientrare 
nella  Chiesa  de'ioro  padri,  saranno  ognora  pagine  eloquenti 
nella  storia  e  di  obbrobrio  sempiterno  del  protestantesimo 
predicante  a  gola  la  libertà  di  coscienza.  Ved.  questo  in- 
tiero processo  come  vien  riferito  nell'  Univ.  28  mag.  1858, 
15  sett.  1858,  6  giugno  1858.  Come  pure  negli  Annales  . 
cathol.,  de  Genève  sixième  ann.  n.  7.  Mai  1858  La  tolérence 
en  Suède.  Tanto  che  vergognandosi  gli  anglicani  di  questa 
taccia  d'intolleranza  data  dai  cattolici  al  protestantesimo  per 
le  sevizie  della  Svezia  s' interposero  perchè  si  cessasse 
dalle  medesime.  Ved.  Univ.  14  sett.  1858.  Ma  tutto*  in- 
darno. Più  di  una  volta  si  tentò  di  modiOcare  quella  fer- 
rea legislazione  ma  ogni  sforzo  fu  inutile.  Ma  di  questo, 
altrove. 
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divida!,  alle  famiglie,  al  consorzio  civile  nei  miglio- 
ramenti de'costami,  nei  progressi  letterarii  e  scien- 
tifici, nello  stato  sociale,  e  nell'incivilimento  de'po- 
poli.  La  riforma  colle  sue  istituzioni  non  ebbe  mai 
in  tutti  questi  effetti  nobilissimi  l'iniziativa,  ma 
servi  per  l'opposto  di  ostacolo  allo  svolgimento  dei- 
Fattività  cattolica,  e  d'impedimento  alla  perfezione 
dell'opera. 

Ben  mi  avveggo  di  non  aver  altro  fatto  più  cbe 
accennare  l'influsso  del  cattolico  apostolato  nel  vero 
progresso  non  solo  religioso,  ma  anche  civile  a 
fronte  dell'influsso  esercitato  dal  protestantesimo. 
Questo  argomento  come  tutti  sanno,  è  stato  svolto 
trionfalmente  dall'immortale  Balmes  contro  il  signor 
Guizot.  À  me  basta  conchiudere  dal  già  detto,  che 
da  quanto  ha  saputo  fare  l'apostolato  cattolico  nella 
religione,  nelle  leggi,  nelle  scienze,  nella  famiglia 
e  società  cristiana,  ci  si  fa  conoscere  per  opera  di- 
vina, prima  per  ciò  che  fa  direttamente  nell'ordine 
soprannaturale,  e  poi  per  ciò  che  indirittamente 
promuove  anche  nell'ordine  naturale. 

Sul  qual  proposito  mi  piace  di  riferire  il  giudi- 
zio cbe  intorno  a  ciò  ha  pronunziato  un  dotto  pe* 
riodico  riducendo  a  formola  la  dottrina  dell'influsso 
della  Chiesa  nel  progresso:  =  Di  qual  progresso, 
scrivesi,  è  sorgente  la  Chiesa?  Proprio  del  sopran- 
naturale. Com6  n' è  sorgente?  Per  l'adempimento 
in  ognuno  degli  individui  de'  mezzi  soprannaturali, 
di  cai  Gesù  Cristo  la  fé' ricca.  Di  altri  progressi  ò 
ella  sorgente?  SI,  ma  è  più  o  meno  mediata  se- 
condo che  si  affanno  col  progresso  proprio  di  lei. 
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Come  n'è  sorgente?  per  la  san  tifica zion  personale 
dei  singoli  suoi  membri...»  Posto  che  la  santità  la 
quale  trasfonde  la  Chiesa  perfezioni  ciascuno  de'suoi 
seguaci  in  ordine  a  Dio  per  tale  che  insieme  lo 
forbisca  naturalmente  in  ordine  a  sé  stesso  e  ad 
altrui  nei  duo  consorzii  demesiico  e  pubblico,  si  fa 
lampante,  che  la  Chiesa  dunque  santificando  di  filo, 
incivilisce  di  sghembo,  e  che  s' ella  è,  conforme  il 
linguaggio  delle  scuole,  doviziosa  in  retto  di  santità 
superna ,  ferace  è  tuttavia  in  obbliquo  di  terrena 
civiltà  («). 

Giova  per  ultimo  osservare,  che  da  questo  slesso, 
che  T  apostolato  cattolico  promove  il  progresso  ci- 
vile e  materiale  solo  indirettamente,  si  conosce  che 
egli  è  opera  di  Dio,  mentre  dalla  stima  e  premura 
che  mostra  il  protestantesimo  di  questo  pregresso 
materiale  si  dà  a  conoscere  manifestamente  esser 
cosa  tutta  umana,  carnale  e  terrena. 


(*)  Civiltà  Cattol.  Serie  IV.  voi.  III.  pag.  419.  segg. 


Digitized  by  VjOOQIC 


# 


CAPO    XI. 


L'apostolato  cattolico  si  manifesta  per  opera  di  Dio 
considerato  in  riguardo  alla  fila  edificante  e  cri- 
stiana de'  snoi  neofiti. 


Àffin  di  coprire  la  propria  ignominia  per  la  co- 
stante sterilità  del  loro  proselitismo,  non  volendo 
conoscere  il  dito  e  l'opera  di  Dio  nei  felici  successi 
dei  missionari  cattolici,  gli  agenti  della  propaganda 
eterodossa  inventarono  una  calunnia  con  la  quale 
si  avvisarono  di  oscurare  la  prodigiosa  fecondità 
del  cattolico  apostolato.  Essi  pertanto  accusano  i 
nostri  missionarii  di  appagarsi  di  una  istruzione 
superficiale  e  materiale  di  formolo,  che  insegnano 
a  ripetere  macchinalmente ,  senza  che  punto  sien 
sotleciti  di  far  penetrare  nella  mente  e  nel  cuore 
de'lor  catecumeni  il  profondo  significalo  delle  me- 
desime. Molto  meno  li  sottopongono  alle  pruove  in- 
dispensabili per  assicurarsi  della  interna  loro  dis- 
posizipne;  battezzano  perciò,  confessi  parlano,  animi 
pagani  o  almen  semipagani;  nò  gli  assoggettano 
alle  osservanze  morali  nella  pratica  e  adempimento 
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de"  divini  comandamenti  prima  di  ammetterli  al 
santo  lavacro  di  espiazione.  Anzi  propriamente  par- 
lando, essi  non  fanno  cbe  sostituire  'una  idolatria 
d'altra  specie  alla  idolatria  tradizionale  e  patria, 
idoli  ad  idoli,  dei  e  dee  ad  altri  dii  e  a  ad  altre 
dee;  e  però  nulla  di  più  facile  che  il  transito  di 
una  superstizione  ad  un'altra  più  comoda  della  pri- 
ma. Dai  neofiti  poi  non  esigono  quel  rigido  vivere, 
che  ad  un  vero  cristiano  si  addice,  ma  conlentansi 
di  propor  loro  una  pratica  facile  che  ben  può  con- 
ciliarsi colla  corruzione  del  cuore.  In  una  parola 
Punico  impegno  di  colesti  apostoli  è  il  far  numero 
senza  punto  curarsi  della  qualità.. 

Per  converso  dal  lato  de' ministri  evangelici  la 
premura  precipua  è  quella  di  ponderare  la  qualità 
de' loro  proseliti,  niun  conto  tenendo  del  numero. 
Se  questi  non  siano  stati  pria  ben  bene  istruiti 
circa  il  vero  spirilo  della  evangelica  religione,  qua- 
lor  non  reggano  alle  lunghe  e  difficili  pruove  che 
di  lor  si  pigliano;  qualor  non  sian  disposti  a  la- 
sciar di  botto  ogni  paganica  superstizione  e  idola- 
trica, ad  assoggettarsi  ad  un  vivere  severo  e  re- 
golare secondo  la  norma  dei  divini  precetti,  non 
ponno  lusingarsi  ,di  essere  ammessi  al  benefizio  del 
sacramento  rigeneratore.  Imperocché  i  protestanti 
pesano  e  non  contano  i  proseliti  loro.  Quindi  que- 
sti son  fermi  e  stabili  ('). 


(4)  Cosi  in  varii  giornali  di  Germania  e  di  Francia  dati 
dai  metodisti. 
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•» 

Fin  qui  essi;  noi  però  che  non  siam  soliti  ad 
appagarsi  di  bolle  parole  e  di  asserzioni  menzo- 
gnere, ad  isventare  il  sovra  esposto  discorso  ricor- 
riamo alla  testimonianza  de1  fatti  i  quali  son  duri 
ed  inflessibili ,  e  con  essi  alia  mano  mandiamo  a 
vuoto  quanto  dai  ministri  vien  asserito.  Ripassiamo 
pertanto  ad  una  ad  una  le  affermazioni  di  questi 
signori  affin  di  conoscere  quanto  di  vero  in  esse 
contengasi*  Con  questo  medesimo  ci  lusinghiamo  di 
provare  la  verità  del  nostro  assunto,  quale  inoltre 
convalideremo  con  altra  serie  di  documenti,  quali 
riferiremo  dopo  la  diretta  risposta  alle  singole  ac- 
cuse date  dal  protestantesimo  ai  cattolico  aposto- 
lato. 11  campo  a  percorrere  è  spazioso,  ma  ci  cir- 
coscriveremo ai  punti  principali. 

E  prima,  giusta  il  dir  de'protestan ti  si  appagano 
i  missionarii  cattolici  di  una  istruzione  superficiale, 
e  di  pure  formolo  materiali.  Io  trovo  per  contrario 
nella  storia  delle  missioni,  che  la  cosa  è  andata  e 
va  tutt'altramente.  Ecco  alcuni  fiuti  scelti  tra  mille, 
i  quali  dimostrano  avere  i  missionarii  proceduto  e 
procedere  in  ben  diversa  maniera  da  quella  che 
fingono  i  protestanti.  Il  P.  Cipriano  Baranza  si  recò 
ad  evaogelizzare  i  Moschiti,  popoli  rozzi  dell'Ame- 
rica presso  il  gran  fiume  delle  Amazzoni;  a  forza 
di  stenti  e  di  pazienza  pervenne  a  raccozzare  un 
viraggio  di  circa  seicento  individui  affidatisi  total- 
mente alla  direzione  di  lui.  Con  tutto  ciò  dovette 
egli  affaticarsi  a  loro  prò  con  ogni  fatta  cure  per 
quasi  nove  anni,  e  patir  indicibili  slenti  prima  di 
poter  battezzare  i  suoi  catecumeni,  e  formarne  una 
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comunità  religiosa  e  cristiana.  La  comunità  intito- 
lata Maria  di  Loreto  assai  fiorente  nello  spirituale, 
fu  dallo  stesso  coltivata  per  ben  cinque  anni,  nò  di 
ciò  contento  ancora,  dovendo  egli  di  là  partire,  ne 
affidò  l'ulteriore  coltura  ai  missionarii  di  recente  so- 
praggiunti. Esso  intanto  si  avanzò  in  altre  terre, 
ove  fattosi  tutto  a  tutti  per  guadagnar  tutti  a  Gesù 
Cristo,  si  die  a  vivere  da  selvaggio  fra  i  selvaggi, 
ne  raggranellò  a  poco  a  poco  più  di  due  mila  fon* 
dando  un  gran  villaggio  detto  dalla  SS.  Trinità 
presso  il  fiumicello  Rio-Macobi.  Dopo  di  averli  cosi 
formati  in  istabile  stanza,  occupossi  unicamente  a 
ben  ammaestrarli  nella  fede  cristiana  con  una  pa- 
zienza e  con  una  destrezza  superiore  ad  ogni  lode, 
seppe  insinuare  a  questa  povera  gente  anche  i  mi* 
steri  della  fede  per  modo ,  che  in  breve  poterono 
essere  ammessi  al  santo  battesimo,  che  li  mutò  to- 
talmente, poiché  volonterosi  d'allora  in  poi  sogget- 
taronsi  ai  comandi  del  Signore,  appalesando  una 
pietà  e  uno  zelo  veramente  maraviglioso  (*). 

Ecco  come  si  procedesse ,  e  ognor  si  proceda  a 
rilento  nelF  ammaestramento  il  più  compiuto  affin 
di  preparare  i  catecumeni  al  santo  lavacro  al  quale 
non  si  ammettono  se  non  dopo  di  aver  date  le  più 
sicure  pruove  di  lor  disposizione,  e  dopo  di  averlo 
fatto  loro  lungamente  sospirare.  Imperocché  lo  stesso 
modo  si  tenne  coi  Chiriani  ferocissimi  selvaggi  can- 


(*)  Ved.  Witttnann  op.  cit.  par.  I  cap.  IL  §  i.  pagina 
115.  segg. 
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giati  poscia  ip  agnelli  mansueti  pel  dono  della  fede 
e  del  battesimo;  lo  stesso  coi  Bauri,  coi  Tapacuri, 
coi  Goneragas,  e  con  altri  pressoché  innumerevoli 
tribù,  te  quali  tutte  dietro  il  ricevuto  ammaestra- 
mento, e  (e  consuete  pruove  vennero  alla  perfine 
incorporate  coll'acqua  salutare  alla  Chiesa  di  Dio, 
e  appena  è  che  più  si  conoscessero  da  quei  di  pri- 
ma, tanto  etan  mutale  in  altri  esseri.  E  questo 
abbiam  voluto  riferire  solo  a  saggio,  perché  troppo 
a'  lungo  converrebbe  estendersi  qualor  moltiplicar 
volessimo  questi  esempii.  Perciò  convien  di  forza, 
che  mi  rimetta  agli  storiografi  delle  cattoliche  mis- 
sioni dai  quali  conosciamo  ad  evidenza  tale  e  non 
altro  essere  state  mai  sempre  il  tenore  seguito  dai 
missionarii  nel  formare  e  preparare  i  loro  neo- 
fiti (l); 

Perché  poi  niun  pensi  che  così  solo  si  prove- 
desse nelle  passate  missioni,  ma  che  or  la  cosa  più 
non  cammini  sul  Inedesimo  piede ,  piacerai  riferir 
quanto  si  attiene  allo  stato  presente  delle  missioni 
rispetto  ai  neofiti.  Qui  pure  mi  restringo  ad  una 
sola  ed  ò  quella  delle  isole  Gambier.  Si  sa  che  que- 
sto popolo  era  poco  prima  feroce  e  cannibale;  or 
bene,  questo  stesso  popolo  dai  missionarii  cattolici 
fatto  cristiano  é  divenuto  un  popolo-modello,  come 
or  dicesi  di  cristianità  nell'Oceania.  Un  giornale  di 


(4)  Olire  al  cit.  scrittore,  può  vederji  V  Henrion  nell'op. 
parimenti  cit.  Storta  universale  delle  missioni  cattoliche  in 
tutto  il  libro  I.  e  lì. 
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Taiti  nel  render  conio  di  una  piccola  colonia  di 
operaj  che  da  Mangareva  capitale  delle  isole  Gam- 
bier  si  recarono  colà  per  edificare  una  cattedrale 
cattolica,  per  ogni  elogio  deloro  diportamenti  scrisse 
che  i  Mangarevani  non  sapevano  che  lavorare  e 
pregare.  E  per  verità  prima  di  accingersi  al  lavoro, 
e  al  terminar  del  medesimo,  mattina  e  séra  oravano 
in  comune,  com'eran  soliti  di  far  nella  nave  colla 
quale  tragittarono  da  Garabier  in  Taiti,  vi  aggiun- 
gevano la  loro  meditazione  ed  un  esame  di  coscienza. 
Tutte  le  domeniche  e  negli  altri  dì  festivi  recavansi 
fedelmente  ai  divini  offizii,  si  distinguevano  pel  loro 
raccogliménto.  Non  mostravano  che  un  sol  cuore, 
riuniti  tutti  coi  vincoli  della  pjìi  .perfetta  carità. 
La  loro  relazione  coi  missionarii  era  quella  che 
corre  tra  figli  e  padri  dai  quali  come  fanciulli  di- 
pendevano ad  ogni  cenno.  Laboriosi,  e  di  una  pro- 
fonda pietà  unita  ad  una  gioviale  allegrezza,  inac- 
cessibili alla  seduzione.  Tali  si  %on  sempre  conser- 
vati in  tutte  quelle  isole,  le  quali  non  forman  che 
una  gran  famiglia  (<).  Com'  ò  di  questa  nuova  cri- 
stianità può  dirsi  che  sia  di  tutte  le  altre,  che  ora 
fioriscono  in  ogni  parte.  Può  dirsi  uno  il  modello 
delle  varie  cristianità,  che  in  questi  ultimi  tempi 


(*)  Ved.  la  lunga  lettera  del  p.  Onorato  Lavai  missiona- 
rio delle  ìsole  Gambier  all'rev.  Eutimio  Rouchouse  superior 
generale  (Jella  congregaz.  de' SS.  CG.  di  Gesù  e  Maria  nel 
fase.  186  degli  annaJi  della  propagazione  della  fede  nella 
quale  trovansi  degli  aneddoti  e  particolari  degni  di  esser 
letti.  ' 
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per  opera  del  cattolico  apostolato  si  sono  formate, 
salve  le  accidentali  diversità  per  le  quali  le  une 
dalle  altre  si  distinguono,  avuto  riguardo  alt' indole 
de'varii  popoli  e  lor  qualità.  Nel  resto  in  tutte  veg- 
gonsi  cangiamenti  maraviglisi  di  costumi,  docilità, 
pietà,  istruzione,  emulazione  in  ogni  cristiana  virtù, 
ed  eroica  fortezza  in  mantener  salda  la  ricevuta  tale, 
e  la  benedizione  copiosa  cui  Dio  si  compiace  ver* 
sare  sovra  esse.  Laonde  si  fa  palese  essere  al  tutto 
calunniosa  e  falsa  questa  prima  accusa  degli  acat- 
tolici data  alle  cattoliche  missioni  ('). 
•  Con  questo  si  è  parimenti  ridotta  al  nulla  quella 
filatessa  di  false  ed  avventate  asserzioni  colle  quali 
vorrebbono  gli  osleggiatori  dell'apostolato  cattolico 
dare  ad  intendere,  che  le  operate  conversioni  non 
sieno  che  apparenti,  cioè  senza  le  previe  disposi- 
zioni, senza  pruove,  senza  mutamento  di  morale 
condotta,  <e  che  a  dir  breve  non  sieno  i  neofiti  cat- 
tolici, che  pagani  battezzati.  Poggiano,  come  ognun 
vede,  queste  accuse  come  sul  suo  piedestallo,  sulla 
prima  affermazione  per  noi  dimostrata  non  solo  in- 
sussistente, ma  apertamente  falsa,  vale  a  dire,  del 
battezzarsi  tumultuariamente  quanti  si  presentano 
senza  la  sufficiente  istruzione.  Messa  questa  da  parte, 
ed  annichilata,  il  resto  cade  da  sé.  Come  infatti 


(*)  Basta  per  convincersi  della  verità  di  quanto  qui  ab- 
biano riferito  dare  una  leggiera  scorsa  agli  annali  della 
propagazione  della  fede,  i  quali  ad  ogni  pie  sospinto  pre- 
sentano i  più  maravigli  osi  tratti  di  cristiana  pietà,  e  fervore 
nelle  cristianità  tutte  di  recente  formate. 
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senza  arrossire  possono  i  nemici  della  religione 
cristiana,  ossia  della  Chiesa  cattolica,  affermare» 
che  niffn  cangiamento  morale  e  religioso  si  produ- 
cesse nei  nostri  neofiti,  mentre  noi  troviamo  in  essi 
eziandio  verificato  alla  lèttera  quanto  de'  primi  fe- 
deli scriveva  l'Apostolo,  che  eran 'passati, dalle  te~ 
netap  alia  Ince  ('),  dal  profondo  di  ogni  vizio  e 
nefandezza  ad  una  vita  tutta  edificazione  e  santi- 
tà? (')  E  dirsi  anzi  di  più,  avuto  riguardo  al  pri- 
mo termine  di  dipartenza  ed  a  quello  a  cui  perven- 
nero. Posciachè  alla  fine  quegl'  infedeli  convertiti 
dagli  apostoli  nella  massima  parte  spettavano  a 
nazioni  colte  e  incivilite ,  presso  le  quali  alcuni 
disordini  non  avevan  luogo,  o  almeno  erano  rari 
d'assai,  laddove  una  gran  parte  de'recen temente  con- 
vertiti dai  missionarii  appartenevano  od  apparten- 
gono a  tribù  d' indole  ferocissima ,  che  non  solo 
avean  per  nulla  gl'infanticidii,  gli  omicidii,  le  ven- 
dette le  più  atroci  e  spaventose,  ma  di  più  face- 
vano un  dolce  e  prelibato  pascolo  delle  carni  dei 
loro  trucidati  nemici,  quali  cannibali  ed  antropofagi 
che  essi  erano ,  che  andavano  a  caccia  d' uomini 
come  a  quella  della  fiere  (5),  popoli  presso  i  quali 


(*)  i.  Pet.  II.  9.  Coloss.  I.  13.  Thess.  V.  4. 

(*)  I.  Cor.  VI.  10,  segg. 

(*)  Un  saggio  di  un  tal  cannibalismo  può  aversi  nella  let- 
tera del  P.  Poupinel  FU  giugno  1858  e  registrata  nel  fase.  189 
degli  Annali,  nella  quale  in  questi  termini  dà  conto  di  que- 
st' orribile  eccesso  nel  popolo  di  Futuna  isola  dell'Oceania, 
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la  poligamia  era  un  uso  inveterato  e  comune;  presso 
una  gran  parte  de  quali  le  vittime  umane  erano 
considerate  come  le  più  gradile  alle  loro  divinità, 
ed  era  un  punto  di  onore  per  le  dotine  vedove  il 
gittarsi  sul  rogo  de'lor  defunti  mariti:  presso  te 
quali  il  furto  non  si  avea  in  conto  di  colpa  veruna, 
e  così  vadasi  discorrendo  pel  numeroso  stuolo  dei 
delitti,  oltre  alta  più  turpe  idolatria  (')• 


prima  della  conversione  sua  alla  fede  cristiana.  —  Gli  abt- 
tanti  di  quest'isola  fra  tutti  gli  altri  popoli  Oceanesi  erano 
per  la  crudele  barbarie  loro  temuti  dai  navigatori.  Io  non 
conosco,  tranne  i  Viti,  isole  di  cui  si  possono  narrare  seel- 
leraggini  pari  a  quelle  che  fin  dal  principiagli  questo  se- 
colo sono  state  commesse  a  Futuna.  Era  la  sede  di  canni- 
balismo orrendo,  tanto  che  è  fama,  che  un  capo  loro  uccise 
colle  proprie  mani  e  si  mangiò  tutti  i  membri  di  sua  fa- 
miglia. Questo  mostro  con  figura  umana  aveva  il  fare  scal- 
trito e  perfido  del  tigre....  Nihuliki,  colui  medesimo  che 
ordinò  la  morte  dei  V.  P.  Ghanel,  oltrepassò  pur  anche  le 
dette  orribilità.  Uccise  la  propria  madre,  e,  dopo  averle 
mangiato  gli  occhi,  il  cuore  ed  i  pezzi  ond'era  più  ghiotto, 
mise  in  brani  il  cadavero,  e  in  guisa  di  presente,  ne  mandò 
uno  ai  maggiorenni  di  ogni  valle.  — 

(')  Leggesi  il  Clavigero  Storia  antica  del  Messico.  Tom.  II, 
lib.  VII,  §  18.  Sacrifizio  comune  di  vittime  umane.  È  un 
racconto  che  fa  raccapricciare.  Per  ciò  che  spetta  alle  In- 
die, oltre  al  Maffei  Histor.  Indicarum  libri  XVI.  11  Bartoli 
Storia  della  compagnia  di  Gesù.  Asia  part.  I.  IS India;  in- 
torno alla  poligamia,  al  culto  diabolico,  all'uccisione  volon- 
taria delle  vedove  ecc.,  può  vedersi  la  nuova  raccolta,  o 
Scelta  di  lettere  edificanti  .  Milano  1829.  Missioni  dell'India 
tom.  XV,  segg. 
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Ebbene,  questi  popoli  stessi  non  appena  eran  ri- 
cevati nella  Chiesa,  che  più  non  si  sarebbero  rav- 
visati per  dessi.  Tanta  era  la  loro  innocenza ,  tanta 
la  loro  docilità  e  semplicità,  la  castigatezza  del  vi- 
vere, la  purezza  di  costami,  la  delicatezza  di  co- 
scienza ,  che  più  e  più  volte  attestarono  i  missio- 
nari! di  non  trovare  in  ben  molti  di  questi  nuovi 
cristiani  materia  di  assoluzione.  Erano  cotanto  sol- 
leciti di  non  macchiar  pur  di  lieve  colpa  la  pro- 
pria coscienza,  che  era  up  non  piccol  d'affare  pei 
medesimi  il  rispondere  ai  dubbii  <5he  ogni  di  una 
folla  di  cristiani  veniva  lor  proponendo  affin  di  non 
errar  nella  lor  scelta,  e  nelle  determinazioni  loro  (<). 

Queste  nuove  cristianità  e  in  pietà  e  in  fervore, 
nella  santitFdi  lor  condotta  non  la  cedevano  alla 
purezza  della  fede  e  alla  morale  condotta  de9  cri- 
stiani della  primitiva  Chiesa,  e  per  anco  nel  non 
formar  di  tutti  che  un  sol  cuore  e  una  sol  anima. 
Chi  non  conosce  la  cristianità  del  Paraguai,  quella 
del  Giappone,  quella  de9 primi  Americani?  A  chi 
non  son  note  le  cristianità  fondate  nella  Pescheria, 
nelle  isole  del  Moro,  e  tutto  altrove  nelle  Indie  da 
S.  Francesco  Saverio?  La  maggior  sollecitudine  dei 
missionarii  fu  mai  sempre  quella  d' impedire  che 
tra  queste  maravigliose  loro  conquiste  non  venis- 


*  (4)  Ved.  su  ciò  V  op.  Voyages  aux  Montagne*  Rocheuses. 
Malines  1844,  ove  trovansi  cose  assai  edificanti.  Ho  di  più, 
sotto  i  miei  occhi  una  raccolta  litografata  di  molte  lettere 
de'  missionarii  i  quali  attestano  r  quanto  qui  io  ho  di  volo 
toccato. 
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sero  ad  introdursi  gli  Europei ,  affinchè  colla  loro 
sregolatezza  non  porgessero  a  loro  neofiti  scandalo, 
e  loro  non  comunicassero  il  caltivo  esempio  sicché 
venissero  a  tralignare  dalla  semplicità  di  lor  fedo 
e  dalla  purezza  di  lor  costumi  (<)• 

Un  così  fatto  mutamento  universale,  costante,  du- 
revole in  ogni  classe  di  persone,  presso  cosi  sva- 
riate popolazioni  cotanto  tra  so  'diverse  per  tempe- 
ramento, per  clima,  per  abitudine,  si  sarà  potuto 
avere  senza  istruzione,  senza  previe  pruove,  senza 
vera  conversione?  0  dovrà  dirsi  che  cotesta  con- 
versione non  sia  stata  nò  sia  che  di  sola  apparenza, 
per  la  sola  acqua  versata  sul  capo  di  pagani?  A 
chi  si  persuaderà  mai  un  tal  paradosso?  Dunque  il 
solo  livore,  la  bassa  gelosia,  la  distrazione  della 
propria  impotenza  son  quelle  che  han  messe  sulle 
labbra  e  sulla  penna  colali  assurdi  ritrovati. 

Non  intendiamo  però  con  ciò  significare,  che  tutti 
i  neofiti  diventassero  impeccabili,  o  che  a  quando 
a  quando  parecchi  di  essi  non  pagassero  il  tributo 
loro  alla  fiacchezza  della  inferma  natura;  sarebbe 
chiaramente  assurda  e  falsa  una  tal  pretensione; 
come  né  pur  pretendiamo  che  tutte  le  missioni  in- 
distintamente producessero  egual  fruito.  Nò:  sap- 
piamo anzi  che  talune  non  corrisposero  sempre  ai 
sudori,  alle  cure,  e  alle  premure  de'missionariL  Ma 


(')  Di  ciò  fanno  ampia  fede  le  storie  delle  missioni  del- 
l' India  e  dell'  America.  Ved.  «Wittmann  op.  cit.  pan.  I, 
capo  II,  e  segg. 
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altro  ò  che  la  messa  non  sempre  corrisponda  alla 
coltura,  altro  è  che  manchi  la  coltura  necessaria  a 
rendere  florida  e  biondeggiante  la  messe.  Resti 
dunque  fermo,  che  il  tralignamelo  di  alcuni  o  di 
più  ancor ,  se  cosi  si  voglia ,  per  nulla  suppone 
mancanza  di  diligente  e  lunga  coltura  in  quotanti 
che  corrisposero  talmente  fino  ad  essere  cangiati 
in  altri  uomini  e  in  altri  popoli.  Certo  è  che  neppur 
nella  primitiva  Chiesa  mancarono  di  quei  che  de- 
plorano cotanto  gli  apostoli  stessi,  come  carnali, 
viziosi  e  perversi  (')•  Per  ciò  non  di  meno  non 
vi  sarà  chi  osi  negare,  od  anco  porre  in  dubbio, 
che  il  cristianesimo  abbia  fatto  mutare  di  faccia  al 
mondo;  coma  pure  per  riguardo  di  que'pochi  de- 
generati figlilbli,  nessuno  oserà  dire  che  gli  apo- 
stoli non  abbiano  appieno  istruiti  i  catecumeni,  ed 
abbian  solo  versata  l'acqua  santificante  sul  capo  di 
anime  pagane. 

Ma  che  dire  della  sostituzione,  come  pretendono 
i  detrattori  del  cattolico  apostolato,  di  una  specie 
d'idolatria  ad  un'altra,  che  fanno  i  neofiti  colla 
professione  del  cattolicismo?  Null'altro  è  a  dire,  se 


0)  I.  Cor.  V,  I.  Timoth.  l,t  6  segg.  ad  Tit.  I,  10  segg. 
e  per  lasciar  di  ben  molti  altri  tratti  che  ciò  attestano,  ba- 
stano le  parole  dello  stesso  Apostolo  Philipp.  IH,  18  —  Multi 
enim  ambulant,  quos,  sepe  dicebam  vobis,  (nunc  autem  et 
'  flens  dieo)  inimico»  crucis  Christi,  quorum  finis  interitus  :  quo- 
rum Deus  venter  est  :  et  gloria  in  confusione  ipsorum,  qui 
terrena  sapiunt.  —  Per  tralasciare  le  epistole  di  S.  Pietro,  di 
S.  Giovanni,  di  S.  Giuda,  che  ciò  apertamente  attestano. 


dby  Google 


DELI/  apostolato  cattolico  317 

non  che  questa  è  la  solita  carezza  che  fanno  i  pro- 
testanti ai  cattolici ,  perchè  questi  colla  sacra  an- 
tichità fondata  sulla  santa  Scrittura  ammettono  la 
venerazione  delle  sacre  immagini  e  la  invocazione 
de'santi  (<)•  Venerazione  e  invocazione  che  origina 
dalla  natura  medesima  della  cosa,  e  della  quale  noi- 
l'ordine  civile  e  politico  ci  danno  i  protestanti  me- 
desimi una  pruova  di  fatto  irrepugnabile;  imperoc- 
ché conservano  essi,  rispettano,  e  in  qualche  senso 
venerano  le  immagini  e  le  statue  degli  eroi  loro,  e 
di  quelli  che  ben  meritarono  della  letteratura,  della 
scienza,  della  cosa  pubblica  (');  tutto  giorno  que- 


(*)  Ved.  il  nostro  tratt.  De  cultu  sanctor.  Ved.  anche 
Bergier  Diction.  art.  Manich. 

(*)  In  Germania ,  come  V  attesta  S.  F.  Mayer  protestante 
nel  suo  Annuaire  Théol  Mai  1805.  si  consacrano  delle  feste 
a  Lutero  e  ai  suoi  compagni ,  e  gii  si  erigono  statue.  In 
S.  Paolo  di  Londra  si  vedono  d' ogni  intorno  statue  erette 
ai  loro  grandi  uomini  di  Stato  e  di  guerra.  L'Inghilterra 
tutta  è  seminata  di  colali  statue,  le  case  e  i  palazzi  sono 
adornate  di  quadri  dei  celebri  uomini.  Non  mai  nel  parla- 
mento si  passa  davanti  al  ritratto  della  regina  senza  che  le 
si  faccia  un  inchino  o  riverenza,  e  cosi  vadasi  discorrendo. 
Or  non  è  egli  questo  un  culto  civile?  Perchè  adunque  si 
riprenderà  nella  religione,  come  idolatra,  perchè  si  onorano 
le  virtù  religiose  e  la  santità  de9  suoi  eroi?  Lo  stesso  pro- 
testante Claudio  De  Kiel  scrisse  parecchie  opere  in  favore 
de*  riti  cattolici ,  e  specialmente  della  venerazione  e  invo- 
cazione de'  Santi  e  delle  loro  immagini  V  anno  1824  e 
1850.  Ved.  Mémorial  catholique,  Mai  1825.  In  S.  Paolo  di 
Londra  vi  stavano  continuamente  accesi  parecchi  lumi  alla 
statua  di  Welington. 

Pbrronb,  L'apost.  ecc.  Voi.  L  14 
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gti  medesimi  ricorrono  coi  loro  memoriali  o  colle 
loro  suppliche  agli  uomini  influenti  nella  corte  affin 
di  ottenere  per  la  meditazione  loro  dal  governo  gra- 
zie, favori,  avanzamenti,  impieghi o  per  sé  o  per 
altri.  Venerazione  e  invocazione  che  proviene  dalla 
relazione  che  i  santi  hanno  con  Dio  quali  amici 
suoi  e  regnanti  con  esso  lui  nella  gloria  e  che  tutta 
si  fonda  sui  meriti  delP  Unico  Mediatore  G.  C.  di 
cui  già  furono  vive  membra  per  grazia  nella  pre- 
sente vita,  ed  ora  sono  suoi  coeredi  nella  gloria. 
Già  le  molte  volte  e  coi  fatti  e  con  ogni  sorta  di 
documenti,  e  eolle  stesse  confessioni  dei  principali 
dottori  e  maestri  loro  venne  dai  cattolici  ridotta  in 
polvere  e  dimostrata  calunniosa  una  così  fatto  im 
putazione  da  oltre  a  tre  secoli  (*):   e   pur  con 


(')  Il  Gibbon  scrisse  già:  —  Les  dogmes  du  catholicisme 
étaient  admis  thóorètiquement  et  pratiquement  dans  la  pe- 
riodo des  quatre  premiere  siècles  apres  J.  C.  -^  Ved.  Dos 
Bertiner  manoschrift  n.  i.  Wegscheider  Insiti.  Theolog. 
§  92.  Beausobre  nella  sua  Hist.  critique  du  Mankhéisme 
tom.  II.  pag.  619-700  qual  protestante  e  filosofo  ba  rap- 
presentalo con  candore  e  dottrina,  dice  lo  stesso  Gibbon 
nella  storia  della  caduta  dell'impero  rom.  tom.  Y.  della  ed. 
di  Milano  pag.  288  seg.  la  introduzione  della  idolatria  cri- 
stiana nel  IV.  e  nel  V.  secolo.  Fausto  Manicheo  già  accu- 
sava i  cattolici  d'idolatria:  Vertitis  idola  in  martyres. ., 
quos  vobis  similibus  colitis. 

Ved.  l'Anonimo  confutatore  di  Gibbon  nella  edizione  cit 
—  Bossuet  :  Fragments  sur  diverses  matières  de  controverse  ~ 
fragment  second.  Du  eulte  des  images.  0  uvres  edit.  de  Ver- 
sailles tom.  XVIII.  Milncr:  Fin  de  la  controverse  religìeuse 
3.e  part.  Lettre  XXXVI.  et  XXXVII. 


dby  Google 


dell'apostolato  cattolico  319 

froute  imperterrita  ogni  dì  si  ripete  dai  più  igno- 
ranti e  volgari  proselitisti  di  tutte  le  sette  come 
nuova,  fresca  e  mai  più  udita.  Ben  ci  consola  però 
il  vedere  che  questa  taccia  medesima  dagl'increduli 
e  dai  razionalisti  fu  data  ai  cristiani*  de'  tre  primi 
secoli  della  Chiesa ,  cioè  di  quei  secoli  ne9  quali  i 
fedeli  per  non  macchiarsi  d'idolatria  sostenevano 
tutto  il  poso  della  più  orribile  persecuzione,  le  spo- 
liazioni, l'esilio,  la  morte.  E  tale  è  pur  anco  la  con- 
dizione de'neofili  cattolici  accusati  d'idolatria  dagli 
eterodossi.  Accusa  pertanto  ella  è  questa  prove- 
niente sola  dai  pregiudizii  della  eresia,  e  della  in- 
credulità. Nel  resto  nemici  come  sono  di  G.  G.  di 
cui  la  massima  parte  niega  la  divinità,  come  ponno 
sostenere  in  pace  il  culto  della  sua  santissima  ma- 
dre, e  de'suoi  santi  amici  di  lui? 

Or  venendo  alla  fermezza  della  fede  e  alla  pu- 
rezza della  morale,  qualora  fossero  veramente  i  neo- 
fiti cattolici  quai  per  abbietta  invidia  ce  li  vorreb- 
bero rappresentare  i  protestanti,  cioè  di  niuna  virtù 
forniti,  e  di  niuna  moralità,  come  sosterrebbero 
tante  privazioni,  tanti  sacrifizii,  tante  persecuzioni, 
delle  quali  sono  autori  parte  gl'infedeli,  e  parte  i 


Osservo  qui  per  ultimo,  che  sebbene  i  Greci  e  i  Russi 
scismatici  abbiano  e  professino  lo  stesso  culto  dei  Santi,  della 
venerazione  verso  le  immagini  loro ,  non  di  meno  mai  non . 
è  che  i  protestanti  e  gii  increduli  rinfaccino  loro,  come  fanno 
contro  i  cattolici,  o  l'idolatria  o  la  superstizione.  Basta 
solo  questa  osservazione  per  conoscere  d'onde  muova  il  loro 
zelo. 
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protestanti  medesimi?  Ebbene,  tanfo.  .Chiunque  Ta- 
glia leggero  la  storia  della  Chiesa  del  Giappone, 
troverà,  che  la  generosità  dei  martiri  giapponesi  in 
nulla  cede  a  quella  che  già  fu  mostrata  dai  primi 
martiri  del  cristianesimo,  e  sotto  qualche  rispetto 
è  anche  maggiore  pel  raffinamento  dei  supplizii 
dai  tiranni  escogitati  e  messi  in  opera.  Nò  si  tratta 
già  di  alcuni  pochi ,  ma  bensì  di  una  moltitudine 
di  ogni  età,  di  ogni  ceto,  di  ogni  sesso  i  quali 
con  una  alacrità  sorprèndente  tollerarono  i  più  or- 
ribili strazii  di  ferro,  di  fuoco,  d'acqua  bollente  in- 
fusa ed  estratta  a  viva  forza,  di  micidiali  fosse  atte 
a  protrarre  una  lente  agonia  per  più  giorni  ('). 
Conta  oltre  al  milione  il  numero  de9  cattolici  colà 
tolti  dal  mondo  colla  falce  del  martirio  ('),  in  cui 


(*)  Ved.  Bartoli  V  Asia,  storia  del  Giappone  par.  II.  libro 
2-5.  E  Charlevoix  Histoire  *>,t  description  du  Japon.  6  voi. 
in  -8.°  e  3  voi.  in  4.°.  Non  si  ponno  leggere  i  tratti  di  cru- 
deltà usati  dagl'infedeli  contro  que'cristiani  senza  un  fremito 
di  orrore,  e  per  l'altra  senza  un  sentimento  della  più  alta 
devozione  nel  veder  la  costanza,  la  pietà,  l'ilarità  delle 
vittime. 

(*)  Yed.  Wittmann  Storia.  Part.  II.  divis.  seconda  §  5 
pag.  136.  A  gran  ragione  si  potrebbe  chiedere,  se  tutte  le 
sette  insieme  antiche  e  moderne  abbiano  mai  potuto  o  pos- 
sano offerire  uno  spettacolo  cosi  glorioso  quale  ha  offerto 
la  Chiesa  cattolica  in  quel  solo  impero.  Ah  no:  neppure  una 
smorta  idea,  o  rassomiglianza  che  le  stia  d'appresso  sol  le 
cento  mila  miglia. 

Non  la  finirei  si  presto  se  tutti,  od  anche  solo  volessi  ri- 
ferire i  più  illustri  esempii  di  fede  e  di  fortezza  'di  cotesti 
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rivaleggiarono  in  pietà  e  in  fortezza  gli  uomini  colle 
donile,  le  vergini  colle  vedove,  e  persino  i  fanciulli 
di  fresca  età  divennero  eroi  insuperabili. Cessò  solo 
la  persecuzione  al  cessar  delle  vittime.  E  questi 
tutti  saranno  stati  un  genere  di  convertiti  di  de- 
bole fede,  conducenti  vita  comoda,  di  facile  morale, 
e  che  scambiano  una  in  un'altra  idolatria? 

Un  simil  spettacolo  ci  ha  offerto  e  ci  offre  tuttora 
la  Corea  al  Giappone  confinante.  Il  solo  apparalo 
degli  strumenti  di  tortura  colà  adoporati  in  mar- 
toriare i  cristiani  muove  ribrezzo  ed  orrore.  La  ta- 
vola su  cui  si  stende  il  paziente,  e  vi  si  percuote  per 
modo,  che  dopo  alcuni  colpi  spiccia  il  sangue,  le 


eroi. Si  videro  le  mogli  gareggiare  coi  mariti,  le  madri  coi  gene- 
rosi figli,  si  videro  delle  donne  accompagnare  i  loro  nati  alla 
morte,  e  chiamarli  felici,  perchè  davano  Ja  vita  in  pegno 
per  Iddio  e  per  la  fede.  —  Oh  quanto  sono  beata,  esclamò 
la  madre  del  generoso  Simone  Gifioie,  tenendosi  in  mano  la 
testa  troncata  del  figlio,  di  poter  offerire  vittima  cruenta  il 
mio  figlio,  l'unico,  il  dilettissimo  dell'anima  mia,  al  Padre 
celeste.  —  La  giovinetta  di  lui  sposa  baciandone  con  inef- 
fabile tenerezza  il  capo  insanguinato,  e  al  cielo  levando  lo 
sguardo  tutto  raggiante  di  superna  luce  così  parlò:  —  Oh 
beatissimo  Simone,  prega  ora  per  noi  la  divina  Maestà,  af- 
finchè prestissimo  ti  seguiamo,  e  possiamo  fruire  incessan- 
temente della  di  lei  presenza.  Oh  1  mirabile  e  straordinaria 
misericordia  del  Signore  1  —  Ed  ecco  di  li  a  poco  compiuto 
il  pio  desiderio:  le  due  donne  furono  crocifisse  insieme  ad 
una  terza  col  suo  pargoletto,  e  subirono  la  morte  con  tale 
eroismo,  che  il  carnefice  stesso,  preso  d' ammirazione  e  ri- 
piegatosi nel  segreto  dell'anima,  abbracciò  la  fede.  Iv. 
pag.  III.     • 
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carni  si  staccano  e  volano  in  brani:  ÀI  decitilo 
colpo  la  tavola  ò  giunta  alle  ossa  e  non  fa  più 
udire  che  un  suono  orribile.  Vi  furon  cristiani,  che 
ne  ricevettero  più  di  sessanta  in  una  sola  volta.  Il 
bastone  verga,  cioè  tre  verghe  intrecciate  a  forma 
di  corda,  con  cui  si  batte  il  paziente  su  lutto  il 
denudato  corpo.  I  lunghi  bastoni  -che  son  quattro 
coi  quali  quattro  uomini  circondano  il  paziente  e 
battono  colla  punta  tutti  insieme  nelle  anche  e 
nelle  coscie.  Il  piegamento  delle  gambe  pel  quale  le 
due  dita  grosse  dei  piedi  P  un  contro  P  altro,  e  le 
due  gambe  assieme  al  disopra  del  ginocchio,  si  pas- 
sano due  bastoni  Tramezzo  e  si  allontanano  a  poco 
a  poco  sinché  le  ossa  prendano  la  forma  di  un 
arco,  dopo  di  che  si  van  rilasciando  insensibilmente. 
Ovvero  dopo  di  aver  legato  insieme  i  due  pollici 
de' piedi  si  mette  un  pezzo  di  legno  fra  le  gambe, 
e  due  uomini  tirando  ognuno  una  corda  attaccata 
a  ciascun  ginocchio  li  avvicinano  a  poco  a  poco 
Pun  contro  P  altro  sino  a*  farli  toccare.  Lo  sloga- 
mento delle  braccia ,  che  si  congiungono  dietro  il 
dorso  fortemente  Pun  contro  Paltro  fin  sopra  il  go- 
mito, e  con  due  bastoni  si  separano  con  violenza  : 
in  seguito  col  mezzo  di  corde  attaccate  a  ciascun 
braccio  si  avvicinano  le  spalle  Puna  verso  P altra; 
perciò  sciogliendo  tutto ,  un  uomo  prende  le  mani 
del  paziente,  appoggia  suoi  piedi  sul  -petto  di  lui,  e 
tira  verso  sé  le  braccia  per  rimettere  le  ossa  al 
loro  posto.  Lo  stropicciamento  delle  gambe ,  che  si 
fa  con  un  bastone  triangolare  sul  davanti  delle 
gambe:  tormento  per  cui  ben  tosto  la  pelle  è  tolta, 
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ed  il  legno  rade  sulle  os^a.  La  corda  sega,  che  è 
quella  colta  quale  si  fa  un  giro  sulla  gamba,  e  due 
uomini  prendendola  ciascuno  per  un  capo,  la  tirano 
ed  allentano  a  guisa  di  due  segatori,  sinché  essa 
sia  giunta  all'osso:  dopo  di  che  essa  si  porta  su  di 
un  altro  luogo.  Nulla  dico  della  sospensione,  del  re- 
golo e  altre  simili  foggie  di  tormentare;  taccio  delle 
orribili  prigioni  nelle  quali  tengonsi  iv  cristiani,  i 
quali  preferirebbero  gli  accennati  supplizii  a  tal 
sorta  di  prigioni  prive  di  luce,  ghiacciaja  d'inverno, 
e  fornace  insoffribile  di  estate  colme  di  fracidume 
di  ogni  maniera  (*).  E  tutto  questo  prima  del- 
l'ultimo supplizio.  Or  bene  que'  buoni  neofiti  resi- 
stono a  tutto,  superano  tutto,  ed  invitati  ad  approvar 
la  sentenza  contraessi  proferita,  come  voglion  le  leggi 
di  colà ,  si  ricusano  unanimamente  col  rispondere: 
La  nostra  religiane  è  vera,  è  la  sola  vera,  noi  non 
possiamo  attestare  che  è  falsa.  Tal  è  la  risposta 
degli  uomini ,  delle  donne ,  de1  fanciulli.  Son  calde 
tuttora  le  ceneri  di  questi  eroi  della  fede  (*). 


(*)  Ved.  Top.  cit.  Nuove  glorie  della  Chiesa  cattolica,  Roma 
1858.  Capo  I.  art.  i. 

(*)  Ivi  pag.  7.  Ponno  ancora  vedersi  gli  atti  della  loro 
canonizzazione  per  la  Congregaz.  de9 riti,  dai  quali  risulta, 
che  oltre  agli  ottocento  martiri  coreani  '  mietuti  dalle  pre- 
cedenti persecuzioni,  altri  centinaja  or  se  ne  sono  aggiunti. 

.Qui  per  dare  un  saggio  della  costanza  e  della  istruzione 
dei  Neofiti ,  trascriverò  V  interrogatorio  e  le  risposte  di  una 
fanciulla  di  20  anni,  Lucia  Kim  tratto  da  questi  atti  :  — 
Come  avviene  che  essendo  stata  si  ben  fornita  di  doni  di 
natura,  voi  praticate  la  religione  dei  cristiani?  —  Io  la  credo 
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4  Lo  stesso  ò  lo  spettacolo  che  si  offre  nella  Cina 
dove  i  medesimi  stromenti  di  martirio  sono  in  oso, 


vera,  ed  è  per  ciò  che  la  pratico  —  Adesso  voi  vi  rinuncie- 
rete,  e  vi  conserverete  cosi  la  vita  —  Noi  posso  I  —  E  se 
sarete  battuta,  se  vi  sarà  lacerato  il  corpo,  non  vi  rinun- 
cierete?  —  Fosse  pur  d'uopo  morire  sotto  i  colpi,  io  adoro 
Dio,  e  non  posso  rinnegarlo  .—  Ditemi  la  ragione  perchè  non 
pokle  voi  rinnegarlo?  —  Dio  ha  creato  il  cielo  e  la  terra, 
gli  spiriti  e  gli  uomini,  li  governa  colla  sua  providenza:  è 
il  Re,  ed  il  padre  del  genere  umano.  Egli  ricompensa  i  buoni 
e  punisce  i  malvagi.  Tale  è  la  ragione  per  cui  io  non  posso 
rinnegarlo  —  Chi  vi  ha  istruito  nella  vòstra  religione?  e  da 
quanto  lempo  la  praticate  voi?  —  Dall'infànzia  mia  madre 
ini  parlò  di  Dio,  e  m'insegnò  ad  amarlo  —  Perche  non 
prendete  voi  marito?  —  Io  non  ho  che  20  anni,  e  non  è 
tempo  ancóra.  E  poi  non  appartiene  a  voi,  di  parlar  di  nozze 
ad  una  fanciulla!  —  Avete  ragione.  Nei  vostri  librisi  parla 
spesso  dell'anima,  che  cosa  è  quest'anima?  —  È  una  so- 
stanza spirituale,  che  gli  occhi  materiali  non  possono  scorgere 
—  Ove  si  trova?  —  L'anima  è  per  tutto  il  $orpo  e  lo  fa 
muovere.  È  il  principio  della  sua  vita:  ritraendosi  l'anima, 
il  corpo  rimane  iìnmobile  —  Non  temete  di  morire?  —  Io 
temo  la  morte:  io  amo  la  vita:  ma  pél  mio  Dio,  io  abbandono 
questa  e  mi  do  a  quella  —  Avete  mai  visto  Dio?*—  Io  veggo 
le  sue  opere,  e  credo  alla  sua  esistenza.  Questo  vasto  universo, 
e  l'ordine  che  vi  regna,  m'indicano  abbastanza,  ch'egli  n'è 
l'autore.  Il  popolo  delle  provincie  non  ha  mai  veduto  il  Re  : 
eppure  crede  ch'egli  esista,  —  Ohi  tu  hai  ragione!  ma  ne 
sai  tu  forse  più  del  Re  e  dei  mandarini?  —  La  mia  reli- 
gione è  così  bella,  e  così  verace^  che  ove  il  principe  ed  i  suoi 
ministri  volessero  esaminarla,  V abbraccerebbero  subito,  e  con 
lieto  trasporlo!  —  Oh  hai  ancor  ragione—.  Qui  ben  si  vedono 
verificate  le  parole  del  Salvatore:  Nolite  cogitare  quomodo  et 
quid  loquamini,  dabitur  enim  vobis  in  illa,  hora  quid  loquamini» 
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e  recenti  ancora  sono  le  vittime  colà  immolate  ('), 
oltre  alle  pressoché  innumerevoli  che  a  più  riprese 
caddero  sotto  il  ferro,  e  il  fuoco  micidiale  (*). 

Il  medesimo  spettacolo  ci  han  dato  e  ci  danno 
anco  attualmente  il  Tunehino  e  là  Cocincina,  ove 
i  cristiani  sono  sbandati  per  ogni  verso;  ove  sono 
costretti  a  rintanarsi  tra  gli  antri  i  più  reconditi 
delle  montagne,  tra  le  più  folte  foreste  ed  ove  non 
di  meno  vengono  sottoposti  in  gran  numero  ai  più 
crudeli  tormenti  ed  a  morti  le  più  spietate  per  la 
saldezza  in  professare  la  lor  religione  (x). 

Né  altro  spettacolo  ci  presenta  l'Oceania  nelle  cui 
isole  di  Fotuna  e  di  Wallis  i  neofiti  ebbero  a  soffe- 
rire spogliamene  battiture,  ferite  e  morti  dagl'in- 
fedeli per  cagione  della  fede  da  essi  intrepidamente 
difesa  (4).  Se  non  che  troppo  lungo  sarebbe  il  vo- 
lere scorrere  ad  una  ad  una  le  persecuzioni  e  le 
atroci  morti  alle  quali  furono  sottoposti  i  neofiti 
cattolici  in  ogni  parte  di  mondo,  ed  in  cui  tutti 
dieder  pruove  di  lor  fermezza  e  costanza  prodigiosa 


Ego  dabo  vobis  os  et  sapientiam,  cui  non  poterunt  resistere 
et  contradkere  omnes  adversarii  vestri  —  Matlh.  X.  19. 
Coli.  Lue. 

(*)  Ved.  1*  op.  cit.  Nuove  glorie  della  Chiesa  cattolica. 
Gap.  IL  Cina. 

(*)  Ved;  Bartoli  -  Asia  -  La  Cina. 

(8)  Ved.  Nuove  glorie  ecc.  Cap.  Ili,  e  Cap.  IV.  Tonkino 
Occidentale 'Cocincina,  e  gli  atti  cit.  della  Congregazione 
detriti,  oltre  ai  fascicoli  più  recenti  degli  Annali  della  pro- 
pagazione della  fede  1854-1860-1861-1862. 

(4)  Annali  della  propag.  Joc.  cit. 

14  * 
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nel  mantener  la' fede  ricevuta  col  vigore  della  gra- 
zia del  divin  Redentore.  Dovremmo  percorrere  tutta 
la  storia  delle  sacre  missioni  col  fare  il  giro  del- 
l' uno  e  dell'altro  emisfero»  ovunque  queste  ebbero 
luogo,  poicbò  appena  ò  che  una  sola  sfuggisse  alla 
dura  pruova,  e  che  non  sia  stata  inafliata  dal  san- 
gue degli  eroi  della  fede.  Che,  come  altrove  osser- 
vai, la  sola  cattolica  religione,  per  esser  runico 
vero  cristianesimo,  è  quella  contro  la  quale  si  sca- 
tenarono i  tiranni,  perchè  ò  la  sola  che  muova 
guerra  alle  passioni,  alla  corruzione  e  alle  tendenze 
disordinate  della  natura,  e  però  risvegliò  costante- 
mente tanl'odio  contro  di  sé,  quanto  ò  l'amore,  clic 
i  malvagi  portano  alle  loro  sregolate  cupidigie  ('). 


(*)  E  qui  non  posso  a  meno  dal  riferir  quanto  leggesi 
gli  Annales  cathol.  deGenève  Fevr.  1860,  pag.  227.  Ivi  narrasi 
che  un  fanciullo  sentendo  i  ministri  protestanti  parlar  dei 
loro  neofiti  gloriosi  al  par  degli  evangelizzatori:  —  Pour 
quoi,  demandai-je  en  toute  la  naiveté  de  moncosur  d'enfant, 
pourquoi  autrefois  les  paiens  crucitìaient  ils  et  brùiaieni- 
ils  !es  évangéiisateurs,  et  leur  donnent  ils  maintenant  de 
beaux  domaines,  de  belles  maisous,  et  méme  les  traspor* 
tent-ils  sur  leurs  épaules:  —  Et  corame  on  gardait  un  si- 
lance  embarrassé;  fajoutai  toujours  dans  mon  innocente 
enfantine:  Peut  étre  les  missionaircs  d'à  préesent  ne  préchent 
pas  exactement  les  mèmes  choses  que  préchaient  saint  Paul 
ej  ses  compagnons,  et  alors  cela  ne  mei  pas  les  paiens  en  si 
grande  colere  —  Dopo  ctò  rettamente  si  aggiunge  una  ri- 
flessione, che  vien  da  se:  —  0  martyrs  de  la  Chine,  du  Ja- 
pon  et  de  Siam,  enfants  de  saint  Francois,  de  saint  Ignace, 
de  saint  Vincent,  c'est  donc  que  vous  préchiez  la  méme 
doctrine  que  les  apòtres,  puisque  vous  avez  souffert  corame 
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Noi  non  di  meno  non  abbiamo  fatta  menzione 
che  di  que*  neofiti,  i  quali  fan  parte  di  quelle  na- 
zioni che  vanno  in  fama  di  naturai  timidezza  e  co- 
dardia, pur  furono  talmente  mutati  in  altri  fino  ad 
offerirsi  ai  piti  crudi  tormenti  ed  alle  più  spietate 
carnificine  con  una  tranquillità  e  pace  ammirabile 
per  serbar  fedeltà  a  Dio.  Vi  si  contano  a  migliaja, 
quei  che  in  questa  guisa  han  resa  testimonianza 
alla  lor  fede.  Or  bene,  si  avrà  a  dire  che  tutti  que- 
sti avran  data  la  lor  vita ,  e  saranno  spirali  fra  i 
tormenti  per  lo  scambio  di  una  in  un'  altra  idola- 
tria? Ah  convien  pur  dirlo  che  lo  spirito  dell'eresia 
è  quello  del  più  fatale  acciecamento.  Ma  che  si  di- 
rebbe se  Dio  avesse  concorso  con  manifesti  segni 
a  glorificar  la  costoro  morte,  ed  a  render  glorioso 
il  loro  sacrifizio?  Ma  questo  riserbiamo  a  più  op- 
portuno luogo. 

Dissi  che  non  solo  dagli  infedeli  ed  idolatri  si 
mosse  questa  guerra  contro  i  neofiti  cattolici,  ma 
ben  anco  dai  protestanti.  E  infalli  non  appena  i 
possedimenti  dei  Portoghesi  nell'  India  e  altrove 
passarono  sotto  il  potere  degli  Olandesi  e  degli 
Anglicani,  loro  primo  pensiero  fu  quello  di  organare 
.una  persecuzione  contro  i  neofiti  cattolici.  Valga 
ad  esempio  l'isola  già  mentovata  di  Ceylan;  d'un 
tratto  si  cercò  da  quegli  eretici  il  devastamento  to- 
tale di  quella  fiorente  cristianità  che  vi  trovarono. 
Si  esigliarono  quanti  v'erano  missionarii  dall'isola; 

eux  !  Une  mème  foi,  un  mème  baptème  de  sang,  une  mème 
gioire!  c'est  Peglise  catholique. 
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tutte  si  chiusero  le  chiese  e  gli  oratorii  o  si  die- 
dero al  cullo  de' loro  ministri;  sotto  severissime 
leggi  si  proibì  l'esercizio  della  cattolica  religione; 
e  se  venivan  colti  i  fedeli  ratinatisi  di  soppiatto  in 
qualche  casa  particolare  per  ivi  ricevere  i  conforti 
della  religione  da  qualche  missionario  introdottosi 
clandestinamente,  venivan  puniti  con  multe  e  con 
le  sferzate,  eran  condannati  alle  catene  ed  ai  lavori 
forzati,  ed  alcuni  ancora  alla  morte  con  raffinata 
sevizie.  Così  si  durò  per  ISO  anni,  cioè  finché  durò 
la  dominazione  olandese  (')•  Con  tutto  ciò  la  mas- 
sima parte  dei  neofiti  cattolici  perseverò  costante 
sotto  tutti  i  colpi,  e  ricomparve  florida  quella  cat- 
tolicità purificala  qual  oro  nella  fornace,  e  cosi 
rassodala  nella  virtù,  che  nella  relazione  datane 
all'arcivescovo  di  Goa  Tanno  1806,  il  primo  im- 
piegato del  Pisola,  tuttoché  protestante  scrisse  in 
questi  termini:  =  l'onestà  della  loro  condotta  (cioè 


(*)  Ved.  Wittman  op.  cit.  voi.  II,  par.  II ,  §  4.  Ove  a 
pag.  60  leggesi:  —  Settarii  fanatici  1  Per  conseguenza  si 
foggiarono  un  cotal  dovere,  di  proscrivere  la  religione  cat- 
tolica, e  di  cooperare  con  tutti  i  mezzi  al  ristabilimento 
della  idolatria.  Conseguenti  a  tanto  e  sì  generoso  progetto, 
veramente  degnissimo  di  mercatanti  eretici,  permisero  dap- 
prima l'apostasia  a  quelli  che  redir  volevano  all'antico  pa- 
ganesimo, e  richiamarono  i  ministri  idolatri  di  Buddha  da 
Siam  per  rimpolpare  di  qualche,  frutto  di  vita  il  miserabile 
politeismo:  in  secondo  luogo  cacciarono,  ecco  ciò  che  loro 
stava  tanto  a  cuore,  con  durezza  tutt'affatto  anti-evangelica, 
i  sacerdoti  ed  i  vescovi  cattolici  proibendo  ai  fedeli  nazio- 
nali di  raunarsi  per  oggetti  religiosi  ecc.  — 
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dei  cattolici  ceylanesi)  è  il  panegirico  dei  sacerdoti 
di  s.  Filippo  Neri,  che  li  hanno  convenientemente 
istruiti.  In  un  viaggio  da  me  fatto  testé  in  tutta 
l'isola,  fui  ben  contento  di  non  aver  veduto  nem- 
meno un  cattolico  condotto  alla  mia  presenza  per 
subire  una  giudiziaria  inquisizione.  =  La  stessa 
testimonianza  egli  ripetè  in  altra  occasione,  scri- 
vendo: ===  Gli  atti  del  viaggio  ispettorio  fatto  dalla 
corte  suprema  di  giustizia  in  lutta  l'isola  Tan- 
no 1806, -non  offrono  nemmeno  un  solo  della  lor 
fede  (cattolica),  che  durante  quel  viaggio  venisse 
accusalo  del  più  lieve  delitto  (').  Quel  che  si  ò 
riferito  di  Geylan  ebbe  parimenti  luogo  nelle  Mo- 
lucche  sotto  la  compagnia  Olandese  delle  Indie,  e 
tutto  altrove,  e  lo  stesso- costantemente  n'è  stato  il 
risultamento  (*). 

Gli  Anglicani  batterono  la  medesima  via  nelle 
loro  conquiste  sopra  gli  Spagnuoli  nelle  America,  e 
quindi  andaron  soggette  alle  stesse  persecuzioni  i 
cattolici  nei  paesi,  che  poscia  si  emanciparono,  e 
presero  il  nome  di  Stati  Uniti.  Così  nel  Canada  loro 
ceduto  dalla  Francia  verso  la  fine  dello  scorso,  se- 
colo (3).  Lo  stesso  si  operò  in  Terra-Nuova,  nella 
Nuova  Scozia  dove  il  clero  fu  disperso,  e  le  popo- 
lazioni prive  di  pastori  vennero  senza  difesa  alcuna 
abbandonate  alla  propaganda  dell'eresia.  Né  altri- 


(<)  Annali  della  propag. 
(*)  Ivi  §  5.  Le  residue  missioni  delV  India, 
(8)  Intorno  al  Canada  vel.  un  lungo  e  ragionato  articolo 
neWUnivers.  27  ottob.  1859. 
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menti  avvenne  nelle  Ànlille  inglesi  delle  Indie  Oc- 
cidentali, che  or  formano  una  provincia  ecclesiastica 
della  quale  la  metropoli  è  a  Po  rio-di  Spagna  nel- 
l'isola grande  e  bella  della  Trinità,  o  sono  suffra- 
ganee  le  diocesi  o  vicariati  Roseau,  la  Giammaica,. 
Cura$on ,  la  Gujana  inglese  e  Surinam ,  non  che 
S.  Lucia,  la  Barada  e  Tabago,  S.  Cristoforo,  Nievre, 
Àntigoa  e  Monserralo.  Di  più  le  isole  Olandesi  di 
S.  Tommaso,  Santa  Croce  e  S.  Giovanni.  Tulli  que- 
sti immensi  tratti  di  paesi  furono  egualmente  dai 
loro  nnovi  padroni  privati  di  sacerdoti  cattolici,  dati 
in  mano  ai  ministri  anglicani  o  protestanti,  privati 
di  ogni  sussidio  spirituale,  oppressi  da  un  giogo  di 
ferro,  per  ben  lungo  tempo  (*)•  Fermi  ciò  non 
ostante  quei  popoli  restaronsi  nella  fede  cattolica, 
e  saldi  resistettero  a  tutte  le  battaglie,  a  tutte  le. 
pressioni  di  ogni  genere  fatte  lor  sofferire  per  far 
loro  abbandonare  l'antica  fede.  Tantoché  diminuito 
col  tempo,  e  poscia  cessato  quello  spirito  di  eroica 
intolleranza,  cominciarono  a  respirare,  ricomparvero 
ben  tosto  quelle  cristianilà  cattoliche  piene  di  nuova 
vita  e  di  nuovo  v  gore.  Si  eressero  ovunque  diòcesi 
e  vicariati  apostolici  ed  ora  crescono  e  moltiplicansi 
i  cattolici  per  ogni  verso,  come  si  ha  dalla  rela- 
zione, che  diede  del  suo  viaggio  alle  An lille  Mon- 
signor. Talbot,  da  recar  vera  consolazione  nel  veder 


(')  Su  tutte  queste  missioni  pria  cosi  fiorenti  e  poscia 
dagli  anglicani  devastate  ved.  il  Wittmann  op.  cit.  voi.  I, 
par.  I,  cap.  V.  Missioni  alle  Antille, 
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cosi  verdeggianti  e  prospere  tutte  quelle* cattoliche 
cristianità.  Più  esse  ancor  fiorirebbero  se  vi  fosse 
maggior  numero  di  coltivatori  ('). 

Chi  oserà  dopo  così  fatta  costanza  e  fermezza  di 
tanti  anni  da  q uè' neofiti,  dopo  una  cosi  prodigiosa 
resistenza  a  tanti  assalti  e  seduzioni,  non  ostante 
la  totale  dispersione  de'  lor  missionari'!  e  pastori, 
chi  oserà,  dico,  di  affermare  che  questi  neofiti  non 
furono  che  pagani  battezzati  senza  istruzione,  senza 
coltura,  senza  le  necessarie  pruove?  Non  vi  vorrebbe 
meno  di  una  farnetica  impudenza  in  ciò  asserire  e 
posta  giii  r  onestà  di  ogni  erubescenza.  Ciò  si  fa 
più  palese  dal  raffronto  della  costanza  mostrata  dai 
proseliti  evangelici  e  protestanti,  che  a  loro  dire 
sono  cotanto  istruiti  e  provati  a  maraviglia,  e  quindi 


(')  Questa  visita  fatta-  da  Mons.  Talbot  come  inviato  spe- 
ciale del  S.  Padre  nel  1858  durò  da  sei  mesi  passando  d'i- 
sola in  isola  annunziando  dappertutto  la  parola  di  Dio,  pre- 
dicando ritiri,  ascoltando  confessioni,  amministrando  i  sa- 
cramenti del  Battesimo,  della  Confermazione  e  della  Euca- 
ristia, benedicendo  malrimonii,  riceveodo  abbjure,  riconci- 
liando le  parocchie  co'loro  pastori,  moltiplicandosi  come  un 
semplice  missionario  e  spargendo  copiosi  frutti  di  benedi- 
zione. Diede  al  suo  ritorno  la  relazione  di  questo  suo  lungo 
viaggio,  che  si  pubblicò  neìì^ Civiltà  Cattolica.  Ved  II  Monde 
28  e  50  aprile  e  l.9  maggio  del  1860,  tre  importanti  articoli 
sotto  il  titolo  di  YEglise  aux  Antilks. 

Nel  Canada  ora  già  vi  sono  10  vescovati,  alcuni  vicariati 
apostolici  e  circa  un  milione  di  cattolici,  e  cosi  propor- 
zionatamente va  crescendo  il  cattolicismo  n«lle  Antille  in- 
glesi. 
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cotanto  stabili  e  fedeli.  Or  ecco  ciò  che  avvenne  in 
Geylan  allorché  gli  Olandesi  cedettero  quest'isola 
agl'Inglesi.  Data  dà  questi  a  quei  proseliti  evange- 
lici la  libertà  di  coscienza ,  più  di  cinquanta  mila 
costretti  dalla  forza  ad  abbracciare,  o  meglio  a  pro- 
fessare esternamente  il  protestantesimo,  passarono 
di  botto  alla  Chiesa  cattolica;  gli  altri  membri  poi 
così  ben  istruiti,  provali  e  battezzati  tra  gl'infedeli 
dalla  chiesa  riformata  ricaddero  quasi  tutti  nel  sozzo 
paganesimo,  a  cui  non  avevano  mai  rinunziato  sin- 
ceramente, e  così  sfasciossi  in  un  subito  quella  larva 
di  chiesa  protestante  (')• 

Per  tal  luminosa  forma  i  fatti  smentiscono  le 
menzognere  fole  del  mal  talento  de' nemici  della 
Chiesa  e  del  cattolico  apostolato.  Se  non  che  noi 
non  ci  restiamo  contenti  di  aver  repulsate  le  ac- 
cuse de9  protestanti ,  ma  come  abbiamo  insinuato 
fin  dal  principio  del  presente  capo  ci  rimane  ora 
a  dire  alcunché  intorno  alla  virtù  de' neofiti  catto- 
lici. Argomento  sarebbe  questo  feracissimo  e  da  non 
uscirne  così  presto  qualor  ci  venisse  in  animo  di 
riferire  quanto  di  edificante  leggest  di  queste  novefle 
cristianità  emole  della  cristianità  primitiva.  Però 
andremo  solo  qua  e  colà  sfiorando  alcuni  fatti  come 
alla  rinfusa  ci  si  presentano  in  questo  vastissimo 
campo. 

Egli  è  veramente  un  oggetto  di  sublime  medita- 
zione il  modo  con  cui  lo  spirilo  della  Chiesa  si  seppe 


*)  Ved.  Wittmann  nel  luogo  cit. 
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attuare  ad  ogni  possibile  condizion  di  persone,  Esso 
indipendente  affatto  dalla  civiltà,  rifuse  i  popoli  e 
fecondolli  di  bellissimi  frutti;  incivilì  i  barbari;  gli 
inciviliti  aminegliorò  e  di  nuova  vita  animò  gli  evi- 
rati. E  come  per  l' addietro  i  sibariti  greci  e  ro- 
mani, i  rudi  Germani  furono  vivificati  da  questo 
spirito,  così  negli  ultimi  tre  secoli,  e  propriamente 
quando  i  nemici  della  Chiesa  giornalmente  T  affer- 
mavano fracido  cadavere,  proprio  allora  il  supposto 
cadavere  rivelò  un'attitudine  tale  non  solo  di  pro- 
pagazione appena  credibile  nello  stato  di  maggiore 
vitalità;  ma  eziandio  diffuse  una  tal  vita  di  virtù 
e  di  santità  da  far  trasecolare  per  la  maraviglia. 
E  presso  chi?  Presso  tutti  indistintamente ,  ma  in 
peculiar  guisa  presso  coloro  i  quali  parevano  op- 
porre il  maggior  ostacolo  alla  loro  rigenerazióne 
morale  e  religiosa.  Presso  i  rozzi  cannibali  e  i  molli 
Indiani,  presso  i  bruti  selvaggi  e  gl'ignoranti  Cinesi, 
nulla  pQtè  resistere  alla  vivificante  azione  del  cat- 
tolico apostolato;  non  ia  barbarie,  non  la  degene- 
rata coltura,  non  la  stupidità  o  il  latente  orgoglio, 
non  il  più  ignorante  feticismo  o  la  più  sgraziata 
idolatria;  non  la  scaltra  malizia  o  la  sorda  ripu- 
gnanza, l'odio  e  l'assoluta  apatia,  il  sonno  morale  o 
la  brutale  sfrenatezza;  non  la  raffinata  voluttà,  o 
l'irragionevole  abbandono  all'istinto.  E  ciò  sia  nei 
caldi  climi,  sia  natie  agghiacciate  polari  regioni, 
nei  luoghi  sterili,  nelle  terre  povere  o  nelle  uber- 
tose contrade.  Ondunque  si  colsero  doviziosi  frutti 
di  religione,  di  pietà,  di  fervore,  di  zelo  nell'Asia, 
nell'Africa,  nell'America,  nell'Australia,  nel  conti- 
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nenie  e  nelle  isole  tra  i  bianchi  e  fra  i  neri  da 
farae  invidia  alle  adulte  cristianità  dell1  Europa. 

Ha  scendendo  dalle  generalità  ai  particolari,  e 
tralasciando  le  più  antiche  missioni  dal  Paragaai, 
del  Giappone ,  dell'  Indostan ,  del  Tueuman ,  e  di 
tante  altre  delle  quali  parlalo  con  sensi  di  stupore 
gli  stessi  protestanti  (') ,  amo  raccogliermi  alle 
attuali  missioni.  Servono  ad  esempio  i  Coreani  dei 
quali  i  missionari  non  si  saziano  di  encomiarne  il 
fervor  della  fede ,  P  assiduità  agli  esercirli  di  reli- 
gione fra  mille  pericoli  che  loro  sovrastano,  l'im- 
pegno e  lo  zelo  che  mostrano  non  solo  in  istruir 
sé  medesimi ,  ma  nel  far  nuovi  cristiani  colP  am- 
maestrarli nelle  cose  della  fede  cristiana,  sicché 
muovono  veramente  a  tenerezza  giovani ,  vecchi, 
donnne,  fanciulli  che  gareggiano  fra  di  sé  in  questi 
esercizii  di  pietà  e  di  carità  (*). 

Non  è  men  commovente  la  descrizione  che  del 
fervore  e  della  pietà  de1  selvaggi  di  America  sul 
lago  Attabaskaw  ne  dà  un  altro  missionario,  e  Non 
potreste  credere,  scrive  egli,  quanto  maraviglio» 
sia  il  cambiamento  che  la  prima  comunione  ope- 
ra  nei  selvaggi.  Niuno   era   stato  ardito  di  con- 


(')  Ved.  copiose  testimonianze  di  autori  protestanti  circa 
le  virtù  prodotte  per  opera  de'missipnarii  cattolici  nelle  no- 
velle cristianità  presso  i'Oeninghaus  La  reforme ,  toni.  II, 
eh.  IX.  Institutions  protéstantes. 

(*)  Ved.  nel  fase.  181  degli  Annali  nov.  1858  la  lettera 
di  M.  Berneux,  delle  missioni  ester.  Come  pure  Pop.  già 
citata  Nuove  glorie  della  Chiesa  cattolica  Cap.  I. 
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cedere  foro  questa  grazia  prima  del  passaggio  di 
Monsignor  Tacile:  un  certo  numero  fu  allora  scelto 
fra  i  più  ferventi:  ed  il  mio  confratello  andò  si 
pago  del  risul lamento,  che  si  affrettò  di  procurare 
il  medesimo  bene  ad  altri  neofiti.  Gì'  indiani  che 
hanno  fatto  la  comunione,  sembrano  per  lo  più  uo- 
mini nuovi:  intendono  meglio  le  cose  della  nostra 
santa  religione,  ed  hanno  incomparabilmente  mag- 
gior coraggio  per  osservarla:  e  quelli  che  non  go- 
dono ancora  di  un  tanto  bene,  si  sforzano  di  me- 
ritarlo con  una  vita  esemplare  a.  Prosieguo  poscia 
col  riferire  varii  edificanti  aneddoti  di  que'cristiani 
i  quali  appalesano  nella  foro  semplicità  le  più  belle 
disposizioni  delle  lor  anime  ('). 

Aggiungerò  solo  per  non  allungarmi  in  queste 
particolarità,  quanto  testò  scrisse  di  Futuna,  isola 
dell'Oceania,  uno  della  società  di  Maria,  dove  come 
già  si  notò ,  non  ha  guari  gli  abitanti  erano  forse 
i  più  truci  cannibali,  che  si  facevano  una  guerra 
di  sterminio  fra  di  sé,  dediti  ad  un  culto  impuro, 
ed  ora  che  da  poco  hanno  avuto  cognizione  della 
vera  fede,  e  dopo  non  pochi  contrasti  l'hanno  rice- 
vuta ed  abbracciala,  sono  il  giojello  di  que'  popoli 
Australi.  Porrò  qui  pure  un  brano  della  lettera  di 
questo  pio  missionario:  «  La  grazia,  scrive  egli, 
ha  in  questo  popolo  operato  un  veramente  mara- 


(')  Ivi  Let.  del  P.  Grandin  missionario  oblato  di  Maria 
Vergine  Immacolata  della  missione  della  Natività,  lago  Atto- 
baskar,  3  edìz.  1856. 
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Tiglioso  mutamento:  niuna  cosa  è  si  commovente 
coma  l'assistere  alla  loro  preghiera  del  mattino  e 
della  sera,  e  specialmente  agli  esercizi!  religiosi 
della  domenica,  ove  nessuno  manca.  Vi  portano  i 
fanciulli  e  i  malati;  anzi  questi  vengono  spesso  alla 
chiesa  per  ricevere  gli  ultimi  sacramenti*  Gli  uo- 
mini si  pongono  a  destra  dell  altare,  le  donne  a 
sinistra.  I  soprastanti,  dagli  abiti  orlati  col  nastro 
rosso  e  sul  petto  una  croce  dei  medesimo  colore, 
mantengono  l'ordine  nell'assemblea:  &  ogni  cosa 
procede  convenevolmente...  Vi  si  frequentano  i  Sa- 
cramenti con  edificazione.  In  ogni  valle  sono  cate- 
chisti, uomini  e  donne,  che  presiedono  alle  orazioni 
cotidiane,  e  fanno  recitare  il  catechismo...  Allorché 
l'isola  cominciò  a  convertirsi  contava  al  più,  1,000 
abitanti  (<):  oggi  giungono  ai  1760  e  tendono 
sempre  ad  aumentare.  Poi  la  famiglia  si  costituisce. 
Non  è  ancora  gran  tempo,  che  la  madre  «  la  sposa 
eran  tenute  in  poca  stima;  i  figli  non  riconosce- 
vano veruna  autorità,  e  vivevano  in  funestissima 
indipendenza;  nessuno  era  tanto  estraneo  alla  so- 
rella, quanto  il  fratello  nelle  relazioni  della  vita:  e 
cosi  del  rimanente.  Ora  lo  spirito  cristiano  s' insi- 
nua pianamente  nella  famiglia  fotuùiana,  per  con- 
durla a  quelle  relazioni  sì  dólci  e  consolanti  di  che 
si  godono  i  popoli  pii  della  Francia  (*)  *. 


(*)  E  ciò  fu  verso  il  1840. 

(*)  Annali  fas.  1 189,   marzo  1860.  Lettere  dei  P.   Pou- 
pinel. 
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E  qui  pongo  fir>e  a  questi  estratti,  poiché  nel 
moltiplicarli  non  farei  ohe  ripetere  con  qualche  ac- 
cidentale varietà  quanto  si  è  finor  riportato;  sen- 
dochè  uno  è  io  spirito  ohe  informa  per  ogni  dove 
il  cattolico  apostolato,  e  i  medesimi  sono  gii  effetti 
nei  neofiti  pei  medesimo  prodotti.  Vi  si  scorge  su 
tutti  la  benedizione  dì  Dio,  il  quale  anche  talvolta 
concorre  con  carismi  e  doni  soprannaturali.  Di  ciò 
fanno  fede,  oltre  a  più  altre,  le  lettere  dalla  Cina 
non  ha  guari  qui  giunte,  in  una  delle  quali  leg- 
giamo: «  Ciò  che  noi  gli  strappiamo  (al  demonio)  tra 
le  fila  degl'idolatri,  non  è  che  il  frutto  del  fervore 
.dei  nostri  ^migliori  cristiani,  specialmente  delle  più 
pietra  le  nostre  vergini:  i  nostri  buoni  successi 
sono  la  loro  vittoria  La  cristianità  possiede  quattro 
sorelle,  che  hanno  sopratutto  a  cuore  di  procurare 
il  dono  della  fede  e  la  grazia  del  battesimo  agli 
infermi  pagani  da  esse  conosciuti.  La  loro  conver- 
sazione si  aggira  da  mane  a  sera  intorno  alle  in- 
dustrie che  danno  accesso  a  questo,  o  persuaderanno 
quello.  Iddio  concede  al  loro  zelo  la  salute  di  molti 
bambini,  ed  ogni  mese  di  parecchi  adulti  sani  e 
infermi  (*)  *. 

E  pure*  qui  ho  tralasciate  le  molte  vocazioni  allo 
stato  religioso  tanto  di  uomini,  quanto  di  donne, 
che  si  consacrano  a  Dio  colla  professione  dei  con- 


(*)  Lettera  del  P.  Brouillion  superiore  della  compagnia  di 
Gesù  in  Cina  Chang-hai  13  marzo  1852. 

Ved.  atoche  la  Civiltà  Cattolica  nel  fase,  tei  3.°  sai.  di 
sett.  1839,  nel  quale  si  riferiscono  avvenimenti  sopranna- 
turali. 
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sigli  evangelici;  le  molte  confraternite  alle  quali 
essi  si  ascrivono  per  condurre  vita  più  perfetta  « 
più  santa  0).  Non  ho  parlato  dei  molti,  che  si 
dedicano  al  sacro  ministero  e  alio  stato  sacerdotale 
per  cosi  esser  di  ajuto  alle  loro  patrie.  Frattanto 
dai  pochi  cenni  che  si  sono  dati  ognun ,  che  non 
voglia  far  velo  a  so  stesso,  potrà  conoscere  ad  evi- 
denza, come  tutto  nel  cattolico  apostolato  sia  vita, 
e  vita  rigogliosa,  che  prende  il  suo  vigore  da  Dio 
la  cui  benedizione  si  fa  sentire  nelle  tenere  pian- 
te che  vi  germogliano  in  ogni  missione.  Potrà 
ognun  conoscere  che  non  solo  son  false  e  calunniose 
le  imputazioni  degli  acattolici,  ma  che  anzi  i  neofiti 
sono  la  più  luminosa  pruova,  che  l'apostolato  cat- 
tolico, che  li  forma  e  li  nutrisce  ò  l'opera  di  Dio. 


(')  Pruova  di  questa  fecondità  ideile  vocazioni  religiose 
tra  i  neofiti  ne  sieno  i  tanti  indigeni  entrati  negli  ordini  re- 
ligiosi in  Cina,  nella  Cocincina,  dove,  come  si  ha  dalle  de- 
plorabili relazioni  dell'attuale  acerbissima  persecuzione  colà 
mossa,  e  dove  più  che  mai  infierisce,  dei  tanti  monasteri 
distrutti,  delle  monache  disperse,  ecc.  Come  può  vedersi  ne- 
gli Annali  della  propagazione  della  fede. 

Rispetto  poi  alle  Indie,  ecco  quando  Mons.  Persico  vicario 
apostolico  di  Agra  ha  raccontato  all'assemblea  gerterale  di 
S.  Vincenzo  de'  Paoli  tenuta  in  Parigi  il  19  luglio  1$tf& 
dei  danni  coli  recati  dalla  insurrezione:  —  Dans  un  Seul 
vicariat,  les  insurgés  avaient  détruit  une  cathédrale  raagni- 
fique,  vingtcinq  ógiises,  deux  collages,  deux  orphélinats, 
cinq  couvents  de  religieuses,  des  pensionate,  des  externats, 
des  asiles,  etc.  presso  il  Montalembert  nell'art,  cit.  Un  débat 
sur  VIn&e  au  parlernent  Anglais.  Ved.  Corrispond.  tom.  IX- 
XLV,  de  la  collect.  p.  224.  in  nota. 
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CAPO    XII. 


L'Apostolato  cattolico  si  manifesta  per  opera  di  Dio 
considerato  nel  fine  della  vocazione  de' missionarii 
alla  vita  ap 


Abbiam  parlato  dell'apostolato  cattolico,  delle  sue 
glorie  e  dei  suoi  fruiti  mirando  piuttosto  difetta* 
utènte  P  opera  in  sé  stessa ,  e  solo  indirettamente 
gli  evangelici  operai.  Ora  è  tempo  che  fissiamo  in 
essi  lo  sguardo,  e  che  mirando  a  parte  a  parte  la 
lor  vocazione,  il  loro  fine,  le  loro  virtù,  le  lor  ge- 
sto, la  lor  carità  industriosa,  sofferente,  longanime, 
i  lor  saerifizii,  e  fino  i  loro  martini,  ravvisiamo  in 
essi  sempre  nuovi  argomenti  dell'opera  di  Dio. 

E  in  prima  ci  si  offre  allo  sguardo  la  vocazione 
all'  apostolato  delle  missioni  e  il  suo  fine ,  ossia 
tutto  insieme  il  fine  dell'apostolica  vocazione.  Niun 
dee  accingersi  all'apostolato  se  non  chiamatovi  da 
Dio,  e  il  fine  supremo  ed  ultimo  di  tal  vocazione 
ò  la  gloria  di  Dio  e  la  salute  delle  anime.  Dicìam 
dunque  distintamente  dell'una  e  dell'altra  secondo 
lo  scopo  che  ci  siam  proposto. 

Per  vocazione  al  santo  ministero  delle  missioni 
intendo  l'interna  chiamata  di  Dio,  cioè  quella  voce 
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soave  colla  quale  Dio  invila  un  cuore  a  dedicarsi 
intieramente  e  senza  riserbo  a  trarre  le  anime  create 
a  sua  immagine  e  simHUudine  e  redenti  col  sangue 
del  divino  Agnello  dalle  tenebre  in  cui  giaccionsi 
miserabilmente  e  condurle  all'ammirabile  sua  luce; 
a  toglierle  dalle  fauci  della  eterna  morte  alla  vita 
immortale;  dal  sozzo  fango  di  tutte  le  passioni  e  di 
tulli  i  vizii  alla  purezza  e  alla  santità  emulatrice 
degli  spiriti  beati.  Questa  soave  chiamata  la  quale 
comprende  in  sé  un  cumulo  di  grazie  si  fa  d'ordi- 
nario sentire  in  anime  ben  disposte  fin  dai  primi 
albori  dell'  adolescenza,  e  ingagliardisce  e  si  rende 
più  palese  e  più  forte  col  crescere  degli  anni,  ed 
a  misura  che  vien  ammessa  con  sollecita  corrispon- 
denza, cresce  di  forza  e  di  vigore.  Così  fatto  in- 
terno lavoro  accompagna  chi  n'ò  il  subbietto  da- 
pertutto  e  in  ogni  tempo,  tra  le  occupazioni  dello 
studio,  nelle  innocenti  ricreazioni,  nella  solitudine, 
e  nello  stesso  strepito  del  mondo;  non  l'abbandona 
mai.  Ma  più  particolarmente  nella  orazione  e  nella 
preghiera,  si  fa  sentire  con  più  forza,  e  1'  impulso 
divien  più  che  mai  decisivo  fino  a  farlo  arrendere 
al  dolce  invito  (').  Da  questo  punto  trovasi  egli  in 

(')  È  diffìcile  il  non  trovare  nelle  biografie  de' santi  '  mis- 
sionarii  e  d'uomini  apostolici  questi,  direi,  preludii  di  voca- 
zione speciale  all'  apostolato.  Può  vedersene  un  saggio  nel 
Menologìo  di  pie  memorie  di  alcuni  religiosi  della  C.  di  Gesù 
in  4  volumi,  ed  ora  continuata  ed  ampliata  dal  P,  Boero, 
del  P.  Patrignani.  Ved.  l'indice  §  LII.  Vocazioni  alV  Indie 
maravigliose ,  non  che  le  vite  particolari  del  P.  Mastrilli, 
dell' Anchiota,  del  Ricci  ecc.  ecc. 
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una,  dirò  cosi ,  perpetua  agitazione;  un  vivo  desi- 
derio Io  spinge;  la  sua  aspirazione  tende  del  con- 
tinuo a  quest'oggetto;  le  sue  brame  volgono  alla 
esecuzione  del  concepito  disegno  del  tutto  consacrarsi 
al  bene  delle  anime;  si  dispone  alla  meta  con  fer- 
mezza e  alacrità  recandosi  collo  spirito  anticipata- 
mente sul  campo  de' suoi  sudori  e  di  sue  fatiche. 
Di  ciò  fanno  ampia  fede  le  calde  istanze  f  che  o 
a  loro  prelati  o  superiori  religiosi  fanno  questi  uo- 
mini eletti  perchè  lor  si  conceda  la  grazia  di  poter 
arrotarsi  all'apostolato.  Grazia  che  lor  non  si  con- 
cede se  non  dopo  maturo  consiglio  dietro  le  pruove 
le  più  sicure  che  quelle  istanze  movono  veramente 
da  celeste  chiamata  (*).  E  questo  nel  corso  ordina- 


E  quello  ohe  è  del  nostro  ordine,  lo  ò  parimenti  degli 
altri  tutti,  e  delle  congregazioni  istituite  per  le  missioni  stra- 
niere. 

(4)  Mi  starò  contento  a  pruova  del  qui  detto  recare  a  verbo 
la  lettera  scritta  dal  B.  Gio.  Britto  al  P.  generale  della  com- 
pagnia il  P.  Oliva  ppr  chiedergli  la  missione  delle  Indie:  — 
M.to  Rev.  in  C.to  padre.  Avendo  io  riportata  la  sanità  per 
intercessione  del  santissimo  P.  Saverio,  fui  ammesso  nella 
compagnia:  ma  egli  per  sua  singolare  beneficenza  non  con- 
tento di  ciò,  ha  voluto  aggiungere  un  altro  maggior  bene- 
ficio  per  compensare  la  piccolezza  del  primo.  Con  fortissimi* 
incitamenti  mi  va  stimolando  ad  imprendere  la  missione 
dell'India,  quasi  rimproverandomi  che  io  non  consacri  in- 
teramente la  ricevuta  sanità  a  chi  me  l'ha  restituita.  Vero  è* 
che  io  ho  dissimulato  per  qualche  tempo  questi  miei  voti.... 
Che  mi  rimane  adunque,  se  non  se  pregare  e  scongiurare 
quanto  so  e  posso  V.  P.  della  licenza  e  permissione  di  ri- 
spondere alla  chiamala  del  Saverio?  Imperciocché  io  sono 
Perronk,  Uapost.  ec.  Voi.  I.  15 
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rio  di  providenza,la  quale  fortemente  ad  una  e  soa- 
vemente conduce  le  cose  al  suo  termine.  Non  man- 
cano però  a  quando  a  quando  vocazioni  straordi 
natie  da  Dio  significate  con  modi  fuori  dell'usato; 
allorché  specialmente  egli  destina  a  questo  sacro 
ministero  delle  missioni  qualcuno  di  quegli  uomini 
insigni  per  operare  segnalate  conversioni.  Talvolta 
per  mezzo  di  visioni  Dio  fa  lor  conoscere  la  sua  vo- 
lontà, come  a  S.  Francesco  Saverio  0);  talora  con 
predizioni  d'uomini  santi,  come  al  B.  Glaver  (*). 
Or  con  avvenimenti  speciali  a  tal  fine  diretti  come 
al  V.  Giuseppe  Ànchieta  ('),  ed  al  serafico  S.  Fe- 
dele di  Sigmaringa  (*);  e  cosi  vadasi  discorrendo 
di  tanti  altri,  per  modochè  è  difficile  assai  il  non 


fermo  in  questo  pensiero,  che  il  mio  amatissimo  Saverio, 
come  già  si  compiacque  ridonarmi  la  sanità  disperata  del 
corpo,  cosi  ora  voglia  aprirmi  questa  via  speditissima  a 
conseguire  la  felicità  eterna.  Adunque  per  le  piaghe  di  Cri- 
sto, per  li  meriti  del  santissimo  Saverio,  per  la  grandezza 
della  divina  gloria,  per  la  cui  propagazione  V.  P.  è  sì  ac- 
ceso di  zelo,  di  nuovo  la  supplico  istantemente  a  conce- 
dermi la  grazia  d'andare  alle  missioni  dell'India:  —  il  19 
nov.  1668  indegno  figliuolo  in  Cristo  di  V.  P.  —  Giovanni 
de  Britto  -y.  Nella  vita  scritta  dal  P.  Boero.  Roma  1853. 
X)r  di  queste  simili  lettere  se  ne  conservano  tuttora  migliaia 
ne'  nostri  archivi!. 

(')  Ved.  la  vita  scrittane  dal  Maffei.  Roma  1682.  Gap.  IV, 
nnm.  3. 

(*)  Ved.  la  sua  vita  scritta  dal  P.  Loagarò  degl'Oddi. 
Roma  1748.  Lib.  I,  cap.  Ili,  §  4. 

(8)  Ved.  la  vita  scritta  dallo  stesso  autore  lib.  I,  e.  I. 

(*)  Nelle  lezioni  della  sua  festa.  , 
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riscontrare  nelle  vite  di  questi  uomini  insigni  nn 
qualche  tratto  di  special  provvidenza  col  quale  Dio 
gT  invitasse,  anzi  chiamasse  all'apostolato  al  quale 
gli  ha  destinali. 

Ma  sia  che  il  Signore  proceda  con  vocazione  or- 
dinaria, sia  che  si  manifesti  per  via  straordinaria, 
è  immutabilmente  vero  che  niunó  senza  una  qual- 
che vocazione  del  cielo  può  senza  temerità  accin- 
gersi al  difficile  e  periglioso  ministero  delle  mis- 
sioni, ossia  dell' apostolato  cattolico.  Imperocché  gli 
operai  evangelici  debbono  essere  istrumenti  in  mano 
a  Dio,  che  di  essi  si  serve  per  operar  la  conver- 
sione e  salute  delle  anime.  Or  come  potrebbono  essi 
servir  d' istrumenti  di  santificazione,  se  Dio  stesso 
non  li  manda,  come  ha  già  mandati  i  suoi  apostoli? 
Come  potrebbero  senza  questa  vocazione  ripromet- 
tersi quegli  aiuti  che  sorto  indispensabili  per  ope- 
rar le  gran  cose  pròprie  dell'apostolato?  Come  aver 
quella  forza  invitta ,  quelle  virtù  senza  le  quali  ò 
vano  lusingarsi  di  poter  riuscire  nella  impresa?  Come 
anzi  salvar  so  stessi  dai  tanti  pericoli  che  loro  d'o- 
gni lato  sovrastano?  per  lasciare  ben  altre  molte 
considerazioni ,  che  di  per  so  si  offrono  a  chiun- 
que con  ponderazione  esamini  un  così  rilevante 
affare. 

Ella  è  adunque  al  lutto  necessaria  la  vocazione 
di  Dio  per  l'apostolato  delle  missioni;  ora  con  que- 
sta non  può  a  meno  chi  n'  è  fornito  e  le  è  fedele, 
di  proporsi  altro  fine  ne'  molteplici  ministeri  dell'a- 
postolato che  la  propagazione  della  gloria  di  Dio  e 
la  salvezza  eterna  degli  uomini.  Quello  può  dirsi , 
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come  parlano  i  filosofi,  il  fine  dell'operante,  e  questa 
il  fine  dell'opera,  tra  sé  connessi  per  forma  che  sono 
inseparabili;  quello  si  ha  nell'intenzione,  e  questo 
neHa  esecuzione  (*).  > 

Nulla  pertanto  di  terreno  si  propone  nelle  sue 
escursioni,  nelle  sue  fatiche,  ne  -  suoi  stenti,  nei  suoi 
sacrifizii  il  cattolico  apostolato.  Sarebbe  una  nera 
calonnia  l'attribuirgli  mire  o  disegni  di  ambizione, 
di  dominazione,  di  politico  ingrandimento,  o  (fin-, 
teresse.  Nulla  di  tutto  ciò  entra  a  parte  di  si  no- 
bile impresa;  che  se  l'una  o  l'altra  delle  accen- 
nate mire  vi  s'introducesse,  già  sarebbe  per  questo 
stesso  contaminato  e  indegno  del  proprio  nome. 

Che  se  il  fine  unico  e  supremo  dell'apostolato 
cattolico  nell'opera  sua  altro  non  è,  nò  può  essere 
che  il  procurare  la  maggior  gloria  di  Dio,  di  sten- 
dere e  amplificare  il  regno  di  G.  C.  dall'uno  all'al- 
tro confine  delia  terra,  vengon  con  ciò  ad  eseguire 
ed  a  verificare  i  vaticinii  del  vecchio  e  del  nuova 
patto  che  il  predissero  (*). 

Questo  fine  però  supremo  comprende  sotto  di  sé 
molti  altri  fini  prossimi  ad  esso  subordinati.  Fra 
questi  il  primo  è  di  annunziare  a  tutti  e  a  ciascuno 


(')  Serva  ad  esempio,  la  costruzione  di  un  orologio;  il 
fine  dell'opera  è  quello  d'indicar  l'ora;  il  fine  dell'operante 
può  essere  il  lucro,  la  fama  che  ne  proviene  di  eccellente 
artista,  e  cosi  vadasi  discorrendo;  l'uno  però  e  l'altro  di 
questi  due  fini  si  connettono  fra  di  sé. 

(*)  Ps  II,  8.  Is.  XLIX,  6.  LII,  10.  Dan.  VII,  14.  Matth. 
XXVIII,  18,  Marc.  IV,  9,  ecc. 
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la  via  sicura  della  eterna  salvezza,  ciò  che  si  fa 
mediante  la  predicazione  della  vera  fede  e  della  sana 
dottrina;  essendoché  niun  può  piacere  a  Dio  senza 
la  fede,  come  c'insegna  l'Apostolo  (<);  e  la  fede  si 
comunica  per  mezzo  dell'udito  (*);  or  non  si  può 
udire  senza  che  vi  sia  chi  l'annunzii  e  la  predichi 
io  nome  di  Dio,  che  manda  i  suoi  predicatori,  i  suoi 
nunzii.  Tutto  è  strettamente  connesso  e  dipendente. 
E  quando  dicesi  in  nome  di  Dio,  s'intende,  che 
solo  predicar  si  possa  da  cbi  a  ciò  ò  deputato  dalla 
legittima  autorità,  o  sia  dalla  Chiesa  da  Cristo  su 
Pietro  fondala  a  questo  precipuo  fine;  altrimenti 
sarebbe  una  turpe  usurpazione  dallo  stesso  divin 
Salvatore  riprovata.  La  Chiesa  sola  o  il  Sommo  Pon- 
tefice (che  è  tutt'uno),  può  .dare  il  gran  mandato 
quale  a  si  sublime  opera  si  richiede,  e  così  dare 
autori^  alla  predicazione  medesima,  e  con  essa  I  ef- 
ficacia e  virtù  necessaria  a  produrre  il  frutto  che 
si  ha  io  mira. 

Affinchè  poi  la  predicazione  produca  il  bramato  in* 
tento  è  indispensabile  il  rimuovere  innanzi  tutto  gli 
ostacoli  che  ad  esso  si  oppongono.  Il  domare  P  in- 
dole feroce  de' popoli  agresti  e  selvaggi,  l'assuefarli 
a  vincere  le  indomite  passioni  che  signoreggiano  il 
loro  cuore;  distruggere  le  superstizioni  alle  quali 
sono  addetti  fin  dalla  infanzia,  sono  i  primi  passi 
che  deve  dare  il  missionario,  dappoiché  qualor  non 


(*)  Hebr.  XI,  6. 
(«)  Rom.  X,  17. 
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si  tolgano  queste  barriere  per  le  quali  si  resiste  alla 
sana  dottrina,  o  impediscono,  o  non  permettono  al- 
meno cbe  ella  si  appigli  e  getti  salde  e  durevoli 
radici,  è  vano  il  ripromettersi  dalla  predicazione 
alcun  successo.  Quindi  è  indispensabile  questo  pri- 
mo dirozzamene)  per  prepararsi  la  via,  e  cosi  pro- 
cedere poscia  con  sicurezza  e  prosperità  a  proporre 
i  divini  insegnamenti. 

Ma  quanto  non  si  richiede  ad  ottenere  un  tale  in- 
tento 1  Per  quanto  sia  elementare  la  coltura  della 
mente  che  convien  premettere,  pure  ella  riesce  dif- 
ficilissima a  quelle  genti  rozze  e  non  avvezze  a  col- 
tura. Allorché  uno  si  lusinga  di  avere  ornai  rag- 
giunto lo  scopo,  si  avvede  che  non  è  ancora  al  prin- 
cipio. Che  sempre  è  malagevole  il  far  entrare  certe 
verità  in  capo  ad  uomini  selvaggi  i  quali  più  vi- 
vono di  senso  che  di  ragione.  Non  di  meno  esse 
sono  indispensabili,  come  quelle  che  debbono  for- 
mare il  cristiano  e  costituire  la  base  della  morale. 
È  talmente  stretto  il  nesso  delle  verità  speculative 
nel  cristianesimo  colla  pratica,  che  ò  cosa  vana  il 
pensar  di  ottener  questa  senza  di  quelle.  Ciò  veg- 
gi a  m  tutto  giorno  verificarsi  fra  noi  in  quegli  uo- 
mini riottosi  e  superbi,  i  quali  assumono  il  titolo  di 
filosofi ,  pretendendo  di  osservar  la  legge  naturale , 
confessi  dicono,  senza  l'imbarazzo  di  una  religione 
positiva.  Nell'atto  pratico  sono  essi  dissoluti,  degra- 
dali, e  rotti  ad  ogni  nequizia. 

Come  poi  la  volontà  colla  natia  sua  propensione 
al  male  offre  molto  maggior  resistenza  ai  dettami 
della  rettitudine  e  della  virtù,  cosi  al  missionario  è 
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d' uopo  il  raddoppiare  di  longanimità  e  di  pazienza 
io  piegar  quei  cuori  ritrosi  al  giogo  della  legge,  e 
però  del  retto. e  dell'onesto.  Ella  è  cosa  notoria; 
che  quando  i  popoli  sona  men  colti,  quanto  più 
partecipano  della  rozzezza  e  della  barbarie,  tanto 
più  sono  addetti  all'odio,  alla  vendetta,  al  sangue. 
Riesce  ai  selvaggi,  ognora  in  dissenzione  fra  di  so, 
e  in  guerra  continua  colle  altre  tribù,  la  vendetta 
più  saporosa  del  miele.  Il  perdonare  un  torto  o  vero 
od  appreso  è  per  essi  cosa  inaudita;  Tamaro  inol- 
tre un  emolo  nemico  sarebbe  un  prodigio.  Di  più, 
essi  campano  nella  massima  parte  di  prede  tolte  ad 
altrui;  vivono  di  furto  e  di  rapine.  Quindi  ognuno 
vede  quanto  disagevole  sia  il  persuadere  a  costoro 
la  restituzione,  il  rifacimento  dei  danni,  il  pareggiar 
le  partite.  Tribù  nomade  e  vaganti  per  nulla  cono- 
scono il  lavoro  o  la  coltivazione  della  terra,  man- 
cano non  solo  d'industria,  ma  di  ogni  strumento 
necessario  a  questo  fine.  Il  ridurle  però  a  fissarsi 
a  un  dato  suolo  per  farlo  fruttare,  a  formare  e  man- 
tener relazioni  scambievoli  fra  di  sé,  e  coi  paesi 
confinanti  col  renderli  socievoli,  l'assuefarli  al  la- 
voro delle  proprie  mani,  son  cose  tutte  ardue  tanto 
da  sgomentare  chiunque  non  sia  fornito  di  quella 
carità  e  pazienza,  che  richiedonsi  in  un  missiona- 
rio cattolico,  il  quale  cerca  unicamente Jl  vantaggio 
delle  anime  da  Dio  a  lui  affidate. 

Dopo  di  avere  in  qualche  modo  fatti  questi  primi 
passi,  non  è  giunto  il  missionario  che  al  comincia- 
rne nto  di  sua  difficile  carriera,  poiché  ben  molto  gli 
resta  a  fare.  Il  fine  suo  esige,  «he  egli  procuri  l'in- 
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cessante  avanzamento  de9  suoi  neofiti.  Dopo  di  averli 
bene  istruiti  nella  religione  cristiana ,  deve  affati* 
carsi  assai  per  far  penetrare  nel  fondo  del  loro  cuore 
lo  spirito  di  questa  slessa  religione.  La  meta  detta 
perfezione  cristiana  ò  indefinita;  son  tanti  per  un 
de'  lati  i  doveri  che  ella  impone- sotto  ogni  rispetto 
e  di  culto,  e  di  morale,  $  di  disciplina,  e  delle  re- 
lazioni sociali;  tanta  ò  per  r altro  Jato  la  fralezza 
e  la  propensione  di  nostra  guasta  natura,  che  è  un 
continuo  alternare  di  edificazione  e  di  distruzione 
Se  non  si  ripara  prestamente  quanto  del  continuo 
si  perde,  in  breve  tempo  tale  si  fa  una  breccia,  che 
si  avvicina  ad  una  piena  rovina  e  demolizione.  Né 
basta  impedire  questo  scadimento  e  regresso  al  male, 
ma  convien,  che  il  missionario  attenda  ad  un  con- 
tinuo progresso  indispensabile  nella  vita  cristiana. 
Or  questo  è  un  lavorio  lento,  e  non  si  ottiene  se 
non  colta  frequente  predicazione,  col  catechismo  non 
mai  interrotto,  coir  uso  de9  Sacramenti. 

Oltre  a  tutto  ciò  un  zelante  missionario  deve  aver 
cura,  che  nelle  case  private  si  pratichino  gli  eser- 
cizi di  cristiana  pietà,  che  non  si  lascino  te  ora- 
zioni giornaliere  del  mattino  e  della  sera;  in  una 
parola  nulla  ei  deve  omettere  per  avviare  i  suoi 
neofili  alla  santificazione  delle  lor  anime.  Tal  è  il 
fine  prossimo  del  missionario  senza  dei  quale  non 
si  giunge  al  conseguimento  del  fine  ultimo  e  su- 
premo. Così  troviamo  essersi  dagli  apostoli  istituite 
e  fondale  quelle  fervorose  comunità  di  fedeli,  che 
servirono  e  servono  di  modello  alle  comunità  cri- 
stiane, che  ito  seguito  si  sono  stabilite.  Ora  come 
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l'apostolato  cattolico  non  è  che  una  contrazione 
dell'opera  da  quo1  primi  incominciata,  devono  i  mis- 
sionarii  camminar  dietro  le  traccio  che  lor  fran  se- 
gnate, e  calcare  le  orme  stesse  per  cosi  formare 
quelle  cristianità  intorno  alle  quali  essi  si  affaticano. 
Essendo  adunque  cotanto  sublime  il  fine  dell'a- 
postolato cattolico,  ben  si  scorge  come  i  missionarii 
debbano  in  ogni  maniera  occuparsi  per  ottenerlo. 
E  infatti  cosi  troviamo  essersi  folto  nelle  celebri  ri- 
duzioni del  Paraguay,  per  le  quali  un  intiero  po- 
polo di  selvaggi  antropofagi  pervenne  a  grado  a 
grado  a  tal  perfezione  individuale  e  sociale,  che  ri- 
scosse l'ammirazione  del  mondo.  Il  più  sublime  ideale 
divenne  una  realtà.  Gli  stessi  passi  furon  fatti  presso 
ben  molte  altre  popolazioni  (');  e  con  la  dovuta  pro- 
porzionerei Brasile  (*);  come  pure  nelle  alquanto 
iniziate  nella  coltura  e  civilizzazione  nazioni  del 
Messico  e  del  Perii,  e  in  ogni  altra  provincia  di 
queir  ampissimo  continente  (8). 


(*)  A  cagion  di  esempio  fra  i  Uruguani,  fra  i  Chiriguani, 
tra  i  Guahiros  e  tanti  altri  dal  P.  Cipriano 'Baranza.  Ved. 
il  Wiltmann.  Tom.  I,  pag.  li 5,  segg. 

(*)  Ved.  La  vita  del  Y.  Anchieta  scritta  dal  Beretario  e 
dal  Longare  degli  Oddi. 

(*)'  Questa  missione  la  quale  venne  in  modo  particolare 
affidata  ai  PP.  Domenicani ,  non  è  credibile  quanto  desse 
da  fare  ai  loro  missionarii.  Il  P.  Valverde  che  fu  poscia 
vescovo  di  Panama  dovette  non  pur  combattere  contro  i  con- 
quistatori Spagnuoli  per  poter  con  felice  esito  piantarvi,  e 
farvi  fiorire  il  cristianesimo.  Ved.  il  Witlmann  loc.  cit.  pag. 
151,  segg. 

Digitized  by  VjOOQLC 


380  PARTE  PRIMA 

Malgrado  le  tante  e  molteplici  difficoltà  di  ogn 
.  /paniera  che  vi  opposero  gli  Europei  conquistatori, 
riuscirono  i  missionari  a  formarvi  intieri  regni  este- 
sissimi ,  colli  ed  inciviliti,  e  stabilirvi  sodamente 
la  cristiana  religione.  Si  fusero  i  nativi  Americani 
colle  colonie  europee  per  formarvi  un  sol  popolo. 
Questo  pure  ò  quello  che  si  è  fatto  nel  Madurè,  e 
in  diverse  altre  contrade  dell'India  ove  ba  potuto 
spiegarsi  l'opera  del  cattolico  missionario  (');  que- 
sto infine  ò  quello  che  altualmenie  si  pratica  nelle 
Antille  inglesi,  nelle  Filippine,  e  nell'Australia  ed 
Oceania.  Gli  slessi  autori  protestanti  il  confessano 
e  rendono  ai  cattolici  missionari  somma  lode  ('}. 


(*)  Ved.  il  Bertrand.  La  mission  du  Maduré^n  due  voi. 
in  8.  Paris  1847. 

(*)  Le$  Jésuites  seuls  n9entils  pasguéri  une  des  plus  gran- 
des  plaies  de  Vhumanitéf  diceva  il  Montesquieu.  Voilà,  diceva 
il  Leibniz,  la  Chine  auverte  aux  jésurtes,  le  Pape  y  envoie 
nombre  de  missionnaires.  Notre  peu  d'union  ne  nous  permet 
pas  d'enireprendre  ces  grandès  conversions;  nel  Journal  Hist. 
polii,  et  Litter.  de  Feller.  Aout  1774,  pag.  207.  Ma  quello, 
che  più  fa  al  proposito  nostro  è  la  testimonianza  luminosa  del 
protestante  Albrecht  von  Haller  presso  l'QEnighaus,  che  io 
trascriverò  come  leggesi  ivi  alle  pag.  224  e  225,  dei  tona.  II. 
Béforme  etc.  —  Les  ennemis  de  cet  Ordre  (dei  Gesuiti)  scrive 
egli,  décrient  leurs  institutions  ;  ils  les  accusent  d'une  am- 
bition  sans  bornes,  et  lui  font  un  crime  d'avoir  fonde  sous 
une  zone  élrangère  un  véritable  royaume.  Et  cependant  est 
il  quelqué  chose  de  plus  noble,  de  plus  sublime,  que  de 
faire  sortir  des  créatures  humaines  des  marais  et  des  foréts 
vierges  de  PAmérique,  de  les  arracher  à  l'état  sauvage  où 
elles  croupissaient,  de  mettre  un  terme  aux  guerres  d'exter- 
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hi  vista  di  un  tanto  bene  lo  stesso  governo  bri- 
tannico nelle  varie  sue  colonie  promuove  e  inco- 
raggisee  le  cattoliche  missioni,  concorre  inoltre  alle 
spese  necessarie  tanto  pei  viaggi,  quanto  pel  man- 
tenimento dei  missionarii  e  pel  culto.  Daremo  io 
seguilo  il  numero  dei  vescovati,  vicariati  o  prefet- 
ture apostoliche,  che  esistono  nella  dominazione  bri- 
tannica, è  approssimativamente  il  numero  de'sacer- 
doti  che  in  essa  spendono  i  loro  sudori. 

Si  verifica  in  tal  guisa  esser  mai*  sempre  la  me- 
desima azione  vivificatrice  che  dalla  Chiesa  catto- 
lica e  del  suo  apostolato  dimana.  Essa  è  come  una 
fonte  perenne,  che  scorre  a  benefizio  della  umanità 
alla  quale  comunica  in  un  colla  fede  e  la  santità 
de'  costumi  vita,  coltura,  civilizzazione;  riunisce  e 
compagina  il  civile  consorzio,  e  lo  rende  capace  di 
ogni  più  nobile  slancio. 

E  pur  questa  non  è  che  un  aggiunta  alla  der- 
rata, un  accessorio  al  principale;  che  il  fine  vero, 
come  si  disse,  è  la  santificazione  delle  anime  col 


mination  qu'elles  se  faisaient,  d'éclairer  leur  esprit  à  la  lu- 
mière de  la  religion,  de  róchauffer  leur  coeur,  de  réveiller 
en  elles  de  plus  doux  sentiraents,  et  de  tes  amener  ainsi  a 
Paraour  de  la  vie  de  sociólé,  danslaquelle  se  reflette  le  beau 
idéal  de  Page  d'or?  N'est-ce  pas  là  se  faireló^islateur  dans 
le  but  avoué  de  rendre  les  hommes  meilleurs  et  partant  plus 
heureux  ?  Et  si  tout  ce  bien  a  sa  source  dans  Pambition, 
Pambition  n'est  elle  pas  alors  une  vertu  ?  —  Più  altre  si- 
mili testimonianze  di  autori  protestanti  nel  medesimo  senso 
ponno  vedersi  in  questo  capo  Vili,  tutto  intiero. 
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metterle  solla  sicura  via  della  salute.  Il  beo  essere 
temporale  non  è  che  una  conseguenza  o  sequela 
dello  spirituale  al  quale  è  intenta  la  cura  precipua 
del  missionario  cattolico.  Avviene  tuttavia  di  legge 
ordinaria,  che  non  mai  F  uno  vada  disgiunto  dal* 
l'altro,  come  la  lunga  sperienza  lo  dio  a  divedere; 
polche  ove  la  religione  cattolica  venne  meno,  con 
essa  lei  discapitò  da  prima  e  poi  peri  quasi  al  tutto 
la  libertà,  F  industria,  il  commercio,  la  letteraria  e  la 
civile  coltura,  come  cel  provano  le  già  fioritissime 
Provincie  di  Oriente,  ed  or  cadute  nella  barbarie, 
nel  r  a  obiezione  ed  invilimenio.  Che  se  nelle  Provin- 
cie di  Occidente  nelle  quali  dominò  l'eterodossia 
par  che  ammetta  una  eccezione  questo  vero,  egli  è 
perchè  essa  trovasi  a  contatto  e  in  necessaria  rela- 
zione col  centro  della*  civilizzazione  e  intellettuale 
coltura  qual  è  la  Chiesa  cattolica,  la  quale  almeno 
per  indiretto  seguitp  ad  influire  sovra  essa  colla  sua 
azione. 

Ma  checché  sia  di  ciò,  certo  è  che  il  fine  essen- 
ziale delle  cattoliche  missioni  è  sovrannaturale  e 
indirizzato  alla  maggior  gloria  di  Dio  con  la  sal- 
vezza delle  anime;  questo  è  lutto  il  fine  e  Fobbietto 
del  cattolico  apostolato,  questa  la  meta,  questo  tutto 
il  suo  desiderio.  Meta  e  desiderio,  che  suppongono 
in  chi  è  chiamato  alla  sorte  beata  di  un  tale  apo- 
stolato un  cumulo  di  doti  e  virtù  non  comuni. 

E  prima  suppongono  un  distacco  pieno  e  assoluto 
dalla  patria,  dai  parenti,  dagli  amici,  e  di  quanti 
sono  i  legami  che  allacciano  una  persona  al  secolo. 
Un  abbandono  totale  dalle  lusinghiere  prospettive 
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del  mondo,  il  quale  a  guisa\di  panorama  gli  fa  ve- 
dere te  splendore  delle  ricchezze,  la  carriera  degli 
onori,  i  comodi  della  vita,  la  fama  e  la  celebrila 
del  proprio  nome,  con  quant'  altro  incantesimo  e  al- 
lettamento può  offerire  uno  stadio  indefinito  a  per- 
corrersi ad  una  eia  per  lo  più  fervida  e  giovanile. 
Ebbene  tutto  ciò  si  volge  in  dispregio  e  si  conculca 
con  magnanimità  da  obi  si  consacra  intieramente 
al  ministero  del  salvar  le  anime  de* suoi  fratelli, 
che  in  rimote  contrade  giacionsi  nell'ombra  della 
morte. 

Suppongono  inoltre  in  chi  si  ascrive  alle  colonie 
dell'apostolato  una  brama  ardente  della  glorifica- 
zione di  Die,  del  re  immortale  dei  secoli,  e  un 
bisogno,  dirò  cosi,  sentito  nel  fondo  del  proprio 
cuore  di  contribuirvi  con  tutte  le  sue  forze,  e  ad 
ogni  suo  potere.  E  questo  come  una  fiamma  che 
l'agita  e  lo  divora  e  lo  spinge  come  una  locomo- 
tiva ad  ire  sulle  ali  del  fuoco  in  cerca  degl'infe- 
deli e  degli  eretici  affin  di  convertirli,  o  ricondurli 
alla  cognizione  della  verità,  e  così  popolare  la  santa 
Sionne,  ed  accrescere  il  numero  degli  abitatori  della 
celeste  Gerusalemme,  di  ricolmare  il  vuoto  lascia- 
tovi dagli  angeli  prevaricatori  caduti  dai  loro  troni 
al  più  profondo  degli  abissi,  e  quindi  dare  un  nuovo 
risalto  alla  corte  del  Re  della  gloria,  e  compiere 
il  numero  degli  eletti. 

Suppongono  di  più  uno  sviscerato  amore  che  in- 
formi l'anima  di  chi  entra  a  parte  dell'apostolato 
verso  la  madre  nostra  che  è  la  santa  Chiesa  di  Dio, 
della  quale  si  propone  coi  suoi  sudori ,  e  stenti  di 
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ogtìi  fatta,  la  esaltazione  con  ricompensarla  cerni 
della  perdita  di  tanti  infelici  e  ingrati  figlinoli  €be 
a  lei  voltaron  le  spalle,  o  la  disonorano  turpe- 
mente coi  loro  sregolati  costumi,  l'odiane  perfino 
e  le  fanno  guerra  crudele ,  lacerandone  le  viscere. 
Ne  procura  l'estensione  sempre  maggiore,  vale  a 
dire  agogna  con  siffatta  dilatazione  air  ampliamento 
del  regno  di  G.  C.  sulla  terra,  ai  trionfi  della  sua 
sposa  sopra  l'inferno,  al  compimento  di  sua  pas- 
sione, secondo  P espressione  dell'Apostolo  (<)>  ope- 
rato per  la  propagazione  della  fede  e  l'applicazio- 
ne de'  Sacramenti. 

Suppongono  ancora  in  obi  vien  da  Dio  chiamato  ad 
ingrossare  le  fila  dell'  apostolato  una  viva  sete  ine- 
stinguibile per  la  salvezza  delle  anime,  ed  uno  zelo 
divoratore  ebe  io  sospinge  ad  irne  in  cerca.  Pene- 
trato da  un  sentimento  di  profonda  commiserazióne 
per  tante  migliaia  di  anime,  che  hanno  la  disgra- 
zia di  perdersi,  perchè  ignorano  il  signor  nostro 
G«  G.  e  trovansi  prive  di  quei  soccorsi  coi  quali 
potrebbero  salvarsi,  non  può  non  sentirsi  commo- 
vere nell'intimo  del  cuore*  Si  avvede  di  questa  va- 
sta messe  che  il  Salvatore  gli  addita  nell'evangelio, 
messe  di  già  albeggiante  e  matura,  che  invita  la 
mano  del  mietitore;  e  ^reggendola  in  gran  parte  ab- 
bandonata, brucia  del  desiderio  di  mettervi  l'opera 
sua  alla  raccolta  nel  granaio  del  gran  padre  di  fa- 
miglia. La  sorte  di  cotesti  infelici  infedeli  lo  tocca, 


0)  Coloss.  I,  84. 
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lo  penetra  di  un  sentimento  di  pietà,  e  gì' ispira 
una  carità  ardente  capace  di  tutti  i  sacrifizìi  i  più 
dfflcili  e  penosi.  Ma  specialmente  allorché  sente, 
ohe  popolazioni  tutlor  pagane  chiedono  ad  alte 
grida  le  Vesti  nere,  i  ministri  del  Grande  Spirito , 
perehè  loro  vengano  ad  insegnare  la  buona  preghie- 
ra, concessi  si  esprimono,  si  sente  trasportato  dallo 
zelo,  né  più  trova  riposo  finché  non  giunga  ad  aiu- 
tare gente  così  ben  disposta. 

Non  altrimenti  sentesi  co m movere  le  viscere  al- 
lorché conosce  ehe  talune  popolazioni  marciscono 
con  una  colai  buona  fede  nella  eresia  lasciata  loro 
in  funesto  retaggio  dai  loro  maggiori,  e  più  non  op- 
pongono seria  resistenza  alla  verità,  ed  anzi  mo- 
strano favorevole  disposizione  in  accoglierla;  prova 
in  sé  uno  slimolo,  che  lo  sospinge  ad  affrontare 
tutti  gli  ostacoli  per  far  risplendere  a  questi  poveri 
popoli  la  fiaccola  della  fede,  e  per  ricondurli  all'ovile 
del  buon  pastore. 

Questo  zelo  della  salute  delle  anime  può  divenir 
si  ardente  sino  a  far  gridar  chi  n'è  compreso  dal 
fondo  del  cuore  con  l'Apostolo:  ah  s),  che  io  dest- 
ro di  divenire  anatema  pei  miei  fratelli  (*),  ed 
immolarmi  per  essi  loro;  dovessi  pure  sacrificar  la 
mia  sanità,  la  mia  vita.  Niun  sacrifizio  mi  costerà 
purché  Gesù  Cristo  sia  annunziato  a  quei  che  l'i- 
gnorano, ed  amato  da  quo1  che  l'hanno  abbando- 
nato (*). 

(*)  Rom.  IX,  3. 

(*)  Questi  ed  altri  sono  i  segni,  che  il  dotto  e  pio  vescovo 
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Chi  dubiterà  mai  che  da  quelli  i  quali  trovansiin  così 
fatto  disposizioni  non  escano  dalle  loro  labbra  nel- 
l'esercizio del  loro  apostolico  ministero  parole  di 
fuoco  atte  ad  incendere  qualunque  più  freddo  cuore? 
Obi  dubiterà,  che  da  tai  cacciatori  non  si  scocchine 
freccio  con  tanto  di  lena  e  forza  sino  a  penetrare  i 
più  duri  macigni?  Imperocché  egli  è  oracolo  del 
Signore,  che  dall'abbondanza  del  cuore  si  «noda  la 
lingua  (<),  e  però  dal  cuore  di  un  missionario  pe- 
netrato dalla  grandezza  divina  di  sua  missione  non 
ponno  uscire  che  parole  infuocate ,  che  vadano  ad 
ammollire  i  cuori  de9  suoi  uditori.  Or  egli  sa  che 
in  questo  suo  ministero  imita  il  divin  Salvatore  e 
gli  Apostoli  nelle  loro  apostoliche  fatiche;  sa  che  cam- 
mina sulle  lor  traccio  nella  predicazione  evangelica, 
che  continua  l'opera  loro,  che  partecipa  de9  loro 
sudori,  delle  loro  sofferenze,  de"  loro  meriti,  della 
loro  gloria,  e  della  loro  corona,  Che  se  Dio  tien 
preparali  dodici  troni  speciali  ne9  cieli  pe'  suoi  do- 
dici apostoli  primitivi,  a  giusto  titolo  si  ripromette 
dalla  divina  bontà,  che  il  chiamò  a  parte  di  loro 
missione,  saranno  posseduti  eziandio  dagli  uomini 
apostolici,  che  a  quelli  succedono,  e  che  han  con- 
tinuato il  corso  de9  lor  trionfi.  Questo  pensiero,  que- 
st'aspettazione sostiene  le  lor   fatiche  e  i  lor  .pati- 


di  Bruges  Mons.  Malou  espone  per  conoscere  la  vera  voca- 
zione all'apostolato  nell'op.  Règles  pour  le  choix  d'un  état 
de  vie  proposées  à  la  ieunesse  chré Henne.  Bruxelles  1860 
Chap.  XVI.  " 

(4)  Lue.  VI,  45. 
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menti,  pressente  il  buon  missionario,  che  anche  per 
lui  l'aureola  dell'apostolato  preparata  da  Dio  a  que- 
sta sua  vocazione  cingerà  pure  un  dì  il  suo  capo, 
che  rispienderà  per  tutti  i  secoli  di  una  luce  più 
bella. 

Che  poi  quanto  abbiam  noi  esposto' non  sia  un 
mero  ideale  senza  realtà,  le  biografìe  di  tanti  illu- 
stri missionarii  ne  fanno  ampissima  fede  (');  come 
pur  la  fanno  le  pressoché  innumerevoli  lettere,  che 
d'ogni  parte  dai  missionarii  si  scrivono  nel  dar 
conto  non  solo  delle  loro  scorrerìe  apostoliche,  del 
copioso  fruito  che  he  ritraggono,  della  benedizione 
che  manifestamente  si  appalesa  sul  sacro  ministero, 
ma  ben  anco  delle  interne  disposizioni  del  loro  spirito 
e  del  loro  cuore.  Con  queste  aperte  testimonianze  dei 
loro  desideri],  delle  lor  pene  nel  vedere  per  un  dolati 
la  necessità  in  cui  trovansi  tante  popolazioni  d'uo- 
mini apostolici  che  accorrono  a  lor  soccorso,  e  per 
l'altro  il  non  trovare  il  modo  di  poterle  appagare; 
vorrebbero  poter  moltiplicar  so  slessi  per  farsi  tutto 
a  tutti;  quindi  i  loro  sospiri,  i  loro   gemili,  il  ri- 


(*)  Ved.  Il  Menologio  cit.  del  Patrignani  1.  e.  non  che  la 
vita  del  V.  Emanuele  Correa  missionario  del  Brasile;  del 
P.  Gaspare  Berzeo;  del  P.  Gonzales  Silveria  mart.  nel  Mo- 
nomotapa,  e  d'altri  pressoché  innumerabili,  i  quali  tutti  an- 
nuebant  sgcììs  affinchè  venissero  loro  in  a juto.  Di  questo  pure 
ne  abbiam  colme  le  lettere  che  leggonsi  negli  Amali  della 
propagazione  della  feder  che  non  possono  leggersi  senza  sen- 
tirsi straziare  il  cuore  nel  veder  quanto  di  bene  si  potrebbe 
fare,  e  pur  non  si  fa  per  mancanza  di  operai. 
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volgersi  che  fanno  con  infuocate  lotterò  ai  loro  com- 
pagni di  Europa  con  invitarli  ad  affrettarsi  a  soc- 
correrli in  raccogliere  la  larga  messe  che  lor  si  para 
d'innanzi,  col  moverli  alla  vista  della  perdita  di  tante 
anime  solo  perchè  mancano  gli  operai  che  lor  pre- 
stino aiuto  (4)  Promotion  loro  ad  eccitamento  le 
dolcezze  ineffabili  colle  quali  Dio  si  piace  d'innon- 
dar loro  il  cuore  in  mezzo  alle  loro  afflizioni  e  fa- 
tiche; dolcezze  che  sono  una  caparra  di  quella  gioia 
che  lor  si  prepara  nella  vita  beata;  dolcezza  che 
fa  lor  dimenticare  quante  pene  e  quanti  stenti  posson 


(')  Porrò  qui  un  brano  almeno  della  lettera  scritta  da 
S.  Frane.  Saverio  a  S.  Ignazio  colla  quale  espone  quanto 
si  proponeva  di  scrivere  ai  Dottori  di  Parigi  per  invitarli 
all'apostolato. .—  Molti,  dice  egli,  in  queste  parti  dell'Oriente 
rimangono  esclusi  dalla  salute  eterna,  perchè  non  v'è  chi 
si  adoperi,  in  così  santa  e  utile  fatica...  Ahi  quante  anime 
per  trascuraggine  vostra,  perdono  il  cielo,  e  rovinano  nel- 
l'inferno t  Che  se  quanto  studiano  per  sapere,  altrettanto  si 
studiassero  d' intendere  il  conto  che  Iddio  domanderà  loro 
del  traffico  de'  talenti,  onde  son  ricchi ,  molti  d'essi  pense- 
rebbero a  prendere  mezzi  opportuni,  e  spirituali  esercizii 
per  conoscere  e  intendere  dentro  di  loro  stessi  la  volontà  di 
Dio  ,  per  guidarsi  con  essa ,  anziché  trasviarsi  e  perdersi 
dietro  alle  proprie  affezioni:  e  direbbero;  Domine  ecce  adsum. 
Quid  me  vis  facere?  Mitte  me  quo  vis,  et  si  ewpedit  etiam  in 
Indos.  Quanto  più  consolati  viverebbono  e  con  quanta  mag- 
giore speranza  della  divina  misericordia,  si  troverebbono  alla 
morte,  dal  presentarsi  al  giudizio  particolare  da  cui  non  v'è 
chi  si  campi  e  sottragga?  Perchè  potrebbono  dire:  Domine 
quinque  talenta  tradidisti  mihiyecce  alia  quinque  super  lucratus 
sum.  —  Presso  il  Bartoli.  Dell'Asia  libro  I. 
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giammai  tollerare  nell'arduo  ministero,  e  li  com- 
.  pensi  anzi  a  mille  doppi  di  quanto  più  lor  toccas- 
se da  sofferire.  Testimonianza  infine  ne  fanno  le  eroi- 
che virtù  che  esercitano,  i  patimenti,  i  dori  strazii 
i  crudeli  martini,  ai  quali  si  espongono  tutto  dì  tanti 
di  quest'uomini  straordinarii  de9  quali  ragioneremo 
ne9  capi  seguenti. 
Frattanto  chi  non  ravvisa  da  quale  spirito  sia 
.  informato  il  cattolico  apostolato,  e  qual  sia  il  subii- 
missimo  fine  a  cui  tende?  Direm  noi  che  questo 
sia  uno  spirito  umile,  basso,  terreno,  che  proceda 
dalla  carne  e  dal  sangue?  Direm  noi  che  un  fine 
cotanto  disinteressato,  scevro  da  ogni  mistura  d'im- 
pura lega  mova  da  umane  vedute?  Ah  no,  che  l'uomo 
da  so  non  poggia  tant'alto,  serpeggia  egli  terra 
terra,  nò  si  estolle  sopra  la  condizione  sua.  Egli  ò 
adunque  eccitato  da  viva  fede,  nutrito  e  sostenuto  dalla 
più  accesa  carità,  dal  desiderio  di  propagare,  esten- 
dere, manifestare  la  maggior  gloria  di  Dio,  di  ampli- 
ficare il  regno  di  Gesù  Cristo,  di  salvar  anime. 

Or  Dio,  e  Dio  solo  è  quegli  che  possa  ispirar 
questa  magnanimità  e  grandezza  d' animo;  egli  ò 
il  solo  che  possa  comunicare  una  fede  si  viva  e  una 
carità  si  ardente;  egli  è  il  solo  che  possa  infondere 
.  questo  zelo  ammirabile,  nutrirlo  e  alimentarlo.  E  però 
se  noi  veggiamo  che  tutto  ciò  abbia  egli  veramente 
fatto,  ed  il  faccia  continuamente,  senza  interruzione 
alcuna  nel  cattolico  apostolato,  non  abbiam  noi  ra- 
gione di  conchiudere,'  che  adunque  l'apostolato  cat- 
tolico si  manifesta  per  un'opera  di  Dio  nel  fine  della 
vocazione  de'  missionarii  alla  vita  apostolica?  Ma 
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chi  potria  negare,  o  sol  mettere  in  dubbio  ohe  nel 
cattolico  apostolato  tolto  nell'universale,  vi  •regni 
un  cosi  fatto  spirito,  e  tenda  a  quest'  unica  meta,  a 
si  glorioso  fine?  Ho  detto:  tolto  l'apostolato  catto- 
lico nella  sua  universalità,  posciacbò,  messa  da  parte 
ogni  esagerazione,  nò  io  nò  verun  altro  negherà,  che 
nella  immènsa  falange  degli  operai  evangelici  ohe 
trovansi  nelle  missioni  vi  sieno  stati  e  sianvi  forse 
individui  non  animati  da  questo  spirito',  nò  mossi 
da  sì  eccelso  fine  net  loro  operare.  Vi  furono  come 
fors' anche  vi  saranno  di  quelli,  che  siensi  deter- 
minali per  le  missioni  estere  da  certo  spirito  di 
leggerezza  e  d'incostanza ,  per  certi  disgusti  rice- 
vuti, per  sottrarsi  dalla  dipendènza  de9  lor  supe- 
riori e  alia  rigidezza  della  disciplina.  Può  essere 
che  sianvi  di  quelli  che  aspirino  alle  missioni  per 
certo  spirito  di  curiosità  e  di  avventura  onde  vedere 
paesi  lontani  e  conoscere  i  costumi  e  gii  usi  di  po- 
polazioni, poco  note;  per  amor  di  novità  e  di  can- 
giamento; ovvero  ancora  per  soddisfare  ad  una  co- 
tale inclinazione  verso  imprese  straordinarie  o  per 
vanità  col  far  parlare  di  sé ,  o  distinguersi  dagli 
altri.  No;  non  negherò  tutto  quésto,  sendochò  in 
ogni  staio  o  professione  di  vita  sempre  v'hanno  de' 
tralignati  e  de'  finti.  Per  la  Dio  merco,  nel  catto- 
lico apostolato  questi  son  pochi,  e  conosciuti  che 
sieno  yengon  rimossi.  Nel  resto  nella  sua  pienezza 
l'apostolato  cattolico  e  animato  dallo  spirito  di  Dio; 
converrebbe  negar  la  luce  del  giorno  per  solo  du- 
bitarne. Dio  ò  in  mezzo  ad  esso,  è  il  suo  movente, 
il  suo  sostegno,  la  sua  forza. 

« 
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Le  eroiche  azioni  delle  quali  questo  apostolato  è 
fecondo;  la  eariti  che  si  appalesa  io  mille  incontri  ; 
le  confessioni  stesse  de' suoi  emoli  e  competitori,  le 
carceri,  le  privazioni»  le  catene,  gli  esilii,  i  nume- 
rosi martini,  i  miracoli  stessi  da  non  pochi  mem- 
bri piti  insigni  di  questo  cattolico  apostolato  operati, 
son  tante  priore  irrepugnabili,  le  quali  ad  evidenza 
manifestano  la  presenza  e  razione  di  Dio  con  esso 
lui,  la  direzione  e  cooperazione  ad  asseguire  il  fine 
a  cui  tutto  ò  volto.  E  però  resta  ferma  e  salda  la 
nostra  conclusione»  Ciò  che  meglio  apparirà  ancora 
dai  seguenti  capi;  come  già  si  è  insinuato. 
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V  apostolato  cattolico  si  manifesta  per  opera  di  Dio, 

considerato  in  riguardo  alle  virtù  ordinarie  de'mis- 

sieaarii,  ed  alla  santità  straordinaria  di  molti  apostoti 
autenticata  ancor  con  miracoli. 


Egli  è  verissimo^  che  ogni  strumento  di  cui  piac- 
cia a  Dio  di  servirsi  nelle  opere  di  sua  divina  glo- 
ria, qualunque vesso  sia,  è  atto  nelle  sue  mani  ad 
ottenere  il  fine  da  lui  inteso.  Ha  ò  vero  ancora 
che  la  sua  divina  provvidenza  forte  e  soave  suole 
attemperare  talmente  te  cose,  che' adoperi  stru- 
menti idonei  alla  natura  del  fine  stesso,  che  vuole 
ottenere:  Ora  se  pongasi  mente  al  fine  del  catto- 
lico apostolato,  ò  chiaro  dalle  cose  dette,  che  il 
fine  supremo  qual  Dio  ha  nella  conversione  del 
mondo  ò  la  sua  maggior  gloria,  e  il  fine  imme- 
diato è  la  santificazione  delle  anime.  Quindi  era 
ben  naturale,  che  a  conseguir  questa  maggior  glo- 
ria e  questa  santificazione  delle  anime  per  mezzo 
della  predicazione  evangelica,  si  servisse  d' uomini 
virtuosi  e  santi;  essendoché  la  virtù  e  la  santità 
aggiungon  credito  alle  parole  di  vita ,  che  questi 
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sono  incaricati  di  annunziare  come  cooperatori  di 
Dio  nel  massimo  di  tutti  gli  affari. 

Volendo  di  fatto  il  Divio  Salvatore  servirsi  degli 
apostoli  per  propagare  nelF  universo  il  suo  santo 
Vangelo,  dapprima  gli  dirozzò  nella  scuola  di  sua 
divina  sapienza;  diede  loro  le  istruzioni  a  tal  uopo 
necessarie,  li  fortificò  contro  gli  assalti  del  mondo, 
li  chiamò  sale  della  terra  e  luce  del  mondo;  e  in- 
fine comunicò  loro  con  ogni  abbondanza  le  virtù 
per  ciò  necessarie,  e  fé' scendere  sovra  essi  visibil- 
mente il  suo  santo  divino  Spirito.  Di  tal  guisa  for- 
niti di  tutte  quelle  qualità  e  doti,  cbe  a  tant'uopo 
si  addicevano,  li  mandò  a  procurare  la  conversione 
degli  uomini  su  tutta  la  terra. 

Or  bene,  i  missionari!  cattolici  son  chiamati  a 
perpetuare  e  perennare  l'opera  da  quelli  incomin- 
ciata ,  e  però  secondo  quest'  ordine  di  previdenza 
debbono  essi  pure,  con  la  dovuta  proporzione,  esser 
forniti  delle  qualità  medesime  e  prerogative  delle 
quali  6.  G.  volle  cbe  fossero  fregiati  gli  apostoli 
suoi.  Richiedesi  al  postutto,  che  sieno  a  ciò  chia- 
mati con  ispecial  vocazione,  senza  la  quale  non 
che  sperar  di  trar  fruito  alcuno  che  valga,  si  espor- 
rebbero temerariamente  alla  propria  perdita  e  ro- 
vina. Di  più  vuoisi  che  sieno  appieno  distaccati  da 
ogni  affetto  terreno  con  uno  spogliamento  totale 
de9 beni  temporali,  e  distaccati  inoltre  dall'affetto 
medesimo  della  vita  per  esser  pronti,  quando  che 
sia,  giusta  il  bisogno,  ad  immolarsi  pel  bene  dei 
popoli  presso  i  quali  vanno  a  consecrare  le  loro  fa- 
tiche* E  necessario  per  ultimo,  che  abbiano  la  più 
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pura  e  reità  intenzione  di  non  volere,  e  nuli'altro 
cercare  che  la  gloria  sempre  maggiore  di  Dio  col 
salvare  e  santificare  quel  più  gran  numero  di  anime 
che  per  loro  si  possa. 

Non  dirò,  come  già  si  ò  accennato  noi, precedente 
capo ,  che  tutti  e  ciascuno  de9  cattolici  missionari! 
sieno  pervenuti  o  pervengano  a  rendere  reale  in  so 
l'ideale  del  complesso  delle  sovraccennate  qualità 
in  grado  eroico,  attalchò  tutti  abbiano  attinto  l'a- 
pice delle  virtù  apostoliche.  No;  chò  troppo  sarebbe 
pretendere  sì  grande  eccellenza  di  virtù  in  tutti  i 
missionarii ,  essendo  sì  grande  la  moltitudine  di 
quelli  che  del  clero  vuoi  regolare  vuoi  secolare  si 
consacrano  ad  un  sì  sacro  ministero.  Sappiamo  anzi 
e  confessiamo  ingenuamente,  che  non  mancarono, 
nò  mancano  di  quei,  che  s'intromettono  nell'apo- 
stolato senza  una  vera  vocazione,  e  con  intenzione 
men  retta,  e  però,  quel  che  è  necessario  a  seguirne, 
pagano  il  tributo  alla  loro  umanità,  e  diciamo  anzi, 
pagano  il  fio  della  loro  temerità;  che  formano  tal- 
volta lo  scandalo  degli  stessi  infedeli  e  degli  eretici 
cui  pretendono  convertire,  mentre  in  quella  vece  li 
ritraggono  dalla  via  di  salute.  Ma  questi,  anche 
qui  ripeto,  per  la  divina  bontà  son  pochi,  e  for- 
mano una  vera  eccezione.  Parlando  pertanto  del 
gran  numero  degli  operai,  che  costituiscono  il  corpo 
dell'apostolato  cattolico,  non  vi  ha  dubbio,  che  essi 
fioriscano  di  ogni  più  eletta  virtù,  di  una  piena  an- 
negazione  di  so  medesimi,  e  di  uno  zelo  a  tutta 
pruova. 

A  buon  conto  tutti  professano  il  celibato  e  con 
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questo  solo  già  si  trovano  sgombri  di  non  lieve  im- 
barazzo, che  loro  impedirebbe  la  libertà  di  azione 
sotto  mille  rispetti.  Essendo  sgombri  di  moglie  e 
figli  possono  ad  ogni  cenno  volare  ove  il  bisogno 
delle  anime  li  chiami.  Non  trovano  impedimenti 
nel  l'esporre  la  propria  vita  ad  ogni  cimento  di  pe- 
stilenza, di  malignità  di  climi,  di  persecuzioni,  e  di 
morte  (')•  Son  liberi  da  ogni  sollecitudine  di  accu- 
mulare pel  mantenimento^ella  famiglia  pel  tempo 
presente,  e  del  ben  essere  della  medesima  pel  tempo 
avvenire  (*);  e  però^con  questo  stesso  si  schermi- 


(')  li  valente  missionario  protestante  Williams  ha  dimo- 
strato chiaramente  come  sia  pessima  cosa  pei  missionarii 
l' aver  seco  le  mogli,  poiché  la  sua  supplichevole  Io  rimosse 
da  una  missione  pericolosa  cui  voleva  intraprendere,  dicen- 
dogli nel  modo  più  commovente:  Se  ti  parti  eternamente, 
chi  in  avvenire  nutrirà  i  tuoi  orfanelli?  Presso  Herbst nella 
prefaz.  alla  Storta  univers.  delle  missioni  pag.  22,  in  not. 

(*)  Questa  è  la  ragione  per  cui  dalla  società  biblica  si 
passa  uno  speciale  onorario  per  la  moglie  di  ogni  missio- 
nario e  per  ciascun  figlio  che  nasca  loro  nel  tempo  della 
missione. 

Di  qui  ancora  la  principal  cura  de'  ministri  protestanti  in 
accumular  quanto  più  possono  ne9  paesi  ove  sono  destinati 
ad  evangelizzare.  Alcuni  di  questi  son  giunti  a  riunire  for- 
tune vistosissime.  Rechiamone  qui  un  sol  esempio.  Certo 
Gutzald  riceveva  21,000  talleri,  ossia  80,000  franchi,  pel  suo 
apostolato  dagP  Inglesi.  Si  occupò  ad  arricchire,  e  guadagnò 
altrettanto  colla  sua  industria.  Al  tempo  stesso  scriveva  con- 
tinuamente in  Europa  per  la  sua  povertà.  Viveva  da  prin- 
cipe, dando  alla  sua  moglie  1500  franchi  al  mese  per  le 
spese  domestiche,  di  che  ella  si  lamentava  pel  troppo  poco. 
Pbbronb,  V  apost.  ecc.  Voi.  I.  16 
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scono  da  ogni  affetto  d'interesse;  e  se  avvenga  che 
abbiano  sussidi!,  possono  dispensarli  pel  bene  della 
missione  medesima.  E  questa  è  la  ragione  per  cui 
i  missionarii  cattolici  con  si  poco  che  hanno  ponno 
fare  bene  incomparabilmente  maggiore  di  quelli 
che  abbondano  di  lucrose  sovvenzioni.  Per  questo 
stesso  del  non  aver  pensiero  di  famiglia,  nella  loro 
povertà  trovan  modo  di  soccorrere  eziandio  alla  in* 
digenza  di  ben  molti  derelitti  che  ad  essi  stendon 
la  mano  per  aver  di  che  nutrirsi.  Il  ricco  ha  piena 
confidenza  in  questi  uomini,  e  di  buon  grado  ad 
essi  affida  i  doni  destinati  al  sollievo  dell'indigente, 
sicuro  che  giungeranno  sino  air  ultimo  picciolo, 
nel  sen  del  povero,  non  passando  per  canali  as- 
sorbenti. Vanno  di  più  esenti  da  tanti  affetti  di  far 
miglia ,  di  carne  e  di  sangue ,  concentrando  tutto 
l'affetto  alla  greggia  loro  commessa  a  pascere  e  go- 
vernare (4). 


Aveva  una  cantina  di  vino  alla  quale ,  lungo  il  giorno  fa- 
ceva divote  visite,  e  si  ubbriacava.  Da  ciò  gliene  proven- 
ne una  pancia  colossale  e  la  gotta,  per  cui  dovette  ri- 
tornare in  Europa,  e  infin  vi  morì.  Or  questi  dai  prote- 
stanti era  chiamato  l' Apostolo  della  Cina  ed  il  Santo,  E 
ciò  vien  riferito  in  un  opuscoletto  tedesco  daVogelnel  1855. 
Ved.  Univ.  31  mai  1855.  Altri  simili  esempii  recheremo  al- 
trove. 

(f)  Ciò  ben  vide  il  Gobbet  protestante ,  il  quale  nelle  let- 
tere >ue  intorno  alla! riforma  tom.  I,  p.  123,  cosi  scrisse  : 
«  La  Chiesa  cattolica  ba  fatto  di  questa  (raccomandazione 
di  s.  Paolo)  una  legge,  affinchè  quelli  che  sono  incaricali 
della  salute  delle  anime  non  fossero  distolti  nei  loro  pii  do- 
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Si  trovano  per  ciò  stessa  ben  volentieri  nello 
spogliamento  universale  di  ogni  terreno  avere.  Ve 
n'  ba  di  quelli  i  quali  con  tutta  verità  dir  ponno, 
che  portan  con  seco  ogni  cosa.  Un  crocifisso,  e  un 
breviario  son  tutto  le  masserizie  di  che  son  ricchi; 
ma  hanno  però  la  fiducia  in  Dio  colla  quale  sola 
son  ricchi  a  dovizia.  Or  come  Dio  Io  trovano  da 
pertulto,  non  è  maraviglia,  se  con  tanta  indiffe- 
renza snelli  si  richino  a  centinaja  di  leghe  di  di- 
stanza dall'uno  all'altro  luogo,  perchè  in  qualsiasi 
punto  si  trovino,  sono  sempre  in  possesso  di  quella 
ricca  povertà  che  li  accompagna  e  li  segue.  Tanto 
più,  poi  riesce  lor  caro  e  dolce  questo  perfetto  spo- 
gliamento, quanto  più  la  sperienza  ba  fatto  loro  co- 
noscere e  toccar  con  mano,  che  Dio  li  provede  del 
necessario  per  le  loro  persóne  con  ispecial  provi- 
denza:  sicché  essi  pure  possono  dopo  moll'anni  ri- 
spondere, come  già  gli  apostoli  al  Salvatore,  allor- 
ché di  ritorno  dalla  escursione  loro  ordinata  senza 
verun  temporale  sussidio,  interrogati  se  nulla  fosse 
loro  mancato,  risposero  ingenuamente:  Nulla. 

Oltre  a  ciò  il  missionario  celibe  conciliasi  mag- 
gior rispetto,  maggior  fiducia,  e  venerazione  presso 
i  popoli  ai  quali  si  presenta  per  annunziarvi  la  pa- 
rola di  vita.  Egli  ò  come  ingenito  nella   natura 


veri  dalle  preoccupazioni  di  una  natura  materiale,  e  fossero 
esenti  dalle  sollecitudini  inevitabili  in  chi  ha  moglie  e  fi- 
gli ».  Potrei  moltiplicare  queste  citazioni  di  autori  prote- 
stanti le  quali  ponno  vedersi  presso  V  Oeninghaus  La  Ri* 
forma  toni.  II,  p.  250  segg. 
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de*  popoli  questo  cotal  sentimento  di  venerazione 
pei  ministri  di  Dio  sciolti  dai  vincoli  maritali;  viene 
ad  essere  considerato  come  tra  essere  superiore  alla 
comune  degli  uomini,  come  scorgesi  dai  documenti 
di  tutte  le  antiche  e  moderne  nazioni,  le  quali 
hanno  sempre  mai  dimostrata  questa  special  con- 
siderazione verso  chi  è  investito  delle  sacre  fun- 
ziotìi  e  professa  la  continenza  (').  Scade  per  Top- 
posto  dall'opinione  chiunque  da  questa  professione 
devia.  I  selvaggi  in  più  riscontri  ban  fatto  palese 
questo  lor  sentimento  diverso  per  chi  mena  vita 
celibe  da  quello  che  nutrono  per  chi  lor  si  pre- 
senta col  corteo  di  moglie  e  figli;  posciachò  pei 
primi  non  hanno  che  sènsi  di  un  concetto  straor- 
dinario e  di  ammirazione,  mentre  per  l'opposto  non 
palesano  che  dispregio  o  almeno  indifferenza  per 
i  ministri  ammogliati,  li  ricusano,  e  voltan  loro  le 
spalle  quasi  come  per  istinto  (*). 

Questa  professione  di  vita  negli  uomini  di  Dio 
che  si  dedicano  al  ministero  sublime  delle  missioni 
fa  si  che  essi  distinguansi  pel  niun  risparmio  di  so 
nelle  funzioni  dell' apostolato.  È  incredibile  la  fa- 
tica che  esigono  alcune   missioni  per  parte  delPe- 


(*)  Ved.  su  questo  punto  il  conte  De  Maistre  Du  Pape , 
tom.  II,  livr.  Ili,  chap.  Ili,  §  1,  traditions  antiques  sur  le 
télibat  des  prétres. 

(•)  Ved.  ivi  §  %  dignité  du  sacerdote,  ove  dimostra  quan- 
to sia  avvilito  agli  occhi  del  popolo  un  ecclesiastico  ammo- 
gliato. Noi  più  sotto  offriremo  di  questo  vero  anche  presso 
j  selvaggi  pruove  luminose. 


dby  Google 


DELL*  APOSTOLATO   CATTOLICO  369 

vangelico  operajo.  Le*distanze  immense  Ira  le  quali 
8on  disseminati  il  più  delle  volte  i  neofiti  e  i  ca- 
tecumeni ai  quali  essi  debbono  provvedere,  ove  spe- 
cialmente alcuni  di  loro  cadano  infermi,  fanno  si 
che  abbiano  ad  intraprendere  viaggi  desiosissi- 
mi per  amministrar  loro  i  sacramenti.  Viaggi  dei 
quali  noi  non  possiamo  formarci  una  giusta  idea, 
comecbò  assuefatti  agli  agi  >  alle  vie  pubbliche,  ai 
frequenti  ricoveri  che  trovansi  lungo  la  via;  là  ove 
in  molti  luoghi  di  straniere  missioni  non  evvi  traccia 
di  cammino,  non  evvi  albergo  di  alcuna  sorta,  non 
si  trova  verun  de'comodi  che  a  dovizia  rinvengono 
fra  di  noi.  Convien  più  di  una  volta  che  il  missio- 
nario col  Tacce tta  si  faccia  il  sentiero  fra  le  bosca- 
glie, che  si  apra  il  passo  tra  i  burroni;  che  colle 
corteccie  di  alberi  scavati  attraversi  i  fiumi  e  i  la- 
ghi; che  si  difenda  la  notte  dalle  fiere  con  accen- 
der fuochi  air  intorno;  che  abbia  cura  del  cavallo, 
se  può  averne,  ovvero  che  a  piò  spesso  ignudi 
sulle  arene  cocenti ,  o  sulle  nevi  viaggi  più  giorni 
di  seguito  per  giugnere  alla  prefissa  meta.  Ha  chi 
potria  tutti  annoverare  i  disagi,  i  pericoli,  gli  stenti 
della  vita  di  un  missionario  ?  È  tale  uù  complesso, 
che  quegli  solo  lo  sa,  che  n'ha  esperienza.  Una 
lieve  scorsa  che  si  dia  alle  relazioni  che  se  ne 
hanno  nelle  lettere  edificanti  e  negli  annali  della 
propagazion  della  fede,  olire  ad  altre  particolari 
che  giornalmente  se  ne  ricevono,  basta  a  convin- 
cere ognuno,  che  senza  una  particolar  chiamata 
del  cielo ,  senza  uno  zelo  instancabile  e  indefesso, 
senza  una  perfetta  annégazione  di  so  stesso,  senza 
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esser  sciolto  di  ogni  ingombro,  non  mai  si  potrebbe 
reggere  a  una  tal  vita. 

Che  se  per  questi  strappa  zzi  avvenga  cbe  il  po- 
vero missionario  cada  infermo,  oh  allora  si,  che 
gli  è  d' uopo  di  una  virtù  al  tutto  straordinaria. 
Imperochè  egli  trovasi  destituito  di  ogni  sussidio, 
E  ancorché  avesse  seco  un  qualche  compagno,  que- 
sti non  gii  può  recare  conforto  alcuno,  privi  come 
sono  assai  spesso  di  ogni  umano  soccorso.  La  pa- 
zienza è  I*  unica  medicina  di  cui  si  possa  far  uso 
in  abbondanza.  Se  non  che  p  ù  di  una  volta  il  mis- 
sionario vien  sorpreso  dalla  malattia  mentre  trovasi 
solo;  lui  beato  se  può  ricoverare  in  una  capanna, 
o  in  qualche  riparo  formato  dalla  natura,  e  quivi 
steso  o  sopra  il  terreo  nudo,  o  su  di  una  stuoja 
aspellare  o  che  il  morbo  ceda,  o  cbe  la  morte  mie- 
tendolo colla  sua  falce  Io  metta  alla  libertà  dei  fi- 
gliuoli di  Dio.  Certo  è  cbe  non  pochi  furono  rin- 
venuti morti  o  soffocali  dagli  ardori  del  sole,  o  io* 
tirizziti  dal  freddo,  ovvero  coperti  dalle  nevi  col 
lor  crocifisso  tra  le  mani  per  tutto  loro  conforto  (*) 


(')  Leggesi  soventi  volle ,  come  non  pochi  missionari 
furon  trovati  a  orti  soffocati  dalle  nevi,  ovvero  venuti  meno 
dall'  arsura  del  sole,  o  privi  di  ogni  sussidio  nelle  foreste 
dove  dovettero  ricoverarsi  per  (uggire  le  persecuzioni,  come 
leggesi  specialmente  nella  storia  del  Giappone,  nella  storia 
delle  missioni  di  America,  in  quella  delle  missioni  di  Etio- 
pia, e  tutto  altrove.  Ecco  con  quali  parole  descrive  il  Bar- 
io li  la  vita  che  menavano  i  padri  della  compagnia  nel  Giap- 
pone in  tempo  di  orribile  persecuzione  per  non  essere   sco- 
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Qual  fede  pertanto  deve  informare  colali  eroi  per 
condurre  una  vita  esposta  a  si  durepruove;  a  te- 
nersi fermi  in  tanti  conflitti,  a  reggere  costanti  in 
cosi  assolute  privazioni?  Da  quale  interno  spirito 
debbono  essere  animali  colai  uomini,  i  quali  po- 
trebbero, qualora  il  volessero,  menar  i  giorni  loro 
nella  lor  patria,  in  seno  alle  loro  famiglie  tra  le 
agiatezze  e  gli  onori  del  secolo?  Ah  convien  ben 
dirlo,  che  a  risolversi  ad  una  scelta  si  dura,  si 
aspra,  sì  ripugnante  alla  natura,  evvi  d'uopo  di 
una  virtù  non  ordinaria  e  comune,  di  un'amore 
per  il  loro  Dio  affatto  singolare,  di  una  brama  della 
salvezza  del  prossimo  insaziabile.  Senza  un  così 
fatto  corteggio,  che  forma  la  vera  santità  dell'uomo 
apostolico ,  non  ò  possibile ,  che  P  uomo  si  appigli 
ad  un  tal  genere  di  apostolico  ministero,  e  molto 
meno,  che  vi  duri  e  perseveri  a  lungo.  Supera  que- 
sto la  virtù  dell'  universale.  E  pure  pressoché  in- 
numere yoIì  son  quelli  che  tra  i  cattolici  e  la  cer- 
cano con  istanza,  e  l'abbracciano  col  più  vivo  giu- 
bilo del  cuore,  e  vi  durano  fino  alla  morte,  e  sii- 


perii»  e  cosi  recar  danno  ai  fedeli  e  Altri,  scrive  egli,  in  di- 
sparte dall'abitato,  nascosi  in  capanne  di  paglia,  e  quivi 
giacer  sul  terreno,  non  solamente  ignudo,  ma  per  lo  dirotto 
piovere  che  sovente  faceva,  si  immollato  d'acqua, che* n'eb- 
ber  gonfiate  le  gambe,  e  macera  tutia  la  vita,  e  molti  vi  mo- 
rirono. »  Ved.  lib.  Ili,  ediz.  Rom.,  pàg.  832  segg. 

Yed.  La  lettera  di  monsig.  Massaja  cappellano  cattolico  in 
Aden  dei  27  genn.  1857  „  intorno  alle  privazioni  dei  mis- 
sionarii,  e  trovasi  nel  fase.  176  degli  Annali. 


dbyGooQle 


372  PARTE  PRIMA 

mangi  beati  di  poter  così  tra  le  privazioni  e  gli 
stenti  chiudere  i  loro  giorni ,  stimandosi  cosi  con 
ciò  largamente  compensati  del  difetto  di  martirio, 
che  non  poterono  conseguire  (')• 

La  Chiesa  cattolica  è  sempre  mai  ferace  e  fe- 
conda di  tali  uomini  straordinarii,  i  quali  nel  seno 
di  lei  si  van  succedendo  di  generazione  in  genera- 
zione da  secoli  apostolici  fino  a  noi  (*).  Anzi  van 
moltiplicandosi  di  più  in  più;  e  mentre  il  mondo 
si  agita  co'  suoi  progetti  di  politica  e  d' ingrandi- 
mento, mentre  tra  i  vortici  e  sui  vulcani  si  dimena 
incerto  e  irrequieto ,  mentre  si  mette  a  soqquadro 
spinto  da  illimitale  ambizioni  non  mai  dome,  anime 
ànime  elette  e  generose  apportate  dal  frastuono,  dai 
rumori  e  dai  tumulti  si  van  formando  alla  scuola 
delle  più  sode  virtù  per  portare  il  nome  di  Gesù 
Cristo  ai  barbari  e  selvaggi,  e  agl'infedeli  dell'uno 
e  dell'altro  emisfero.  Spettacolo  in  vero  sorpren- 
dente che  offre  il  nostro  secolo  pel  contrasto  dello 
spirito  dal  quale  ò  informato  V  uomo  mondano  e 
l' uomo  apostolico  !  Il  più  sorprendente  però  si  è 
che  l'uomo  apostolico  fa  servire  a' suoi  disegni 
l'uomo  del  mondo  col  far  uso  a  grande  utile  delle 
missioni,  e  vantaggiarsi  delle  sue  navi  accelera- 
taci, dei  suoi  piroscafi ,  delle  sue  strade  ferrate,  e 


(')  Ved.  il  Monologio  del  Patrignani  ali'  artic.  Vocazioni 
all'  Indie  maravigliose. 

(*)  Ved.  Bozio  De  Signis  Ecclesia,  —  Siguum  Vili.  Per- 
petua fidei  propagano  in  gentibus,  cap.  V. 
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di  ogni  altro  ritrovato  della  industria  sua,  onde 
avanzarsi  ne*  suoi  progetti  di  commercio  e  di  ric- 
chezze, spiritualizzando  per  tal  forma  la  materia 
col  recarla  dall'ordine  naturale  al  Torci  ine  sopra  na- 
tura. 

Ma  tornando  a  parlare  più  strettamente  dello 
spirito  di  santità  del  quale  sono  a  dovizia  forniti  gli  uo- 
mini apostolici,  sarà  bene  accennare  oltre  a  quanto  si 
è  detto,  come  variamente  questo  loro  interno  spi- 
rito si  appalesi  e  manifesti  anche  al  di  fuori.  Egli 
si  manifesta  in  mille  guise.  Si  manifesta  nella  loro 
pazienza  invitta  e  longanime,  nella  dolcezza  ed  af- 
fabilità; si  manifesta  nella  pace  inalterabile  tra 
tanti  motivi  che  avrebbono  di  corrucciati;  si  ma- 
nifesta in  quella  premura  sollecita  di  farsi  tutto  a 
lutti;  si  manifesta  nella  stessa  abitudine  d'ilarità  del 
volto,  nella  giocondità  del  tratto  e  delle  maniere, 
pruova  non  equivoca  della  interna  disposizione  del- 
l'animo.  Son  queste  le  doti  attraenti  per  le  quali 
sogliono  essi  conciliarsi  in  un  colla  venerazione 
•  l'affezione  del  cuore  di  que'semplici  catecumeni  o 
neofiti,  che  restan  loro  attaccatissimi  per  amore  più 
che  a  padri.  Di  qua  le  amare  lagrime,  il  pianto 
inconsolabile  in  cui  prorompono  allorché  alcun  di 
essi  venga  lor  tolto  o  per  morte  o  per  dipartenza  0). 


(4)  Lasciando  tanti  altri  esempii ,  mi  appagherò  di  uno 
de9  più  recenti;  leggesi  nel  Bien  public  de  Gand  26  mai  1860. 
e  L'  un  de  ces  géoéreux  apotres  (delle  diocesi  di  Gand) 
M.  J.  Cappon,  établi  à  Niles,  petite  ville  du  diocèse  der  Mé- 
chigan,  nous  apprend  la  vive  douleur  qu'a  excitóe,  par- 
te* 
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Dolore  che  la  nulla  differisce  da  quello  da  cui  erau 
compresi  i  discepoli  del  grande  Apostolo  nell'ultimo 
addio  che  questi  lor  diede  sciogliendo  da  Miieto 
per  non  mai  più  farvi  ritorno  ('). 

Queste  testimonianze  per  certo  non  equivoche 
sono  comuni  nelle  missioni,  altaiche  i  buoni  mis- 
sionari] per  non  poter  resistere  alla  commozione 
che  provano,  ed  anzi  alla  forza  che  lor  vien  fa  tu 
dai  loro  figliuoli  spirituali,  son  costretti  più  di  una 
volta  a  eelar  loro  la  necessità,  o  l'ubbidienza,  che 
altrove  li  chiama,  ovvero  a  sottrarsi  di  soppiatto,  e 
cosi  involarsi  alla  dolce  violenza  doloro  gemiti  in- 
consolabili. Anche  di  queste  commoventissime  scene 
riboccano  a  dovizia  nelle  relazioni  delle  lettere  edi- 
ficanti e  degli  Annali  della  propagazione  della  fe- 
de (*). 

Pari  poi  a  queste  per  converso  sono  le  descri- 


mi  les  fidèles ,  le  dópart  de  leur  zelò  pasteur,  M.  De  Né- 
we,  ancien  vicaire  de  Waenschoot,  envoyóen  Europe,  chargé 
d'une  mission  de  son  évéque  et  qui  devient  recteur  du  col-  * 
lóge  Américain  de  Louvain.  M.  de  Newe  eraporte  les  re- 
grets  de  tons  ceux  auxquels  il  a  dispense  Itf  pain  de  la  pa- 
role divine.  Chacun  pleurait  en  apprénant  la  nouvelle  de  son 
départ,  et  plusieurs  répétaient  qu'iìs  n'eussent  pas  appris 
avec  plus  de  douleur  la  mort  de  leur  bob  pére  que  cette  tri- 
ste séparation.  Les  protestali ts  eux-mémes  ont  pria*part  à 
la  douleur  des  catholiques,  et  le  journal  protestant  de  Niles 
s'est  rendu  i'echo  de  leurs  affectueux  regrets  •  * 

(«)  Act.  XX,  37. 

(*}  Ved.  i  fascicoli  della  Propagaz.  della  fede ,  175,  176, 
177,  ecc. 
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tjoni  delle  feste  e  del  giubilo  colle  quali  q uè' popoli 
mostrono  ripterno  gaudio  allor  che  vedono  appro- 
dare al  loro  lido  le  navi  di  Europa,  che  hanno  a 
bordo  un  qualche  missionario.  É  impossibile  il  de- 
scrivere con  parole  in  tripudio  che  per  tale  avve- 
nimento giocondissimo  menano  i  nuovi  cristiani.  É 
l'arrivo  de'missionarii  per  essi  un  giorno  di  festa, 
e  ne  godono  come  del  più  prezioso  tesor»,  che 
giammai  potessero  desiderare  (<)< 

Non  son  forse  dimostrazioni  siffatte  altrettante 
pruove  irrefragabili,  non  dirò  solo  dello  scambie- 
vole amofe  o  carità  che  unisce,  od  anzi  direi  ag- 
glutina per  affetto  i  missionarii  ai  neofiti,  ed  i  neo- 
fiti ai  missionarii,  ma  eziandio  della  soda  virtù  e 
santità  di  questi  uomini  di  Dio?  E  chi  ne  potria 
dubitare?  Poiché  qualor  si  trattasse  d'una  o  d'altra 
volta,  d'uno  o  d'altro  individuo  in  particolare,  non 
potrebbesi  per  fermo  trarsene  una  generale  conclu- 
sione; ma  quando  il  fatto  è  ordinario,  quando  è 


(')  Ecco  la  descrizione  che  fa  del  suo  ricevimento  dai 
selvaggi  delle  montagne  rocciose  il  P.  d'Esmet.  «  A  mon 
approche,  horames,  femmes  et  enfants  vinrent  tous  ensem- 
ble à  ma  rencontre  pour  me  donner  la  main,  et  pour  me 
souhaiter  le  bien-venu  ;  les  plus  anciens  pleuraient  de  joie , 
tandis  que  les  jeunes  gens  exprimaient  leur  contentement 
par  des  sauts  et  des  cris  d' allegresse.  Ils  étaiefft  au  nom- 
bre  d'environ  1600.  Ges  bons  sauvages  me  conduisirent  à 
la  loge  du  vieux  chef,  appellò  dans  sa  langue  Le  grand  vi- 
sage.  Il  avait  l'aspect  d'un  véritable  patriarche,  et  meregut 
au  milieu  de  tout  sòn  conseil  avee  la  plus  vive  cordialité  » . 
Voyages  auso  montagne*  rocheuses.  Malines  1844,  pag.  33. 
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comune,  quando  è  continuato,  conviea  dire,  die 
que' buoni  popoli  abbiano  in  verità  ravvisata  nei 
loro  apostoli  una  virtù  sincera,  capace  di  eccitare 
le  loro  più  tenere  simpatie;  ove  specialmente  si  os- 
servi, che  non  mettono  differenza  tra  l'uno  o  l'altro; 
ma  riguardano  solo  il  ceto,  e  le  qualità  che  in  esso 
rifulgono,  sicuri  che  quanti  di  essi  loro  si  presen- 
tano son  forniti  di  quella  pietà  e  santità,  òhe  già 
in  altri  hanno  sperimentata. 

Per  intreccio  di  avvenimenti  o  politici  o  religiosi 
accadde  >  che  alcuni  popoli  visitati  già  un  tempo 
dai  missionarii  cattolici  ne  rimanessero  privi  per 
lunga  stagione.  Trascorsero  talvolta  alcune  genera- 
zioni in  questa  funesta  privazione;  non  è  però  che 
quella  impressione  profonda ,  che  quelli  lasciarono 
nei  loro  animi  e  nei  loro  cuori  si  dileguasse,  o  ve- 
nisse meno.  Si  mantenne  anzi  così  viva  sempre, 
che  giunta  Torà  propizia,  a  calde  istanze  richiama- 
rono a  so  que'missionarii,  che  essi  disegnavano  col 
nome  di  vesti  nere.  Ciò  avvenne  particolarmente 
nella  estremità  dell' America  settentrionale,  alle 
spiagge  del  mar  Pacifico,  tra  le  montagne  rocciose, 
dove  le  varie  tribù  e  con  messaggi  e  con  lettere 
espressero  il  vivo  lor  desiderio  di  riavere  fra  di  sé 
le  amate  desiderale  lor  vesti  nere,  delle  quali  solo 
per  tradizione  avevano  conoscenza  (').  Tanto  è 
vero ,  che  quelle  tribù  selvaggie  avevano  in  mira 


(4)  Ved.  Wittmann  op.  ciL,  voi.  I,  sess.  seconda,  cap.  I, 
segg. 
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non  le  persone,  ma  la  qualità;  persuase  non  poter 
mancare,  nelle  vesti  nere,  o  missionarii  cattolici  dei 
nostri  giorni  quelle  doti  stesse,  che  le  resero  care 
ai  loro  maggiori. 

Sebbene  non  entri  nel  mio  disegno  venire  a  par- 
ticolari, pur  non  di  meno  a  conferma  di  quanto 
abbiam  fin  qui  trattato,  non  sarà  fuor  di  proposito 
il  recare  alcune  pruove  di  fatto.  Convertiti  gli  Ab- 
nakis  al  cristianesimo,  ma  poscia  sopraffatti  dagl'In- 
glesi eoi  quali  erano  in  guerra,  venne  distrutta  la 
loro  chiesa.  Memori  però  sempre  delle  ricevute 
istruzioni,  composta  la  pace,  vollero  riedificare  la 
loro  chiesa.  A  questo  fine  mandarono  a  Boston  per  un 
artefice,  essendo  questa  città  più  vicina  di  Quebec. 
Allora  T  anglico  governatore  offrì  ad  essi  di  edifi- 
care la  chiesa  a  tutte  sue  spese,  purché  accettas- 
sero un  suo  predicatore  (protestante),  e  rimandas- 
sero il  missionario  francese,  che  era  il  P.  Rasles, 
Ma  ne  ricevette  questa  caratteristica  risposta:  «  Mi 
maraviglio  delle  tue  parole  e  della  tua  proposta. 
Qui  venuto  tu  mi  vedesti  molte  volte  e  assai  prima 
dei  luogo-tenenti  francesi:  nò  quelli  che  furono  qui 
prima  di  te,  e  nemméno  i  tuoi  nunzii  non  mi  hanno 
giammai  fatto  parola,  della  preghiera  (cioè  del  cri- 
stianesimo), nò  annunziato  nulla  intorno  al  Grande 
Spirito:  videro  il  mio  pelliccio,  le  mie  pelli  e  a  que- 
ste sole  pensarono.  Con  somma  cautela  me  ne  cer- 
carono tante,  che  io  non  poteva  procurarne  a  suf- 
ficienza: era  io  il  miglior  loro  «amico,  quando  ne 
apportava  moltissime.  Invece  quando  il  mio  canotto 
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(ossia  barchetta)  una  volta  sviossi,  cosi  che  aveva 
smarrita  la  vera  strada ,  dovetti  per  lungo  tempo 
abbandonarmi  in  braccio  alla  buona  ventura,  sinché 
finalmente  toccai  terra  non  distante  da  Quebec. 
Capitai  in  un  grosso  viliagio  degli  Algonchini  che 
venivano  istruiti  dalle  vesti  nere  (dai  Gesuiti).  Ap- 
pena approdato  ebbi  visita  da  una  veste  nera.  Io 
aveva  meco  delle  pelliccio  da  vendere^  ma  la  veste 
nera  non  degnossi  nemmeno  di  guardarle:  e  prese 
subito  a  parlarmi  del  Grande  Spirito,  mi  ragionò 
del  cielo,  dell'inferno,  e  della  preghiera,  unica  via 
che  mette  capo  al  Paradiso.  Ascoltai  con  ditetto  le 
sue  parole,  e  provai  pel  suo  discorso  tal  contento, 
che  mi  fermai  per  molto  tempo  ancora  nel  villaggio. 
In  una  parola:  la  preghiera  mi  piacque,  onde  sup- 
plicai la  veste  nera  perchè  m'istruisse:  la  pregai 
del  battesimo  e  l'ottenni.  Finalmente  ritornato  alla 
terra  dei  miei  avi  narrai  l'accadutomi,  e  i  miei  fra- 
telli invidiandomi  tapta  felicità,  ne  vollero  esser 
partecipi  anch'essi.  Si  misero  in  viaggio  per  cercar 
della  veste  nera,  e  trovatala  la  richiesero  di  bat- 
tezzarli; cosi  usava  meco  il  francese.  Se  tu,  quando 
mi  vedesti,  mi  avessi  parlato  detta  preghiera,  io 
avrei  accettata  la  tua  a  mio  danno,  non  potendo 
distinguere  se  questa  fosse  la  buona.  Con  c&quindi 
ti  dico,  che  io  osservo  la  preghiera  del  francese 
(la  dottrina  cattolica),  e  l'amo  e  la  conserverò  fin* 
che  il  mo&do  starà,  fioche  si  sfascierà  a  rovina  *. 
Con  quest'energia  esprimevano  il  loro  affetto  alla 
cattolica  fede  i  selvaggi,  cui  custodirono  in  ogni 
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circostanza,  e  tale  era  il  loro  attaccamento  al  cat- 
tolico missionario  (*). 

I  ministri  della  Nuova  Inghilterra  si  son  data 
ogni  pena  ed  han  cercato  per  mille  vie  con  doni, 
con  blandizie  affin  d'impegnare  gli  Huroni,  gl'Iro- 
chesi ed  altri  selvaggi  convertiti  ad  abbandonar  la 
religione  cattolica;  or  ecco  la  risposta  da  que- 
st'ultimi data  loro:  —  Voi  non  ci  avete  mai  pre- 
dicata la  parola  quando  noi  eravamo  pagani;  ed 
ora  che  noi  siamo  cristiani,  voi  cercate  di  privar- 
cene (*).  —  '       • 

1  selvaggi  nella  estrema  parte  degli  Stati  Uniti, 
tuttoché  malmenati  dai  bianchi,  avevano  conservato 
costantemente,  anche  dopo  di  essere  stati  privati 
dei  lor  missionarii ,  e  con  molta  diligenza  tutti  i 
simboli  e  gli  arredi  del  cullo  cattolico,  e  procura- 
vano ognora  che  i  loro  figliuoli  ricevessero  il  bat- 
tesimo. Chiedevano  perciò  bene  spesso  que'medesimi 
missionarii,  distinguendo  in  modo  veramente  degno 
di  osservazione  i  cattolici  dai  protestanti. 

Così  a  cagion  d'esempio  gli  Uttarra  nell'anno  1823 
scrivevano  al  presidente  degli  Stati  Uniti:  —  Fidu- 
ciosi nella  vostra  paterna  bontà  vi  preghiamo  di 
concederci  un  maestro  o  un  servo  del  vangelo,  il 
quale  appartenga  a  quella  società,  di  cui  furon 
membri  P.  Magnet  ed  altri  missionarii  Gesuiti,  che 


(')  Presso  il  Wittmann,  voi.  I,  pag.  225. 
(*)  Presso  il  Milner  :  Fin  de  la  controverse  réligieuse.  Let- 
tre XXXIII,  not.  4. 
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anticamente  fondarono  le  unioni  cattoliche  a  Michit- 
limakinak  e  a  Cirboe-Courbé.  Fin  d'allora  noi  so- 
spirammo continuamente  codesti'  sacerdoti:  se  voi 
ce  li  assentite,  noi  vogliamo  invitarli  a  prender 
possesso  delle  campagne  a  dilungo  i  Banchi  del 
mare  di  Michigan ,  dapprima  occupati  da  F.  Du- 
jaunnay.  — •  Poco  di  poi  un  altro  capo  detto  Uc- 
cello nero ,  diresse  anch'  egli  una  supplica  dei  se- 
guente tenore:  —  Noi  vogliamo  essere  istruiti  negli 
stessi  principii  religiosi,  che  ebbero  i  nostri  padri, 
quando  esisteva  ancora  la  missione  di  s*  Ignazio. 
Noi  ci  riputeremo  felici,  se  vi  piacerà  di  man- 
darci un  uomo  addottrinato  nella  religione  catto- 
lica («). 

Nell'anno  1827  giunto  un  capo-tribù  a  s.  Làigl 
nel  Missouri,  chiese  in  una  pubblica  adunanza  che 
fosse  inviato  alla  sua  gente  un  uomo,  che  potesse 
instruirla  nel  modo  col  quale  doveva  servire  il 
Grande  Spirilo.  Levossi  un  ministro  protestante  ad 
offerire  i  proprii  servigi;  ma  l'indiano,  squadratolo 
da  capo  a  piedi,  gli  rispose  sorridendo,  non  esser 
desso  un  uomo  di  quella  specie  che  a  lui  abbiso- 
gnava: esser  egli,  tutte  le  volte  che  era  capitato 
a  s.  Luigi,  entrato  nella  chiesa  francese,  dove  avea 
veduto  sacerdoti  senza  famiglia:  costoro  e  non  al- 
tri essere  i  maestri  ch'ei  si  voleva  —  Di  fatto  in- 
sistendo  il  capo  nell'inchiesta  fu  mandato  un  mis- 


(')  Ved.  Wittmaon,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  223  segg. 
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stonano  cattolico ,  l'ab.  Lutz ,  a  quella  tribù  detta 
del  Kansa,  per  esordirvi  una  missione  ('). 

La  stessa  predilezione  pei  cattolici  sacerdoti  ap- 
palesarono i  Ptiltawatani ,  che  quasi  nello  stesso 
tempo  chiesero  una  veste  nera.  Fu  loro  mandato 
sulle  prime  un  ministro  anabattista:  ma  scopertane 
ben  presto  la  differenza,  quei  selvaggi  dissero  ab- 
bisognar dessi  d'uno  di  quei  sacerdoti,  che  avevano 
insegnato  ai  loro  padri  tante  ottime  cose;  ebbero  in 
risposta  che  il  governo  non  aveva  alcuna  relazione 
coi  cattolici,  e  che  dovessero  intanto  sperimentare 
i  predicatori  a  loro  inviati.  Ma  ne  nacque»  o  in  breve 
i  più  gravi  disordini  e  violente  discordie,  che  non 
cessarono  finché  fu  mandato  ad  essi  un  sacerdote 
cattolico,  che  in  poco  tempo  vi  creò  una  bella  comu- 
nità di  circa  settecento  anime  (*). 

Potrei  moltiplicare  .a  mille  doppi  questi  fatti  i 
quali  tutti  si  accordano  alla  unanimità  in  rappre- 
sentarci, e  direi  ancora  a  farci  toccar  con  mano 
la  più  fedele  e  costante  affezione  de'neofiti  verso  w 
cattolici  operai;  la  loro  fermezza  nella  fede;  la  dif- 
ferenza che  pongono  tra  i  missionarii  cattolici  celibi 


(!)  Ivi  pag.  240. 

(*)  Ved.  Wittmann,  1.  e.  pag.  240,  241.  Ved.  anche  Wi- 
sman  nell'op.  Sterilite  des  missioni  protestantes,  section  qua- 
li ième  n.  4.  Des  missions  en  Amérique  tant  pour  les  sau- 
vages  que  pour  les  esclaves  —  e  nell'  op.  controverse  catholi- 
que,  confórence  VI.  Des  succés  obtenus  par  la  règie  de  foi 
protestante  dans  la  conversion  desnationspayennes  —  et  con- 
férence  VII.  Des  succés  obtenus  par  la  fègle  cùtholique. 
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e  gli  agenti  protestanti  ammogliati,  e  la  piena  te- 
stimonianza che  coi  delti  e  coi  fatti  danno  essi 
della  virtù  e  santità  de"  loro  apostoli. 

E  pur  fin  qui  non  ho  fatto  menzione  se  non  se 
della  virtù  e  santità  ordinaria  la  quale  adorna  la 
comune  dei  missionarii  cattolici.  Or  che  avrà  a 
dirsi  di  quei  non  pochi  i  quali  fiorirono  in  santità 
oltre  air  ordinario,  e  ne  attinsero  l'apice  e  la  ec- 
cellenza? Vuo'  dire  di  quelli  i  quali  vennero  da  Dio 
fregiati  per  la  sublimità  della  santità  loro  del  dono 
di  miracoli  e  di  profezie?  Ben  mi  avveggo  che  al 
solo  nome  di  profezie  e  di  miracoli  si  atteggiano  a 
riso  non  che  gl'increduli  e  miscredenti,  ma  quanti 
contansi  eretici  e  settarii.  I  primi  ne  negano  per- 
fino la  possibilità,  gli  altri  tengono  almeno  per  certo, 
che  colla  morte  degli  apostoli  cessasse  al  tutto  nella 
Chiesa  questo  dono,  e  che  non  di  altri   miracoli 

^dobbiamo  ammettere  la  verità  ed  esistenza,  fuorché  di 
quelli  i  quali  sono  stati  registrali  nelle  sacre  scrit- 

,  ture. 

Non  ò  questo  il  luogo  di  confutare  le  preten- 
sioni degli  uni  e  degli  altri.  Dirò  spio  che  gl'incre- 
duli fanno  pruova  di  una  insensatezza  mostruosa 
col  negare  a  Dio  autore  supremo  della  natura  il 
poter  liberamente  agire  per  un  fine  degno  di  sé 
a  ritroso  delle  leggi  medesime  da  sé  di  libera  ele- 
zione statuite  alla  natura,  ed  operare  da  sé  senza 
il  mezzo  delle  cause  seconde   (').  Direi,    che  gli 

(')  I  più  dotti  protestanti,  come  Grozio,  Abbadie,  Paley, 
Watson  ecc.  si  accordano  coi  cattolici  in  difendere  Ja  causa 
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eretici  o  protestanti  i  quali  si  accostano  ben  da  vi- 
cino agl'increduli,  ed  imprudentemente  forniscono 
a  questi  le  armi  per  impugnare  e  screditare  quei 
prodigi  medesimi  cbe  trovansi  registrati  nel  divin 
codice,  come  di  fatto  fra  di  loro  a  ciò  provennero 
le  turbe  dei  razionalisti,  contro  ogni  ragione  affer- 
mano essersi  cogli  apostoli  estinto  nella  Chiesa  il 
dono  de9 miracoli.  Dissi  contro  ogni  ragione,  sia 
perchè  le  promesse  dal  Salvatore  fatte  ai  suoi  di- 
scepoli d'operar  cose  prodigiose  sono  illimitate  e 
indefinite,  cioè  non  ristrette  nò  a  tempo  né  a  luogo; 
sia  perchè  il  fine  di  queste  opere  prodigiose ,  che 
è  di  rendere  credibile  la  religione  rivelata  dura 
sempre,  e  durerà  finché  vi  sieno  infedeli  a  conver- 
tire; sia  finalmente  perchè,  come  rilevasi  ad  evi- 
denza dai  documenti  storici,  la  Chiesa  primitiva 
tenne  per  fermo  essere  in  lei  permanente  questo 
dono,  e  cosi  di  età  in  età,  contando  essa  sempre 
mai  nel  suo  seno  uomini  taumaturghi. 

Accenniamo  qui  almeno  di  volo  quanto  su  questa 
persuasione  ci  attestano  scrittori  superiori  ad  ogni 
eccezione  in  tutta  la  sacra  antichità.  S.  Ireneo  di- 
scepolo di  s.  Policarpo,  il  quale  era  stato  egli  stesso 
discepolo  di  s.  Giovanni  rimprovera  agli  eretici  con- 
tro de' quali  scriveva  del  non  poter  essi  rendere 
la  vista  ai  ciechi,  l'udito  ai  sordi,  cacciare  i  de- 
monii,  o  resuscitare  i  morti,  com'egli  attesta,  che 


comune  contro  gl'increduli  col  riconoscere  i  miracoli  qual 
criterio  della  verità  divina. 
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soventi  volte  facevasi  nella  vera  Chiesa  (').  Così 
Tertulliano  suo  contemporaneo  parimente  afferma, 
parlando  degli  eretici:  Io  vorrei  vedere  i  miracoli 
che  essi  hanno  operati  (*).  S.  Paciano  nel  quarto 
secolo  scrivendo  contro  gli  scismatici  Novaziani 
chiede  con  aria  di  dispregio:  a:  Ha  egli  (Novato)  il 
dono  delle  lingue  o  delle  profezie?  Ha  egli  resti- 
tutta  la  vita  ai  morti  »  (3).  11  grande  s.  Agostino, 
nelle  sue  varie  opere,  rimanda  ai  miracoli  operati 
nella  Chiesa  cattolica,  come  a  pruova  di  sua  vera- 
cità (*)•  S.  Nicolo  vescovo  di  Treveri  nel  VI  sècolo 
consiglia  alla  regina  Clodolinda,  qual  mezzo  di  eoo- 


(*)  Lib.  II,  contr.  Hcerwcap.  XXXII,  ed.  Massuet.  Dopo 
di  aver  enumerati  singolarmente  i  doni  de' quali  efan  fre- 
giati i  cristiani  al  tempo  suo,  come  di  scacciamento  de'  de- 
monii  dagli  ossessi,  di  profezie  delle  cose  avvenire ,  dette 
sanità  restituite,  del  risorgimento  de'morti,  concbiude  :  «  Non 
est  numerum  dicere  gratiarum  quas  per  universum  mundum 
Ecclesia  aDeo  accipiens  in  nomine  Christi  Jesu  Grucifixi  sub 
Pontio  Pilato,  per  singulos  dies  in  opitulationem  gentiam 
perficit  »  ;  ciò  che  quivi  stesso  nega  potersi  fare  dagli  ere- 
tici. 

(*)  Lib.  De  Prcescript.  Cap.  XXX.  t  Volo  igitur,  scrive, 
et  virtutes  eorum  (haereticorum)  proforre,  nisi  quod  agnosco 
maximam  virtutem  eorum,  qui  apostolos  in  perversum  aemu- 
lahtur.  Illi  enim  de  mortuis  vivos  faciebant ,  isti  de  vivis 
mortuos  faciunt  »  sul  qual  luogo  vedi  la  lunga  nota  del 
P.  La  Cerda. 

(*)  Epist.  IV.  Ad  Sympronian. 

(4)  Specialmente  nell'opera  De  utilitate  credenti  cap.  IV, 
«  Frustra  haereticis  circumlatrantibus,  et  parli rn  plebis  ipsius 
judicio. . .  partim  etiam  miraculorum  maj  estate  damnatìs  ». 
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verlire  dall'arianesimo  il  suo  sposo  Alboino,  re  dei 
Longobardi,  ad  impegnarlo  d'inviar  messaggieri  di 
sua  fiducia  per  essere  testimoni  dei  miracoli  che 
si  operavano  alla  tomba  di  s.  Martino,  di  s.  Ger- 
mano, o  di  s.  Ilario,  dove  la  vista  era  resa  ai  cie- 
chi, la  parola  ai  muli,  ecc.;  poi  aggiunge:  #t  fa  nulla 
di  simile  nelle  chiese  degli  ariani?  (')  Lo  stesso 
Leovigildo  re  de'Goti  nella  Spagna,  tuttoché  ariano 
ancora ,  ma  inclinalo  verso  il  catlolicismo  dal  suo 
figliuolo  s.  Ermenegildo,  rimproverava  a'suoi  vesco- 
vi ariani,  che  non  si  facessero  fra  loro  de9  miracoli, 
come  facevansene,  diceva  egli,  tra  i  cattolici  (*). 
Il  VII  secolo  fu  illustre  pei  miracoli  di  s.  Agostino 
vescovo  di  Gantorberl  ed  apostolo  d'Inghilterra  in 
confermazione  della  dottrina  ch'egli  insegnava  come 
ce  t'attesta  l'epitafio  scolpilo  sul  suo  sepolcro  (3). 
E  così  nelle  età  susseguenti  senza  interruzione  ve- 
runa. 

Ghi  dopo  si  copiose  e  autorevoli  testimonianze 
oserà  méttere  in  dubbio  la  continuata  persuasione 
vigente  nella  cattolica  Chiesa  dagli  apostoli  in  poi, 
che  essa  sia  slata  in  possesso  del  dono  straordi- 
nario di  miracoli  e  di  profezie?  Di  più,  che  que- 
sto dono  siasi  appunto  tramandato  di  secolo  in  se* 
colo  a  luminosa  conferma  della  verità  cattolica  nel 
suo  insegnamento  ed  a  testimonianza  irrefragabile 


(')  Labbè,  Condì.,  '  tom.  V,  pag.  858. 

(*)  Gregor.  Turonens.  HisL,  lib.  IX,  cap.  V. 

(')  Beda,  Hist.  Angler.  lib.  II,  cap.  III. 
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de*  suoi  santi ,  banditori  specialmente  dell*  Evan- 
gelo ? 

Ma  tutto  ciò  omesso,  per  restringermi  a  questa 
ultima  età,  tutte  le  teorie  a  priori  ceder  debbono 
air  argomento  irrepugnabile  de9  fatti.  Allorché  un 
fatto  ò  appoggiato  su  tali  pruove  e  testimonianze, 
che  rendono  evidente  la  esistenza,  sia  pur  esso  so- 
vrannaturale di  sua  natura  quanto  si  voglia,  non 
si  può  richiamare  in  dubbio,  e  tanto  meno  negare 
senza  follia.  Se  si  rigetta  la  certezza  morale,  che 
tutta  si  fonda  sull'autorità  de'testimonii  conviea  di 
forza  rigettare  ogni  verità  storica.  In  questo  caso 
ne  seguirebbe  uno  scetticismo  incomportabile:  do- 
vrebbesi  dare  alle  fiamme  la  storia  tutta  sacra  e 
profana;  dovrebbe  ripudiarsi  il  fondamento  stesso 
della  società;  che  se  questi  sono  assurdi  tali  da 
non  potersi  ingollare  da  chiunque  abbia  fior  di 
senno,  ne  conseguita  che  nò  pure  si  possa  senza 
flagrante  contraddizione  negare  un  fatto  miracoloso 
qualor  fiancheggiato  egli  sia  di  tali  pruove,  che  lo 
rendano  evidentemente  credibile  e  certo. 

Cosi  stando  le  cose,  la  qùistione  del  doversi  o 
no  ammettere  un  miracolo  si  risolve  in  un  doppio 
esame  critico  e  scientifico.  L'esame  critico  consiste 
in  accertarci  della  scienza  e  della  veracità  dei  te- 
stimonii  circa  il  fatto  di  cui  depongono.  Non  altra 
via  si  tiene  per  ottenere  certezza  nelle  cose  stori- 
che; qualora  i  testimonii  abbiano  conoscenza  del 
fatto,  ed  abbiano  tutte  le  qualità  che  li  costitui- 
scono veraci,  null'altro  si  richiede  per  credere  alle 
lor  deposizioni  ;  Tesarne  scientifico  poi  ricérca  la  pe- 
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rizia  necessaria  per  giudicare  se  possa  e  debba 
il  fatto,  che  si  dà  per  prodigioso  ascriversi  o  no  a 
cagioni  naturali,  ovvero  ad  una  cagione  superiore 
alla  natura.  Qualora  persone  dotte  e  perite  si.  ac- 
cordino in  pronunziare  non  potersi  il  fatto  di  che 
si  tratta  ascrivere  che  ad  una  cagione  superiore, 
perchè  o  per  la  natura  della  cosa,  o  pel  modo  e 
-per  le  circostanze  in  che  avvenne,  non  può  spie- 
garsi per  le  sole  leggi  naturali  ben  conosciute,  sa-r 
rebbe  da  insano  il  non  voler  riconoscere  in  esso  il 
miracolo  ('). 

Si  aggiunga  esservi  talvolta  de' fatti  sui  quali 
pel  buon  giudizio,  e  per  un  cotal  istinto  naturale  non 
accade  far  molte  o  profonde  indagini,  parlando  la 
cosa  da  so;  tanfo  la  loro  evidenza  nei  casi  con- 
creti. Chi ,  per  cagion  di  esempio ,  vedesse  ad 
un  sol  cenno  di  uomo  santo  rialzarsi  libero  uno 
.  storpio;  sciogliersi  la  lingua  di  chi  fin'  allora  restò 
muto;  aquistar  la  vista  ad  un  che  nacque  cieco; 
ricongiungersi  ad  una  benedizione  un  osso  infranto 
senza  lasciar  l' impronta  di  una  lesione;  sorgere  dal 
feretro  un  estinto,  e  mille  simili  avvenimenti,  chi 
degli  spettatori  quasi  come  per  istinto  di   natura 


(<)  Yed.  V  eccellente  opera  del  P.  Onorato  da  Santa  Ma- 
ria :  Reflexions  sur  les  règles  et  sur  V  usage  de  la  critique 
in  tre  voi.  Paris  1713.  Dissertation  I,  et  Dissertat.  IV.  Ved. 
anche  l'opera  immortale  di  Benedetto  XIV ':  De  beatificatione 
canonizatione  servorum  Dei,  iib,  IV ,  Part.  I.  De  miraculis , 
et  cap.  i  segg. 
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non  griderebbe  tosto. al  miracolo  senza  distinzione 
di  dotti  e  d' ignoranti  ('). 

Ebbene  di  tal  sorta  è  una  gran  parte  di  fatti' 
che  si  operarono  da  non  pochi  missionarii  tauma- 
turghi, e  sono  stati  con  ogni  diligenza  registrali  da 
autori  degni  di  fède  sulla  deposizione  di  moltissimi 
testimonii  di  veduta  o  trasmessi  per  pubblica  fa- 
ma. Molli  altresì  di  questi  fatti  medesimi  vennero 
sottoposti  a  giuridico  e  rigorosissimo  esame  dalla 
sede  apostolica,  e  come  veri  miracoli  furono  rico- 
nosciuti. Il  solo  piglio  orgoglioso  degl'increduli,  ed 
il  dispregio  disdegnoso  degli  eretici,  senza  punto 
curarsi  di  tampoco  esaminare  e  ponderare  le  ra- 
gioni che  indussero  la  Chiesa  a  pronunziar  lai  giù 


(')  Serva  per  tutti  il  miracolo  operatosi  a  Tipsace  in 
Africa  sotto  il  re  vandalo  Unnerioo ,  il  quale  volendo  co 
stringere  all'arianesimo  i  cattolici  fece  tagliare  Uno  alta  ra- 
dice la  lingua  a  moltissimi  renitenti  raunati  a  celebrare  i 
loro  esercizi  di  pietà  in  una  congregazione.  Ora  questi,  ciò 
non  ostante' continuarono  a  parlare  così  speditamente  come 
prima.  Questo  miracolo  è  attestalo  da  Vittore  Vilese,  Hist. 
persemi,  vandalica,  lib.  IL  L'imperatore  Gustìniano  dichiara 
di  avtregli  stesso  veduti  alcuni  di  questi  infelici,  Cod.Justin., 
tit.  XXVII.  Lo  storico  greco  Procopio  afferma  di  aver  con- 
versato con  essi,  lib.  I,  de  Beilo  vandal,  cap.  8.  Enea  di  Gaza 
filosofo  platonico  protesta  cbe  egli  era  meno  sorpreso,  dopo 
di  aver  esaminata  la  loro  bocca,  ebe  potessero  parlare,  cbe 
di  poter  vivere,  De  imm.  anima.  Vittore  di  Tours,  s.  Isidoro 
Ispalense ,  s.  Greg.  M.  ed  altri  concordano  in  riferir  questo 
fatto.  Questo  miracolo  è  ammesso  dall' Abbadie,  da  Dodwel- 
lo ,  Mosemio  e  da  altri  dotti  protestanti.  Ved.  I'  op.  La  re- 
ligion  proùvée  par  un  seul  faiU 
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dizio,  non  distrugge  1'  esistenza  e  la  verità  dei  mi- 
racoli da  Dio  per  mezzo  de9  suoi  operati.  Egli  ò 
questo  un  voler  negar  la  storia  a  priori  per  ciò 
solo  che  loro  non  attalepla.  É  un  procedere  da  stolto 
e  da  insensato,  tuttoché  questi  si  proclamino  sa- 
pienti ed  avveduti. 

Ma  lasciando  questi  ciechi  volontà rii,  irragione- 
voli ed  ostinati,  ella  ò  cosa  certissima,  che  moltis- 
simi furono  i  fatti  straordinarii ,  sovrannaturali,  o 
come  debbon  dirsi,  veri  miracoli  operati  da  santi 
missionarii  cattolici  in  ogni  tempo.  Ho  poc'anzi 
scorsi  i  sette  primi  secoli  dimostrando  come  si  sieno 
in  favor  della  Chiesa  cattolica  ed  in  prova  della 
cattolica  verità  operati  miracoli  sulla  testimonianza 
d'uomini  di  un"  autorità  irrefragabile.  Or  conti- 
nuando pei  secoli  susseguenti  (') ,  se  vi  ha  autor 
che  meriti  fede  sott'ogni  rispetto  è  per  fermo  quello 
di  s.  Bernardo;  or  questo  gran  santo,  riconosciuto 
per  tale  anche  dai  corifei  della  cosi  detta  riforma  (*) 
nella  vita  che  scrisse  del  suo  amico  s.  Malachia  ve- 
scovo di  Armach  riferisce  illustri  miracoli  da  Dio 


(*)  Per  ciò  che  si  attiene  ai  miracoli  operati  dagli  uo- 
mini apostolici,  da  s.  Killiano  nella  Franconia,s.  Amando  tra 
i  Fiamminghi,  nel  seo.  VII,  da  s.  Willebrordo  e  s.  Swid- 
berto  nella  Frisia ,  da  s.  Bonifacio  nella  Germania  al  seco- 
lo Vili,  da  s.  Siffitedo  tra  gli  Svedesi,  das.  Anscario  egual- 
mente nella  Svezia»  tra  i  Vandali  e  gli  Schiavoni  nel  sec,  IX, 
dai  fratelli  ss.  Cirillo  e  Metadio  tra  i  Bulgari  e  Ruteni  nel 
sec.  X,  posson  vedersi  presso  il  Baronio  e  i  Bollandisti. 

(')  Lutero,  Calvino,  Bucero,  QEcoiampadio  ,  Jewel,  Whit- 
aker,  Mosemio  ec. 

Pkrrowi,  L'apost.  ec.  Voi.  I.  17 
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per  esso  operati  (*)•  Dalla  vita  però  di  s.  Bernar- 
do stesso  scritta  da  tre  autori  contemporanei  e  fa- 
migliari del  santo  si  ha  com'egli  vi  operasse  pro- 
digi luminosissimi  nei  suoi  viaggi  in  Germania,  nella 
Svizzeia  e  ncir  Italia  (*).  In  un'opera  scritta  da 
s.  Filippo  vescovo  di  Liegi  che  per  ordine  di  San- 
soni arcivescovo  di  Reims  seguitò  s.  Bernardo  nei 
viaggio  di  Alemanna  affin  di  osservare  ogni  sua 
azione,  racconta  che  prelati,  principi,  e  l'impe- 
ratore stèsso  furono  testimonii  dei  miracoli  che  vi 
avea  fatto  di  guarigioni  istantanee  sugli  storpii,  pa- 
ralitici, ciechi  ed  altri  infermi  con  tutte  le  più  mi- 
ratile circostanze.  E  parlando  di  quei  ehe  avea  ope- 
rati in  Colonia  scrive:  —  non  furon  già  fatti  in  un 
angolo,  ma  ebbero  a  testimonio  la  città  tutta  in- 
tera. Se  qualcuno  avesse  qualche  dubbio,  o  pro- 
vasse un  sentimento  di  curiosità,  può  agevolmente 
soddisfarsi  sui  luoghi  stessi,  e  tanfo  più  facilmente 
in  quanto  che  alcuni  di  essi  sono  stati  operati  su 
persone  il  cui  rango  e  riputazione  non  erano  punto 
a  disdegnarsi  (8).  Un  gran  numero  di  questi  mi- 


(')  De  vita  Malachia  inter  opera  s.  Bernardi  ed  Mabillonii, 
tom.  II,  cap.  24,  29  segg. 

(3)  La  vita  di  s.  Bernardo  è  stata  scritta  in  Francia  da 
Guglielmo  ab.  di  Thierry,  da  Arnaldo  e  da  Geoffrido  segre- 
tario del  santo,  delle  quali  vite  ved.  VAdmonitio  dello  stesso 
Mabillon  sulla  fine  del  voi.  II,  delle  opere. 

(')  Neil'  op.  pubblicato  dallo  stesso  Mabillon  ad  ealcem 
del  II  voi.  dell'opera  del  santo,  intit.  Liber  miraculorum 
sancti  Bernardi,  nel  cap.  Vili,  n.  29.  Leggesi  «  Homm  (mi- 
raculorum) omnium  testes  sumus,  testis  est  civitas  Golo- 
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racoli  furon  fatti  espressamente  in  confermazione 
della  dottrina  cattolica,  che  ei  difendeva.  Così  al- 
lorché egli  predicava  a  Sarlat  contro  gli  empii  ed 
impuri  Enriciani,  specie  di  Àlbigesi,  tolse  alcuni 
pani  e. li  benedisse;  e  poco  di  poi  gridò:  —  Voi 
riconoscerete  a  questo  segno,  che  io  vi  predico  la 
vera  dottrina,  e  che  quella  degli  eretici  ò  falsa: 
quanti  de'vostri  infermi  mangeranno  di  questo  pane, 
tutti  ricovereranno  la  sanità  —  predizione  che 
venne  confermata  dall'  avvenimento  (*).  Il  santo 
stesso  fa  menzione  di  questi  miracoli  in  alcune 
delle  sue  opere,  ed  in  parecchie  lettere  ('). 

E  per  tralasciare  le  passate  età,  e  restringen- 
domi per  non  esser  troppo  prolisso  a  tempi  a  noi 
più  vicini,  niun  v'ha  che  ignori  i  miracoli  d' ogni 
fatta  operati  nell'India  da  s.  Francesco  Saverio,  con- 
temporaneo di  Lutero,  fino  a  meritargli  il  nome  di 
taumaturgo.  Consistevano  nel  predir  V  avvenire,  in 
parlar  lingue  ignote,  in  calmar  tempeste  del  mare, 


niensis.  Neque  in  angulo  facta  sunt,  sed  in  publioo,  ut  ab 
omnibus  Deus  gtorificàretur,  qui  in  sanctis  suis  gioriosus  est. 
Si  quis  forte  aut  incredulus  aut  curiosus  extiterit,  multa  ex 
bis  facile  et  probaré  licebit,  praesertim  qua  in  personis  fa- 
cta sqnt  non  inflmis;  nec  ignotis  » . 

(*)  Gaufrido  in  vita  s.  Bern.  lib.  Ili ,  cap.  VI.  •  In  hoc, 
inquit,  scietis  vera  esse  quae  a  nobis,  falsa  quae  ab  hereticis 
istis,  adepti  fuerint  sospitatem  » .  e  Tarn  ingens  eas  multitu- 
do  languentium  gustato  eodem  pane  convaluit,  ut  per  totam 
provinciam  verbum  hoc  divulgaretur  » . 

(■)  Come  nelF  op.  De  consideratione  ad  Eugenium  Papam, 
}ib.  II,  e  nella  lettera  CGXLI  ad  Tolos. 
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in  guarir  le  varie  malattie,  ed  in  resuscitare  per 
fino  i  morti.  Sebbene  abbiano  avuto  luogo  in  paesi 
lontani,  furono  ciò  non  di  meno  verificati  poco 
tempo  dopo  la  morte  di  lui,  in  virtù  di  un  ordine 
emanato  da  Giovanni  III  re  di  Portogallo  e  gene- 
ralmente confessati  dagli  Europei  non  solo  di  dif- 
ferenti religioni  nelle  Indie  (') ,  ma  eziandio  dai 
naturali  del  paese  sia  maomettani,  sia  infedeli  (2); 
e  parecchi  protestanti  altresì  li  hanno  confessati 
ed  ammessi  (3).  Quanti  ne  abbiano  operati  i  santi 
Francesco  Solano  e  s.  Turibio  nell'America  spa- 
gnuola;  quanti  il  ven.  Giuseppe  Àncbieta  nel  Bra- 
sile, s.  Fedele  da  Sigmaringa  nella  Rezia  fra  gli 
eretici  può  vedersi  dalle  rispettive  loro  biogra- 
fie (4).  E  così  vadasi  discorrendo  di  tanti  altri 
eroi  in  santità  nella  promulgazione  della  vera  fede 
e  della  cattolica  dottrina. 

Potrei  qui  tessere  una  ben  lunga  lista  d'uomini 
insigni,  i  quali  sebbene  non  pervenissero  all'apice 
dell'eroismo,  come  i  santi  dalla  Chiesa  canonizzali, 
pur  non  di  meno  si  segnalarono  in  ogni  più  eletta 


(4)  Ved.  La  vie  de  s.   Francois  Xavier  por  le  P.  Bou- 
hours. 

W  Ivi. 

(3)  Trovansi   in  questa  vita  stessa   le  testimonianze  di 
Hackuyt ,  di  Baldeus,  e  di  Tavernier,  tutti  protestanti. 

(*)  Ved.  Le  costoro  biografie  nel  Butler  :  Vite  de'  santi 
e  nella  collezione  pubblicata   in   Milano  V  an.    1824  segg] 
Sotto  il  titolo  :  I  fasti  della  Chiesa  nelle  vite  de9  santi,  assai 
critica,  ne'  rispettivi  giorni. 
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virili  e  furono  da  Dio  nelle  loro  apostoliche  fati- . 
che  fregiati  di  doni  soprannaturali  d'ogni  maniera. 
Ve  n'ha  di  quelli  che  ebbero  il  dono  delle  guari- 
gioni; di  quelli  che  fruirono  del  dono  di  profezia; 
d'altri  che  si  segnalarono  pel  dono  delle  conver- 
sioni; d'altri  pel  dono  della  fortezza,  e  cosi  vadasi 
discorrendo,  che  troppo  sarebbe  il  voler  per  sin- 
golo tener  discorso  di  ognuno  di  questi  doni  dei 
quali  il  Signore  fu  verso  degli  operai  evangelici 
larghissimo  distributore  (*). 

Cosi  piacquesi  Dio  nella  infinita  sua  sapienza  di 
rendere  a  quando  a  quando,  dteiam  anzi  ben  so- 
venti, con  tali  opere  straordinarie  e  maraviglio^ 
una  luminosa  testimoniauza  non  già  solo  alla  san- 
tità de'étaoi  servi,  che  affaticansi  per  sua  gloria 
nelle  missioni,  ma  inoltre  alle  missioni  medesime. 
Con  ciò  egli  fa  manifestamente  palese  al  mondo 
tanto  credente,  quanto  infedele,  che  P  apostolato  è 
cosa  sua,  e  vien  da  esso  benedetto. 

Tutto  questo  non  s' ignora  dagli  avversarii  del 
cattolico  apostolato,  per  quanto  fingano  talvolta  di 
non  conoscerlo;  ma  pur  lo  sanno  questi  propugnatori 
dell'errore,  i  presentisti  protestanti,  e  pruova  di  ciò 
fulgentissima  sono  i  tanti  loro  conati  che  essi  in- 
dirizzano ad  iscredilarlo ,  e  a  deriderlo  per  quello 
stesso  capo  da  cui  ricevono  confusione. 


(4)  Il  Menologio  di  pie  memorie  di  alcuni  religiosi  della 
C.  di  Gesù  raccolte  dal  P.  G.  A.  Patrignani ,  alla  rubrica  : 
Doni  soprannaturali  di  Dio,  apparizioni ,  estasi,  rivelazioni, 
miracoli,  ecc. 
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Ab  che  beo  lungi  dall'  aver  essi  il  menomo  só- 
gno dell'approvazione  del  Signore  nelle  loro  im- 
prese, hanno  per  converso  i  segni  tutti  di  ripro- 
vazione. Null'hanno  nella  loro  condotta  personale  che 
s'innalzi  al  disopra  delle  virtù  comuni  esterne  e 
politiche,  e  ad  una  cotal  probità  ed  onestà  natu- 
rale, a  parlare  ancor  de'migliori.  Che  nei  resto  in 
generale  non  si  appalesa  in  esso  loro,  ohe  quella 
bassa  invidia  dalla  quale  son  mossi  ed  animati; 
non  si  appalesa  che  quell'odio  per  la  Chiesa  catto- 
lica che  forma  la  gran  molla  che  li  mette  in  azione; 
e  quindi  quell'agitazione,  quella  inquietezza,  che  ò 
tutt'  altro  che  zelo.  Invano  cercheresti  in  questi 
pseudapostoli  quella  modestia  ed  umiltà,  quella  se- 
renità di  volto  indizio  dell'  animo  umile  e  pacato, 
che  è  così  comune  negli  nomini  di  Dio.  Invano  cer- 
cheresti in  questi  interessati  propagandisti  quella 
mitezza  e  carità  insinuante  e  dolce,  instancabile  a 
tutta  pruova,  che  pur  cotanto  campeggia  ne' veri 
servi  di  Dio.  No:  non  un  indizio,  non  un  segno 
pel  quale  si  possan  dire  gli  strumenti  della  divina 
gloria. 

Affinchè  poi  niun  pensi  esser  queste  vane  decla- 
mazioni, e  fruttò  dello  spirito  di  parte,  noi  possiamo 
sfidare  animosamente  i  protestanti  di  qualsivoglia 
generazione  a  mostrare  tra  i  loro  proselitisli,  o  mi- 
nistri, commessi  gli  appellano,  del  puro  vangelo  a 
mostrarci  pur  un  solo,  che  eziandio  appo  loro  sia 
in  fam$  di  santità  (4).  Per  certo  se  l'avessero  non 

(')  Viene  in   buon  punto  a  confermar  quanto  fin  qui 
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mancherebbona  dal  menarne  Tanto  nelle  loro  rela- 
zioni, nei  loro  libelli ,  nei  loro  rendiconti,  e  in  ogni 
maniera.  Sa  questo  punto  un  compiuto  e  profondo 
silenzio  si  ha  in  tutti  i  loro  alti.  Se  alcuno  fra  loro 
si  alzasse  al  di  sopra  del  comune  livello  della  virtù 
non  cesserebbero  dall'  opporlo  ai  tanti  che  loro 
schiera  davanti  la  cattolica  Chiesa  in  ogni  tempo/ 
in  ogni  luogo,  e  in  ogni  missione,  sicché  sommino 
non  dirò  a  centinaja,  ma  a  migliaja  quei  che  nel 
suo  seno  si  distinsero ,  e  seguitano  a  distinguersi 
per  eroismo  di  ogni  virtù.  Ma  son  essi  condannati 
al  più  assoluto  silenzio,  perchè  di  tai  uomini  sono 
al  tutto  privi.  E  pure  ognun  vede  che  non  chie- 
diamo loro  che  ci  offrano  un  taumaturgo,  ciò  che 
sarebbe  un  insulto,  ma  ci  limitiamo  a  chieder  loro 


abbiam  detto  dei  protestanti  rispetto  ai  cattolici  l' aperta 
confessione  di  loro  stessi:  —  La  Chiesa  cattolica,  dice  il 
Meyer,  racchiude  nel  suo  seno  tanti  più  veri  cristiani  e  pii 
ministri  quanto  più  lontano  si  stende  il  regno  di  lei  —  Von 
Meyer,  Corone  critiche,  pàg.  39. 

—  I  cattolici,  soggiunge  il  Lavater,  hanno  dei  Santi,  ne 
convengo;  noi  (protestanti)  non  ne  abbiamo,  almeno  non  ne 
abbiamo  che  si  rassomiglino  a  quei  dei  cattolici  —  Lavater, 
Lettere  a  F.  Stolberg. 

—  Converrebbe,  conchiude  lo  Stregen,  al  protestante  un 
Sale  di  anime  cosi  sante  quanto  è  il  Sale  dei  nostri  fratelli 
(cattolici)  affin  di  preservare  dalla  putredine  il  protestante- 
simo tutto  intero.  —  G.  Der  Stergen,  Biografie  scelte  di  anime 
sante,  1784,  voi.  4.  Più  altre  simili  testimonianze  di  prote- 
stanti posson  vedersi  presso  l'Hoeninghaus,  Beforme,  toro.  II, 
eh.  IX,  verso  la  fine. 
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che  ci  mettano  davanti  almeno  un  solo  che  sia 
stato,  o  sia  di  presente  cospicuo  per  istraordinaria 
virtù. 

Questo  solo  raffronto  e  ravvicinamento  pratico 
di  contrapposti  basta  da  sé  solo  per  la  più  sicura 
pruova,  che  l'apostolato  cattolico  si  manifesta  qua! 
opera  di  Dio  considerato  in  riguardo  alla  santità 
de'missionarii. 
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CAPO    XIV. 

Impastoiato  cattolico  si  manifesta  por  opera  di  Dio 
considerato  in  riguardo  della  sua  carità  noli*  ope- 
rare e  patire. 


Se  dicea  quel  profano:  Agere  et  pati  fortia  Ro- 
manum  e$t ,  molto  più  a  ragionò  dee  ciò  dirsi  di 
un  cattolico  missionario.  La  carità  dell'apostolo  ò 
operosa  e  paziente  :  sa  fare  e  patir  cose,  che  senza 
di  essa  appena  si  possono  immaginare. 

Chiunque  non  è  informato  da  carità  la  più  pura, 
la  più  ardente  pel  desiderio  di  cavar  le  anime  dallo 
stato  di  perdizione  ed  inviarle  al  cielo,  non  potrà 
mai  con  successo  accingersi  air  apostolato.  Imper- 
ciocché ò  questo  cosi  arduo  e  difficile,  che  non  vi 
vuol  meno  che  un  sincero  e  sviscerato  amor  di  Dio 
per  adempierne,  come  si  deve,  tutte  le  parti.  Deb- 
bono i  missionari!  poter  dir  con  l'Apostolo:  la  ca- 
rità ci  spinge  ('),  e  in  Qualche  senso  ci  sforza  a 
procurar  la  salvezza  delle  anime,  quali  essi  ben 
sanno  essere  state  comperate  e  redente  dalla  vit- 


(«)  II  Cor.  V,  14. 

17* 
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Urna  di  amore  collo  spargimento  del  sangue  sull'ai- 
tar  della  croce.    . 

Questa  ò  quella  che  influisce  nella  generosa  de- 
terminazione di  abbandonar  la  "patria,  i  parenti,  gli 
amici,  i  comodi  della  vita,  la  prospettiva  degli 
onori,  e  quant'altro  potrebbe  lusingar  l'amor  pro- 
prio per  avviarsi  in  regioni  lontane  e  ignote  senza 
speranza  di  non  mai,  o  forse  mai  più  farvi  ritorno. 
Questa  alleggerisce  al  missionario  i  disagi  dilunghi 
viaggi,  gli  fa  vincere  i  pericoli,  ne  sostiene  la  in- 
fermila. Questa  infine  si  è  quella,  che  rende  il  mis- 
sionario dimentico  di  sé  stesso,  che  lo  rende  indu- 
strioso, che  lo  fa  tutto  a  tutti  per  guadagnar  tutti 
a  Gesù  Cristo.  Senz' essa  tutto  è  morte,  con  essa 
tutto  è  vita. 

E  affinchè  niun  pensi,  che  ci  stendiamo  in  teo- 
rie vaghe,  in  un  mero  ideale  scompagnalo  dalla 
realtà  e  da  fatti,  facil  cosa  ci  riesce  percorrendo 
gli  annali  del  cattolico  apostolato  il  dimostrare 
come  prodigi  di  carità  vadan  connessi  con  un  cosi 
fatto  ministero.  Lasciando  ancora  quegli  uomini 
sommi,  i  quali  per  l'eroismo  di  lor  virtù  in  ogni 
genere  meritaronsi  di  essere  ascritti  dalla  Chiesa 
ne'  suoi  fasti  immortali  coir  aureola  raggiante  di 
santi  o  di  beati,  veggiamo  questa  carità  nelle  tra- 
sformazioni di  ben  molli  de'missionarii  cangiati  in 
letterati  onde  aprirsi  la  via  all'insegnamento  della 
fede  coir  insegnare ,  come  già  nella  Cina,  le  mate- 
matiche, l'astronomia  e  la  fisica,  ed  ancor coll'ap- 
prendere  quella  letteratura  più  nobile,  come  già 
fecero  un  Ricci,  un  Roggiero,  un  Adamo  Schal,  un 
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Wolfango  Koffler  e  più  altri  fino  a  pubblicarne  più 
opere  in  quella  lingua,  che  di  presente  ancora  fi- 
gurano come  capolavori  per  la  purezza  dello  stile  ('). 
Nel  Jladurè  avvedutosi  il  P.  Roberto  de'Nobilibus 
nipote  del  V.  Card.  Bellarmino,  che  pel  trionfo 
della  fede  gli  era  necessario  l'assumere  le  parti  di 
un  illustre  Bramane,  si  presentò  tutto  d'un  tratto 
qua!  Bramane  spettante  a  nobilissima  schiatta,  sic- 
come di  fatto  egli  era,  essendo  di  stirpe  ducale;  e 
pere  acconciandosi  nel  modo  di  vivere  alla  foggia 
di  que' sacerdoti,  attendeva  indefessamente  all'ac- 
quisto della  sapienza;  una  sola  volta  al  di  verso 
la  sera  refocillandosi  con  un  pasto  assai  sobrio, 
consistente  in  poche  erbe,  astenendosi  al  tutto  da 
ogni  bevanda  spiritosa ,  e  dalle  carni.  Schivo  di 
ogni  pubblica  società,  non  abbandonò  mai  la  sua 
casa  durante  un  intiero  anno,  né  ricevendo  che  le 
persone  più  distinte  e  più  dotte,  e  questo  stesso 
con  grande  riservatezza  per  non  affarsi  co  tali  vi- 
site a  chi  era  occupato  nelle  celesti  cose.  Notte  e 
giorno  attendeva  assiduamente  ad  imparare  la  se- 
greta scienza  de'  Bramani ,  per  condurre  cosi  con 
tutti  i  mezzi  possibili  i  cuori  de'pagani  al  vangelo, 
a  guisa  di  pescatore,  che  appicca  un  insetto  all'amo 
per  sedurre  la  preda.  Arrivò  tanto  innanzi  fino  a 
compiere  in  lingua  sanscritica  f  Erzum-Vedam , 
quasi  fosse  un  libro  antichissimo,  tanto  che  lo 
stesso  Voltaire  ne  fu  preso  (*).  Salì  in  breve  a  tal 

(«)  Ved.  fiartoli,  La  Gina,  Uh.  IV. 

(*)  Di  fatto  egli  nelPop.  Philosophie  de  Vhistoire,  e.  17, 
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fama  di  dottrina,  che  facevano  a  gara  i  pii  insi- 
gni Bramani  di  visitarlo,  e  costituirsi  suoi  discepoli, 
ed  egli  tulli  li  guadagnò  a  Cristo,  non  potendo  essi 
resistere  alle  pruove  da  lui  recate  per  la  divinità 
del  cristianesimo,  nò  stare  a  fronte  del  sapere  di 
lui,  nello  spazio  di  quarantacinque  anni  che  la  fé 
colà  da  apostolo  ('). 

Per  l'opposto  nel  Carpatico,  provincia  posta  a 
settentrione  del  Madurè,  faceva  d'uopo  per  lucrare 
le  anime  al  vangelo  acquistarsi  fama  di  Sania-Bca- 
mano,  ossia  di  Bramani  penitenti,  i  quali  presso  il 
volgo  fruivano  di  altissimo  credito  a  cagion  della 
vita,  in  apparenza  almeno,  penitente  ed  austera, 
ed  eccoti  il  P.  Bouchet,  che  si  accinge  all'impresa. 
Egli  sceltasi  la  città  di  Tarcolan  a  centro  della 
sua  attività,  coi  modi  dignitosi  concilianti  il  rispetto, 
come  mezzi  di  moltissima  efficacia ,  vi  ottenne  in 
breve  tempo  tale  e  tanta  considerazione,  che  ano 
de'più  distinti  cittadini  donogli  una  foresta  situata 
nelle  vicinanze  ^  dove  il  padre  visse  poscia  da  so 


come  pure  nell'altra:  Déferise  de  mon  onde ,  e.  12,  scrisse: 
'  —  On  ne  peut  pas  douter  qui  n'ait  été  écril  avant  l'expé- 
dilion  d'Alexandre  dans  les  Indes.  —  Ora  PEIIis  socio  del 
collegio  di  Madras  ha  avuto  in  mano  il  manoscritto  stesso 
autografo  del  P.  De  Nobili,  e  ne  ha  fatto  una  dissertazione 
inserita  poscia  nel  voi.  XIV,  Researches  Asiatic.  Ved.  quanto 
su  quest'argomento  noi  slessi  abbiamo  scritto  nel  tratt.  De 
Deo  Creatore,  part.  II,  cap.  Ili,  n.  211,  in  nota. 

(*)  Ved.  Bertrand ,  La  mission  du  Maduré ,  Paris,  1887, 
tom.  I,  eh.  V,  pag.  355,  segg. 
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litario.  Divulgatasi  ben  presto  la  fama  in  tuttto  il 
paese  di  un  insigne  penitente  stanziatosi  presso  Tar- 
colan,  una  moltitudine  ognor  crescente  di  curiosi 
fu  tratta  alia  abitazione  di  lui,  non  poco  maravi- 
gliando del  far  dignitoso,  del  severo  metodo  di  vita, 
e  della  sapienza  del  penitente.  Non  ostanti  gli  sforzi 
dei  ministri  degl'idoli  per  diffamarlo,  si  sostenne 
nel!9  acquistata  riputazione  con  il  tenore  costante 
di  sua  vita  irreprensibile  e  immacolata  anche  agli 
occhi  de'pih  vigili  censori;  quali  smentì  e  svergo- 
gnò quai  vili  calunniatori.  Quindi  tanto  crebbe  per 
esso  la  venerazione ,  che  i  più  sublimi  impiegati, 
e  un  messo  del  principe  medesimo  gli  attestarono 
il  loro  ossequio.  Egli  si  prevalse  di  stima  siffatta 
per  l'intento  suo,  talché  nel  breve  periodo  di  cin- 
que masi  già  aveva  acquistato  alla  fede  V  illustre 
donatore  della  foresta,  ed  una  moltitudine  di  popolo 
pendente  dalle  sue  labbra  (<)• 

Altri  poi  la  facevan  da  medici  e  da  infermieri, 
e  con  ogni  sorta  di  beneficenza  esercitata  a  prò 
de'corpi  infermi,  guadagnatasi  l'affezione  dell'  uni- 
versale, s'introducevano  con  gran  franchezza  a  gua- 
rirne le  anime  colla  predicazione  della  parola  di 
Dio  con  tale  un'abbondanza  di  successo,  che  in 
breve  tempo  raccoglievano  messi  oltre  ogni  dire 
ricche  di  manipoli.  Questa  perizia  della  quale  ben 
molti  de'missionarii  eran  forniti  apriva  soventi  volle 
il  varco  alla  introduzione  del  cristianesimo  non  solo 


(f)  Wittmann,  tom.  II,  par.  II,  divis.  I,  $  9. 
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presso  i  selvaggi,  ma  eziandio  presso  le  incivilite 
nazioni  in  ogni  parte  (<)• 

Celebre  tra  gli  altri  si  rese  per  questo  rispetto 
il  P.  Cipriano  Baraza,  de)  quale  più  sopra  già  ab- 
biano fatta  menzione  parlando  di  sue  fatiche  nella 
missione  presso  i  selvaggi  MoschitL  Correndo  egli 
di  casolare  in  casolare,  o  meglio  di  capanna  in  ca- 
panna, s'impiccoliva  con  essi,  facendo  tutto  cho  la 
carità  può  suggerire  per  lucrar  anime  a  Dio.  Com'è 
d'uopo  farsi  fanciullo  coi  fanciulli  per  guadagnar- 
seli, cosi  il  P.  Cipriano  esteriormente  viveva  da 
selvaggio  fra  i  selvaggi:  sapeva  poi  metter  benis- 
simo a  profitto  le  sue  mediche  cognizioni:  per  il 
che  appena  infermava  un  indiano,  che  desso  era 
chiamato  come  P  unieo  medico  del  paese.  Nel  pie- 
toso uffizio  la  sua  carità  rivelavasi  colla  pienezza 
de1  più  splendidi  attributi,  imperocché  non  solo  pre- 
parava le  medicine,  ma  le  porgeva  egli  stesso,  ter- 
gendo e  fasciando  le  ferite  dei  maiali,  e  spazzan- 
done la  capanna  con  tale  una  giocondità ,  «be  i 
selvaggi  non  solo  dovettero  ammirarlo,  ma  dovet- 
tero di  necessità  amarlo.  Conquistati  una  volta  i 
loro  cuori,  fugli  agevole  cosa  il  persuader  loro  in 
massa  a  seguirlo  in  un  luogo  determinato  da  lui 
ben  scelto  per  formarvi  stazioni,  borgate  e  villaggi. 


(*)  Di  questi  innocenti  stratagemmi  per  la  conversione 
de*  pagani  servivansi  eziandio  gli  antichi ,  come  può  ve- 
dersi nel  bellissimo  ed  ingegnoso  scritto  del  card.  Wiseman: 
La  Fabiola,  o  la  Chiesa  delle  Catacombe. 
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Dopo  di  averti  così  formati  in  isUbile  stanza,  oc- 
cupossi  unicamente  a  ben  ammaestrarli  nella  fede 
cristiana.  Con  una  pazienza  e  una  destrezza  supe- 
riori ad  ogni  encomio  instruilli  per  modo  da  farne 
ferventissimi  cristiani  (<)* 

Per  la  medesima  carità  si  aprirono  il  varco  al- 
l'annunzio del  vangelo  i  missionarii  della  Florida, 
ove  imperversando  la  peste,  essi  presero  a  prestare 
i  migliori  servizii  a  quegPtnfelici  selvaggi:  e  mentre 
attendevano  con  indefessa  cura  a  procurar  loro  la 
salute  corporale ,  lucravano  di  ben  molti  figli  al 
Signor  loro  col  sacrifizio  della  propria  vita ,  aven- 
done il  terribile  malore  colpiti  parecchi  (*).  Alla 
eloquente  persuasione  della  carità  non  si  può  re- 
sistere ,  almeno  a  lungo;  quindi  è  che  per  tal  via 
innumerevoli  furono  guadagnati  a  Cristo,  Si  segna- 
larono in  questo  i  padri  Martinez ,  Roggerio,  ed  il 
frate!  Villaregio  (3). 

Nò  di  ciò  contenti  ancora,  animati  dal  medesimo 
spirito  di  carità  si  facevano  pescatori,  cacciatori, 
artisti  di  ogni  maniera  per  lucrar  anime  a  Dio. 
Infatti  il  P.  Rasles,  e  i  valenti  e  caritatevoli  suoi 
compagni  accompagnavano  quali  angeli  i  selvaggi 
al  campo,  alla  caccia,  alla  pesca,  seguendoli  ovun- 


(')  Wittmann,  voi.  I,  par.  I,  divis,  I,  sess.  I,  cap.  II,  g  i. 
Missioni  presso  i  Moschiti. 

(»)  Ivi,  cap.  Ili,  pag.  219,  segg. 

(8)  li  P.  Martinez  cadde  ucciso  dai  selvaggi  nell'  av» 
viarsi  a  quella  volta,  gli  altri  proseguirono  le  fatiche  della 
missione  medesima  con  l' esito  qui  riferito. 
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que  si  dirigessero,  sebbene  non  avessero  altro  cibo, 
che  ghiande,  buccio,  e  legno  dolce  (*).  In  tal  guisa 
essi  convertirono  gì'  Illinesi,  gli  Àbnakis ,  ed  altre 
tribù,  e  infine  vi  lasciaron  la  vita  con  doloroso 
martirio,  qual  premio  di  lor  sublime  virtù  (').  Lo 
stesso  avvenne  al  P.  G.  Bressani,  dopo  treni'  anni  di 
faticoso  apostolato  presso  gli  Huroni;  lo  stesso  al 
P.  Daniel  presso  gl'Irochesi^ed  ai  pp.  De  Breboeuf 
e  Gabriele  Lallemand  del  cui  martirio  più  sotto  ra- 
gioneremo. Ha  infine  per  ciò  slesso  la  missione 
riuscì  vincitrice,  e  tutti  que' paesi  or  sono  cristia- 
ni (3). 

Altri  poi  si  diedero  all'agricoltura  col  recar  a 
quelle  genti  abbandonate  semi  di  frumento,  di  orzo, 
e  legumi.  Cosi  dalla  ubertosità  della  ricolta  ap- 
presero que'barbari  quanto  loro  riuscirebbe  meglio 
l'appigliarsi  alla  coltura  de'campi,  che  non  a  quella 
vita  nomada  ed  errante,  che  prima  seguivano.  Per 
lai  modo  formarono  i  missionarii  non  poche  comu- 
nità le  quali  ammaestrarono  con  l'esito  il  più  fe- 
lice nei  doveri  della  pietà  e  della  religione  (4). 


(*)  Wittmànn  voi.  1,  cap.  IV,  pag.  225,  segg. 

(*)  Di  queste  morti  gloriose  parleremo  in  uno  dei  se- 
guenti capi. 

(8)  Ora  sono  costi  stabiliti  vescovi,  vicariati  apostolici,  e 
vi  fiorisce  stabilmente  la  cattoliea  Chiesa. 

(')  Ivi,  pag.  195,  segg.  Da  una  lettera  del  P.  Guillard 
registrata  negli  Annali  nel  fase.  150,  del  1853,  conosciamo 
che  anche  di  presente  i  missionari  si  occupano  nelle  Indie 
riell'  indurre  i  neofiti  a  passare  dalla  vita  errante  alia 
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Ove  poi  la  condizione  del  suolo  non  comportasse 
questo  genere  di  coltura,  introdussero  l'uso  della 
pastorizia  conducendo  seco  razze  di  bestiame  per 
farne  armenti.  In  questo  si  segnalò  il  P.  Salvatierra 
nella  California,  ov'egli  già  spossato  dalla  laboriosa 
istruzione  incominciata  di  buon  mattino,  pur  si  ado- 
perava a,  staccare  macigni  di  rupe,  condurre  pietre, 
pestar  P argilla,  impastar  la  calce,  atterrar  alberi, 
segarli,  lavorarli,  ed  assistere  dovunque  colla  sua 
presenza:  poscia  s'impiegava  in  guidare  al  pascolo 
ed  alPabbeveratojo  il  bestiame  da  esso  introdotto,  fin- 
ché gl'indigeni  fossero  sufficientemente  ammaestrati 
in  tutte  queste  svaria tissime  occupazioni,  medianti 
gravissimi  stenti  ('). 

Se  non  che  lungo  troppo  sarebbe  il  rammentar 
per  singolo  le  industrie  dettate  dalla  più  esimia 
carità  affin  di  fare  avanzare  d' ogni  maniera  possi- 
bile la  causa  di  Dio,  or  servendosi  della  musica 
e  del  canto  (*),  or  delle  arti  o  ingenue  o  faticose 
sino  a  fabbricar  armi,  e  ad  edificar  case  e  chiese, 
sempre  usando  di  questi  svariati  mestieri  per  con- 


vita degli  agricoltori  con  sommo  vantaggio  loro  e  della 
civiltà. 

(*)  Wittmann,  pag.  209,  segg.  Tra  questi  si  rese  insigne 
il  P.  Ugarte,  che  la  faceva  da  mastro,  garzone,  novizio,  fale- 
gname, muratore,  manuale  e  ispettore* 

(*)  Osservarono  i  missionari!  che  i  Brasiliani  palesa- 
vano una  somma  predilezione  per  il  canto,  essi  profitta- 
rono di  questa  disposizione ,  come  altrove  si  riferisce.  Ivi, 
pag.  153. 
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durre  a  buon  fine  le  missioni  e  coltivarle  e  ren- 
derle di  più  in  più  feconde  di  ogni  virtù  e  santità. 
Un  complesso  dì  tutto  ciò  l'abbiamo  nella  bio- 
grafia ammirabile  del  P.  Isacco  Jogues,  il  quale 
non  ricusò  tra  gli  Huroni  di  farla  da  facchino  còl 
portar  le  some  loro  in  valicar  altissimi  gioghi  con 
niun  altro  ristoro  per  più  giorni  che  di  frumento 
indiano,  d'acqua,  e  di  sonno  preso  fila 'scoperta 
sovra  di  sassi,  fino  ad  ammalarne  a  morte.  Né  di 
ciò  pago,  per  amore  de' suoi  catecumeni  e  neofiti  si 
scelse  la  schiavitù  dalla  quale  poteva  agevolmente 
sottrarsi.  In  questa  cattività  poi  è  incredibile  quan- 
t'egli  dovesse  sofferire  per  parte  de'selvaggi,  essendo 
ivi  stato  flagellato  più  volte  sino  al  sangue,  bru- 
ciato ebbe  un  dito,  ed  un  altro -pestato  co' denti,  le 
altre  dita  tolte  a  forza  sì  che  gli  restarono  da  nervi 
slogate;  tenuto  a  rigidissimo  freddo  o  al  tutto 
ignudo,  o  coperto  di  un  canavaccio  da  soma,  per 
modo  che  nelle  spalle  coperte  di  piaghe  ed  esulcera- 
te vi  bollivano  i  vermi,  e  sentiva  un  gran  tormento 
per  quella  ruvida  copertura;  venne  dato  a  una  turba 
di  ragazzi  e  di  giovinetti  per  addestrarli  nella  fe- 
rocia, e  questi  oltre  agli  altri  strapazzi,  gli  getta- 
vano de'carboni  e  della  cenere  calda  sopra  le  piaghe. 
Di  più  legato  a  due  pali  in  aria  per  trastullarsene 
cadde  in  [svenimento  dalla  strettezza  delle  funi.  Si 
accompagnò  coi  medesimi  alla  caccia  ed  alla  pesca, 
e  trattanto  servivasi  della  sua  schiavitù  per  am- 
maestrare le  famiglie  di  quo'  barbari  nella  fede,  e 
in  battezzare  i  fanciulli  in  procinto  di  morire.  Li- 
beratone alla  fine  e  ricondotto  in  Francia,  ripigliò 
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ben  presto  il  suo  cammino  per  far  ritorno  a*  suoi 
Irochesi  tra  i  qnali  ebbe  infine  per  mercede  una 
spietata  morte  (<). 

Cosi  il  P.  Gio.  de  Àspilqueta,  che  servendosi  delle 
occasioni  con  coi  i  Portoghesi  nel  Brasile  per  aspre 
montagne  andavano  in  cerca  di  miniere,  egli  tro- 
vata una  quantità  d'indiani  dispersi  per  que'monti, 
con  sommo  disagio  lutti  gli  raccolse ,  gP  istruì  nei 
misteri  della  fede,  finché  gli  ebbe  battezzati,  e  que- 
sta carità  costogli  la  vita.  Taccio  di  ben  molti 
altri  i  quali  fecer  pruova  della  più  fina  carità  tra 
mille  pericoli  per  guadagnar  anime  al  Signor  lo- 
ro «. 

Un  altro  carattere  della  carità  proprio  dell'  apo- 
stolato cattolico  è  la  pazienza  nel  vincere  le  diffi- 
coltà che  gli  si  attraversano ,  dovendo  P  opera  di 
Dio  recar  con  sé  necessariamente  P impronta  della 
croce  ;  la  carità  insegna  a  patire,  e  la  pazienza  fi- 
nalmente trionfa  di  tutte  le  difficoltà.  Ora  di  que- 
ste difficoltà  alcune  sono,  dirò  cosi,  intrinseche,  ed 
altre  estrinseche.  Diciamo  qualche  cosa  delle  prime, 
per  poscia  venire  alle  seconde. 

Àffin  di  apprezzare  come  conviensi  quella  prima 
specie  di  difficoltà,  cioè  delle  intrinseche  le  quali 
sorgono  dal  fondo  della  cosa  e  dalla  medesima  sua 
natura,  giova  osservare  che  altro  è  l'edificare,  altro 
il  distruggere.  Il  distruggere  riesce  assai  pih  age- 


(')  Ved.  il  Patrignani,  Meno  log  io,  18  ott.  1646. 
(•)  Ivi,  17  gennaio  1555.  x 
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vola,  a  questa  è  la  ragione  per  cui  gli  agenti  pro- 
testanti si  appigliano  di  preferenza  a  sovvertire  i 
cattolici  anziché  a  convertire  gl'infedeli.  Imperoc- 
ché per  edificare  son  tali  e  tante  le  difficoltà  a  vin- 
cersi, che  sgomenterebbero  ogni  animo,  eziandio  il 
più  coraggioso,  qualor  non  fosse  sostenuto  da  una 
fede  ben  ferma,  da  una  carità  ardente,  da  una  pa- 
zienza invitta,  e  sopratutto  da  una  vivissima  fiducia 
in  Dio. 

Infatti  ò  da  prima  necessario  guadagnarsi  l'ani- 
mo de  popoli  che  voglionsi  evangelizzare;  cosa  per 
lo  più  assai  ardua  nella  coltivazione  di  barbari  e 
di  selvaggi,  dipendendo  dalle  diverse  indoli,  tem- 
peramenti, abitudini  e  stato  morale  dei  medesimi 
assai  degradato  per  rozzezza  e  selvatichezza,  o-per 
la  coltura  pagana  che  hanno  ricevuta;  prevenuti 
per  lo  più  da  sospetti,  gelosie  e  diffidenze  contro 
i  forestieri  quai  nemici  e  osteggìatori  nati  di  lor 
libertà  e  indipendenza.  Introdottisi  pure  in  qualche 
modo  presso  di  loro,  è  necessario  un  secondo  passo, 
ed  è  quello  di  persuader  loro  la  falsità  di  quella 
qualunque  siasi  religione  nella  quale  furono  alle- 
vali, od  hanno  praticata  fin  dalla  infanzia  succhian- 
done col  latte  i  priori pii;  quella  religione  in  cui 
da  secoli  han  perseverato  i  lor  progenitori,  e  nella 
quale  chiusero  i  loro  giorni;  quella  religione  che 
presenta  bene  spesso  agli  occhi  loro  un  apparato 
magnifico  (')  o  almeno  lusinghiero  al  senso,  e 

(4)  Vedasi  a  cagion  di  esempio  la  descrizione  del  ma- 
gnifico tempio  di  Fóó  nella  Gina,  del  culto,  dogi' idoli,  dei 
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tutto  è  fatto  a  seconda  delle  inclinazioni  del  cuore. 
Un  terzo  passo  non  men  arduo  del  precedente,  se 
non  anzi  più  ancora ,  ò  quello  di  far  loro  ammet- 
tere quaP  unica  vera ,  una  religione  non  solo  per 
essi  nuova,  ma  che  offre  come  nella  teorica,  cosi 
nella  pratica  verità  difficili  a  credersi  e  precetti 
piti  difficili  ancora  ad  eseguirsi. 

I  misteri  del  cristianesimo  come  superiori  all'u- 
mano intendimento  a  primo  aspetto  urtano;  e  la  ra- 
gione non  vi  si  acconcia  che  con  ritrosia ,-  quale 
solo  la  grazia  può  superare.  Le  prescrizioni  poi  o 
comandamenti  tutti  a  ritroso  della  corrotta  nostra 
natura  ne  urtano,  come  or  dicesi,  la  suscettibilità, 
la  eccitano  ad  opporsi  ed  a  ricalcitrare.  Tanto  più 
che  il  pagano  fino  a  quel  punto  fu  mal  avvezzo, 
secondando  le  passioni  d'ira,  di  odio  e  di  vendette, 
di  sensualità,  con  tutta  l' altra  numerosa  schiera, 
che  a  guisa  di  fiere  tiranneggiano  P  uman  cuore. 
L'intimare  ad  ogni  sorta  di  persone  senza  distin- 
zione veruna  di  dover  lasciare  un  così  fatto  tenor 
di  vita,  di  dover  anzi  mover  guerra  senza  interru- 
zione e  posa  a  tutte  cotesto  disordinate  tendenze, 
e  dover  in  quella  vece  abbracciare  la  croce  e  la 


sacerdoti,  ecc.,  nella  Salta  di  lettere  edificanti  fatta  in  Mi- 
lano, 1826,  tom.  II.  Quadro  religioso  della  Cina.  Come  pure 
nel  tom.  XV,  Il  quadro  geografico  e  storico  dell'India,  pag.  15, 
.  dove  si  dà  la  descrizione  del  celebre  pagode  del  Jogrenat,  non 
che  di  quella  del  Maduré  alla  pag.  28.  Può  anche  vedersi 
il  Clavigero  nella  Storia  antica  del  Mestico,  Cesena,  1780, 
tom.  .IV,  diss.  Vili.  Sulla  religione  dei  Messicani. 
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continua  mortificazione!  tal  ò  l'uffizio  dei  missiona- 
rio cattolico. 

Quanto  una  tale  persuasione  abbia  a  riuscir  diffi- 
cile ò  agevole  il  conoscerlo  dai  tanti,  che  nati  e 
nutriti  nella  cattolica  religione  fanno  tutto  di  mi- 
serabile naufragio  o  forviando  per  incredulità  fino 
all'apostasia,  o  aggregandosi  a  sette  eretiche  a  se- 
grete, o  arcando  le  saetto  contro  la  religione  «tessa, 
perchè  i  suoi  comandamenti  son  contrari!  al  cuor 
corrotto.  Infatti  si  tolgano  alcuni  comandamenti  4*1 
Decalogo,  e  tutta  quella  moltitudine  di  osteggiatoti 
del  cristianesimo,  o  a  meglio  dire  del  cattolicssmo 
cessa  di  un  tratto,  la  guerra  contro  il  elencato  è  fini- 
ta (*).  Non  mal  per  ciò  si  appose,  chi  pronunziò 
che  l'antagonismo  e  però  la  persecuzione  contro  il 
vero  cristianesimo  ognun  lo  porta  con  sé,  ha  la 
sua  origine  e  il  suo  principio  nel  cuore  e  nelle  vi- 
scere di  ciascun  vivente,  non  già  solo  degli  empii 
di  professione,  ma  eziandio  ne'buoni,  in  quelli  che 
attendono  alla  perfezione  e  alla  santità.  Chiunque 
nasce  dal  comun  padre  colpevole  reca  seco  la  ri- 
bellione delle  passioni  ricalcitranti  contro  Dio  .e  la 


(')  Ciò  che  è  già  stato  osservato  non  ha  guari  teli'  il- 
lustre vescovo  di  Poitiers  nella  sua  bella  Seconda  istruzion 
sinodale  l'an.  1858.  Nella  quale  dimostra  chiaramente  come 
gl'increduli  e  gli  eretici  si  accomoderebbero  alla  osservanza 
de9  soli  precetti  ecclesiastici,  qualor  fossero  dispensati  dalia 
legge  naturale;  della  quale  non  meno  che  della  legge  posi- 
tiva divina  ò  custode  la  Chiesa,  che  ne  esige  l'adempimento, 
Ved.  pag.  156,  segg. 
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sua  santa  legge,  e  di  sua  natura  tende  a  muover- 
gli guerra.  Rintuzzate  e  represse  tali  passioni  per 
Pajuto  della  divina  grazia,  P uomo  si  mantiene  giu- 
sto, fedele,  cresee  in  vigore  ed  in  meritò  e  con- 
corre a  stabilire  sulla  terra  il  regno  di  Dio,  là  ove 
noti  dome  e  secondate,  Puomo  che  n'è  il  subbietto 
ricalcitra  e  cerca  in  tutti  i  modi,  come  gli  vien 
dato,  di  rimuovere  da  sé  quanto  alle  medesime  si 
oppone.  Questo  principio  racchiuso,  come  si  disse, 
nelle  proprie  viscere  e  nel  fondo  del  cuore  pro- 
dusse i  Neronie  i  Diocleziano  questo  eccitò  i  filo- 
sofi a  pigliar  di  fronte  la  religione  del  Nazzareno; 
questo  dio  nascimento  a  tutti  gli  eresiarchi  e  a  tutte 
le  eresie;  questo  apri  il  varco  al  protestantesimo, 
ed  a  giorni  nostri  concilia  P incredulità,  P  empietà, 
le  sette  pubbliche  e  segrete ,  il  deismo ,  P  ateismo, 
il  panteismo  in  una  generale  confederazione  vastis- 
sima contro  il  cattolicismo  perchè  solo  contradice 
alle  sregolate  passioni  tutte.  Questo  influisce  final- 
mente su  tanti  tristi  cattolici  i  quali  o  fanno  aperto 
divorzio  dalla  fede  colPaggregarsi  al  protestantesi- 
mo, o  sono  in  istretta  lega  con  tutti  gli  osteggia- 
tori  della  cattolica  Chiesa  coi  quali  fan  causa  co- 
mune (*). 
Il  dissodare  pertanto  un  si  duro  terreno  per  poi 


(*)  Cosi  P autore  anonimo,  sotto  il  titolo:  Lettres  d'un 
solitaire  du  Jura  a  M.  V  ab.  Mermillod.  Sur  la  polémique 
historique  et  religieuse  du  protestantisme  de  Genève ,  sixième 
lettre  nella  quale  si  combatte  il  conte  de  Gasparin  sino  a 
togliergli  ogni  uscita. 


dbyGooQle 


412  PARTE  PRIMA 

lavorarlo,  e  gittarvi  la  semenza,  sicché  questa  nà- 
sca, germogli  e  dii  buon  frutto  riesce  la  parte  più 
costosa  e  difficile  dell'  apostolato.  Preparato  e  dis- 
posto il  suolo  eoi  sudori,  e  colle  fatiche,  e  spesso 
ancora  col  sangue,  si  rende  meno  arduo  il  prosie- 
guimento  dell'opera.  Ma  ecco  che  a  queste  difficoltà, 
che  io  denominai  intrinseche,  come  quelle  che  atàtò 
inerenti  alla  natura  medesima  della  cosa,  si  aggiun- 
gono le  estrinseche,  le  quali  rendono  ben  più  ma- 
lagevole la  impresa  non  dirò  solo  delle  conversioni, 
ma  della  predicazione  stessa. 

E  qui  è  dove  in  pecnliar  modo  deve  spiccare  il 
carattere  di  mansuetudine,  di  dolcezza,  di  prudenza 
e  di  Tortezza  nelF  uomo  di  Dio ,  che  accorre  alta 
salvezza  delle  anime.  Ella  è  cosa  di  sperienzà  di 
tutti  i  tempi  e  di  tulti  i  luoghi,  che  contro  niun-al- 
tra  religione  le  potenze  del  secolo  si  mossero 
giammai  a  contradirle,  e  ad  abbatterla  con  tanta 
furia ,  con  tanta  persistenza ,  con  tanta  crudeltà, 
come  haa  fatto,  e  fanno  tuttora  contro  la  religione 
cristiana  ossia  cóntro  la  Chiesa  cattolica.  Ne' tempi 
andati  si  passava  talora  colla  massima  facilità  dal- 
l'una all'altra  religione,  o  per  dir  meglio  dall'una 
ali*  altra  superstizione  quasi  senza  che  il  popolo  e 
i  pubblici  magistrati  se  ne  addassero.  Un  paese 
comunicava  coll'altro  la  propria  religione,  e  gPìd- 
dii  locali  o  nazionali  di  un  popolo  come  nuova  cit- 
tadinanza passavano  a  partecipare  dèlia  nazionalità 
di  altri  popoli.  Percorransi  le  varie  religioni  delle 
regioni  dell'Asia  e  dell'Europa ,  e  si  troverà  come 
le  une  adottassero  le  divinità  delle  più  lontane  na- 
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lieni,  cerne  in  Grecia  così  in  Roma,  la  quale  al  dir 
di  a.  Leone  il  Magno  credevasi  di  aver  raggiunto 
il  possedimento  di  una  gran  religione  perchè  avea 
in  so  ammassate  le  false  religioni  di  tutti  gli  altri 
paesi  (')•  Che  se  talvolta  ò  stato  dalle  leggi  di- 
vietato l'ammettere  gli  dei  di  qualche  nazione  par- 
ticolare, ciò  non  ebbe  lunga  durata,  e  si  finì  col 
riconoscerli  (')•  Quanto  avvenne  presso  i  popoli 
inciviliti  e  colti,  altrettanto  avvenne  nelle  tribù 
barbariche  de'Germani,  degli  Sciti,  e  così  di  tante 
altre  (■). 

Né  il  mondo  moderno  si  mostrò  o  si  mostra  gran 
fólto  differente  dal  mondo  antico  rispetto  alle  di- 
verse sette  del  cristianesimo  divise  dalla  cattolica 
Chiesa.  Non  si  mostrarono  per  lo  più  ritrosi  i  go- 
verni dair  ammettere  e  riconoscere  legalmente  le 
varie  dottrine  tra  so  spesso  ripugnanti  di  novatori 
d'altri  paesi  sotto  lo  specioso  titolo  di  libertà  di 
coscienza  messo  a  capo  di  pressoché  tutte  le  mo- 


(*)  —  Hac  civitas  ignorans  sua  provectienis  auclorem , 
curo  pene  omnibus  dominaretur  gentibus,  omnium  gentium 
serviebét  errori  bus;  et  magnam  sibi  videbatur  suscepisse 
religionem,  quia  nullam  respuebat  felsitatem  —  Sermo- 
ne LXXXI1,  In  nat.  apostol.  Peiri  et  Fault,  cap.  2,  ed.  Bal- 
lerin. 

(*)  Ved.  Alb.  Fabricio,  Bibliographia  antiquaria,  Hamburgi, 
1760,  cap.  Vili.  Di  Questo  argomento  trattò  diffusamente  il 
Seldeno  neU'  op.  Syntagma  de  Diti  Syris  Lond.  1617,  spesso 
ristampata  con  illustrazioni. 

(*)  Ved.  Ozanam ,   Les  Germaim  avant  le  Chrieiianisme^ 
Paris,  1847,  chap.  II.  La  religion,  pag.  76,  segg. 
Psrronb,  L'apost.  ecc.  Voi.  L  18 
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derne  CostUwàoni;  e  sebbene  da  principio  per  certa 
spirito  d'intolleranza  esclusiva  dessero  il  bando  alle 
sette  di  origine  diversa ,  e  di  altra  denominazione 
da  quella  che  era  dichiarata  dello  Stato,  tuttavia 
né  pur  questo  fu  di  lunga  consistenza,  e  si  ter- 
minò con  ammettere  tutte  le  sette  dissidenti,  *d  a 
far  causa  comune  di  tutte  assieme  (')•  Per  fin 
nella  Russia ,  nella  Svezia ,  nella  Norvegia ,  nella 
Danimarca,  che  pur  si  distinguono  tra  i  paesi  più 
intolleranti  ('). 

Per  converso  può  dirsi  con  ogni  verità  che  tatto 
T  opposto  avviene  rispetto  al  cristianesimo  in  ge- 
nerale, ed  al  cattolicismo  in  particolare.  Tanto  nel 
mondo  antico  quanto  nel  moderno  t  sta  tra  popoli 
colti,  sia  tra  selvaggi  e  barbari,  quasi  mai  si  pre- 
dicò il  cristianesimo  o  il  cattolicismo  senza  una 
violenta  opposizione  e  ripulsione.  Contro  niun'altra 


(*)  Di  questo  argomento  altrove  tratteremo  apposita- 
mente; per  ora  rimetto  il  lettore  alla  già  cil  Istruzione  si- 
nodale del  vescovo  di  Portiere,  nella  quale  alla  pag.  175, 
espone  la  cospirazione  ed  associazione  universale  contro  la 
religione  rivelata,  ossia  contro  il  Cristianesimo,  e  in  parti- 
colare contro  il  cattolicismo,  il  cui  centro  è  in  Olanda.  E 
però  la  fusione  di  tutte  le  sette. 

(*)  Ved.  l' Eyzaguirre,  Le  catholicisme,  etc ,  tora.  I,  pag.  401» 
Ove  riferisce  aver  trovato  da  oltre  100  sette  diverse  in  Rus- 
sia. Cosi  a  proporzione  trovansi  sette  religiose  diverse  sella 
Svezia,  nella  Norvegia  e  nella  Danimarca.  Tratta  di  queste 
il  Theiner  nel  Pop.  La  chiesa  scismatica  russa,  Lugano,  1846, 
e  nell'altra:  Esposizione  storica  di  quanto  hanno  operato  i 
sommi  pontefici  romani,  ecc.  La  Svezia,  part.  I,  Roma,  1838.- 
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religione  si  vide  un  apparecchio  di  leggi  cotanto 
crudeli,  nò  sì  assoggettarono  quei  che  la  predica- 
vano o  professavano  a  così  atroci  e  inaudite  car- 
nicine, ed  orribili  supplizi!,  come  quelli  che  fu- 
rono inventati  con  ogni  raffinamento  e  messi  in 
opera  contro  i  cristiani  e  contro  i  cattolici.  Tutta 
la  storia  ecclesiastica  non  ci  riferisce  che  una  con- 
tinuata serie  di  persecuzioni.  Così  la  storia  delle 
missioni  cattoliche  ci  offre  ir  quadre  medesimo  di 
atrocità  esercitate  contro  i  banditori  della  cristiana 
religione  e  contro  i  cultori  di  essa.  I  codici  delle 
nazioni  moderne  sono  tuttora  in  gran  parte  mac- 
chiate delle  leggi  di  proscrizioni ,  di  spogliameli, 
di  carcerazioni,  di  multe,  di  esilii,  di  morte  contro 
i  cattolici,  e  i  cattolici  sacerdoti  missionarii  (*). 


(')  Un  saggio  delle  leggi  penali  che  tuttora  esistono  nel 
Codice  inglese  contro  i  cattolici  trovasi  nell' Univers,  31  die. 
181(9.  Non  ponno  leggersi  senza  sentirsi  rabbrividire  dal- 
l'orrore 1  motti  articoli  di  spogliazione,  di  esilio,  di  carcere, . 
di  sangue  dei  quali  riboccano,  e  sono  state  eseguite  per 
circa  tre  secoli  rigorosamente.  Può  leggersi  la  storia  del 
Lingard,  come  pure  ponno  vedersi  le  lettere  sulla  riforma 
del  Cobbet  sopra  citate.  Egli  è  vero,  che  queste  leggi  ora 
sono  ite  in  disuso;  ma  è  certo  ancora  che  essendosi  più 
volte  neUe  Camere  proposto  il  bill  per  togliere  dal  Co- 
dice questo  deturpamento,  non  si  riuscì  finora  di  venirne 
a  capo. 

Delle  leggi  tuttora  vigenti  nella  Svezia  d'intolleranza 
contro  i  cattolici,  non  occorre  farne  parola.  A  cagione  del 
rumore  eccitato  in  tutta  l'Europa  per  l'applicazione  di  esse 
leggi  contro  sei  povere  donne  cacciate  in  esilio  per  aver 
voluto  ascoltar  la  legge  della  loro  coscienza  nel  professar  la 
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A  tutto  questo  si  aggiunga  il  furore  de'sacerdoti 
degl'  idoli  gelosi  di  conservare  la  superstiziose  di 
cui. vivono,  e  il  credito  in  cui  trovanti  presso  i  po- 
poli rispettivi,  e  per  cui  godono  di  una  cieca  ve- 
nerazione.  Questi  da  so  soli  formano  un  ostacolo 
pressoché  insormontabile  alla  mtroduzioue  e  prò* 
pagazione  del  cristianesimo,  come  il  formano  i  mi- 
nistri nelle  rispettive  lor  sette.  Ma  lasciando  per 
ora  quanto  avviene  nelle  missioni  fra  gli  eretici? per 
occuparci  unicamente  delle  missioni  presso  gl'infe- 
deli, ci  si  presenta  da  circa  un  secolo  in  poi  un'al- 
tra difficoltà  per  lo  innanzi  presso  che  ignota,  ed 
è  quella  che  s'incontra  per  parte  degli  eretici  pro- 
selitisti. 

Impotenti  questi  alla  conversion  de' pagani  cer- 
cano almeno  di  frapporre  ostacoli  di  ogni  maniera 
ai  felici  successi  dei  cattolici  missionarii  dovunque 
ciò  venga  lor  fallo.  Talora  così  adoprano  per  pro- 
curar ingrandimento  alla  propria  setta,  e  in  que- 
sto hanno  essi  almeno  una  qualche  apparente  ra- 
gione; ma  il  più  delle  volte  così  praticano  per  prin- 
cipio di  bassa  invidia  e  gelosia;  sempre  poi  mo- 
vonsi  da  quel  profondo  odio  che  nutrono  contro  la 
cattolica  verità  («). 


religione  cattolica,  venne  proposta  nel  giugno  del  4860,  una 
legge  di  maggior  tolleranza  e  fu  approvata.  Ha  ohe?.  Ella 
non  è  in  fondo  che  una  derisione,  un  puro  iliottsmo.  Ved* 
il  Monde,  48  juin  1860. 

(')  Tutti   i   documenti  storici  che  noi  abbiamo  da  ire  se- 
coli ne'quali  si  continuò  la  lotta  del  protestantesimo  contro 
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Da  coleste  astiare  ebe  già  fecero  i  protestanti  la 
Chiesa  cattolica  pei  surriferiti  motivi  debbo  ripe- 
tersi il  distruggimento  di  una  delle  più  floride  e 
gloriose  cristianità ,  qual  si  fu  quella  del  Giappo- 
ne (4)«  Al  medesimo  deve  ascriversi  il  presso  che 
totale  annientamento  del  cristianesimo  nell'Isola  di 
Ceyian,  e  delle  Àntille,  del  quale  più  sopra  tenem- 
mo discorso.  Allo  stesso  devesi  attribuire  l'impedi- 
mento, che  per  lungo  tempo  i  missionarii  cattolici 
ebbero  a  tollerare  del  poter  introdursi  e  por  piò 
fermo  nell'Australia  ove  gli  eretici  pressoché  esclu- 
sivamente dominavano  (').  A  questa   molla  mede- 


la  Chiesa  cattolica  dimostrano  la  verità  di  nostra  afferma- 
zione. Fatti  ripetuti  le  mille  volte  non  solo,  ma  la  stessa 
lor  confessione  ne'  proprii  scritti,  nei  catechismi  perfino  il 
comprovano.  Noi  a  suo  tempo  ne  daremo  alcuni  saggi.  Con- 
tentiamoci qui  della  protesta  del  Gasparin,  il  quale  non  ha 
difficoltà  di  affermare,  che  il  cattolicismo  non  può  essere  me- 
diocremente odiato. 

Nel  sinodo  di  Dordrecht  i  deputati  di  Ginevra  dichiararono, 
.sess.  25-86  :  Nous  ne  voulons  avovr  aueune  sorte  d'union 
atee  les  catholiques,  au  contraire  nous  les  méprisons,  et  nous 
les  haissons. 

(4)  Ved.  Charlevoix  ,  Histoire  de  fétablissement,  des  prò* 
grès  et  de  la  decadenze  du  Christianisme  dans  l'empire  du 
Japon,  Rouen  1715,  tom.  Ili,  lib.  IX,  p.  63-66,  ove  ripetasi 
il  cominoiamento  della  persecuzione  che  non  mai  più  ter- 
minò, dagli  Olandesi  e  dagli  Inglesi  eretici  i  quali  mi- 
sero in  -diffidenza  ai  Giapponesi  gli  Spagnuoli  e  i  Por- 
toghesi. 

(*)  Ved.  Hoeninghaus,  La  Reforme,  tom  II,  chap.  IX t 
pag.  313,  seg. 
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sima  è  ad  ascriversi  il  fomentare  ohe  esai  Cecero 
nelle  Indie  lo  scisma  goano  affla  di  creare  imba- 
razzi e  difficoltà  ai  cattolici ,  e  così  procurare  la 
distruzione  in  quei  vastissimi  vicariati  apostolici 
della  cattolica  Chiesa  (*).  Come  pure  a  questi 
motivi  medesimi  debbonsi  le  persecuzioni  «  che  eb- 
bero a  sofferire  i  cattolici  missionari!  in  Levaste, 
nella  Persia,  nella  Siria ,  e  tutto  altrove  (*).  Per 
forma  che  con  ogni  ragione  si  può  affermare  es- 
sere questa  sistematica  opposizione  degli  eretici  tra 
le  estrinseche  difficoltà  la  maggiore  che  abbia  a  su- 
perare T  apostolato  cattolico  alla  conversione  del 
mondo:  anzi  può  dirsi  con  ogni  verosimiglianza, 
che  il  mondo  pagano  già  sarebbe  o  tutto,  o  nella 
massima  sua  parte  adoratore  della  croce  senza  la 
guerra  dello  scisma  e  della  eterodossia, 

Ed  ecco  una  sorgente  inesausta  di  patimenti,  di 
dolore  e  di  pazienza  pei  banditori  evangelici,  i  quali 
mentre  per  un  de1  lati  seiitonsi  struggere  il  cuore 
dall'accesa  carità ,  che  li  stimola  a  gire  in  traccia 


(«)  Bertrand ,  La  Mission  du  Maduré,  tom.  I,  eh;  IV.  Come 
pure  Montalembert  nel  cit.  art.  Un  débat  sur  l'Inde  nel  Cor- 
respondmte,  tom.  IX,  pag.  212. 

(')  È  incredibile  lo  sforzo  degli  Anglicani  e  degli  Ame- 
ricani dol  nord  contro  ì  missionari  cattolici  in  Persia  affln 
d'impedire  le  conversioni  dei  Nestoriani,  sino  a  farli  cac- 
ciare da  tutto  il  paese.  Non  è  gran  tempo  ebe  si  videro  nel 
levante  riuniti  assieme  Turchi,  Brusi,  cioè  pagani,. scisma* 
tici,  cioè  Greci,  Ebrei,  protestanti,  anglicani  a  far  causa  co- 
mune contro  i  cattolici  di  Palestina  e  della  Siria.  Come  si 
ba  dai  pubblici  fogli. 
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4  anime  per  guadagnarle  a  Gesù  Cristo,  che  dopo 
mite  stenti  e  fatiche  stanno  per  estendere  la  mano 
ali*  preda,  veggonsela  per  l'altro  tutto  d'un  tratto 
rapiti  per  V  arte  maligna,  per  gli  ostacoli  che  lor 
frappongono  quei  medesimi,  ehe  si  pregiano  del 
nome  dì  cristiani.  È  indicibile  il  dolore ,  che  in 
questi  casi  provano  questi  evangelici  operai ,  dal 
quale  sono  straziati,  e  per  cui  spargono  amare  la- 
grime. Quegli  solo  può  formarsene  una  qualche 
idea,  che  ama  sinceramente  G.  G. 

Quindi  amore  e  dolore,  carità  e  pazienza  sono  i 
due  perni  sui  quali  poggia  e  si  aggira  il  cattolico 
apostolato,  e  ne  formano  il  suo  carattere  distintivo. 
Dirai  ii  carattere  distintivo,  perchè  invano  il  cer- 
cheresti tra  le  sette  di  qualunque  generazione.  Che 
la  vera  carità  è  ingenerata  dalla  fede,  senza  la  fede 
si  avrà  bensì,  se  cosi  vogliasi,  filantropia,  naturale 
amore;  carità  non  mai.  Ora  la  filantropia  ò  impo- 
tente ad  operar  quei  prodigi  dei  quali  la  sola  ca- 
rità ò  madre  ed  operatrice  feconda;  il  naturale 
amore  è  incapace  di  quei  sacrifizii  dei  quali  la  ca- 
rità sola  può  avere  il  conserto  per  essere  troppo 
superiori  alla  umana  portata,  Che  poi  gli  etero- 
dossi non  abbian  fede,  in  quanto  son   tali,  ossia 
con  cognizione  di  causa,  ella  è  cosa  di  per  so  ma- 
nifesta; attesoché  a  credere  come  conviensi,  cioò 
con  fede  teologica  ò  indispensabile  non  meno  l'au- 
torità di  Dio  rivelante,  che  l'autorità  infallibile  della 
Chiesa  proponente  per  torre  ogni  dubbio  intorno 
al  vero  senso  della  rivelazione  data  da  Dio  agli 
uomini.  11  menomo  dubbio  volontario  e  deliberato 
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intorno  al  vero  obbietto  della  fede,  basta  a  distrug- 
gerne la  natura. 

Or  bene,  qnal  mai  potrebbe  tra  le  tante  e  te  sì 
svariate  sette,  che  contansi  nel  solo  protestantesimo 
esser  certo  da  non  poterne  e  del  non  dotèr  anzi 
dubitare,  che  sola  possieda  la  verità  rivelata  ad 
esclusione  di  tutte  le  altre?  Il  solo  problèma  basta 
a  mostrarne  l'assurdità.  Può  ben  essere  che  un 
protestante  abbia  una  persuasione  sabbièttiva  di 
essere  in  possesso  della  divina  verità,  noi  negherò 
specialmente  tra  i  più  leali;  ma  questa  persuasione 
soggettiva  senza  verace  fondamento  non  costituisce 
la  fede  di  che  parliamo.  Egli  è  adunque  impossi- 
bile, che  trovinsi  nelle  sette  quei  due  bei  caratteri 
dell'apostolato  cattolico  di  carità  e  di  dolore,  di  ca- 
rità e  pazienza  «ho  accompagnano  e  seguono  indi- 
visibilmente il  vero  banditore  dei  vangete. 

Passando  ora.  dalla  teorica  alla  pratica,  dal  prin- 
cipio all'applicazione,  Ieggansi  pure  da  un  capo  al- 
l'altro quante  relazioni  ci  ban  lasciate  i  protestanti 
dei  loro  proselitismo,  e  non  vi  si  riscontrerà  giam- 
mai pur  un'ombra  di  quella  carità  la  quale  cam- 
peggia e  spicca  di  fulgentissima  luce  ne'missionarìi 
cattolici.  Dove  troveresti  quel  vender  sé  stessi  per 
liberare  un  suo  simile  dai  duri  ceppi  della  schia- 
vitù? (*).  Dove  quelPofferire  sé  stessi  per  liberare 


(4)  Come  fanno  tanti  dell'  ordine  della  Mercede  e  de'  Tri- 
nitari! tuttora  nei  Cairo,  nell'Etiopia,  nella  Abissinia.  Vedi 
Eyzaguirre,  op.  cit.  voi.  II,  pag,  57i,  segg. 
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i  suoi  neofiti?  (0  Dove  quel  mettersi  in  evidente 
pericolo  di  perdere  la  propria  vita  anzi  che  abban- 
donare ai  nemici  i  loro  novelli  cristiani?  (')  Dove 
quell'esporsi  al  freddo,  alle  nevi  fino  a  morirvi  in- 
tirizziti, o  soffocati?  (*)  Alle  fiere  col  prossimo 
pericolo  di  esserne  divorati?  (*)  Alla  fame  e  a 
tutte  le  privazioni  fino  a  venir  meno  dalla  inani- 
zione per  predicare  la  parola ^di  vita  tra  gl'infe- 
deli? 0  Dove  quel  passare  gli  anni  e  gli  anni 
alla  cura  dei  negri  piagati,  infermi,  sozzi,  lebbrosi 
per  apprestar  loro  i  più  ripugnanti  servizi!  per  così 
guadagnarli  a  Gesù  Cristo?  (6)  Quel  gettarsi  fra 
gli  appestati  per  somministrar  loro  i  conforti  della 
religione  oltre  ai  rimedii  per  le  corporali  necessità, 
e  servirli  assiduamente  fino  a  cader  vittime  del  loro 


(f)  Come  tra  gli  altri  adoperò  il  P.  Rasles  che  nel  1734 
u  ucciso  dagl'Inglesi  tra  gli  Abnekis  perchè  si  frappose  al 
loro  cammino  affla  di  procurare  ai  suoi  selvaggi  neofiti  il 
mezzo  di  fuggire.  Vedi  Wi umano,  op.  cit.  voi  I,  pag.  SB5. 

(*)  Come  il  P.  Criminafe  nella  Pescheria. 

(*)  Come  avvenne  a  non  pochi  nel  Giappone ,  e  partico- 
larmente al  P.  Gours  dopo  36  anni  di  apostolato.  Vedi  Bar- 
ioli,  lib.  V. 

(*)  Io  queste  ultime  persecuzioni  nel  Tunkino  17  mis- 
sionari! vennero  divorati  dalle  tigri  sulle  montagne  nelle 
quali  si  erano  rifuggiati.  Vedi  Univ.  7  mars  1859. 

(v)  Tra  gli  altri  nelle  selve  del  Paraguay  fu  trovato  il 
P.  Pietro  Alvarez,  che  per  la  fame  si  mangiava  le  scarpa 
fatte  ammollire  nell'acqua.  Vedi  Cordara,  Hist.  soc.  Jesu 
Part.  VI,  pag.  693. 

(•)  Come  il  P.  Cla  ver  e  i  suoi  compagni  dei  quali  sopra 
si  è  discorso. 

18' 
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amore?  (*)  Lo  stesso  dicasi  di  tanti  e  tanti  altri 
simili  atti  di  carità  cristiana  al  tutto  eroica  dei 
quali  appena  è  se  trovisi  vestigio  in  qualsivoglia 
dei  tanti  propagatori  delb  sette,  mentre  tra  i  mis- 
sionarii  cattolici  sono  presso  che  comuni.  Yi  hanno 
certe  virtù  che  ponno  contraffarsi,  ve  ne  sono  però 
di  quelle  che  noi  possono  di  guisa  alcuna,  e  tale 
è  quella  della  carità  come  già  sopra  si  dieea,  qual 
vien  praticata  nel  cattolico  apostolato.  In  essa  come 
in  uno  scoglio  immobile  vengono  a  rompersi  quanti 
contansi  agenti  delle  sette,  come  impotenti  al  sol 
simularla.  Sarà  sempere  mai  la  carità  la  divisa 
propria  ed  esclusiva  del  cattolicismo  e  però  dell'u- 
nica vera  Chiesa,  poiché  verità  e  carità  si  danno 
la  mano. 

Lo  stesso  è  a  dire  della  pazienza  ne'patimenti  ai 
quali  vanno  incontro  gli  uomini  apostolici  E  qui 
mi  restringerò  a  quelle  sofferenze  che  con  tanta 
generosità  e  longanimità  sostengono  questi  operai 
del  Signore  in  comportare  ogni  sorta  di  contrarietà 


(')  Sono  pressoché  innumerevoli  quei  missionarii  i  quali 
e  nei  passati  tempi ,  e  ne'  tempi  a  noi  più  recenti  mentre 
infieriva  il  morbo  asiatico  caddero  vittime  per  servire  agl'in- 
fetti. Vedi  il  Patrignani,  Menologio  alla  rubrica:  Di  servire 
agli  appestati.  E  più  a  lungo  nella  Storia  della  Compagnia 
di  Gesù  del  P.  Cordara,  Roma  Ì8B9.  Part.  VI.  tom.  IL  Pe- 
stilentia  multis  in  locis...  gr assunte,  homines  de  sociètate  Ope- 
rarti, tabidis  impendunt:  quo  in  officio  charitatis^omptures  t>t- 
tam  feliciter  ponunt,  E  qui  ne.  seggiunge  un  ben  lungo 
elenco. 
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nel  loro  ministero  attendendo  con  assiduità  alla 
coltura  delle  anime  a  ciascuno  commesse.  Questa 
comprende  l'istruzione  elementare  e  catechetica 
d'uomini, rozzi  e  selvatici,  d'uomini  decrepiti  incal- 
liti, nella  memoria  di  fanciulli  irrequieti  e  instabili, 
e  di  ogni  altra  condizione.  Comprende  la  vigilanza 
percbò  niuno  di  questi  manchi  agli  esercizii  di  pietà- 
tanto  ne'proprii  focolari  quanto  nelle  chiese,  spe- 
cialmente ne'dl  festivi.  Comprende  la  sollecitudine 
per  la  pratica  delle  virtù  cristiane  con  la  osser- 
vanza non  meno  de' divini  comandamenti,  che  dei 
precetti  della  Chiesa.  Comprende  la  industria  nello 
sterpare  a  tempo  le  male  erbe,  che  spontanee  ger- 
mogliano v  eziandio  negli  orti  o  nei  campi  meglio 
coltivati,  vuo'dire  gli  scandali,  i  vizii  furtivi  che  fa- 
cilmente s'introducono;  nel  conciliar  le  paci  tra  gli 
animi  esacerbati  per  torti  o  veri  od  appresi,  e  in 
molt'altre  cose  di  simil  fatta.  Comprende  la  vittoria 
di  quelle  ritrosie  e  opposizioni  che  tanti  dei  novelli 
convertiti  mostrano  ai  sa  vii  consigli ,  all'  organa- 
mento delle  missioui;  ed  inoltre  di  quelle  aperte 
ribellioni  e  violenze  che  a  tempo  a  tempo  si  appa- 
lesano tra  i  crocchi  d' uomini  viziosi  o  mal  soffe- 
renti di  giogo  all'  autorità,,  fino  ad  essere  talvolta 
i  missionarii  cacciati  a  forza.  Comprende  la  soffe- 
renza delle  villanie,  degli  strapazzi,  degli  oltraggi, 
delle  persecuzioni  di  ogni  maniera,  che  lor  movon 
contro  in  cento  guise,  ove  il  cristianesimo  non  è 
tollerato,  tanti  agenti  di  polizia,  tanti  fattucchieri  9 
tanti  sacerdoti  degP  idoli,  tanti  magistrati ,  i  quali 
disertano  le  piccole  e  tuttora  tenere  comunità  con 
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incredibili  stenti  formate,  e  cosi  radasi  discorrendo 
di  tante  e  tante  altre  feconde  sorgenti  di  amarezze 
e  di  angustie,  che  mettono  il  cuore  del  missionario 
alte  più  dure  sirettoje,  e  pur  costituiscono  F  anda- 
mento poco  meo  che  quotidiano  di  si  difficile  mi- 
nistero (*);  e  con  tolto  ciò  duranla  imperterriti  pei 
venti,  trenta,  e  quaranta  e  più  anni  con  alacrità  di 
spirito,  con  gioja  e  piena  rassegnazione,  con  pro- 
porsi non  altro  premio  nella  presente  vita  che  sug- 
gellare colla  spargimento  del  proprio  sangue  la  loro 
predicazione,  e  fecondare  colla  morte  la  messe  da 
so  coltivata  ;  ella  è  questa  una  virtù  a  tutta  prova, 
è  no  eroismo  che  fuori  della  cattplica  Chiesa  non 
ò  possibile  F  incontrarlo  ('). 
Si  metta  di  fatto  a  raffronto  di  questa  vita  di  stenti 


(')  Di  questa  materia  son  colme  le  storie  universali  delle 
missioni  dell' Henrion,  del  Wittmann,  le  lettere  edificanti,  e 
gli  Annali  della  propagazione  della  fede,  le  quali  ponno  dirsi 
un  tessuto  di  tali  avvenimenti. 

(*)  Difatlo  scriveva  fra  gli  altri  di  sé  il  P.  Jacopo  Bat. 
Giovanni  dal  Giappone  al  P.  generale  Vitelleschi ,  che  aveva 
tutto  il  corpo  compreso  di  gotta  artctica ,  guadagnata  allo 
star  si  lungo  tempo  in  luoghi  umidi  e  fangosi,  e  allo  spesso 
immollarlo  che  facevan  le  piogge,  rasciutegli  poi  addosso  da 
venti  freddissimi,  nell'andar  visitando  i  fedeli  ;  e  che  a  grande 
agio  si  recava  l'essor  raccolto  nelle  capanne de'poveri  lavo- 
ratori; le  quali,  dice  egli,  mi  sembrano  i  più  superbi  pa- 
lagi, che  abbian  Rorna  e  Napoli  ;  e  confesso  a  V.*Paternità, 
che  questa  mia  sorte,  io  non  la  cambierei  con  tutte  le  di- 
gnità, che  sono  oggidì  in  tutto  il  mondo.  Ved.  Bartoli,  Sto- 
ria del  Giappone,  lib.  V,  pag.  407  dell' ediz.  romana. 
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l'agiata  e  molle  condotta  degli  agenti  biblici,  e  ve- 
dasi se  nulla  v'  abbia  di  comune  tra  gli  uni  e  gli 
altri.  Allor  cbe  questi  dopo  una  navigazione  più  o 
men  lunga  fatta  con  tutti  i  comodi  che  ior  pro- 
cura la  società  biblica  con  largo  stipendio  son 
giunti  alla  stazione  loro  assegnata,  il  primo  pen- 
siero essi  volgono  in  procurarsi  un*  abitazione  in 
luogo  il  meglio  opportuno  per  godervi  il  benefizio 
cbe  può  loro  offerire  la  natura,  sia  per  l'aria,  sia 
per  T  amenità,  sia  infine  per  le-  vedute.  Qui  dan 
luogo  alla  propria  famiglia,  cioè  alla  moglie,  figli, 
e  domestici  ed  ancelle  se  n'  hanno.  Coi  soccorsi 
poi  abbondanti  cbe  lor  somministra  la  medesima 
società  o  nella  casa  medesima  o  in  vicinanza  vi 
erigono  una  cappella  destinata  al  culto,  e  se  il  com- 
porta 1'  assegnamento  vi  preparano  un  locale  per  la 
scuola  de'  fanciulli  e  delle  fanciulle.  Cosi  ben  ac- 
conciatisi vanno  aggirandosi  intorno  intorno  per  di- 
stribuire le  Bibbie  delle  quali  sono  a  dovizia  for- 
niti, e  dandosi  loro  1'  opportunità  con  quelli  in  cui 
si  avvengono,  o  nelle  famiglie  private  parlano  di 
religione.  Qualor  riesca  di  raggranellare  con  doni, 
promesse  ed  altri  allettamenti  alcuni  proseliti ,  li 
radunano  ne'  di  del  Signore  alla  cappella  ove  ce- 
lebrano il  loro  cosi  detto  servizio  consistente  nella 
cena ,  ossia  nella  distribuzione  eucaristica ,  in  un 
qualche  discorso,  in  cantare  qualche  salmo  in  lin- 
gua volgare  o  altro  inno,  e  spesso  ancora  nella  let- 
tura di  un  qualche  tratto  della  Bibbia,  specialmente 
del  Nuovo  Testamento. 
Qui  tutto  comincia  e  qui  finisce,  poiché  lungo  la 

Digitized  by  VjOOQLC 


426  wurtt  rtrtt^ 

settimana  la  cappella  è  chiusa ,  e  i  missionarii  in 
compagnia  di  lor  donne  sen  vanno  facendo  caval- 
cate e  prendendosi  altri  divertimenti  coti  Lusso  il 
più  delle  volte,  che  non  è  per  certo  di  molta  edi- 
ficazione. Attendono  alle  faccende  della,  famiglia , 
badano  ai  loro  negozii,  ed  ai  loro  affari.  Al  più, 
chiamati  da  quache  infermo  lor  vanno  a  leggere 
un  brano  di  Bibbia,  e  qui  finisce  tutto  il  loro  d'af- 
fare, come  ministri  evangelici  cioè  del  puro  vange- 
lo. Quelli  poi,  che  hanno  annessa  l'incombenza  delle 
scuole,  non  hanno  altra  sollecitudine,  che  quella  di 
raunare  fanciulli  allettandoli  con  doni,  sovvenzioni 
e  altri  mezzi  perchè  loro  non  isfuggano,  e  quindi 
occuparsi  in  far  loro  apprendere  quanto  si  addice 
alla  condizione  di  questi  allievi.  Leggiera  cosa,  come 
ognun  vede,  nò  di  grande  incomodo;  e  fra  le 
agiatezze  del  vivere  senza  verun  disturbo  della  quiete 
di  cui  fruiscono  (*)• 

Da  quanto  precede  vien  messo  fuor  di  ogni  con- 
testazione, come  il  carattere  dell'apostolato  cattolico, 
consista  essenzialmente  nella  carità  che  ò  ad  esso 
inerente  per  modo  da  non  poterselo  appropriare 
chiunque  di  quello  non  faccia  parte.  E  posciachò  la 
vera  carità  non  va  mai  disgiunta  da  fatiche,  indu- 
strie, sollecitudine,  patimenti ,  fortezza   e  pazienza 


(4)  Ved.  Haeninghaus,  La  Reforme,  tom.  II,  eh.  IX,  pag.  184, 
segg.  Ved.  ancor  VUnivers  23  novera.  (858.  Gli  Annali  della 
Propag.  della  fede,  non  che  le  medesime  loro  relazioni  pub- 
blicate in  questi  ultimi  anni. 


dby  Google 


DELL*  APOSTOLATO  CAfTOLlClÒ  427 

nella  presente  vila,  ne  conseguita,  che  se  l'aposto- 
lato cattolico  n'ò  talmente  in  possesso,  che  da  esso 
non  possa  giammai  andarne  disgiunto,  ne  conse- 
guita, dico,  che  per  questa  caratteristica  stessa,  si 
manifesta  qual  veramente  è,  per  f  opera  di  Dio 
coita  impronta  detta  croce,  cioè  dell'  operare  e  del 
patire. 
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1/  apostolato  cattolico  si  manifesta  par  opera  di  Dio, 
considerato  in  riguardo  alla  sua  calia  nelT  operare 
a  patirà. 


Mentre  l'eterodossia  è  come  un  mar  che  freme, 
sempre  in  agitazione  al  di  dentro  e  minacciante 
desolazione  e  rovina  al  di  fuori,  la  cattolica  Chiesa, 
e  però  il  cattolico  apostolato,  è  tutto  tranquillità 
al  di  dentro  di  so,  segno  e  sorgente  di  calma  e  di 
quiete  al  di  fuori.  Dal  che  ò  facile  l'inferirne  che 
questo  vien  dal  cielo,  e  quella  dagli  abissi. 

Dio  ò  ordine  e  per  conseguente  tranquillità  e 
pace,  altro  non  essendo  la  pace  secondo  la  nota 
definizione  che  di  essa  ce  dà  S.  Agostino,  che  la 
tranquillità  dell'ordine  (<);  e  tale  esser  pur  deve 
l'opera  che  vien  da  lui.  Venendo  pertanto  da  Dio 
l'apostolato  cattolico,  come  quello  che  è  stato  isti- 


(')  Pax  omnium  rerum  tranquillitas  ordini* ,  lib.  XIX, 
De  Civ.  Dit,cap.  XIII.  Quindi  S.  Bernardo.  Serm.  XXIII, 
in  Cani.  n.  16,  di  Dio  pronunzia:  Tranquillus  Deus  tran- 
quillai omnia,  et  quietum  aspicere,  quiescere  est. 
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tatto  dal  Divi»  Redentore  ed  affidato  alla  Chiesa 
sua,  la  quale  infine  non  è  che  un  apostolato  per- 
petuo, non  può  a  meno  di  recar  con  seco  il  ca- 
rattere e  la  divisa  della  calma  e  della  tranquilli^. 
Cosi  adoperò  egli  pel  primo  con  quella  umiltà  che 
propose  ad  esempio  ai  suoi  Apostoli  con  le  ammi- 
rabili parole:  Imparate  da  me  che  son  mansueto  ed 
umile  di  cuore  (');  e  così  di  fatto  adoperarono  Si- 
milmente questi  Apostoti  ammaestrati  alla  scuola 
sublime  del  lor  divin  Precettore,  e  ne  trasmisero 
l'insegnamento  non  solo  specolativo  ma  pratico  ai 
lor  successori.  Questi  continuando  l'opera  da  quelli 
incominciata,  in  ogni  tempo  fecero  pruova  di  queste 
virtù  per  tal  forma,  che  eccitarono  mai  sempre 
l'ammirazione  de9  secoli  fino  a  giorni  nostri  ('). 

Può  ben  darsi,  che  per  parte  di  qualche  individuo, 
o  se  ancoj;  si  voglia,  per  parte  di  più  individui  non 
siasi  sempre  conservala  quella  ingenua  semplicità 
di  cuore,  quella  mansuetudine,  quella  pace,  che  gli 
avrebbe  dovuto  informare;  ma  questo  non  toglie, 
che  lo  spirito  del  cattolico  apostolato  siasi  sempre 
inalterabile  conservato  e  mantenuto  nella*  sua  na- 
tura, e  quelle  eccezioni  debbano  aversi  in  conto  di 
aberrameli  e  deviazioni  per  parte  dell'  elemento 
umano  frammischiato  coll'oLemento  divino.  La  Chiesa 
che  sopraintende  alle  imprese  de9  suoi  figli,  in  ogni 


(*)  Mattò.  XI,  i9. 

(*)  Ved.  S.  Gio.  Crisostomo,  homil.  XXXIII,  alias  XXXIV, 
in  Mattò,  n.  i,  et  J,  ed.  Bened. 
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occasione  accorse  ben  tosto  con  interna  sollecitu- 
dine per  rimettere  nel  suo  stato  normale  quelle  al- 
terazioni momentanee,  che  per  l'umana  fralezza  si 
fossero  potuto  introdurre  nel  sacro  ministero  (')• 


(')  Fin  da'suoi  tempi  Leone  X  raccomandava  ed  ingiun- 
geva la  scambievole  unione  e  concordia  tra  quelli  che  s'im- 
piegavano alla  salute  delle  anime,  e  specialmente  tra  i  ve- 
scovi ed  i  regolari.  Tra  i  tanti  tratti  che  potrei  addurre,  mi 
starò  contento  di  quanto  leggesi  nella  Costituzione;  Ihm 
intra.  — »  Una  est  regolammo,  seculariura»  praelatorura,  et 
subditorum  exemptorum  et  non  exemptorum  universalis  ec- 
clesia, extra  quam  nullus  omnino  salvator ,  eorumque  om- 
nium unus  Dominus,  una  fides.  Et  propterea  decet  eos,  qui 
ejusdem  sunt  corporis,  unius  etiam  esse  vokmtatis ,  et  sicut 
fratres  nexu  invieem  charitatis  astricti  sunt,  sic  non  conve- 
nit  alterum  in  alterius  injuriam  seu  jacturam  prosilire,  di- 
cente  Salvatore,  Hoc  est  pr  ceptum  meum ,  ut  diligati*  invi' 
cem  sicut  ditexi  vos.  — 

Ma  è  sopra  tutto  rimarchevole  il  tratto  con  cui  questo 
Pontefice  nella  cit.  Costituzione  XXVI,  Dum  intra  si  rivolge 
tanto  ai  regolari,  quanto  ai  vescovi  per  armonizzare  la  scam- 
bievole relazione  e  concordia.  Ecco  le  sue  parole  ai  rego- 
lari :  —  Eosdem  insuper  fratres  in  virtute  sanctae  obedienti» 
monemus,  hoc  est  praecipimus,  ut  eosdem  episcopos  loco 
sanctorum  aposto lorum  subroga tos  prò  debita  nostra,  et  apo- 
stolica sedis  reverenti  a  congruo  bonore  et  conveniente  ob< 
servantia  veneretur  —  Ai  vescovi  poi  dice:  —  Ipsos  quo- 
que episcopos  hortamur  et  per  visceia  misericordia  Dei  no- 
stri requirimus,  ut  fratres  ipsos  affectu  benevolo  prosequentes 
caritative  tractent ,  ac  benigne  foveant ,  seque  itlis  minime 
difficiles  aut  duros  vel  morosos,  sed  potius  faciles,  mites, 
propitios,  piaque  munificentia  liberaies  exhibeant,  ac  in  om- 
nibus predtctis  tanquam  in  agro  dominico  cooperatola  eo- 
rumque laborum  participes  prompta  benignitate  jetipiaut, 
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Qui  però  a  scanso  di  equivoco  convien  distinguere 
con  accuratezza  due  sorte  di  calma;  runa  che  con- 
siste nella  inoperosità ,  nella  inerzia  e  nella  non 
curanza,  la  quale  non  è  calma  ma  ozio,  ma  infin- 
gardaggine, ma  dappochezza,  nò  di  questa  noi  in- 
tendiam  qui  tener  discorso.  Non  fu  mai  questa  il 
retaggio  del  nostro  apostolato,  il  quale  fu  anzi  mai 
sempre  tntt'azione,  e  tutta  vita.  Niuno,  penso,  vorrà 
mai  ascrivere  all'apostolato  cattolico  un  cosi  brutto 
carattere,  quat  verrebbe  distrutto  da  una  non  mai 
interrotta  serie  di  fatti  luminosissimi  succedentisi 
senza  posa  di  età  in  età,  di  secolo  in  secolo.  L'al- 
tra calma  ò  quella  che  consiste  in  quella  pacata 
disposizione  di  animo  per  cui  si  lascia  luogo  alla 
riflessione,  alla  natura,  indole  e  varietà  delle  cir- 
costanze affln  di  operare  con  miglior  successo,  alla 
pazienza  e  longanimità  nelle  quali  si  aspetta  e  si 
spera  a  dispetto  de' turbini  e  delle  tempeste  imper- 
versanti, un  migliore  evento. 

La  calma  della  quale  noi  ragioniamo  consisto 
inoltre  in  quella  magnanimità  e  costanza  di  animo 
per  cui  il  missionario  non  si  arresta  alle  difficoltà, 
alle  offese,  ai  cattivi  trattamenti,  ai  disgusti  ed 
amarezze  che  possono  ed  anzi  sogliono  incontrarsi 
da  chi  vuol  di  proposito  adoperarsi  in  salvar  anime, 
in  convertire  e  ricondurre  sulla  vera  via  i  traviati, 
gli  eretici  e  gl'infedeli.  Egli  ò  impossibile  il  non 
imbattersi  in  siffatte  resistenze,  ed  incontri  malau- 

eorumque  jura  omni  cum  cantate  custodiant  atque  defen- 
dant.  — 
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gurati;  e  chiunque  non  ò  disposto  a  vincerli  ed  a 
superarli  deve  deporre  ogni  pensiero  di  salvar 
anime. 

Consiste  infine  la  calma  propria  dell'  apostolato 
in  una  piena  e  totale  rassegnazione  che  deve  severe 
ogni  ministro  di  Dio  alle  sempre  amabili  disposi- 
zioni della  divina  previdenza  nei  casi  come  pro- 
speri, cosi  avversi  che  accompagnano  incessante-, 
mente  le  orme  dell'  evangelico  banditore  Non 
convien  mai,  che  quegli  il  quale  s'impiega  in  van- 
taggio spirituale  del  suo  prossimo  si  smarrisca  per 
quanto  si  avventino  contro  di  sé  le  porte  d'inferno, 
e  per  quanto  la  fiacca  umanità  vi  ripugni.  L'Apo- 
stolo delle  genti  confessa  ingenuamente  di  so  stesso, 
che  per  le  contrarietà,  che  di  ogni  maniera,  a  guisa 
d'innondanti  acque  si  accavallavano  sopra  di  sé,  era 
venuto  al  punto  di  aver  perfino  a  noia  lo  stesso 
vivere  (<)•  Ma  non  per  questo  egli  indietreggiò  nel 
cimento,  avvalorato  anzi  dalla  virtù  divina, corag- 
gioso e  forte  riportò  la  vittoria  su  tutti  i  suoi  ne- 
mici. Questa  rassegnazione  poi  non  deve  giammai 
andare  scompagnata  dalla  più  viva  fiducia  nell'assi- 
stenza e  protezione  di  Dio,  il  quale  non  manca,  nò 
vien  meno  a  quanti  s'impiegano  nel  suo  divin  ser- 
vizio, e  specialmente  nella  difficile  ed  aspra  car- 
riera dell'apostolato. 

Non  si  può  negare,   che  a  quando   a  quando  i 
ministri  del  Signore  si  trovino  in  dure  lotte  tanto 


(*)  II.  Cor.  I.  Ita  ut  tederet  nos  etiam  vivere. 

Digitized  by  VjOOQLC 


dell'apostolato  cattolico  433 

esterne  quanto  Interne  nelle  quali  qualor  non  ve- 
nisse loro  opportunamente  in  aiuto  quella  ferma 
fede  e  viva  fiducia  nel  Signore,  che  sola  sostiene, 
parrebbe  che  dovessero  smarrirsi  e  dare  addietro. 
Un  concorso  talvolta  di  difficoltà  si  addensa  in 
modo,  che  non  si  sa  da  qual  lato  rivolgersi,  cosi 
permettendolo  Iddio  in  pruova  de'suoi  eletti.  Si  ag- 
giunge inoltre  non  rade  volte  una  cotale  oscurità 
di  mente,  una  tale  desolazione  di  spirito  senza  pro- 
vare alcuno  di  quei  conforti  e  di  quelle  interne 
consolazioni  e  dolcezze,  che  riempiono  il  cuore,  e 
per  cui  rimansi  come  desolato  e  derelitto.  Con  tutto 
cfò  non  deve  venir  meno  la  confidenza  in  Dio  dì 
chi  s'impiega  nelP  apostolato.  Iù  questi  casi  la  fede 
viva  sopperisce  a  tutto  a  somiglianza  di  Abramo 
che  contro  speranza  credette  nella  speranza  ('). 

La  calma,  che  abbiam  fin  qui  tratteggiata  si  op- 
pone a  quella  inquietezza,  che  non  dà  posa,  ma 
spinge  chi  n'ò  il  soggetto  ad  agitarsi,  a  darsi  moto 
affin  di  raggiugnere  in  ogni  modo  lo  scopo  che  si 
è  prefisso,  ad  appigliarsi  ad  ogni  mezzo  qualunque 
siasi  per  venire  a  capo  de'suoi  disegni,  lo  sospinge 
alPira,  alto  sdegno,  e  fin  talvolta  al  furore.  Tale 
inquietezza  rende  l'uomo  turbolento,  affaccendato 
per  ogni  verso.  Qualora  la  cosa  non  gli  riesca  a 
seconda  de'proprii  desideri!  si  rammarica,  si  rat- 
trista, fa  sentire  le  più  amare  lagnanze;  accusa 
chi  lo  conlradice,  o  si  attraversa  alle  imprese  sue. 


(4)  Rom.  IV,  18.  In  $pm  contra  spfim  credidit. 
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Affln  di  distogliere  le  difficoltà  e  gli  ostacoli  ai  suoi 
disegni,  non  teme  di  avventarsi  furioso  contro  chi 
n'è  l'autore  vero  o  supposto;  non  dubita  di  far 
combriccole,  congiuro,  cospirazioni  colle  quali  so- 
verchiare e  combattere  chiunque  gli  si  attraversa 
ed  oppone;  come  l'ingrossato  e  rapido  torrente  al- 
laga, distrugge  e  atterra  in  quanto  s'incontra  nella 
sottoposta  vallea. 

Or  qual  sia  la  calma  del  cattolico  apostolato  è 
agevole  il  ravvisarla  dal  tenore  costante,  che  egli 
serba  nelle  opere  sue.  É  bensì  egli  operoso  ed  at- 
tivo senza  che  giammai  si  presti  nel  suo  cammino; 
è  sollecito  e  indefesso  perchè  le  anime  si  convertano, 
e  quanto  da  so  dipende,  che  niuna  se  ne  perda. 
Prende  tutte  le  misure  che  la  prudenza  detta  per 
ottenere  questo  nobile  scopo;  ed  inoltre  si  adopera 
a  tutto  suo  potere  in  rimuovere  gli  ostacoli  ohevi 
si  oppongono.  Vorrebbe  nell'ampiezza  della  sua  ca- 
rità e  del  suo  zelo  abbracciare  tutto  il  mondo.  Versa 
lagrime  inconsolabili  di  dolore  all'aspetto  di  tanta 
anime,  le  quali  miserabilmente  tutto  giorno  ai  per- 
dono senza  poter  loro  porgere  aita  o  soccorso  (').  Si 


(i)  Di  ciò  ne  abbiamo  un  esempio  ne'PP.  Fritz  e  Ri- 
chter  i  quali  deplorando  a  lagrime  di  sangue,  che  perdi* 
fetto  di  missionarii  dovessero  perdersi  tanti  popoli,  vol- 
lero almeno  compiere  quanto  era  in  essi  possibile.  Onde 
giunti  appena  a  Laguna,  lungo  il  fiume  delie  Amazzoni,  sos- 
pirarono nelPardor  dell'anima  di  lucrar  a  Cristo  nuove  pò*, 
polazioni.  Il  P.  Richter  affaticossi  primamente  fra  i  Mugnas, 
indi  fra  i  Curàvos  e  i  Piros  lungo  l'Ucayal*  e  con  tale  zelo 
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duole  amaramente  alla  vista  di  tanti  eretici  paesi  per 
loro  colpa  privi  del  lume  della  vera  fede,  di  tanti 
ostinati  scismatici,  che  lacerano  la  veste  inconsulte 
della  Chiesa.  Si  commuove  altamente  e  sente  stra- 
ziarsi le  viscere  all'aspetto  dei  tanti  milioni  d'info* 
deli,  che  tuttora  giaccionsi  sepolti  nelle  tenebre  del 
paganesimo  e  della  pili  turpe  idolatria.  Vorrebbe 
poter  accorrere  ai  bisogni  d'innumerevoli  peccatori 
i  quali  non  cessano  d'avvolgersi  nel  lezzo  de9  loro 
vtói,  e  della  tacita  apostasia  dalla  vera  fede. 

Egli  è  questo  tale  uno  spettacolo,  che  ad  un 
cuore  pieno  di  Dio  non  può  a  meno  di  essere  af- 
fliggente al  sommo,  e  che  sorpassa  ogni  credere. 
Vede  per  un  de'lati  la  necessità  di  una  moltitudine 
di  vigorosi  operai  onde  accorrere  al  bisogno  di  si 
gran  numero  di  anime,  e  pure  vede  per  l'altro,  che 
non  ò  se  non  se  oltre  modo  scarso  quello  stuolo 
di  operai  generosi,  che  pur  si  vorrebbe  a  sì  gran 
messe;  bramerebbe  egli  stesso  moltiplicarsi  a  mille 
pia  a/fin  di  provedere  allo  spiritual  bene  d' innu- 
merevoli che  stan  sul  punto  di  perire.  Quindi  spande 
l'afflitto  suo  cuo;e  davanti  al  Signore  delle  miseri- 
cordie perchò  versi  abbondantemente  la  sua  bene- 
dizione e  le  sue  grazie  su  tutti. 

Tale  è  lo  spirito  del  cattolico  apostolato,  e  tali 
sono  i  sensi  del  cuore  di  ogni   vero   missionario, 


che  in  dodici  acni  ebbe  convertite  nove  popolazioni  assai 
grosse,  e  per  tal  modo  perfezionate,  che  conducevano  una 
yiia  morigerata,  e  potremmo  dire  innocente.  Ved.  Wittmann 
toni.  I,  pag.  125. 
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che  si  affatica  nel  coltivar  la  vigna  del  gran  padre 
di  famiglia.  Ora  ognun  vede  quanta  sia  calma  que- 
sta disposizione  d'animo  nel  vero  apostolo;  e  lon- 
tano da  ogoi  agrezza,  da  ogni  turbolenza  ed  irrita- 
zione.  Élla  ò  come  un  fiume  maestoso  e  placido, 
cbe  percorre  P  ampia  pianura  fecondando  littorio 
intorno  i  campi  pei  quali  ìe  sue  acque  si  diffondono. 
Qualor  si  avvengano  questi  uomini  dj  Dio  in  dif- 
ficoltà, cui  lor  non  ò  dato  di  superare,  aspettane 
tranquillamente  tempi  migliori  e  più  favorevoli  cir- 
costanze. Se  un  qualche  improvviso  turbine  viene  a 
devastare  il  raccolto,  lasciano  cbe  questo  passi,  per 
accingersi  poi  con  nuovo  impegno  all'opera;  hanno 
per  pruova  che  un  più  prospero  successo,  quando 
men  se  l'aspettano,  viene  a  coronare  cfò  cbe  prima 
pareva  al  tutto  perduto  (*).  Balzati   più  di  una 


(*)  Di  questo  ancora  ne  abbiamo  un  esempio  nel  P.  Ar- 
let,  il  quale  preso  dai  Kaurani ,  popolo  sovra  ogni  altro 
crudele,  cbe  uccideva  inesorabilmente  quanti  forestieri  capi- 
tavangli  nelle  mani,  e  già  prigione  era  strascinato  ai  fu- 
ribondo Cacicca,  non  perduto  d'animo  aite  feroci  minacele 
del  barbaro,  rispose  con  tale  soavità  e  fermezza,  inspirate- 
gli dalla  sua  sublime  rassegnazione  in  Dio,  che  destò  nei 
selvaggi  la  più  favorevole  impressione.  Sollevarono  perciò 
da  terra  il  missionario,  che  s' era  messo  ginocchioni  aspet- 
tando il  colpo  mortale,  e  desiderarono  di  essere  da  lui  istruiti, 
come  avvenne  con  ottimo  successo,  quando  furono  tutti  rau- 
nati,  giusto  11  consiglio  del  missionario  in  un  villaggio.  — 
Questi  neoconvertiti  menavano  già  una  vita  molto  edi- 
ficante, quando  una  spaventevole  pestilenza  desolò  la  bor- 
gata, nella  quale  il  Pt  Arlet  in  servirli  fu  sul  punto  di  per- 
der  la  vita.  Ivi,  p.  122- 
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f§lla  d'uno  in  un  altro  luogo,  non  perciò  si  smar- 
riscono, ma  fermi  nelf  aspettazione  di  un  più  lieto 
avvenire,  mettono  frattanto  a  fruito  questi  tratti  di 
special  provvidenza  per  coltivare  altre  terre;  e  più 
di  una  volta  veggono,  che  quello  che  pareva  la 
peggiore  disavventura»  e  il  più  terribile  infortunio 
era  da  Dio  ordinato  alla*  salvazione  di  altri  popoli 
abbandonati.  Così  avvenne  nella  persecuzione  che 
in  Gerusalemme  si  suscitò  contro  i  primi  fedeli,  i 
quali  vennero  dispersi  per  le  vicine  e  lontane  prò* 
vincie  con  immenso  vantaggio  di  quelle  popolazioni 
le  quali  dai  dispersi  discepoli  ricevettero  il  beato 
annunzio  della  salute,  con  mirabile  accrescimento 
di  quelle  nascenti  cristianità  (')• 

Chi  ha  famigliare  la  lettura  delle  lettere  edifi- 
canti, degli  Annali  delia  propagazion  della  fede,  e 
in  generale  della  storia  delle  cattoliche  missioni  non 
può  fare  a  meno  di  ravvisare  questi  tratti  di  divina 
peculiar  provvidenza  in  cosi  svariati  avvenimenti 
dei  nostri  missionarii.  Oh  le  quante  volte  nel  per- 
correre quelle  pagine  uno  si  sente  stringere  il  cuore, 
e  muoversi  a  compassione  di  que'popoli  ai  quali  di 
viva  forza  fiiron  tolti  i  loro  apostoli  1  Nel  vedere 
quest'infelici  immersi  nell'afflizione  e  net  duolo  per 
la  crude!  perdita  deloro  amati  padri  uno  si  sente 
straziate  le  viscere  pel  dolore  1  Ma  ecco,  che  per  un 
tratto  d'ineffabile  divina  bontà  si  muta  la  scena, 
cessa  la  procella,  si  ristora  la  missione,  e  si  ritrae 


(4)  Aetor.  Vili,  i-4. 
PftRAONB,  L'apost.  ice.  Voi.  I.  19 
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in  breve  tempo  un  assai  più  copioso  frutto  che  per 
lo  innanzi.  Frattanto  si  è  provata  la  costanza  e  la 
fedeltà  dei  neofiti;  si  sono  colie  molte  palme  di 
martini;  si  eccitò  mollo  maggior  desiderio  in  quei 
popoli  di  riavere  i  maestri  loro  per  aver  provate  il 
male  della  privazione;  si  songillali  i  semi  per  altre 
evangelizzazioni,  per  forma  che  quello,  che  a  primo 
aspetto  pareva  un  irremediabile  male  si  conobbe  es- 
sere stato  un  vero  bene. 

E  per  venire  ai  fatti,  già  altrove  abbiamo  osser- 
vato come  per  le  violenti  dispersioni  del  Giappone 
siasi  la  fede  annunziala  nella  Cocincina  e  nel  Tuo- 
kino,  ed  abbian  dato  l'origine  ad  una  nuova  fio* 
rentissima  cristianità.  Quanto  avvenne  nelP  Asta, 
avvenne  parimenti  nell'America,  e  per  dare  qui  un  , 
saggio  delle  vicende,  delle  ansietà,  dei  timori,  delle 
speranze  dei  missionarii  in  queste  parti  dell'America 
meridionale,  non  sarà,  penso,  discaro,  che  io  qui 
riferisca  alcuna  cosa  intorno  ai  tentativi  fatti  per 
evangelizzare  i  selvaggi  Luto,  Amaquas,  Diaquili, 
Cbiriguani,  Calpacchi,  Calucoli  e  Guavani,  tribù 
tutte  poste  air  occidente  del  Paraguai.  Già  mollo 
prima  S.  Francesco  di  Solatio  avea  sparso  fra  i 
Lulu  non  senza  effetto  il  seme  della  divina  parola, 
assai  presto  soffocato  dall'oppressione  spagnuola: 
quindi  i  novelli  missionarii  potevano^  appena  spe- 
rare di  trovarvi  qualche  suscettibilità,  e  forse  ancora 
qualche  germe  di  cristianità. 

Bastò  sì  tenue  speranza  ad  eccitare  il  zelante 
P.  Barsena  a  ravvivare  i  soffocati  germi  fra  questo 
misero  popolo.  Ha  tutti  i  suoi  tentativi  riuscirono 
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vani,  e  fattasi  sempre  più  pericolosa  la  sua  dimora 
fu  richiamato  dai  superiori  Tanno  1590.  I  padri 
Àgnasio,  Fonte  e  Àngulo  vi  operarono  molto  da 
principio,  ma  la  guerra  rotta  tra  gli  Spagnuoli  e 
gì  Indiani  desolò  di  nuovo  ben  presto  la  semente , 
mortificando  ogni  speranza  di  benedetta  messe.  Per- 
ciò i  zelanti  padri  dovettero  procurarsi  altro  centro 
di  attività  nelle  vaste  Provincie  di  Tucuman  e  di 
Chaco,  dove  sussidiati  dai  sopravvenuti  PP.  Romero, 
Gaspare  Monroy,  Viana  e  Govenzana  attesero  con 
indefessa  zelo  alia  salvezza  di  quo'  smarriti  ;  qui 
pure  le  fatiche  loro  se  non  restarono  al  tutto  inutili, 
riuscirono  però  ben  al  disotto  delle  concepite  spe- 
ranze. 

Fufono  coronate  di  miglior  successo  le  solleci- 
tudini del  P.  Monroy ,  che  accompagnato  da  un 
laico  ebbe  coraggio  d'internarsi  fra  gli  Omagua, 
odiatori  irreconciliabili  degli  Spagnuoli.  Questa  sel- 
vaggia nazione  avea  già  ricevuto  il  vangelo,  che 
poi  da  essi  fu  rigettato  unitamente  al  giogo  della 
Spagna  coir  assassinio  per  fino  de'missionarii.  Tut- 
tavia il  P.  Monroy  seppe  così. presto  riguadagnarli, 
che  cinque  villaggi  desiderarono  J' istruzione,  e  fi- 
nalmente, dopo  il  rinnovamento  di  uno  stato  di 
sommo  pericolo',  tutta  la  nazione  domandò  di  es- 
sere ammessa  alla  cristiana  religione;  e  perfino  il 
furibondo  caccico  Pillipison  si  lasciò  convertire:  per 
conseguenza  i  missionarii  arringarono  quella  gente 
persuadendola  a  veleggiare  .in  altra  parte  del  Tu- 
cuman,  ove  diretta  da  un  ottimo  sacerdote  sarebbe 
meno  esposta  a  perigliare  nella  sua  religione. 
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Anche  fra  gF  Indiani  delle  vicinanze  di  Cordova 
già  istruiti  dal  Padri  Orteja  e  -Darsena  nella  fede, 
ma  lungamente  rimasti  senza  sacerdoti,  molto  bene 
operarono  i  Padri  Romero  e  Dario  col  fratel  <ì.  Ro- 
driguez  rassodandoli  nuovamente  nel  cristianesimo. 
Cosi  nel  paese  di  Santa  Fé;  ma  sorridevano  di 
maggiore  speranza  le  fatiche  tra  i  Diaquiti  tribù 
tanto  superba  quanto  selvaggia,  presso  cui  i  Padri 
Romero  e  Monroy  col  loro  coraggio  spregia tor  della 
morte,  attraverso  gravi  pericoli,  presto  ottennero  i 
più  consolanti  progressi,  numerandovi  migliaia  di 
neofiti.  Proruppe  tuttavia  all'impensata  una  furiosa 
ostilità  contro  loro  in  un  villaggio,  laonde  si  videro 
costretti  a  retrocedere;  e  così  annientati  i  più  bei 
fruiti,  non  essendo  stalo  possibile  per- qualche  tempo 
inviarvi  nuovi  coltivatori.  Assunte  però  più  tardi  dai 
Diaquiti  Tarmi  contro  gli  Spagnuoli,  si  recarono  da 
loro  i  Padri  G.  Dario  e  D.  De  Boren  quai  messag- 
gieri  di  pace,  e  con  tal  esito  che  poterono  battei* 
za  re  circa  cinquecento  selvaggi  di  quella  tribù; 
frullo  però  di  breve  durata,  essendo  i  missionarii 
obbligati  anche  questa  volta  a  partirsene  ben  presto.» 

Poco  prosperavano  le  indefesse  biennali  fatiche 
del  missionario' Ortega  e  del  suo  compagno  il  P. 
De  Villarno  fra  i  Chiriguani,  tribù  stanziante  presse 
le  Cordigliere  peruviane,  la  quale  primeggiava  per 
la  sua  ostinatezza,  e  allora,  cioè  Tanno  1607,  chie- 
deva missionarii,  a  tutt'  altro  pensando  fuorché  alla 
conversione.  .  . 

Migliori  idee  manifestarono  i  Calcacchi,  tribù  estre- 
mamente nemica  agli  Spagnuoli,  che  avea  assai  ben 
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accolti  i  padri  6.  Dario  e  G.  Marcelli  colla  condi- 
zione di  non  venir  da  quelli  molestati.  Coi  loro 
grandi  sforzi  essi  moltissimo  operarono  presso  que- 
sto popolo  volubile,  e  quand'erano  già  prossimi  a 
convertire  stabilmente  l'intiera  nazione,  la  cupidigia 
spagnuola  tutto  rovinò,  onde  aizzati  i  Calcaccbi  a 
gommo  furore,  i  padri  furono  costretti  ad  abban- 
donar queste  missioni  sorridenti  di  tante  promesse. 
Così  i  missionari!  vennero  per  ogni  dove  inceppati 
perchè  dappertutto  proteggevano  gl'Indiani;  laonde 
nessun  argomento  di  maraviglia  quand'  anche,  ad 
onta  d'importanti  rinforzi  avuti  nel  1605,  nulla 
avessero  operato.  Però  a  dispetto  tii  tanti  ostacoli 
i  loro  tentativi  non  furono  sterili ,  e  molte  anime 
almeno,  se  non  le  intere  popolazioni ,  furono  con- 
quistate al  regno  di  Dio. 

Cosi  avvenne  per  esempio  nella  guerriera  ed 
indomita  tribfr  dei  Guafceri,  stanziata  presso  il  Pa- 
raguai  e  il  suo  occidental  confluente,  il  Pilco  Majo. 
Il  P.  Torres  provinciale  era  invero  stato  dissuaso 
istantemente  del  mandare  i  suoi  cooperatori  ad  un 
inutile  eccidio  su  quest'ingrato  terreno,  dev'era  im- 
possibile qualsiasi  vantaggio:. Egli  però  non  fu  vinto 
dalla  tema,  persuaso  che  :  —  Un  missionario  non  si 
deve  mai  lasciar,  per  qualsiasi  incertezza,  rimuovere 
dall'intento  di  lucrar  anime  a  quel  Dio,  che  può 
suscitare  i  suoi  figli  anche  dalle  pietre.  —  Però 
questa  volta  non  piacque  al  Signore  di  benedire 
doviziosamente  le  fatiche  de'pii  ed  indefessi  padri 
Gonzalvo  di  Santa  Croce  e  Griffi  penetrati  in  quella 
terra  attraverso  gravissimi  pericoli,  onde  dovettero 
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accontentarsi  di  aver  diffuso  un  buoi  seme,  che 
più  tardi  apportar  dovea  pochissimi  frutti;  furono 
quindi  richiamati  i  missionari!,  e  diretti  là  dov'era 
a  sperarsi  maggior  bene.  Furono  invece  coronate 
del  buon  esito  le  sollecitudini  dei  missionari!  presso 
TUruguai  ejl  Parana  inferiore  (*). 

Come  pure  dalle  invasioni  dei  masnadieri  Mam- 
melucchi  nel  Gahiro  i  missionarii  costretti  furono 
a  rifoggiarsi  nel  Parana  superiore  e  inferiore  sui 
confini  del  Brasile,  e  quindi  nel  Tappa;  ivi  rice- 
vettero un  ricco  confortò  per  tutte  le  fatiche  e  le 
pene  sostenute.  Imperocché  ivi  disseminata  la  divina 
parola  diedero  'cominciamento  a  nuove  cristianità, 
e  vi  formarono  copiose  riduzioni,  trovando  molta 
docilità  in  quelle  tribù  ed  un  ottimo  accoglimento. 
I  padri  Romero  e  Mendoza  furono  gli  strumenti  dei 
quali  servissi  la  divina  provvidenza  per  dilatare  tra 
questi  selvaggi  il  regno  di  Dio;  e  quest'ultime,  cioè 
il  Mendoza,  cadde  vittima  della  sua  carità,  perchè 
inseguito  da  un  Cacicco  nemico  del  nome  cristiano 
amò  meglio  tollerare  una  lenta  orribil  morte,  an- 
ziché fuggire  senz'aver  battezzati  alcuni  Catecumeni, 
che  lo  accompagnavano  ('). 

Dalla  medesima  sciagura  trasse  l'origine  la  cri- 
stianità dell'  Uruguai,  che  coi  sudori  e  col  sangue 
è  stata  piantata  dai  padri  della  compagnia,  e  fruttò 
stabilmente  fino  a  divenire  una  delie  più  illustri 
dell'America. 

(»)  Wittmann,  op.  cit.,  tom.  I,  sez.  I,  cap.  I,  §  3. 
(*)  Ivi,  §4.  • 
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Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  descrivere  le  nuove 
Chiese  di  cristiani  formatesi  per  le  continue  emi- 
grazioni dei  missionari!  o  cacciati  o  inseguiti  d'una 
in  altra  regione  ove  fondaron  cristianità,  come 
quelle  del  Chaco,  dei  Cfciquiti,  dei  Puizochi,,  e  di 
tante  e  tante  altre  tribù  selvaggie  esuberanti  di 
gàudio  e  di  gratitudine  pel  battesimo  e  per  la  gra- 
zia divina,  ohe  dilatava  il  loro  cuore. 

Spettacolo  bellissimo  era  poi  il .  vedere  questi 
neofiti  abbandonare  processionalmente  i  loro  abituri 
sotto  uno  stendardo,  cercare  i  ricoveri  dei  contri- 
buii, ed  anche  delle  estranee  tribù,  e  descrivere 
loro  con  commoventi  accenti  la  felicità  dei  cristiani, 
acquistando  così  alla  fede  molte  famiglie ,  che  poi 
conducevano  alle  loro  riduzioni  colle  dimostrazioni 
della  massima  esultanza.  Per  tal  '  forma  armavali 
potentemente  lo  zelo  di  convertire,  che  eran  pronti 
a  spargere  con  gaudio  il  sangue,  quando  fosse  per 
evangelizzare  il  nome  di  Gesù  ('). 

Ecco  quadri  fra  sé  assai  diversi  di  avvenimenti 
ora  avversi  ora  prosperi  che  offrono  le  fatiche  e  i 
succetsi  dei  missionarii  ondunque.  Può  dirsi  con 
ogni  verità,  che  di  tal  tenore  con  qualche  varietà 
accidentale  di  circostanze  in  ogni  tempo  fino  a  noi 
sia  stato  l'andamento  delle  cattoliche  missioni.  L'a- 
postulato  con  fede  e  pazienza  aspetta  che  il  Signore 
gii  apra  la  via  per  adoperarsi  con  buon  successo 
alla  eoltivazione  di  quella  parte  del  campo,  che  per 


[  (*)  Wittmann,  op.  cit.,  lóm.  I.  sec.  I,  cap.  I.  §  4, 
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le  sue  imprese  Dio  gli  prepara.  Frattanto  che  aspetto 
la  nuova  messe ,  va  rassodando  viemmeglio  quatte 
cristianità  di  nuovo  acquisto,  che  si  sono  formate. 
La  serenili  accompagna  i  saoi  passi,  e  il  regno  di 
Dio  è  in  un  continuo  progresso  e  avanzamento* 
Non  arrestano  i  suoi  passi,  né  fanno  ritardare  i 
suoi  trionfi  le  contrarieti,  i  rovesci,  k  persecutori; 
ma  piglia  anzi  da  queste  le  sue  speranze,  perchè 
sa  che  l  opera  di  Dio  non  va  mai  disgiunta  dalla 
croce,  della  quale  deve  portare  P impronta;  sa  die 
dal  sangue  de'  martiri  inaffiata  riceve  maggior  fe- 
condità e  vita,  se  non  subito,  almeno  nel  tempo 
avvenire.  Così  lieto  sempre  e  tranquillo  tra  i  cast 
prosperi  ed  avversi,  fidato  sempre  per  ugual  modo 
in  Dio  non  mai  si  smarrisce,  e  fatica  con  sempre 
maggiore  alacrità  e  vigore. 

Tal  è,  non  dirò  l'ideale,  ma  il  reale  della'  calma 
del  cattolico  apostolato,  la  quale  altro  infine  non 
è,  che  Peffetto  in  lui  cagionato  dallo  spirito  di  Dio, 
che  lo  guida,  che  lo  regge,  che  lo  sostiene.  Spirito 
sempre  eguale  a.  sé  stesso  pieno  di  amore  e  di  pa- 
zienza e  di  longanimità,  di  santità  e  di  pace.  Chiun- 
que l'osserva  nel  suo  assieme  non  può  a  meno  .di 
ravvisarlo  e  distinguerlo  anche  per  queste  capo  per 
cosa. tutta  da  Dio. 

£  in  verità  sé  noi  or  portiamo  lo  sguardo,  su 
querceti  i  quali  si  arrogano  la  divina  missione  del- 
l'apostolato senza  esserne  investiti  da  Dio,  ed  anzi 
se  la  usurpano  apertamente  contro  il  suo  divin 
volere,  troveremo  tutt' altro  che  quella  calma  sì 
bella  di  cui  abbiam  parlato.   Di  fatto  come  questi 
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c$ti  si  sodo  eretti  io  rivali  della  Chiesa  di  Dio,  e 
però  dell'apostolato  cattolico  che  n'ò  una  forma»  si 
movono  Dell'agire  per  principio  di  emulazione,  di 
contesa,  di  contradditene*  E  però  non  già  l'amore 
glinforma,  ma  l'odio,  se  non  aperto  e  formale,  al- 
meno latente  e  abituale,  in  quanto  che  sono  uni- 
camente interi  ad  ingrossare  un  partito  per  op- 
porìo  alla  Chiesa  di  Dio,  che  già  da  molti  secoli 
innanzi  ne  avea  il  possesso  pacifico  e  felice.  L'am 
maestramente  e  la  diffusione  del  .Vangelo  è  bensì 
l'apparente  pretesto  del  predicante  settario ,  ma  fa 
realtà  è  il  far  proseliti  per  accrescere  le  proprie  file, 
come  tutto  il  dimostra  senza  che  abbiamo  qui  a 
ripetere  te  pruove  più  volte' accennate,  e  che  diffu- 
samente svolgeremo  nell'altra  parte. 

In  somma  il  cattolico  apostolato  è  costantemente 
eguale  a  so  stesso,  cioè  pacifico,  avente  sempre  di 
mira  la  dilatazione  del  regno  di  Gesù  Cristo,  e  la 
distruzione  del  regno  di  Satana;  la  tranquillità  e 
la  fiducia  in  Dio  accompagna  i  suoi  passi;  la  be- 
nedizione del  Signore  corona  a  lungo  andare  le  sue 
imprese;  la  pazienza  nelle  avversità  ed  ostacoli  che 
gli  si  attraversano,  e  nelle  stesse  persecuzioni  che 
vanno  mietendo  le  vittime  tanto  dei  missionarii, 
quanto  dei  neofili,  aggiunge  forza  alle  sue  imprese, 
e  risveglia  sempre  maggior  confidenza  nella  prote- 
zione dell'Altissimo.  Quindi  la  calma  ammirabile  in 
tutto  il  suo  andamento  ne  costituisce  il  carattere 
esclusivo,  e  solo  proprio  dell'opera  di  Dio. 

Laddove  lo  spirito  turbolento  e  inquieto  del  prò- 
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gelitismo  dell'errore,  l'agitazione  e  la  mobilità  ten- 
gono del  continuo  dietro  le  ormo  del  medesimo. 
L'opposizione  al  progresso  del  cristianésimo  diverso 
dai  suo;  la  premura  sollecita  per  impedire  ogni 
successo  anche  presso  i  pagani  agl'idolatri;  le  ca- 
lunnie sparse  per  mezzo  de' periodici,  le  persecuzioni 
eziandio  aperte  dovunque  le  circostanze  favorevoli 
le  consentono;  la  distruzione  e  l'annientamento  doto 
più  floride  cristianità  sol  perchè  cattoliche,  sono  un 
argomento  visibile,  irrepugnabile  e  convincente  per 
ogni  spirito  retto,  non  esser  colai  proselitismo  l'o- 
pera del  cielo,  ma  solo  dell'interesse,  del  livore, 
dell'odio  di  chi  è  investito  ed  animato. 

A  pruova  di  quest'affermazione,  affinchè  non  paia 
dirsi  gratuita  e  declamatoria,  recherò  taluni  de* più 
recenti  fatti,  a  vendo  vene  pel  passato  a  dovizia;  tolti 
son  questi  da  diversi  punti  delie  cattoliche  missioni, 
come  ce  li  riferiscono  gli  Annali  della  propagazione 
della  fede. 

11  primo  ci  si  presenta  nell'Oceania;  cosi  scrive 
dall'isola  della  Catena  il  P.  Alberto  Montiton  della 
Società  di  Picpus:  =  Siamo  ancora  ben  lungi  da 
tanto  felice  risuitamento  ;  ma  oltre  che  questo  non 
è,  in  sostanza,  se  non  opera  della  grazia  e  del 
tempo,  ci  siamo  fino  al  presente  trovati  ognora  in 
circostanze  spiacevoli,  che  altro  non  ci  hanno  per- 
messo, fuorché  di  difenderci.  Ricevuti  da  principio 
come  lupi  [Danari  i  RR.  PP.  Lavai  e  Cleir,  i  primi 
ad  approdare  ai  Pomotu,  furono  per  due  o  tre  anni 
ridotti  a  sbarbicare  ad  uno  ad  uno  gl'innumerevoli 
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pregiudizi!,  di  che  i  protestanti  avevano  agl'Indiani 
empita  la  testa  vana.  Quando  due  anni  fa,  venni 
mandato  io  stesso  in  quest'arcipelago,  H  terreno 
cominciava  soltanto  ad  essere  nettato,  e  la  fiducia 
a  rinascere:  i  nostri  Padri  gittavano  a  larga  mano 
la  sementa  dell'Evangelio,  che  prometteva  di  ren- 
dere il  centuplo.  Ma  oimò!  Il  Signore,  i  cui  con- 
sigli sono  talvolta  sì  profondi,  benché  sempre  ado- 
rabili, permise  ancora  al  nemico  d'ogni  bene  di 
movere  nuovo  scompiglio,  mercè  del  quale  doveva 
spargere  la  zizzania  nel  campo  del  padre  di  famiglia. 
E  il  male  pigliando  questa  volta  carattere  di  vio- 
lenza non  ancor  conosciuta,  la  missione  ebbe  i  suoi 
confessori,  e  quasi  i  suoi  martiri:  tanto  è  vero, 
cbe  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo,  la  dottrina  del 
crocifisso  non  impiantasi  né  cresce  se  non  all'om- 
bra della  croce.  Questi  sono  in  certa  guisa  i  suoi 
titoli  di  possesso  e  le  sue  guarentigie  di  riusci- 
mento.  Sgraziatamente  quest'ordine  di  cose  sì  savio 
non  torna  in  piacere  e  non  è  fatto  pe'nostri  poveri 
indiani,  i  quali,  vedendo  nei,  da  una  parte,  deni- 
grati e  indegnamente  calunniati  in  libelli,  per  mano 
de'mioistri  anglicani:  é  dall  altra,  abbandonati  da' 
nostri  prolettori,  ci  hanno  subitamente  voltate  le 
spalle,  aggiungendo  all'  abbandono  l'oltraggio  e  la 
calunnia.  Speriamo  che  il  divin  Salvatore  dell'anime, 
facendo  dai  tesori  della  sua  infinita  misericordia 
nascere  un  concorso  di  circostanze  favorevoli  ricon- 
durrà in  breve  sotto  la  paterna  sua  verga  tutte 
queste  pecore  smarrite,  e  farà  finalmente  di  tutte 
queste  isole  una  sola  greggia  sotto  un  solo  pastore. 
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Ha  tuttofò  spetta  all'avvenire  (').  —  Ed  ecco  gli 
«forzi  dei  protestanti  per  impedir  le  missioni  presso 
i  pagani,  e  ciò  per  mezzo  di  violenze,  persecuzioni 
e  calunnie,  la  pazienza ,  la  fiducia,  la  calma  nei 
missionari!  cattolici. 

Un  altro  brano  di  lettera  scritta  dal  Canada  da 
monsig.  Odin  vescovo  di  Galveston  il  12  luglio.  1858 
confermerà  il  delio  di  sopra.  —  Le  nostra  case  di 
educazione,  soriveva  egli,  sono  più  fiorenti  che  mai: 
benché  abbiano  a  combattere  spesso  contro  *  pre- 
giudizi e  la  mala  fede,  nulla  di  meno  il  numero 
degli  allievi  aumenta  ogni  dì.  Vi  narrerò  un  pie- 
ciol  fatto,  che  vi  sarà  indizio  delle  molestie  che  al* 
tri  desta  contro  di  essi.  Una  signorina  in  età  di 
sedici  anni,  di  tamiglia  protestante,  dopo  essere  ri- 
masta tre  anni  nel  convento  di  s.  Antonio,  ed  avere 
più  volte  espresso  il  desiderio  di  ricevere  il  batte- 
simo e  farsi  cattolica,  conchiuse,  che  se  facesse  ri- 
torno a'suoi  parenti,  non  avrebbe  mai  il  giubilo  di 
abbracciare  la  nostra  santa  religione.  Quindi  pregò 
suo  padre,  perchè  le  concedesse  di  prolungare  il 
suo  soggiorno  nella  casa.  L'ottenne;  ma  tre  giorni 
appresso  cadde  malata.  Fin  da  principio  annunziò, 
che  non  guarirebbe  mai,  e  chiese  di  nuovo  il  bat- 
tesimo. La  superiora  l'esortò  ad  aspettare  ancora 
un  poco,  sperando  che  in  brieve  starebbe  meglio, 
ma  iodi  ad  alcuni  giorni,  disse  alla  Madre:  Io  non 
ho  più  che  pochi  istanti  da  vivere  :  di  grazia,  fate 
che  mi  battezzino.  Fu  chiamalo  il  sacerdote,  la  gio- 

(4)  i.°  luglio  1854.  Nel  fascic.  di  seti,  n.  168. 
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vinetia  ricevè  il  sacramento  della  rigenerazione,  e 
morì  alquante  ore  appresso  in  bellissimi  sentimenti 
di  pietà.  —  Quindici  giorni  erano  appena  trascorsi, 
da  che  fu  sepolta ,  quando  i  giornali  protestanti 
pubblicarono  lettere  anonime,  nelle  quali  ponevasi 
in  dubbio  la  morte  della  fanciulla.  Questa  voce  si 
sparse  nidi  pubblico,  e  dicevasi,  che  le  suore  l'ave- 
vano rinchiusa  in  un  carcere,  per  costringerla  ad 
aggregarsi  alla  loro  comunità.  Tre  mesi  dopo  la 
sepoltura,  il  padre  della  giovane,  accompagnato  da 
parecchi  protestanti,  si  recò  al  convento  per  veri- 
ficare il  fatto,  e  si  fece  condurre  alla  tomba  che 
rinchiudeva  le  spoglie  mortali  di  quella.  Si  aperse 
la  tomba,  indi  la  cassa,  e  si  trovò  la  defunta  in 
perfetto  stato  di  conservazione,  ed  anche  più  bella, 
che  non  era  il  giorno  della  sua  morte:  e  la  sua 
veste  bianca  non  aveva  neppure  una  macchia.  Il 
padre  riconoscendola,  gridò:  Oh  figlia  miai  Indi 
versò  un  torrente  di  lagrime,  e  non  mandò  verun 
lamento  contro  le  suore.  Sapeva  benissimo,  che 
quelle  ottime  religiose  avevano  fatto  quanto  per 
esse  si  potè  a  prolungare  la  vita  di  sua  figlia.  Qual- 
che tempo  'dopo  questo  avvenimento  la  suora  sa* 
cristana,  nel  nettare  la  cappella,  trovò  sotto  il  piede 
della  statua  della  santa  Vergine,  una  bellissima  let- 
tera, che  la  pia  donzella  aveva  inviata  alla  Regina 
degli  Angeli,  per  domandarle  con  ammirabile  sem- 
plicità, d'impetrarle  dal  suo  divin  Figliuolo  la  gra- 
zia di  non  morire   senza  battesimo  ...  (').  —  Qui 

(*)  Fase.  187  nov.  1859,  pag.  144,  seg. 


pure  si  ha  per  un  de*  lati  il  medesime  spirito  di  t 
persecuzione  e  di  calunni*  per  mezze  de'  pubblici 
fogli  contro  i  cattolici  per   parte  di  protestanti,  e 
per  l'altro  la  spirito  di  mansuetudine ,  di  pazienza 
e  di  cariti  per  parte  delle  cattoliche  missioni. 

Serva  per  chiusa  di  questi  aneddoti  una  lettera 
scritta  da  Honolulu  li  24  maggio  1856  da  mon- 
signor May  rei  vescovo  d'Arathie  e  vicario  aposto- 
lico delle  isole  Sandwic,  nella -quale  ò  descritto  a 
tratti  rimarchevoli  lo  spirito  di  odio,  di  furore  e  di 
calunniosa  persecuzione  dal  quale  è  informato  il 
protestantesimo  contro  le  cattoliche  missioni  nelle 
isole  Sandwic  ov'esso  domina.  Rechiamo  le  parole 
stesse  del  vicario  apostolico  affinchè  si  conosca 
nulla  esservi  di  esagerato  nelle  asserzioni  nostre. 

—  Agli  occhi  di  coloro,  scrive  egli,  i  quali  igno- 
rano che  le  vie  del  Signore  sono  differenti  da  quelle 
dagli  uomini,  lo  stabilimento  di  una  missione  nelle 
isole  Sandwic  doveva  parere  impossibile.  Era ,  fin 
da  principio,  un  progetto  ben  determinalo  presso 
i  ministri  dell'errore,  i  quali  eransi  nel  1820  fis- 
sati in  queste  isole,  di  non  mai  permettere  ai  cat- 
tolici di  venire  a  sturbarli  da  ciò,  che  reputavano 
parte  della  loro  eredità.  Però  il  sig.  ab.  fiaehelot 
ed  i  compagni  di  lui,  sbarcati  appena  in  Honolulu, 
Tanno  1827  si  videro  esposti  a  persecuzioni  di  ogni 
maniera ,  e  da  ultimo  presi-,  e  di  viva  forza  tra- 
sportati e  gittati  sopra  una  spiaggia  di  California, 
in  mezzo  agli  orsi  e  con  niun  altro  sostentamento 
da  vivere  che  due  fiaschi  d'acqua.  Questo  fatto 
cadde  ai  14  di  dicembre  1831  e  se  tornarono  sei 
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apni  appresso  in  Honolulu,  fu  per  esserne  cacciati 
di  nuovo.  E  tosto  dopo  comparve  il  decreto  reale, 
che  proibiva  per  sempre  l'esercizio  del  culto  catto- 
lico. Nel  1840  soltanto  potemmo,  grazie  ad  un  trat- 
tato colla  Frauda  e  ad  onta  de' nemici  nostri,  sta- 
bilirci in  questo  arcipelago. 

Monsig.  Reuchouse,  vicario  apostolico  dell'Ocea- 
nia orientale...  si  recò  egli  stesso  a  Sandwic  in- 
sieme con  tra  suol  sacerdoti,  fra  i-quali  era  colui, 
che  quantunque  indegno,  fu  poscia  eletto  a  succes- 
sore di  quello.  Arrivammo  sotto  auspicii  assai  poco 
propizii;  ignari /della  lingua,  in  picciol  numero,  po- 
veri, senza  libri,  senza  scuole,  senza  chiese,  senz'ap- 
poggio, senza  facoltà.  Inoltre  eravamp  d' un  paese 
verso  cui  i  naturali  non  potevano  avero  che  sommo 
disprezzo;  perciocché,  — secondo  quelli  che  si  erano 
incaricati  d'insegnar  loro  la  storia  e  la  geografia  — 
la  Francia  non  è  altro  se  non  un  regno  misera- 
bile, popolato  d'ignoranti  e  d' infingardi ,  ove  lo 
sguardo  non  iscorge  da  Ogni  banda,  fuorché  i  cenci 
delia  miseria.  ~  Non  invento,  ma  trascrivo  ap- 
punto ciò  che  ho  Ietto  coi  miei  proprii  occhi  in  un 
foglio  pubblico,  che  è  organo  loro:  foglio  che  esiste 
ancora,  per  provare  quanlo  a  costoro  stia  a  cuore 
il  dire  la  verità.  Non  basta.  La  religione,  onde  noi 
eravamo  i  ministri,  veniva  a  questo  popolo  dipinta 
con  altri  colori:  religione  idolatra ,  religione  di  &m- 
guef  religione  di  prostituzione,  di  delitto,  religipne 
insomma  il  cui  capo  é  la  bestia  dell'Apocalisse,  con 
U  sue  sette  teste  e  le  sue  dieci  corna.  I>a  venti  anni 
in  qua,  i  pretesi  errori  del  papismo  erano  il  sog- 
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getto  cotidiano  de1  sermoni  protestanti.  Eravamo 
dunque,  prima  che  giungessimo  stati  rappresentati 
agi*  isolani  qual  gente  yilissima  e  la  più  odiosa  del 
mondo 

Al  nostro  arrivo,  fu  uno  scoppio  di  tulle  le  ire, 
uno  scatenamento  universale  contro  di  noi:  una 
grandine  d' improperii  portata  da  ogni  vento,  su 
tutti  i  punti  dell'arcipelago,  per  terra,  per  mare, 
nelle  case ,  ne'  tempii ,  sulle  piazze ,  per  Je  strade, 
nei  campomeetings t  sui  libri,  ne' giornali,  da  per 
tutto  sarcasmi  ed  insulti.  Il  motto  era:  —  Non 
papismo  nelle  isole  Sandwic  guerra  implacabile  ai 
figli  dell'  anticristo:  quelli  che  s'  accosteranno  al 
papa,  saranno,  quai  ribelli  e  traditori,  cacciati  dal- 
le loro  terre,  dai  loro  impieghi  e  ridotti  a  mendi- 
care. — 

Nò  sia  chi  creda,  l'eresia  essersi  sempre  ristretta 
a  bestemmiare,  a  minacciare:  perchè  noi  abbiamo 
veduto,  su  varii  punii  dell'isole  incendiate  le  nostre 
chiese,  abbattute  le  scuole,  i  fanciulli  nostri  tra- 
scinati per  forza  alle  scuole  protestanti,  i  nostri 
cristiani  spogliati  del  loro  patrimonio,  de' loro  im- 
pieghi, infamati,  incarcerati. 

Facile  allora  èra  ad  essi  avventare  colpi  sopra 
di  noi.  La  perdita  del  nostro  vescovo  èra  ormai 
certissima  :  e  noi  non  potevamo  attenderne  soccorsi. 
Il  nostro  appaltatore  più  non  continuava  a  fabbri- 
car la  nostra  chiesa ,  e  già  dicevasi  per  istrazio, 
che  se  ne  venderebbero  all'incanto  le  pietre.  Io 
somma  la  nostra  miseria  era  ridotta  a  tale,  che 
anche  gli  amici  mostravansi  in  procinto  d' abban- 
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donare  la  causa  nostra,  od  arrossivano  di  chiamar- 
sene seguaci. 

I  nemici  nostri  trionfavano  dovunque;  ed  agevo- 
lissima cosa  pareva  loro  il  darne  l'ultimo  tracollo. 
In  mano  d' essi  stava  ogni  cosa  :  stabilimenti  sui 
varii  punti  dell'Arcipelago,  tempii,  scuole:  parecchie 
stamperie  sempre  in  moto:  libri,  gazzette,  appoggio 
del  governo,  il  quale  nulla  intraprendeva  a  fare  senza 
, di  loro:  ed  abbondantissimi  ajttti  di  ogni  maniera 
traeva  da  fuori.  Però  riguardavano  la  nostra  caduta 
come  un  fatto  quasi  compito,  e  immantinente  ap- 
presso, la  totale  rovina  del  cattolicismo;  perciocché 
un  giorgale,  onde  il  ministro  dell'istruzidn  pubblica 
e  de*  culti  è  scrittore,  annunziava,  Tanno  1867  (*) 
essere  appunto  quello  in  cui  il  papismo  non  dovrà 
più  esistere  sopra  ia  terra. 

Or  bene,  coloro  che  dichiaravansi  quasi  guardie 
d'Israele,  ed  avevano  tanto  predicato,  tanto  scritto 
e  fatto  contro  di  noi,  riuscirono  essi  ad  impedire 
la  fede  cattolica  d'entrare  in  queste  ìsole  e  di  ab- 
barbicatisi? A  ciò  rispondono  i  fatti.  Appena  ar- 
rivati, ci  demmo  a  raccogliere,  il  meglio  che  per 
noi  si  seppe,  i  pochi  cristiani  che  i  primi  mìssio- 


(T)  Si  noti  questa  predizione  pel  1867  della  total  (faduta 
del  cattolicismo.  Egli  è  evidente  che  questo  redattore  era 
in  commercio  coi  protestanti  di  Europa ,  e  che  questi  gli 
_  annunziarono  tutte  le  macchine  da  porsi  in  opera  a  questo 
fine.  Noi  nel  1861  veggiamo  fin  dove  sieno  giunte  lo  cose. 
Pruova  ineluttabile  che  tutto  quanto  ora  si  fa  contro  la 
Chiesa  muove,  in  gran  parte  almeno,  dal  protestantesimo. 


narii  battezzarono;  e  il  loro  numero  non  tardò  a 
crescere.  In  Honolulu  cominciò  la  predicazione:  la 
verità  si  fò  largo  e  progredì  rapidamente,  si  che 
in  meno  d'un  anno,  il  numero  de'  nostri  battesimi 
montò  a  due  mila  trecento  vent' otto;  e  adesso  è 
maggiore  di  yent*  otto  mila.  A'  15  d'agosto  1843 
alla  presenza  de' cristiani  accorsi  in  folla  da  varii 
distretti,  benedivamo  solennemente  la  nostra  chiesa 
di  Honolulu,  dedicata  a  nostra  Signora  della  pace; 
e  agli  8  di  maggio  1844  la  nostra  cappella  di  Ka- 
lilu,  la  quale  non  ha  potuto  resistere  alla  forza 
de' venti;  ed  ai  19  gennajo  1845  la  nostra  cappella 
di  Mokapii.  Poi  vennero  i  lavori  del  nostro, collegio, 
fabbricalo  due  volte.  A'7  di  giugno  1849  dicevamo 
la  prima  nostra  Messa  nella  nostra  cappella  di  Ma- 
lava  a  tre  leghe  di  Honolulu:  agli  8  di  giugno  1851 
facevamo  la  dedica  della  nostra  bella  chiesa  di 
Kailua,  ad  Havai;  a'10  di  giugno  del  1882  davamo 
al  culto  quella  di  Huia,  dedicata  a  sant'Anna;  agii 
8  di  maggio  1853  benedicevamo  quella  di  Vaialua; 
a' 17  dicembre  1854  quella  di  s.  Stefano  a  Moloaa 
(isola  Kavai);  a'25  di  febbrajo  del  medesimo  anno 
quella  di  s.  Antonio  a  Vailuka  (isola. Maui);  agli  8 
dicembre  dell'anno  scorso,  quella  di  nostra  Signora 
dell'immacolata  Concezione,  ed  a  24  del  mese  di 
dicembre  prossimo  benediremo  ancora ,  se  piac- 
cia a  Dio,  quella  di  s.  Rafaele  a  Kailua  (isola 
Kavai  )  (*).  —  Continua  poscia  in   riferire   essere 


(4)  Fascicolo  del  marzo  4857  n.  471. 

Quanto  si  riferisce  in  questa  lettera  vien  confermato  da 


l'oppressione,  benché  mascherata ,  sempre  in  atto 
con  tutte  le  angherie,  quali  a  luogo  descrìve ,  ma 
che  io  per  non  esser  soverchio,  qui  tralascio. 

Volli,  tuttoché  alquanto  lunga,  trascrivere  questa 
lettera,  affinché  ognun  si  convinca  coi  fatti,  non 
solo  nulla  esservi  nelle  nostre  asserzioni  di  esage- 
rato o  di  amplificato,  ma  che  anzi  stanno  non  poco 
al  di  sotto  del  vero.  Così  tutto  vien  confermato, 
cioè  come  Io  spirito  del  protestantesimo  sia  in  ogni 
dove  lo  stesso   (<)•   Come  pel  contrario,  lo  stesso 


una  corrispondenza,  di  Honolulu  dei  7  gennajo  1851  al  Jour- 
nal de$  Débats  con  le  seguenti  parole:  —  Nos  missionnaires 
catholiques  dont  la  conduite  est  de  plus  en  plus  appriciée, 
sont  recompensés  de  leur  zèle.  Depuis  quelque  temps  ils 
regoivent  par  centaines  dans  le  giron  du  catholicisrae  les 
Indiens,  qui  se  détachent  de  l'église  réformóe,  comprenanj 
enfio  le  désintóressement  qui  guide  nos  missionnaires.  Ceux-ci 
n'accaparent  point  la  terre,  et  ne  trafiquenl  pas;  ils  n'ex- 
ploietent  point  le  pays.  fìien  loin  de  là,  mème  quelques-uns 
d'entr'eux,  lui  ont  appone  leur  fortune,  et  sont  pauvres  au- 
jourd'hui;  ils  ont  consacrò  leur  ressources  à  élever  par  tout 
des  églises,  à  fonder  des  écoles  ou  à  fournir  aux  Indiens 
des  instruments  de  travail,  tout  en  les  inslruisant  et  en  s'óf- 
forgant  de  leur  faire  apprécier  les  bienfaits  de  la  civilisation. 
G'est  une  chose  étonnante  que  tout  ce  que  atteinjìre  ce  bui, 
on  peut  dire  que  leur  vie  entière  n'est  qu'un  long  dévòue- 
ment  à  la  cause  de  la  civilisation  et  de  l'humanité.— 

Derbac.  Véd.  Journ.  des  Deb.  20  mai  18*1. 

(')  Quanto  ho  accennato  intorno  allo  spirilo  del  prote- 
stante proselitismo,  è  per  cosi  dire  un  nulla.  Avrei  potuto 
moltiplicar  a  centinaja  queste  citazioni,  poiché  in  tutti  i 
tempi  e  in  tutti  i  luoghi,  fuori  di  qualche  rara  eccezione,  si 
manifesta  costantemente  il  medesimo. 


ò  lo  spirito  di  pazienza,  di  pace,  di  carità,  di  calma 
nel  cattolico  apostolato,  sempre  pieno  di  fiducia  in 
Dio,  il  quale  non  mai  lascia  che  ella  sia  delusa.  E 
però  quello  come  cosa  dell'uomo,  ogni  suo  conato 
è  sempre  nullo,  o  almeno  nò  durevole  nò. efficace, 
o  che  tanto  si  sostiene  quanto  dura  l'umano  ap- 
poggio, questo  come  quello  che  ò  di  Dio,  a  dispetto 
di  ogni  privazione,  e  di  ogni  contrarietà  prospera 
e  si  avanza,  perchò  Dio  protegge  l'opera  sua. 


CAPO   XVL 


L' apostolato  cattolico  si  manifesta  per  opera   di  Dio 
nel  suo  spirito  di  sacrifizio. 


Se  volessimo  ricapitolare  io  una  parola  la  "vita 
dell'  apostolico  missionario  giusta  l'idea  che  ne  ha 
dato  il  Salvatore,  e  che  poi  nella  propria  persóna 
ha  descritta  l'apostolo  S.  Paolo,  dovremmo  dire,  che 
altro  non  sia  che  un  sagrificio  continuo.  Di  fatto 
G.  G.  non  mandò  certamente  i  suoi  apostoli  ai  go- 
dimenti ed  alle  agiatezze,  ma  in  quella  vece  pre- 
disse loro,  che  per  annunziare  tra  gli  uomini  il 
nome  suo,  e  predicare  il  suo  vangelo  sarebbero 
andati  incontro  all'odio  comune,  alle  calunnie,  alle 
più  orribili  persecuzioni;  che  sarebbero  tratti  di 
sinagoga  in  sinagoga,  di  tribunale  in  tribunale  da- 
vanti a  presidenti  e  principi  per  essere  infine  con- 
dannati ai  più  orrendi  supplizii  ed  alle  morti  le  più 
spietate  (<).  L'Apostolo  poi  tutto  questo  .ha  speri- 


(*)  Mattò.  X,  ,18,' segg.,  Marc.  XV,  9,  segg.  ;  Lue.  XX, 
20,  segg. 


montato  nella  propria  persona,  e  cel  descrive  egli 
stesso  coi  più  vivi  colori,  in  pressoché  ogni  sua 
epistola,  ma  più  particolarmente  nella  sua  seconda 
lettera  ai  Corinti  nella  quale  come  in  un  quadro 
sinottico  dipinge  le  vicende  del  suo  apostolato.  Ri- 
ferisce le  sue  flagellazioni  e  lapidazioni,  i  suoi  nau- 
fragi, i  faticosi  suoi  viaggi,  i  pericoli  di  ogni  ma- 
niera ai  quali  dovette  sottostare,  le  sue  immense 
fatiche,  i  suoi  travagli,  i  suoi  patimenti  di  veglie, 
di  fame,  di  sete,  di  digiuni,  di  freddo,  di  nudità, 
le  continue  angustie  ch'egli  sofferiva  pel  bene  della 
Chiesa  («). 

Oc  bene  tale  debbo  pensarsi  che  sia  colle  do- 
vute proporzioni,  la  vita  di  chiunque  si  accinga  a. 
percorrere  la  carriera  del  cattolico  apostolato.  Chiun- 
que vuol  essere  vero  apostolo  o  uomo  apostolico 
convien  di  necessità,  che  si  persuada  essere  tutta  la 
vita  sua  un  tessuto  di  sacrifizii  sotto  qualsivoglia 
punto  di  veduta  lo  si  consideri.  Quanto  abbiam 
detto  ne' capi  antecedenti  delle  virtù  de9  missionari, 
della  lor  carità,  delle  loro  industrie,  della  lor  calma 
nelPoperare  e  patire  può  ridursi  tutto  in  una  pa- 
rola, sagri/ilio. 

Appena  sarebbe  ora  mestieri  di  discendere  ai  par- 
ticolari, ma  per  toccar  qualche  cosa,  ò  noto  che  la 
maggior  parte  delle  genti  alle  quali  devesi  evan- 
gelizzare sono  trasmarine,  e  le  più  remòle  dell'Eu- 
ropa. Quindi  forza  è,  che  quanti  di  qui   sciolgono 


(')  li.  Cor.  XI,  23,.  segg. 


debbano  esporsi  a  lunghi  e  molesti  viaggi,  per  lo 
più  senz'  ajuto  e  senza  conforti  ;  e  posciacbò  son 
essi  o  sacerdoti  o  religiosi  non  di  rado  trovano 
poca  simpatia  coi  compagni  di  viaggio,  persone  di 
mondo  e  di  affari,  mercatanti,  negozianti,  che  poco 
o  nulla  sanno  o  vogliono  sapere  di  spirito.  Di  qui 
è,  che  nel  corso  slesso  del  tragitto  debbano  non 
poco  tollerare  di  mortificazioni,  dicerie,  motti  pun- 
genti, sarcasmi  coi  quali  sogliono  questi  viaggiatori 
recar  molestia  a  chi  recasi  in  lontani  paesi  non 
per  altro  fine  da  quello  di  salvar  anime. 

Tralascio  i  pericoli  ai  quali  si  espongono  per  solo 
principio  di  carità  senza  veruna  mira  di  umano  in- 
teresse, nò  di  gloria  mondana.  Quanti  infalli  in 
queste  lunghe  e  perigliose  navigazioni  non  son*  pe- 
riti per.  naufragio,  o  morti  per  contratta  infermità? 
Quanti  assaliti  da  corsari  e  menati  schiavi  ?  (<) 
E  pure  fin  qui  non  ho  fatto  menzione  alcuna  delle 
difficoltà  assai  maggiori  che  qualche  secolo  prima 
s'incontravano  in  questi  stessi  viaggi  marittimi,  co- 
me a' tèmpi  del  Saverio,   e   tanto   più   prima    di 


(*)  Oltre  a  molti  altri  per  relazione  di  Mons.  Verroles  si 
ha  die  il  sig.  Biet  con  varii  suoi  compagni  avviati  alla 
missione  della  Mandciuria  furono  presi  da  corsari  e  messi 
spietatamente  a  morte.  Ved.  gli  Annali  nov.  1855  n.  169. 
Cosi  sòn  pochi  anni  da  che  parecchie  religiose  accompa- 
gnate da  mons.  vescovo  fecar  naufragio ,  né  più  di  esse  si 
tbba  notizia  alcuna.  Basta  leggere  gli  Annali  della  Propa- 
gazione della  fede  per  incontrarsi  sovente  in  questi  dolorosi 
avvenimenti. 


lui  (');  e  nondimeno  il  cattolico  apostolato  non. 
tralasciava  d'inviare  in  gran  quantità  predicatori 
evangelici  in  quelle  remote  contrade  (').  Ora  poi 
che  questo  apostolato  medesimo  ba  prese  propor- 
zioni incomparabilmente  maggiori,  l'uscita  dai  nostri 
porti  per  recare  il  Vangelo  agi'  infedeli  è  cosa  di 
poco  men  che  d'ogni  mese,  ed  anche  talora  di  più 
volto  al  mese  (8).  Anzi  veggiamo  come  non. poche 
religiose  sul  fior  degli  anni,  spregiati  tutti  gl'inco- 
modi e  tutti  i  pericoli  salpano  coraggiose  come  eroine 
per  adoperarsi  esse  pure,  per  quella  parte  che  le 
concerne,  alla  salvezza  delle  ànime.  Nò  poche  di 
esse  furon  vittime  del  loro  eroismo  morendo  nella 
navigazione. 


(')  È  cosa  notoria  dell'  essersi  soUo  ben  molti  rispetti 
agevolata  e  perfezionata  Parte  della  navigazione;  sia  perchè 
i  mari  son  meglio  conosciuti,  sia  perchè  si  è  di  molto  a- 
vauzata  Parte  della  costruzione  delle  navi,  sia  infine  perchè 
il  ritrovamento,  ossia  l'applicazione  del  vapore  non  solo  ha 
accelerato  incomparabilmente  la  navigazione,  ma  tolto  di 
mezzo  quelle  calme  eterne  cotanto  fastidiose  sull'Oceano, 
cagioni  di  tanti  malori.  Basta  leggere  le  descrizioni  che  dà 
il  Bartoli  nella  storia  dell'  Asia  della  navigazione  qual  era 
a  tempi  del  Saverio,  e  molto  più  prima  di  lui,  e  raf- 
frontarlo colio  stato  presente,-per  tosto  scorgervi  l'incompara- 
bile differenza,  che  corre  tra  quelli  e  questi  tempi  intorno 
a  tal  punto. 

(')  Di  questo  fanno  fede  la  storia  delle  missioni  dai  prin- 
cipio del  secolo  XVI  in  poi. 

(")  In  ogni  fascicolo  degli  Annali  si  pone  costantemente 
per  ultimo  la  notizia  delle  partenze  de9  missionari ,  le  quali 
sogliono  essere  assai  copiose. 
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minare  per  gli  uomini  apostolici,  poiché  giunti  alla 
meta  dei  loro  viaggi,  allora  è  che  precisamente  co- 
mincia la  serie  dei  dolorosi  lor  sacrifizio  I  popoli 
intorno  ai  quali  essi  si  son  prefissi  di  esercitare  il 
loro  zelo,  o  a  dir  più  vero,  ove  sono  stati  destinati 
da  superiore  autorità  ponoo  dividersi  generalmente 
in  due  classi;  gli  uni  già  trovansi  in  una  sufficiente 
coltura  e  civilizzazione  più  o  meno  inoltrata;  gli 
altri  sono  al  tutto  o  poco  men  che  barbari  e  sel- 
vaggi. Ognuna  di  queste  classi  esige  per  chi  le  col- 
tiva sacrifizii  speciali.  Imperocché  i  popoli  inciviliti 
per  lo  più  sono  attacca tissimi  air  avita  lor  religione, 
al  culto  loro,  ai  loro  idoli,  alle  inveterate  loro  usanze, 
sicché  riesce  assai  difficile  il  distaccarli  da  quei 
loro  riti,  che  presentano  un  aspetto  imponente  di 
maestà  ne'templi  loro,  nelle  lor  vittime,  nei  lor  sa- 
cerdoti, nelle  quali  cose  hanno  essi  affisse  idee  su- 
perstiziose che  lian  succhiate  in  un  col  latte.  Hanno 
per  lo  più  un  corpo  di  libri  da  essi  riguardati  co- 
me sacri,  e  sui  quali  han  formato  il  loro  sistema 
religioso;  qual  noi  diremmo  la  loro  teologia.  A  tutto 
questo  si  aggiunge  il  quasi  invincibile  rispetto  umano, 
si  aggiungono  le  attinenze  della  carne  e  del  san- 
gue; le  relazioni  di  amicizie,  conoscenze,  commer- 
cio e  simili,  che  formano  un  nuovo  ostacolo  alla 
conversione,  la  quale  esporrebbe  sovente  chi  pre- 
stasse l'orecchio  docile  alla  predicazione,  ad  oltraggi, 
a  maldicenze,  a  vessazioni  senza  numero  e  d'ogni 
maniera. 
In  una  parola  questo  apostolato  presentasi  qua 
Pbrronb,  l/apost.  ecc.  Voi.  I.  20 


lorcbò  gli  apostoli  dovettero  affrontare  il  giudaismo 
degradato,  e  il  paganesimo  qual  si  professava  uni- 
versalmente e  dentro  e  fuori  della  dominazione  ro- 
mana. Essi  predicavano  Gesù  Cristo  obbietto  dì  scan- 
dalo per  gli  Ebrei,  e  di  derisione  e  stoltezza  pei 
Gemili.  Trovarono  una  religione  già  organata,  in- 
veterati pregiudizio  secolari,  scuole  filosofiche  ovun- 
que stabilite,  P  incantesimo  dei  sacrifizii  pubblici  e 
solenni,  un  culto  ridente  che  soggiogava  la  fanta- 
sia, che  giustificava  le  più  abominevoli  passioni , 
e  che  forniva  il  soggetto  dei  più  seducenti  e  lusin- 
ghieri canti  dei  poeti.  Non  diversa  è  nel  suo  ge- 
nere là  condizione  della  Gina,  delle  Indie,  del  Thi- 
bet,  del  Giappone,  della  Cocincina  e  di  altre  simili 
regioni  presso  le  quali  vige  una  cotal  coltura  ed 
incivilimento. 

Dovendo  pertanto  P  operajo  evangelico  spargere 
i  sud  sudori  presso  cotali  popoli,  chi  può  dire  quali 
sieno  i  sacrifizii  d'ogni  genere,  che  deve  fare  di 
so?  A  quanti  affronti  debba  andare  incontro,  ed  a 
quante  privazioni  debba  assoggettarsi  ?  Egli  è  co- 
stretto a  menare  una  vita  come  fugittiva  e  nasco- 
sta per  non  eaporsi  alla  piena  di  una  moltitudine 
insania;  alle  insidiose  ricerche  di  turbe  non  capo- 
voli  di  una  religione  santissima,  che  si  oppone  a 
tutte  le  male  tendenze  del  cuor  corrotto  ;  allo  sca- 
tenamento di  tutte  le  passioni  ribelli  e  ricalcitran- 
ti. Deve  fare  il  sacrifizio  del  suo  riposo,  il  sacrifizio 
di  jsua  libertà,  il  sacrifizio  della  sua  pace  ;  deve  sof- 
ferire ogni  sorta  d' insulto,  di  oltraggi,  di  abbatti- 


menu,  ueve  iar  pruvu  ui  ugui  luuusma  per  isiug- 
gire  alte  ricerche  di  una  scaltra  polizia  ben  esperla, 
la  quale  spia  sagacemente  tutti  i  passi  del  missio- 
nario, gli  asili  e  nascondigli  tra  i  quali  si  appiatta, 
che  gli  tende  mille  insidie  per  coglierlo  quando 
men  sei  sospetti.  Deve  cangiar  ogni  giorno  di  abi- 
tazione per  non  esser  colto  nelle  reti  che  gli  si 
tendono  1'  ogni  intorno,  e  per  non  compromettere 
le  pie  case  di  chi  gli  die  ricetto.  Oltre  a  tutte  que- 
ste penose  cautele  conviene  che  il  missionario  si 
adatti  agli  usi  della  nazione  presso  cui  si  adopera 
nel  vitto,  vestito,  costumanze,  conversazioni;  più 
di  una  volta  gli  è  d'  uopo  piegarsi"  alle  diversità 
delle  caste  per  guadagnar  tutti  a  G.  G.  conforme 
al  documento  e  air  esempio  che  ce  ne  ha  dato. l'a- 
postolo (<)  ;  né  di  ciò  pago  ancora  gli  è  necessario 
perfino  ridursi  air  abbietta  condizione  dei  paria, 
ossia  dell'  infima  plebe ,  qualor  ciò  richieggasi  alla 
conversion  degP  infedeli  (*).  Le  quali  cose  per  chi 
è  stato  allevato  in  ben  diverse  abitudini  e  condi- 
zioni riescono  non  men  che  ad  un  lento  sacrifizio 
e  martirio. 
Che  se  poi  tòcchi  al  missionario  per  campo  di 

(')  I,  Cor.  IX,  22.  Omnibus  omnia  factus  sumt  ut  omnes 
facerem  salvos.  Si  sa  che  specialmente  presso  gl'Indiani 
si  tien  gran  conto  delle  diverse  caste,  quai  diversi  gradi  di 
nobiltà,  e  quanto  sieno  radicati  questi  pregiudizii,  difficilis- 
simi a  sterparsi. 

(*)  E  di  fatto  bea  molti  de'missiottarii  han  dovuto  assQg- 
geltarsi  a  questa  umiliante  condizione  affili  di  essere  pify 
utili  a  questa  infima  classe  della  società. 
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8oe  fatiche  una  popolazione  barbara  e  selvaggia, 
allor  più  che  mai  gli  è  indispensabile  prepararsi  ad 
un  complesso  non  minore  di  sacriGzii  onde  sapersi 
air  uopo  adattare  alle  maniere  rozze,  capricciose, 
grottesche  dei  selvaggi;  a  sofferire  i  difetti,  e  i 
mali  trattamenti  di  quei  che  appena  d*pomini  hanno 
le  sembianze,  ma  nel  resto  più  si  assomigliano  ai 
bruti,  che  ad  esseri  ragionevoli.  Sospettosi,  vendi- 
calivi,  iracondi,  menanti  vita  nomada  ed  errante,  senza 
aver  sede  fissa,  intenti  solo  alla  pescagione  o  alla 
caccia,  ed  in  altercazioni  continue  ed  intestine 
guerre  tra  tribù  e  tribù  in  cui  si  partono,  e  più 
di  una  fiata  tra  famiglie  e  famiglie  di  una  tribù 
stessa;  se  pur  anche  non  sono  tuttor  cannibali,  ed 
antropofagi  armati  di  freccio  e  di  turcassi  per  ire 
in  traccia  a  preda  d'  uomini,  e  coltine  alcuni  ap- 
prestarne un  lauto  e  saporito  banchetto. 

Ognun  vede  di  per  sé  di  quanto  paziente  e  la- 
boriosa fatica  riescir  debba  ai  missionarii  il  ridurre 
questi  esseri  degradati  allo  staio  d'  uomini,  dar  lo- 
ro un  rudimento  di  civilizzazione,  fissarli  sul  suolo, 
radunarli  in  picciolo  società,  far  loro  apprezzare  la 
fatica  della  coltivazion  della  terra  ,  somministrare 
non  solo  gli  strumenti  a  tal  uopo  necessaria  ma 
inoltre  ammaestrarli  nel  modo  del  farne  uso;  di 
far  loro  apprendere  le  arti  più  necessarie  ad  un 
vivere  umano  e  civile.  E  tutto  ciò  deve  premettersi 
prima  di  parlar  loro,  almeno  per  ordinario,  di  re- 
ligione e  renderli  cristiani.  Or  chi  non  vede  quanti 
sacrifizii  di  pazienza,  di  longanimità,  di  dolcezza,  di 
carità  si  richieggano  per  condurre  a  buon  termine 
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una  cosifalta  impresa,  e  quanto  tempo  per  venirne 
a  capo?  Più  di  una  volta  mentre  il  missionario  si 
lusinga  di  avere  attinto  lo  scopo,  per  fortuite  com- 
binazioni trovasi  tutto  d'  un  tratto  mandalo  a  vuoto 
quanto  con  grandissimi  stenti  credevasi  di  aver  ot 
tenuto.  Imperocché  bene  spesso  basta  un  nulla,  un 
mero  sospetto  per  tosto  indispettire  tali  uomini.  E 
quindi  è  necessario  rifarsi  da  capo  in  riordinar  le 
cose,  dissipare  i  sospetti,  comporre  le  liti  e  poi  ri- 
pigliare il  lavoro  coi  suoi  novizii.  Basta  scorrere  le 
relazioni  delle  missioni  intraprese  nell'America  me- 
ridionale fra  i  Patagoni,  fra  i  Brasiliani, e  special- 
mente fra  le  tribù  del  Paraguai,  e  V  altre  ad  esso 
annesse  per  veder  con  quali  arti  si  dovessero  a  poco 
a  poco  vincere  queste  difficoltà ,  e  quanti  sacrifizii 
costassero  ai  missionarii  ('). 

Domata  pur  finalmente  tanta  fierezza  della  quale 
non  pochi  missionarii  caddero  vittime  coir  essere 
dai  selvaggi  barbaramente  trucidati,  sbranati,  la- 
cerati in   mille  guise  (*) ,  cominciavasi  a  trattar 


(4)  Di  questi  articoli  ne  somministra  lunga  e  particolariz 
zata  contezza  il  P.  Cordara  neir  op.  cit.  HisU  Sac.  Jesu, 
Pars  sexta,  tom.  II,  Roma,  1859,  ovunque  scrive  delle  mis- 
sioni dell'America  meridionale. 

(*)  Tal  fu  la  sorte  di  quei  missionarii  i  quali  nella 
Florida  dove  infierendo  una  spaventosa  pestilenza  furono 
colpiti  dal  terribile  malore  e  per  la  salute  spirituale  delle 
anime,  essi  perdettero  la  vita  corporale.  Ved.  Wittmann, 
tom.  I.  miss,  della  Florida.  Un  lungo  catalogo  di  simil  morte 
ci  somministra  il  P.  Patrignani  nel  suo  Menologio  nel  §  9, 
dell'indice  delie  materie  pag.  9. 
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di  religione.  Ha  qui  si  offeriva  e  si  offre  nuova  serie 
di  sacrifizi!  col  dovere  staccare  cotesti  popoli  dalle 
grossolane  lor  pratiche  inconciliabili  collo  spirito  e 
colPinsegnamento  del  vangelo.  Mollo  vi  ò  stato  più 
di  una  volta  a  sofferire  per  parte  perfino  de'fatluc- 
chieri,  che  tutto  ponno  sull'animo  de'selvaggi,  in- 
dotti dalle  costoro  arti  a  sacrificare  gli  operai  evan- 
gelici, quando  questi  ornai  stavano  per  raccogliere 
la  loro  messe  ('). 

Si  aggiungano  i  tradimenti  dei  finti  convertiti  e 
degli  apostati,  i  quali  soventi  volte  recano  la  ro- 
vina, se  non  totale,  parziale  alméno  delle  nascenti 
e  tenere  cristianità  (*);  e  qui  nuovi  sacrifizi!  son 
necessari!  per  trafugarsi  nelle  folte  boscaglie,  e 


(')  Così  tra  gPIllinesi  ebbero  a  soffrire  assai  i  missionarii 
dai  maestri  della  magia,  i  quaii  non  desistevano  giammai 
dal  perseguitare  i  padri  con  un  odio  indomabile,  a  cui  erano 
esca  ed  opportunità  incessanti  le  contagiose  malattie  reite- 
rate, che  potevansi,  calcolata  P ignoranza  di  quella  gente, 
imputarsi  all'influenza  de'missionarii.  Vittima  di  un  fattuc- 
chiero  caddero  nell'isola  di  Salsette  nell'India  orientale  il 
P.  Ridolfo  Àcquaviva  e  quattro  de'suoi  compagni.  Ved.  Bar- 
toli,  Missione  al  gran  Mogor,  ed.  Rom.  1667,  pag.  632,  seg. 
per  tacerne  tanti  altri  ai  quali  per  la  medesima  cagione  toccò 
la  stessa  sorte. 

(*)  Un  recente  esempio  tra  mille  altri  se  ne  ha  nella 
Cocincina  per  le  imprudenti  dichiarazioni  del  gran  manda- 
rino Ho-diuh-hy  ad  esso  estorte  dalle  torture,  le  quali  di 
chiarazioni  recarono  un  gravissimo  danno  alla  missione. 
Buon  per  lui  che  si  ravvide  del  fallo  e  lo  purgò  colla 
morte  per  la  fede  sofferta.  Ved.  Annali  novembre  1858, 
n.  180. 
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cercarsi  sicuri  nascondimenti,  e  sottrarre  alle  morii 
violente,  per  quanto  è  in  essi,  i  loro  neofiti.  Egli 
è  «tato  spessissimo  necessario  agli  evangelici  operai 
il  dover  andar  raminghi  per  le  selve  ben  lungo 
tempo,  erranti  tra  le  macchie,  esposti  alle  fiere,  delle 
quali  d'ordinario  son  popolate,  passare  i  giorni  e 
le  notti  negli  antri,  nelle  umide  spelonche  privi  di 
ogni  sussidio  senz'aver  di  che  alimentarsi  fuor  delle 
radiche  od  erbe  selvaggie;  quindi  non  di  rado  do- 
vettero e  devono  venir  meno  di  puro  stento,  di 
lame,  o  di  morbi  contratti  per  tal  genere  di 
vila  CO- 

La  diversità  dei  climi  stemperati  o  per  eccessivo 
calore,  o  per  intensità  di  freddo  non  è  la  più  leg- 
giera cagione  e  materia  assieme  di  sacrifizio  E  in- 
fatti non  pochi  di  questi  indefessi  operai  si  son 
trovati  o  spenti  dagli  ardori  del  sol  cocente ,  o 
morti  intirizziti  dai  freddo,  o  sepolti  nelle  nevi  (*). 


(')  Di  questo  stato  di  cose  nel  Tunchino  se  ne  ha  una 
lagrimevole  descrizione  nella  lunga  ietterà  di  Mons.  Rotard 
nei  fase,  degli  Annali  n.°  182,  genn.  1859. 

(')  Di  queste  morti  stentate  se  ne  han  molti  esempii 
nella  storia  delle  missioni  del  Giappone.  Ved.  Charlevoix, 
op.  cit. 

Quanto  al  dover  abitare  in  solitudine  fra  le  foreste  nella 
privazione  di  ogni  cosa  l' abbiamo  nella  missione  di  questi 
ultimi  anni  fondata  dai  PP.  Benedettini  sulle  coste  occiden- 
tali dell'Australia,  da  essi  denominata  Nuova  Norcia.  I  due 

primi  padri  che  colà  nel  1846  vi  approdassero  furono  i 
PP.  Serra  e  Salvado,  ai  quali  poi  se  ne  aggiunsero  ben 
presto  altri  39  padri ,  novizj  e  coltivatori  con  gran  frutt0 
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Le  epidemie,  l'aria  insalubre  in  cui  coovien  vivere; 
gli  aiti  gioghi  delie  montagne  che  si  debbono  va- 
licare; i  fiumi  e  i  laghi  che  a  quando  a  quando 
s* incontrano  cui  convien  traversare  o  a  nuoto,  o 
sulla  corteccia  d'alberi  scavati,  e  porgono  ai  missio- 
nari! con  tante  altre  eventualità  gran  materia  di 
patimenti  ira  le  selvaggie  popolazioni.  Basta  gittare 
un  occhio  sur  patetici  racconti  che  ne  lasciarono 
essi  medesimi  per  formarci  una  qualche  idea  di 
queste  sofferenze,  quali  noi  appena  colla  nostra  Im- 
maginativa possiamo  apprendere  ('}» 

Non  vi  son  forse  intieri  paesi  i  quali  per  la  geo- 
grafica lor  posizione  non  somministrano  uè  pane, 
nò  legna,  né  carni,  come  sono  la  Groenlandia,  la 
Islanda,  le  isole  Ferde,  e  in  generale  le  regioni  po- 
lari di  Europa  e  di  America?  (')  Regioni  ove  la 
natura  pare  al  tutto  morta,  e  che  son    pressoché 


di  quella  missione.  Ved.  il  n.  190  degli  Annali,  Maggio 
1860. 

(4)  Oltre  ai  racconti  che  ce  n'  han  lasciati  i  missionari! 
nelle  lettere  edificanti,  ne  abbiamo  dì  ben  molti  altri  nelle 
recenti  lettere  scritte  dalia  missione  delle  montagne  rocciose. 
Ved.  D'Esmet  neil'op.  cit.  Voyages  aux  montagnes  fìocheuses, 
Malines,  1844. 

(*)  Intorno  a  questa  missione  che  cominciò  nel  1855, 
ved.  1'  Univers,  25  Janv.  1859,  un  art.  Les  misswn  du.  Póte- 
Nord,  ora  da  Pio  IX  eretta  in  prefettura  apostolica,  e  com- 
prende l'Islanda,  le  isole  Feròe,  la  Laponia,  la  Groenlandia 
e  l'America  polare.  Vi  si  trovano  di  essa  preziose  notizie 
eziandio  intorno  alla  medesima  nel  testé  citato  n.  190  degli 
Annali. 


adulte  Ira  nevi  e  ghiacci  eterei!  Quanti  sacrifizii 
no»  si  richieggono  per  intraprender*  tali  missioni 
da  quei  che  nati  ed  educati  furono  nelle  deliziose 
ed  ubertose  regioni  dell1  Europa  centrale  e  meri- 
dionale? (*)  E  pure  lo  spirito  di  carità  e  di  sa- 
crifizio di  cui  ò  inforcato  V  apostolato  cattolico  fa 
ehe  non  si  curino  i  pericoli,  ohe  si  superino  tutte 
le  difficoltà,  sol  che  possa  avere  una  qualche  seb- 
ben  tenue  speranza  di  salvar  anime  e  guadagnarle 
a.  6.  C.  E  tutto  ciò  non  già  per  breve  tempo,  nò 
già  sol  da  alcuni  pochi,  ma  incessantemente,  e  da 
moltissimi,  e  con  tale  un'alacrità,  con  tale  un  ar- 
dore, che  più  di  una  volta  fia  d'uopo  moderarne 

10  zelo,  e  rattenerli  nel  corso  (*). 

(')  Uq  esempio  di  un  cosifatto  sacrifizio  cel  riferisce  di 
recente  il  Correspond.  des  Étdt  Unis  dei  22  giugno  1860  il 
quale  dopo  di  aver  raccontata  la  spedizione  di  alcuni  astro- 
nomi per  osservare  nella  baja  di  Hudson  P  eclisse  dei  18 
luglio  1860,  soggiunge  essersi  un  viaggiatore  incontrato  io 
un  giovane  vescovo  con  quattro  missionarii  e  sei  religiose, 
che  recavansi  alla  missione  del  polo  artico;  e  quindi  pro- 
siegui: —  Pour  Mgr.  Granadin,  il  ne  s'agit  pas  d'un  vo- 
yage  rapide  qui  sera  termine,  avaut  les  rigeurs  de  l'hiver. 

11  retourne  habiter  des  contrées  où,  la  terre  est  sou  la  niège 
pendant  huit  mois  de  l'année,  et  où,  dans  ses  courses  apo« 
stoliques  il  lui  faut  souvent  coucher  en  plein  air  lorsque 
le  tbermomètre  marque  45  dégrés  de  fròid.  La  fois  seule 
peut  donner  le  courage  de  supporter  una  pareiile  vie,  et  les 
éclipses  de  soieil  n'auraient  pas  un  seul  observateur,  si 
pour  les  examiner,  on  devait  se  condaraner  à  la  moitié  des 
misères  que  forment  Pexistence  journalière  des  mission* 
naifes.  — 

{*)  Quanto  abbiamo  detto  intorno  alle  difficoltà  di  que* 

2Q* 
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Nò  questo  prodigioso  spirito  di  sacrifizio  si  ma- 
nifesta solo  negli  nomini  di  forte  o  robusta  tempera» 
ma  siccome  poc'anzi  insinuai,  perfln  nel  debol  sesso, 
in  tenere  verginelle  le  quali  in  questi  ultimi  tempi 
in  peculiar  maniera,  si  diedero  esse  pure  a  parte- 
cipare per  quanto  le  concerne,  alle  fatiche,  alia 
pene,  alle  sofferenze  dell'apostolato.  Con  animo  vi- 
?ile  passano  dall'uno  all'  altro  emisfero,  si  sotto- 
mettono alla  varietà  dei  climi,  alla  penuria  delle 
cose  più.  necessarie  alla  vita,  si  espongono  a  tu  Uè 
le  pene,  a  tutti  i  patimenti,  a  lutti  i  sacrifizii  che 
al  medesimo  apostolato  sono  annessi.  Non  è  a  dire 
di  quanto  giovamento  sia  questo  slancio  alle  catto 
ìiche  missioni.  Esse  giunte  al  loro  destino  vi  si 
affaticano  con  incredibile  ardore  senza  giammai  ri- 
sparmiarsi; esse  nel  fior  degli  anni  vi  consumano 
la  loro  sanità,  consacrano  la  loro  intelligenza  e  il 
loro  cuore,  ripoi  landò  a  Dio  la  gloria  tutta  Intiera 
del  ben  che  fanno ,  nò  attribuendo  a  sé  che  i  di- 
fetti loro  coi  quali  temono  di  guastar  1'  opera 
di  Dio. 

L'opera  loro  ò  di  formar  vere  cristiane,  e  come 
tutte  le  buone  lavoratrici  cominciano  dai  principii 
col  gettar  le  fondamenta.  In  conseguenza  di  un 
metodo  cosi  semplice,  si  attaccano  alla  educazione 


ste  missioni,  e  par  conseguente  degli  annessi  sacrifizii,  ha 
principalmente  da  intendersi  rispetto  ai  cooiinciamenti,  poi- 
ché in  seguito  per  la  industriosa  attività  de' missionarii   si . 
sono  introdotti  molti  miglioramenti,  come  si  ha  dalle  loro 
memorie,  $|a  per  la  coltivazione,  sia  per  le  arti  necessarie. 
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della  gioventù.  Elleno  ben  sanno  che  il  mondo  non 
può  essere  rigenerato  che  per  tal  mezzo,  nò  farvi 
ben  radicare  la  fede  per  altra  guisa ,  quindi  non 
solo  esse  van  formando  ben  molte  di  quelle  ani- 
muccie  alla  fede  e  alla  pietà,  ma  con  sapiente  sa- 
gacità  tra  le  più  capaci  cercano  di  lavorarvi  un 
picciolo  sciame  di  dolci  ed  amabili  missionarie 
ferme,  zelanti,  intelligenti,  e  tutte  raffazzonate  di  lor 
mani,  che  a  suo  tempo  nella  famiglia  e  nella  so- 
cietà esercitano  una  influenza  maravigliosa.  Si  ap- 
plicano sopratutto  a  svolgere  il  cuore ,  ed  afGn  di 
premunirle  contro  la  natia  sua  debolezza,  e-  infon- 
dervi vigore,  lo  temprano  nelle  forti  acque  della 
pietà  e  cosi  lo  rassodano  gagliardamente.  Ciò  loro 
riesce  tanto  più  agevole  in  quanto  che  esse  hanno 
un  dono  particolare  di  farsi  amare  dalle  loro  al- 
lieve. Sebbene  esse  non  sian  madri,  pure  elle  son 
vergini  e  vergini  cristiane;  or  la  verginità  e  la  pietà 
mettono  sulla  loro  figura  uu  raggio  che  attira,  ed 
un  allettamento  che  seduce.  Le  fanciulle  sono  come 
-affascinate  da  un'attrattiva  irresistibile,  e  si  riparano 
sotto  le  loro  ali  verginali,  come  sotto  le  ali  di  un 
angelo. 

Per  il  che  si  scorge  facilmente  di  quanto  aiuto 
sieno  questi  angeli  terrestri  ai  missionari!  per  pro- 
movere l'opera  di  Dio,  ora  specialmente  che  i  pro- 
testanti pel  loro  proselitismo  si  servono  delle  lor 
donne  per  occuparle  nelle  scuole  e  nella  educazione 
dei  loro  addetti.  Ma  se  sono  queste  religiose  ausi- 
liatrici  nell'opera  delle  missioni,  son  pure  partecipi 
delle  croci,  delle  pene,  delle  tabulazioni,  ossia  dei 
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sacriGzii,  che  ovunque  accompagnano  V  apostolato. 
Sono  partecipi  dei  pericoli  medesimi,  delle  stesse 
persecuzioni,  dell'odio  stesso.  Veggonsì  non  di  rado 
dissipali  i  loro  stabilimenti,  disperse  le  tenere  piante 
che  andava n  formando ,  esse  medesime  esposte  al 
furore  dei  nemici  della  fede ,  e  però  piti  di  una 
volta  senlonsi  il  cuor  trafitto  dalla  maggiore  ama- 
rezza, che  profondamente  le  invade  (<)•  Con  tatto 
ciò  esse  punto  non  si  abbatton  l'animo,  ma  corag- 
giose ed  imperterrite  come  se  avesser  cangiata  na- 
tura, a  tutto  si  espongono  ben  sapendo  che  lo  spi- 
rilo di.  sacrifizio  ò  il  loro  retaggio,  e  cbe  questo 
lo  rende  sempre  più  caro  a  Dio  per  cui  amore  sol- 
tanto esse  si  accinsero  a  subirne  le  pene,  e  ad  altro 
non  aspirano  se  non  che  V  olocausto  sia  in  esse 
perfettamente  consumalo. 

Non  feci  però  fin  qui  menzione  delle  persecuzioni 
mosse  dai  governi  delle  nazioni  incivilite  contro  i 
banditori  del  santo  Vangelo,  delle  leggi  orribili  di 
proscrizione  emanate  contro  quei  cbe  professano  la 
nuova  religione,  delle  pene  di  confiscaziooe,  di  esi- 
lio, di  morte  contro  gli  uni  e  gli  altri  pubblicate 
affin  d'impedire  la. introduzione  della  nuova  legge, 


(*)  Non  è  gran  tempo  ,  che  nei  medesimi  Stati  Unitì  di 
America  ove  la  libertà  vien  proclamata  come  se  ivi  avesse 
esclusivamente  la  sua  sede,  che  eccitati  i  protestanti  da  un 
romanzo  pubblicato  contro  le  suore,  ad  un  cieco  fanatismo, 
mandarono  in  fiamme  un  intiero  monastero,  del  quale  a 
loro  perpetuo  scorno  rimangono  tuttora  le  affumicate  rovine 
in  Filadelfia. 
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o  di  soffocarla  e  distruggerla  se  già  introdotta  nei 
rispettivi  domili  ii.  Leggi  e  prescrizioni  gon  queste, 
che  in  alcuni  imperìi  o  regni  da  parecchi  secoli 
pesano  di  egual  maniera  e  sopra  i  missionarii  e 
sopra  i  neofiti  del  caltolieismo,  non  solo  non  mai 
revocale,  ma  rinnovate,  ed  amplificate  con  sempre 
ulteriori  raffinamenti  onde  ottenere  lo  scopo  pre- 
fisso. '  • 

Dalla  maggiore  o  minore  attività  do9  governanti 
subalterni,  dall'indole  più  o  meno  crudele  dei  me- 
desimi dipendeva  e  dipende  non  raramente  l'appli- 
cazione di  esse  leggi,  come  già  avveniva  nell'impero 
romano  ove  nelle  diverse  prò vincie,  oorae  si  ha  dalla 
storia  ecclesiastica,  dagli  atti  de'martiri,  e  da  altri 
documenti,  la  persecuzione  era  più  o  meno  intensa 
secondo  il  buono  o  mal  volere  dei  proconsoli  e  dei 
presidenti  e  governatori  (<).  Anzi  mentre  in  una 
parte  la  persecuzione  fieramente  incrudeliva,  in  al- 
tre provinole  i  cristiani  godevan  pace  (*).  Di  più, 
taluni  imperatori,  non  ostanti  le  leggi  tuttor  vigenti 


(')  Ved.  Tertulliano,  Ad  Scapulam,  cap.  IV. 

(')  Di  questo  ve  n'ha  una  pruova  nella  stessa  fidis- 
sima persecuzione  sotto  Diocleziano,  Massimiano  e  Galerio, 
la  quale  mentre  infieriva  in  tutte  le  altre  Provincie  dett'im- 
pero,  nelle  Gallie  sotto  Costanzo  Cloro  si  godeva  dai  Cri- 
stiani una  piena  pace.  Ved.  Eusebio,  lib.  Vili,  cap.  15, 
verso  il  fine.  £  Lattanzio  De  mortib.  persecutore  cap.  XVI, 
dove  scrive:  Vexabatur  universa  terra,  et  prceter  Gallias  ab 
oriente  usque  ad  occasum  tres  acerbissima  bestia  seviebant. 
Sul  qual  testo  ved.  le  annotaz.  dell'editore  romano  1759. 

Digitized  by  VjOOQIC 


474  PARTE  MIMA 

per  nulla  inquietavano  i  cristiani  (') ,  al  tempo 
stesso  troviamo  che  non  perciò  impedivano  r  go- 
vernatori dal  sevire  contro  il  cristianesimo,  e  quindi 
si  hanno  quei  tanti  martiri,  che  sotto  imperatori 
benevoli  vennero  immolati  alla  pagana  supersti- 
zione (*). 

Non  ostanti  però  e  le  leggi  di  proscrizioni,  di 
esilii,  di  carcere,  è  le  leggi  di  sangue,  l'apostolato 
cattolico  non  mai  si  arrestò,  ma  gli  uni  e  gli  altri 
succedendosi  i  celesti  inviati,  colsero  palme  di  glo- 
rioso martirio.  Quei  che  tenevan  dietro  a  coloro, 
che  furon  mietuti  dalla  Talee  della  persecuzione  in- 
vidiavano la  loro  sorte,  e  ne  calcarono  coraggiosa- 
mente le  orme,  e  al  tempo  loro  prefisso  dalla  divina 
provvidenza  pervennero  anch'essi  al  conseguimento 
di  si  nobile  vittoria,  e  compierono  il  lungo  loro 
sacrifizio.  Dissi  il  lungo  lor  sacrifizio,  dappoiché  sia 
nell'entrare  in  siffatte  missioni,  sia  per  tenervisi 
fermi  è  indispensabile  agii  uomini  apostolici  una 
continuata  serie  di  parziali  sacrifizi*!.  Loro  è  neces- 
saria da  prima  molta  industria  per  aprirsi  il  varco 
e  deludere  la  vigilanza  delle  guardie  poste  alle 
frontiere,  alle  città,  ai  porti  marittimi.  Or  tocca 
lor  farla  da  cocchiere,  ora  da  barcaiuolo  o  nocchiero, 
trasformarsi  in  facchino,  in  domestico  o  servitore, 
io  militare,  e  cosi  vadasi  discorrendo  per  non  dar 


(*)  Tra  i  quali  si  annoverano  i  due  Filippi,  A.  Com- 
modo, eco. 

(*)  Sotto  questi  stessi  imperatori  troviamo  molti  martiri 
Yed\  Ruinart,  Acta  martyr,  sincera* 
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sospetto  di  so  (')•  Messo  poi  piede  finalmente  nel 
paese,  ricominciano  nuovi  palpiti  per  non  saper  ove 
dirìgersi  in  paesi  nuovi  e  sconosciuti,  e  prendere  le 
necessarie  informazioni  ove  trovinsi  cristiani,  e  rin- 
tracciare un  ospizio  in  qualche  casa  fedele  per  non 
essere  scoperto  e  tradito.  Avvenutisi  nella  casa 
bramata,  non  vi  ha  ancor  sicurezza,  ma  loro  è  in- 
dispensabile il  tenersi  chiusi  lutto  il  giorno,  e  non 
uscirne  se  non  di  notte,  ed  anzi  mutar  bene  spesso 
di  abitazione.  Oltre  modo  poi  riesce  difficile  il  ra- 
dunare il  picciol  gregge  per  istruirlo  ed  ammini- 
strargli i  Sacramenti,  e  tenerlo  lontano  dai  pericoli 
e  dalle  seduzioni.  Né  è  minore  il  pericolo,  ma  anzi 
cresce  d'assai,  ove  trattisi  di  soccorrere  i  cristiani 
che  già  si  trovano  nelle  mani  dei  tiranni  in  fondo 
a  qualche  carcere,  perchè  non  vacillino,  e  sieno 
b$n  agguerriti  nel  sostenere  l'assalto,  e  le  torture 
le  più  spieiate,  e  Te  più  orribili  carneficine. 

Che  se  la  persecuzione  infierisce  e  incalza,  ogni 
precauzione  non  basta  a  salvare  i  missionari!,  i 
quali  (debbono  appiattarsi  fuori  dell'abitato  esposti 
alla  intemperie,  ed  alle  più  assolute  privazioni.  Di 
più  si  sa,  òhe  non  .mancano  tìaai  di  quei  che  ce- 
dendo ai  tormenti  manifestino  ai  nemici  del  nome 
cristiano  i  nomi  delle  persone  inquisite ,  i  luoghi 
ove  si  nascondono,  e  quindi   tendonsi    loro   mille 


(')  Di  queste  trasformazioni  per  introdursi  nei  paesi  nei. 
quali  è  proscritta  la  religione  cristiana,  o  la  Chiesa  cattolica 
in  specie  son  piene  le  storie  del  Giappone  e  dell'  Inghilterra 
de' tempi  passati. 
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agguati  per  sorprenderli,  ed  averli  in  mano;  or  goti 
tante  queste  reti  che  lor  si  tendono  dai  persecu- 
tori, tanti  sono  quegli  agguati,  tante  le  spie,  tanti 
i  traditori,  che  malgrado  tutte  le  cautele,  e  i  più 
saggi  partiti  che  può  suggerire  una  avveduta  pru- 
denza, che  sarebbe  miracolo  il  non  esser  colti.  Or 
chi  non  ravvisa  in  cosifalto  tenor  di  vivere  un  lento 
e  continuo  sacrifizio  di  stenti ,  di  angustie,  di  pa- 
timenti? 

Ma  prescindendo  eziandio  da  questo  lento  sacri- 
fizio al  quale  si  va  soggetto  in  tempo  di  persecu- 
zione, ve  n'  ha  .un'altra  specie  cui  conviene  assog- 
gettarsi anche  in  tèmpo  di  calma.  Consiste  questo 
in  dovere  i  missionarii  assistere  agl'infermi  cristiani 
allorché  questi  vengono  a  morte  col  l'apprestar  loro 
i  conforti  della. religione,  ed  amministrar  loro  gli 
ultimi  sacramenti.  Ella  è  cosa  nota,  che  talvolta  in 
vastissime  regioni  trovasi  una  cristianità  sparsa  su 
varii  punti  da  so  distanti  con  un  solo  missionario, 
ovvero  al  più  due  o  tre  per-  reggere  un*  numero 
copiosissimo  di  fedeli.  Ebbene,  questi  hanno  continue 
chiamate  da  quei  che  trovansi  in  pericolo  di  morte, 
ed  agli  estremi  della  vita.  La  .carità  dell9  uomo  di 
Dio  non  può  nò  deve  patire,  che  questi  sieno  ab- 
bandonati nei  momenti  supremi,  quindi  eccolo  in 
giro  solo,  senza  scorta  per  luoghi  ove  non  vi  ba 
traccia  di  vie  o  di  sentieri  far  le  dieci,  le  venti,  le 
trénta  leghe  per  giungere  al  luogo  destinato.  0 
abbia  una  cavalcatura,  o  ne  sia  sprovvisto  gli  con- 
vien  tollerare  mille  disagi  sotto  la  sferza  del  sole, 
o  sotto  una  dirotta  pioggia,  per  furiosi  venti    che 
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l'aggbiacciono,  o  aprirsi  il  cammino  fra  orride  bo- 
scaglie prima  di  giugnere  al  misero  abituro  ove 
giacesi  l'infermo,  Ebbene,  questa  è  la  vita  di  tutto 
l'anno,  e  di  lunga  serie  di  anni,  cioè  finché  reggan 
le  forze  cui  devo  condurre  il  missionario  allorché 
ò  fiorente  e  calma  la  cristianità.  Vita  coma  ognun 
vede  dura,  difficile,  qual  non  si  può  continuare  senza 
un  sacrifizio  continuo. 

Ove  poi  infierisca  una  epidemia  contagiosa,  una 
mortai  pestilenza,  cosa  assai  frequente  in  q uè' luoghi 
nei  quali  non  si  conoscono  precauzioni  di  sorta 
alcuna,  ove  gli  allagamenti  dei  fiumi  e  dei  laghi 
lasciano  oltre  alla  umidità  miasmi  mortiferi,  allora 
ò  che  oltre  misura  vien  messa  a  cimento  la  solle- 
citudine, e  la  carità  degli  evangelici  operai.  Con- 
vien  loro  essere  in  un  perpetuo  moto,  darsi  ogni 
premura  per  accorrere  colà  dove  é  più  urgente  il 
bisogno  con  un  evidente  pericolo  di  contrarre  essi 
medesimi  il  contagioso  morbo,  e  cader  vittima  del 
loro  zelo,  come  di  fatto  ò  stato  ed  é  tuttora  l'esito 
di  ben  molti  di  essi ,  i  quali  senza  qualsivoglia 
umano  conforto,  abbandonali  nella  solitudine  ter- 
minaron  la  vita  fra  gli  spasimi  e  i  dolori  colla 
sola  medicina  di  una  invitta  pazienza.  II  crocifisso 
che  porlan  seco  qual  indivisibile  compagno  é  ogni 
loro  consolazione,  e  stimansi  beati  del  terminare  in 
tal  guisa  il  sacrifizio  di  sé  medesimi..  Ah  si  che 
queste  morti  altro  non  sono,  che  la  consumazione 
della  vittima,  la  quale  a  guisa  di  candela  va  len- 
tamente struggendosi  in  onore  del  Signor  loro  fin- 
ché rimanvi  materia  ad  ardere. 
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Egli  ò  adunque  innegabile  essere  il  cattolico 
apostolato  un  lungo,  lento,  continuato  sacrifizio  in 
qualsivoglia  stadio  Io  si  consideri.  Ma  non  sarà 
forse  tale  eziandio  il  proselitismo  o  la  propaganda 
protestante?  Ah  no  per  fermo.  I  commessi  delle 
sette  eterodosse  e  della  società  biblica  non  è  mai 
che  si  mettano  in  viaggio  in  cerca  di  prosditi, 
qualor  non  pria  sieno  proveduti  abbondantemente 
di  quanto  possa  loro  occorrere  ai  comodi  della 
vita ,  ben  forniti  di  danaro  e  di  vettovaglie ,  ben 
riparati  e  in  buona  compagnia  colle  lor  mogli  e 
figli  se  ne  hanno.  Sono  cotesti  inviati  per  lo  più 
persone  avventuriere,  che  vanno  cercando  fortuna 
nei  lontani  paesi,  con  esercitarvi  la  loro  industria, 
con  farla  da  artisti,  da  negozianti,  da  mercatanti. 
Non  è  mai  che  si  azzardino  di  penetrare  nè'luoghi 
ove  potrebbero  correre  un  qualche  pericolo,  che 
anzi  ne  stanno  lontani  assai.  Spiegano  unicamente 
il  loro  zelo  ne9  paesi  nei  quali  signoreggiano  i  go- 
verni europei,  e  vi  si  trattengono  colle  massime 
cautele,  ed  anche,  qualor  sia  d'uopo,  ben  guar- 
dati (*). 


(')  Ci  piace  confermare  il  fin  qui  detto  colla  testimo- 
nianza di  un  autore  di  veduta,  che  ò  V  ab.  E.  Domeoech, 
il  quale  nel  Suo  libro:  Journal  d'un  missionnaire  au  Texas 
et  au  Mexique,  Paris,  1857,  dopo  di  aver  messo  a  confronto 
le  tenui  somme  della  Propagazion  della  fede  colle  prodigiose 
e  appena  credibili  somme  delle  bibliche  società  al  cui  con- 
fronto  quelle  de'  cattolici  sono  come  il  grano  di  senapa  del 
Vangelo,  soggiunge:  —  Ma  quest'opera  (quantunque  pie- 
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Come  poi  tutto  il  ministero  loro  restringasi  al 
servizio  della  Domenica,  che  in  poco  d'ora  si  com- 
pie, il  rimanente  della  settimana  si  spende  ordina- 
riamente da  questi  signori  o  nelle  conversazioni 
nelle  case  che  sogliono  frequentare,  o  in  promuo- 
vere la  loro  industria ,  accumulando  per  tal  guisa 
vistosi  capitali.  Assicuratosi  cosi  per  l'avvenire  un 
comodo  sostentamento,  o  si  fermano  per  istabilirvi 
lor  domicilio  nel  paese  medesimo,  ovvero  dopo  un 
certo  numero  d'anni  pel  quale  si  sono  impegnati 
coi  loro  committenti  ritornano  alle  patrie  loro  colle 
spòglie  di  lor  missione,  e  per  lo  più  rimeritati  di 


cola  in  paragone  de'bisogni  cattolici,  e  delle  grandi  somme 
che  sono  a  disposizione  della  propaganda  protestante)  è  be- 
nedetta dal  Cielo  e  produce  de'  risultati  altrettanto  immensi 
quanto  quelli  de'  nostri  ciechi  avversarli  sono  nulli  an- 
che secondo  le  proprie  loro  confessioni.  Ciò  che  ci  fa  go- 
dere un  buon  successo  nella  propagazione  dei  lumi  del 
Vangelo,  si  è  fa  nostra  annegatone,  V intiero  sacrifizio  di 
noi  medesimi  pel  bene  delle  anime  e  in  vantaggio  della  re- 
ligione, la  nostra  immutabile  fiducia  in  Dio.  Gli  uomini  ci 
mancano,  ma  Iddio  ci  protegge  visibilmente  e  ricompensa 
i  nostri  lavori  e  le  nostre  fatiche.  I  ministri  protestanti, 
all'incontro,  largamente  compensati  dai  govèrni  e  dalle  bi- 
bliche società,  sieurano  della  religione  e  dei  bene  spiri- 
tuale del  loro  simile  poco,  e  si  espongono  meno:  essi  vi- 
vono in  mezzo  all'agiatezza  ed  a  tutte  le  comodità  della  vita, 
sostenuti  nella  loro  impresa  da  potenti  mezzi,  e  s'arricchi- 
scono per  la  maggior  parte  esercitando  un  ministero  facile, 
arido  per  tutti  fuorché  per  essi.  —  ' 

Ved.  L.  G.  Sernagiotto:  Il  celebri  storico  Tommaso  Babin- 
cton  MacGnttìy,  Venezia,  1857»  p*  598, 
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una  .vitalizia  pensione,  per  vivere  agiatamente  il 
rimanente  de'loro  giorni. 

Nel  resto  essi  non  avendo  da  amministrar  sa- 
cramenti, poiché  altri  non  ne  riconoscono  che  il 
battesimo  e  la  cena ,  e  questa  la  distribuiscono  solo 
nel  giorno  del  Signore,  ne  conseguita  che  poco  o 
nulla  si  brighino  dell'assistenza  agl'infermi.  Non 
hanno  a  far  veni n  viaggio,  non  deggiono  tollerare 
veruno  strapazzo  per  recarsi  agli  ammalati  o  per 
confessarli,  o  per  somministrare  loro  il  viatico  al- 
lorché questi  trovansi  aggravati  ed  anche  in  peri- 
colo di  morte.  ÀI  più  se  gli  hanno  vicini  vanno 
lor  leggere  un  tratto  di  Bibbia  in  volgare,  far  loro 
una  qualche  fredda  esortazione,  e  qui  finisce  tutto 
il  loro  conforto.  Cosi  poca  cosa,  come  ognun  vede, 
non  merita  che  abbiano  ad  esporsi  a  disagi  e  pe- 
ricoli per  andare  in  traccia  ove  colali  infermi  tro- 
vinsi  in  qualche  notevole  lontananza  dalla  lor  re- 
sidenza. 

Lo  stesso  è  a  dire  delle  precauzioni  che  eglino 
prendono  per  sottrarsi  da  qualsivoglia  accidente  di 
epidemia,  o  di  morbo  contagioso  che  diserti  il  paese 
nel  quale  si  trovano,  o  che  ò  stato  alla  lor  cura 
affidato.  Ài  primi  sintomi  che  ne  appariscono,  essi 
prendono  tosto  prudentemente  la  fuga,  per  mettere 
in  salvo  la  propria  pelle.  Più  a  loro  non  cale  la 
slavezza  delle  anime,  e  le  lasciano  in  tai  frangenti 
pienamente  alla  cura  di  que'sacerdoti  o  missionarii 
cattolici  quali  poco  innanzi  tacciavano  di  corrut- 
tori del  Vangelo  e  d'idolatri,  persuasi  che  nelle  co- 
storo mani  sarebbero  ben  affidate.  Protestano  poi 
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che  essi  cosi  praticano  non  già  per  timore  che  ab- 
biali di  sé,  quasi  mancassero  di  quel  coraggio  di 
coi  fan  pruova  i  missionarii  cattolici ,  iqa  unica- 
mente per  non  recar  la  infezione  e  la  peste  neih 
lor  proprie  famiglie,  e  così  nuocere  alla  consorte 
e  alla  prole.  Vana  scusa,  come  di  per  sé  si  fa  ma- 
nifesto, poiché  questa  in  buon  linguaggio  altro  non 
significa,  che  un  coprir  sé  stesso  e  la  propria  ignavia, 
come  altri  disse,  colla  gonna  della  femmina;  altro 
non  significa ,  che  un  confessare  di  quanto  imba- 
razzo sia  per  le  missioni  il  carico  della  famiglia- 
È  la  più  eloquente  apologia  della  disciplina  pre- 
scritta dalla  Chiesa  cattolica  intorno  al  sacro  celi- 
bato. 

La  vera  ragione  di  tal  procedere  si  é  il  difetto 
di  fortezza  e  di  carità,  è  la  mancanza  assoluta  dello 
spirito  di  sacrifizio,  dappoiché  la  condotta  mede- 
sima ò  uguale  in  tutti  cotestoro  o  celibi  o  ammo- 
gliati. Non  vi  può  essere ,  giova  pure  il  ripeterlo; 
vera  carità  ove  non  vi  ha  vera  fede.  Non  vi  può 
essere  spirito  di  sacrifizio  in  chi  non  va  in  traccia 
di  anime,  ma  in  quella  vece  si  corre  in  cerca  dei 
proprii  emolumenti  (')• 


(*)  Questa  foggia  di  procedere  è  vecchia  ne' protestanti, 
e  sale  fino  ai  capi  riformatori  stessi.  Lutero  tuttora  reli- 
gioso cattolico  della  peste  che  sfopravenne  in  Wittemberga 
era  tutto  alacrità  in  servire  agl'infetti,  tantoché  esortato  a 
ripararsi  per  non  incorrere  il  malore,  rispose  francamente: 
'— *  Fuggire!  mio  Dio,  no!  Per  un  religioso  il  mondo  non 
perirà;  io  sono  al  mio  posto,  io  vi  resto  per  ubbidienza, 
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Tutto  che  abbiam  fin  qui  esposto  sì  rispetto  alla 
mancanza  di  spirito  di  sacrifizio  in  generale,  sì  an- 
cora specialmente  rispetto  alla  mancanza  di  carità 
ne' pericoli  di  contagioso  morbo  è  sì  vero ,  che  in 
tanto  tempo /ed  in  tante  svariate  Provincie  tra  le 
quali  gli  eterodossi  si  sono  sparsi  e  stabiliti  per 
far  lor  proselitismo,  non  mai  han  potuto  fino 
al  presente  annoverare  ne'loro  fasti  o  un  solo  mar- 
tire della  fede,  come  fra  poco  vedremo,  od  un  mar- 
tire di  carità.  Per  converso  nel  cattolico  apostolato 


finché  l' ubbidienza  mi  faccia  un  dovere  di  allontanarmene. 
Non  già  che  io  non  abbia  alcun  timore  della  morte,  io  non 
sono  l'apostolo  Paolo,  ma  il  Signore  mi  libererà  dalla  pau- 
ra. —  Per  l'opposto  fatto  protestante  egli  respinse  le  anime, 
che  vorrebbero  accostarsi  alla  tavola  santa  della  Comunione 
per  timor  della  morte:  —  È  ben  abbastanza,  dice  egli,  che 
esse  ricevano  pubblicamente  quattro  volte  l'anno  il  corpo  di 
Gesù:  la  Chiesa  non  è  una  schiava:  distribuire  il  sacra- 
mento a  chiunque  s'avvicini  alla  santa  tavola,  specialmente 
in  tempo  di  peste,  sarebbe  un  peso  troppo  grave  pei  mi- 
nistri. — 

Qualche  anno  dopo  la  peste  passò  in  Ginevra,  ed  i  mi- 
nistri riformati  recaronsi  al  Consiglio  Supremo  dicendo: 
—  Magnifici  signori,  dispensateci  dall' assistere  agl'infetti 
poiché  noi  tremiamo  —  Questi  ministri  erano  Calvino,  Enoch 
e  Cop. 

Verso  lo  stesso  tempo  la  pestilenza  decimava  Lione,  ed  i 
sacerdoti  si  presentarono  all'arcivescovo,  dicendo:  —  Mon- 
signore, abbiate  la  bontà  di  permetterci  di  racchiuderci  cogli 
appestati.  — 

Ved.  Audin,  Hist.  de  la  vie  de  Luther,  tom.  I,  eh.  HI, 
£ag.  45,  segg. 
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il  cader  vittima  di  carità  nel  servire  agl'infetti  è 
cosa  ordinaria  non  solo  tra  gli  uomini,  ma  ancor 
tra  le  donne,  tra  timide  verginelle,  le  quali  con 
eroica  fortezza  si  esposero  al  pericolo,  anzi  impa- 
vide raffrontarono,  e  per  quello  spirito  di  sacrifizio 
dal  quale  erano  animale  non  dubitaron  punto  d'im- 
molarsi come  tante  fecero  affin  di  prestare  la  ca- 
ritatevole loro  assistenza  ai  tocchi  dall'asiatica  lue, 
o  da  qualsiasi  altra  contagiosa  infermità  (')•  E  que- 
ste non  già  poche  furono,  ma  a  più  centinaja  non 
solo  tra  le  suore  della  carità  che  ciò  esercitano 
per  istituto,  ma  di  tante  altre  pie  congregazioni. 

Qual  contrasto  magnifico  qui  non  si  offre  a  chiun- 
que spregiudicatamente  voglia  contemplarlo!  Per 
un  de' lati  il  protestantesimo,  e  la  eterodossia  in 
generale  con  tutte  le  sue  svariatissime  diramazioni, 
con  tutto  l'ambizioso  apparato  de'suoi  mezzi,  de'suoi 
conati,  de'suoi  sostegni,  con  tutta  l'ampiezzrdel 
campo  in  cui  si  è  stesa,  ò  cosi  povera,  ò  cosi  nuda 


(')  È  celebre  la  lettera  riferita  da  pressoché  tutti  i  gior- 
nali del  1847  scritta  da  una  suora  della  carità,  la  quale  con 
ingenua  semplicità  ragguagliava  una  sua  compagna  dell'as- 
sistere che  ella  avea  fatto  alle  esequie  della  ventesima  quinta 
suora  mòrta  per  l'assistenza  dèi  cholerici  in  una  città  di 
Francia.  Questo  stesso  spettacolo  si  vide  negli  Stati  Uniti  nel 
1849  e  tutto  altrove. 

È  noto  che  mentre  l'arcivescovo  cattolico  di  Dublino,  Mur- 
ray, ingiungeva  a  tutto  il  clero  dell'assistere  agl'infetti  del 
cholera  morbus,  l'arcivescovo  protestante  Whately  al  tempo 
stesso  divietava  a  tutti  i  suoi  d'accostarsi  a  cotesti  infermi. 
Qual  contrasto! 
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che  non  può  opporre  alla  Chiesa  cattolica  sua  ri- 
vale, tra  i  tanti  suoi  decantati  campioni,  tra  tanti 
eroi,  anche  un  solo  martire,  giova  pure  il  ripeterlo, 
o  di  fede  in  ordine  a  Dio,  o  di  carità  in  ordine  al 
prossimo!  Tal  è  la  pietra  di  paragone  per  cui  si 
nota  in  pratica  l' immensa  distanza  che  distingue 
l'opera  di  Dio  dall'opera  dell'uomo,  come  il  cielo 
dalla  terra. 

Ah  no,  il  sacrifizio  non  ò  stato  mai,  nò  mai  sarà 
il  retaggio  dell'errore  e  della  eresia.  L'eretico  è 
bensì  cagione  e  strumento  del  sacrifizio  altrui,  ma 
non  sa  sofferirlo  in  so  stesso.  La  ragione  poi  di 
eie  è  ovvia,  e  non  è  d'uopo  di  andar  molto  in  traccia 
per  rinvenirla;  egli  ama  sé  stesso,  non  cerca  che  sé 
stesso  e  il  dilatamento  della  propria  setta  ,  è  non  già 
Dio  e  la  gloria  di  lui;  non  già  la  salvezza  delle  anime 
alle  quali  anzi  arreca  morte  colla  sua  privata  dottrina 
in  opposizione  alla  dottrina  da  Dio  per  mezzo  della  sua 
Chiesa  insegnata.  Quindi  non  è  maraviglia  se  nel 
giorno  del  cimento  egli  venga  meno  e  dia  le  spalle  alla 
causa  cui  s'infinge  difendere  e  trattare,  cioè  la  causa 
di  Dio  e  della  sua  rei  gione,  ed  il  vero  bene  del 
prossimo.  Egli  la  fa  da  quel  mercenario  del  quale 
già  disse  il  Salvatore,  che  veggendo  approssimarsi 
il  lupo  alla  greggia,  anzi  che  difenderla  e  tutelarla 
a  costo  ancor  della  propria  vita,  prende  vergogno- 
samente la  fuga,  come  quegli  a  cui  la  greggia  non 
appartiene  per  nulla.  Là  ove  il  cattolico  non  cer- 
cando so  stesso,  o  le  cose  sue,  ma  nella  sua  mis- 
sione apostolica  avendo  in  mira  Dio  solo  e  la  sua 
gloria,  non  che  indietreggiare  nel  pericolo,  e  nel 
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momento  supremo  di  dar  gloria  a  Dio  col  sacrifizio 
pieno  e  totale  di  sé ,  ne  paventa,  ne  teme.  Anzi 
rinvigorito  dalla  grazia  divina  affronta  il  pericolo, 
sfida  l'avversario  e  lo  vince  nell'atto  stesso  che  cade 
vittima  del  suo  zelo  e  della  sua  carità. 

E  pur  fin  qui  non  feci  motto  per  anco  dello  spi- 
rito di  anoegazione  di  so  stesso,  non  della  conti- 
nua mortificazione  in  tutte  le  cose,  che  sono  ad 
un  tempo  e  via  e  materia  di  sacrifizio ,  non  della 
penuria,  e  pieno  distacco  da  quanto  può  allettare 
i  nostri  sensi  o  solleticare  la  cupidigia.  Senza  il 
continuo  a  direi  abituale  e  giornaliero  esercizio  di 
questi  sacrifizio  senza  le  parziali  e  ripetute  vittorie 
sopra  di  sé,  invano  l'uomo  apostolico  si  lusinghe- 
rebbe di  essere,  o  riuscir  vincitore  noi  dì  del  com- 
battimento. È  il  missionario  come  l' atleta  che  o 
nelle  giostre  o  nelle  palestre  esercita  le  sue  forze 
per  poi  cimentarsi  quando  che  sia  con  un  rivale 
che  l'assalga;  or  queste  giostre  e  queste  palestre 
sono  per  esso  lui  l'esercizio  della  penitenza,  della 
povertà,  della  fame,  della  sete,  della  stanchezza,  della 
vittoria  sopra  di  sé,  della  piena  rassegnazione  delia 
propria  volontà  al  voler  divino  in  tanta  varietà  di 
avventure  or  prospere  or  avverse  che  alla  giornata 
si  succedono.  Così  addestrato  e  avvalorato  discende 
in  campo  ben  munito  pei  gran  sacrifizii  ai  quali 
viene  esposto,  e  combatte  da  forte. 

Ebbene,  l'eterodosso  lungi  dal  rendersi  famigliari 

questi  sacrifizii,  se  ne  tiene  in  guardia,  e  non  ne 

occupa  tampoco  il  pensiero.  Quando  é  mai  che  coi 

principii  cui  egli  professa  di  avversione  a  quanto 

Pkrronb,  UaposL  ec.  Voi.  I.  21 
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sa  di  mortificazione  e  di  annegazione,  di  privazioni 
e  di  penuria,  possa  nutrire  in  sé  lo  spirito  di  sa- 
crifizio? Egli  ò  questo  pel  settario  un  nome  bar- 
baro che  punto  non  intende.  E  però  non  è  mara- 
viglia s'egli  ali1  aspetto  di  un  pericolo  o  di  un  ci- 
mento invilisca,  e  venga  meno.  Non  informato  dallo 
spirito  di  sacrifizio  non  ò  informato  per  certo  dello 
spirito  di  G.  G.  la  cui  vita  non  ò  stata  che  un  sa- 
crifizio perpetuo,  quale  finalmente  consumò  sulla 
croce. 

Da  questo  stesso  abbiamo  una  pruova  non  dub- 
bia, che  come  nel  cattolico  apostolato  dobbiam  rav- 
visare l'opera  di  Dio,  cosi  dobbiam  riconoscere  nel 
protestante  proselitismo  l'opera  dell'uomo,  e  poiché 
quella  conduce  di  sua  natura  alla  salvezza,  così 
questo  non  apre  la  via  che  alla  perdizione  e  alla 
rovina  delle  anime. 
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CAPO    XVII. 


L'apostolato  cattolico  si  manifesta   per  opera  di  Dio 
«considerato  ne'  suoi  martiri. 


L'aureola  luminosa  del  martirio  o  sia  questo  di 
carila  o  sia  di  sangue  sarà  sempre  l'apice  a  cui 
giunga  l'apostolo  di  G.  C.  Egli  stesso  a  chiare  note 
il  significò  allorché  lo  diede  qual  pruova  del  più 
grande  amore  (<).  Or  questa  raggiante  aureola  è 
quella  appunto  per  cui  si  distingue  il  cattolico  apo- 
stolato; pruova  che  non  soggiace  a  tergiversazioni, 
od  appigli;  pruova  che  trionfa  di  ogni  mal  volere; 
pruova  che  è  esclusivamente  propria  del  cattolico 
apostolato  ed  alla  quale  niuna  parte  se  ne  può  ar- 
rogare la  eterodossia.  Allorché  si  suggella  colla  te- 
stimonianza del  sangue  la  verità  annunziata,  né  solo 
in  qualsivoglia  modo,  ma  colle  morti  le  più  spie- 
tate, ma  tra  i  più  raffinati  tormenti,  ma  nell'al- 
ternativa della  scelta  libera,  é  un  argomento  irre- 


(4)  Uajorem  hac  dilectionem  nemo  habet,  ut  animar*  mam 
ponat  quis  fro  amici*  suis.  Io.  X,  13. 
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pugnatole  e  della  convinzione  della  verità  che  si 
annunzia,  cioè  della  fede  viva  che  anima  l'apostolo, 
e  dell'  ardente  carità  dalla  quale  egli  è  informato, 
e  della  divina  grazia  che  a  tanto  somministra  la 
forza  al  tolto  sovrumana.  Tanto  poi  riesce  pio  pre- 
ziosa e  più  bella  questa  cosi  fatta  testimonianza 
quand'olia  è  non  mai  interrotta;  quando  ella  è  di 
pressoché  innumerevoli  per  parte  di  chi  la  porge; 
quand'ella  è  data  e  in  faccia  al  paganesimo  e  in 
faccia  alla  eterodossia  congiunti  in  combattere  la 
vera  fede,  e  si  dà  con  ammirabile  fortezza,  con  pace 
inalterabile,  con  alacrità  e  con  gaudio,  e  si  ha  in 
conto  del  maggior  premio,  che  possa  aversi  nella 
carriera  dell'apostolato. 

Tali  sono  i  punti  che  nel  presente  capo  ho  preso 
a  percorrere.  Non  già  che  io  intenda  qui  recare 
gli  atti  dei  tanti  che  sonosi  segnalali  in  questo 
aringo ,  che  troppo  sarebbe ,  nò  il  comporterebbe 
lo  scopo  del  nostro  lavoro,  ma  verrò  solo  qua  e 
colà  accennando  quanto  a  ciascuno  de'  summento- 
vati  punti  si  riferisce ,  sfiorando ,  come  suol  dirsi, 
quello  che  più  fa  al  nostro  scopo.  Nò  piglierò  le 
mosse  da'  tempi  anteriori  troppo  da  noi  distanti, 
ma  sibbene  dall'epoca  soltanto  della  fatai  riforma 
che  apportò  tanto  di  guasto  nella  Chiesa  di  G.  C, 
cioè  dal  sestodecimo  secolo  venendo  fino  a' giorni 
nostri.  Non  parlerò  tampoco  del  martirio  de'neofiti 
del  quale  già  alcun  che  abbiam  tenuto  discorso  in 
un  de'  precedenti  capi ,  ma  restringerommi  ai  soli 
missionarii,  cioè  ai  membri  attivi  del  cattolico  apo- 
stolato. 
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Comincietò  dal  genere  di  morte  fatta  sofferire  ai 
banditori  evangelici;  e  qui  suppongo  come  noti  i 
tormenti  dati  ai  missionari!  nel  Giappone,  cioè  delle 
4esse,  nelle  quali  sospesi  coi  piedi  in  alto  si  la- 
sciavano in  quella  orribile  posizione  finché  spiras- 
sero ,  lo  che  avveniva  dopo  i  quattro  o  i  cinque 
giorni  di  continua  agonia;  ad  esse  aggiungevasi 
bene  spesso  un  orribil  fumo,  che  li  soffocasse  (4). 
Cosi  è  celebre  il  tormento  delle  acque  bollenti  del 
monte  Ungen,  per  le  quali  venivano  scoriati,  e  fatti 
una  piaga  da  capo  a  piedi,  e  lasciavansi  quindi 
spirare  tra  il  marciume  senza  refrigerio  di  alcuna 
sorte  (*)♦  L'acqua  infusa  per  mezzo  di  un  imbuto, 
e  quindi  estratta  a  forza  in  un  col  sangue  le  tante 
volte  quanto  bastasse  a  torli  di  vita  (3).  L'arro- 
stirli a  fuoco  lento  fino  allo  spirare  (*).  Lo  stesso 
dicasi  di  altri  tormenti  di  simil  fatta  (5). 


(')  Ved.  Bartoli,  Il  Giappone,  lib.  V,  ed.  Rora.,  tom.  Il, 
pag.  405,  seg.  ove  dà  la  descrizione  di  quell'orribile  supplizio 
della  fossa. 

(»)  Ivi,  lib.  IV,  pag.  3(0,  segg. 

(5)  Questo  supplizio  rinnovavasi  le  20  e  le  30  volte  e  face- 
vasi  schizzare  l'acqua  dagli  occhi  perfino  e  dagli  orecchi  in 
un  col  sangue.  Ved.  Ivi,  pag.  339. 

(4)  Ivi  290,  segg. 

(*)  Per  farsene  una  qualche  idea  basterà  scorrere  la  ta- 
vola delle  materie  del  cit.,  secondo  volume  alla  parola:  Tor- 
menti, e  sen  vedranno  annoverati  fino  a  40,  l'uno  più  or- 
ribile dell'altro,  e  che  fa  ribrezzo  anche  solo  il  percorrerli. 
Ved.  anche  Charlevoix,  Hist.  de  lJétablis$ement ,  toro.  III, 
lib.  IX,  segg. 
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E  questo  rispetto  alfe  nazioni  incivilite,  cioè  in 
quanto  distinguonsi  dai  popoli  barbari  e  selvaggi 
presso  i  quali  non  avvi  forma  regolare  di  governo 
con  leggi,  magistrati,  coltura.  Da  quanto  abbiano 
toccato  dell'impero  giapponese  può  aversi  un  sag- 
gio di  quanto  si  adoperasse  in  questa  sorte  di  tor- 
menti neir  impero  Cinese,  nell'Annamita,  Della  Co- 
rea, nel!'  Indostan,  nella  Persia  e  tutto  altrove  negli 
Stati  di  uguale  incivilimento  ('). 

Ora  vi  aggiungerò  un  saggio  de*  tormenti  cbe 
agli  uomini  apostolici  facevan  sopportare  i  selvaggi 
nel  dar  loro  la  morie.  Servan  di  esempio  i  padri 
Giovanni  de  Brebeuf  e  Gabriele  Lallemant  tra  gli 
Huroni.  Questi  caduti  in  poter  de' selvaggi  avreb- 
ber  potuto  scampar  colla  fuga,  ma  qua!  pastori  fe- 
deli custodirono  coraggiosi  il  loro  posto  all'oggetto 
di  amministrare  ancora  i  necessari!  sacramenti 
agli  assaliti,  parte  de'quali  già  battezzati,  parte  ca- 
tecumeni, e  finalmente  per  assisterli  sino  agli  estre- 
mi: e  fu  mercede  alla  fedeltà  del  pastoral  ministero 
la  corona  dei  martiri,  alla  quale  già  da  lungo  tempo 
anelavano  con  tutta  l'anima,  come  apparisce  dalle 
lettere  loro  esuberanti  della  carità  di  G.  G.  La  lotta, 
che  per  essa  sostennero  fu  vero  spettacolo  di  spa- 
vento e  di  gloria.  Straziali  in  tutto  il  corpo,  legati 


(')  Di  tutti  questi  supplizii  messi  in  opera  contro  i  cat- 
tolici missionari!  nelle  regioni  qui  annoverate  ne  parlano  a 
dovizia  non  solo  le  rispettive  storie  di  coteste  nazioni,  ma 
eziandio  gli  Annali  della  propagazione  della  fede.  Sarebbe 
perciò  cosa  inutile  il  volerli  citare. 
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ai  pali,  continuavano  tuttavia  la  lor  predicazione, 
quantunque  ad  uno  fossero  troncate  prima  le  dita, 
indi  le  braccia:  all'altro  cacciate  sotto  l'unghie  pi- 
voli  acuminati:  allora  al  primo  sfondarono  i  denti 
e  abbruciarono  la  lingua,  air  altro  straziarono  le 
labbra  e 'troncarono  il  naso:  ebbero  poscia  amen- 
due  un  collare  di  ferro  rovente,  e  furono  arsicciati 
sotto  le  braccia  e  intorno  alle  reni  con  delle  scuri 
pure  roventi:  indi  circondato  tutto  il  loro  corpo 
di  aride  corteccie ,  alle  quali  fu  appiccato  il  fuoco. 
Siccome  questi  eroi  della  fede  miravano  al  Cielo 
con  isguardi  raggianti  d'ineffabil  gaudio,  senza  emet- 
tere una  parola,  o  segno  di  dolore,  ebbero  perciò 
cavati  anche  gli  occhi,  che  furono  surrogati  da 
carboni  ardenti.  E  perchè  fosse  toccato  V  eccesso 
della  ferocia,  i  barbari  versarono  loro  sul  capo  ac- 
qua bollente,  mentre  dileggiando  acclamavano  ad 
essi,  cbe  non  potevano  senza  questo  battesimo  en- 
trar nel  regno  de'cieli.  Così  scorticati  ed  arsi,  fatti 
spettacolo  agli  angeli  ed  agli  uomini,  irritavano 
ancor  l'ingorda  voglia  dei  selvaggi,  cbe  ne  stacca- 
vano  avidamente  dai  corpi  mutilati  i  pezzi  di  carne, 
e  se  li  divoravano,  stagnando  il  sangue,  che  dalle 
ferite  sgorgava,  con  tizzoni  accesi;  e  in  generale 
non  desistettero  mai  dal  tormentare  con  voluttà  di 
tigre  gl'indomabili  eroi ,  che  tutto  assorti  nelP  in- 
tenso desiderio  del  cielo  non  sentivano  più  i  do- 
lori  della  vita,  finché  P esalarono,  il  pib  vecchio 
dopo  tre  e  Paltro  dopo  quindici  ore  di  patimenti  (*)• 

(4)  Ved. /Wittmann,  lom.  I,  pag.  252,  seg. 
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Simili ,  se  non  uguali ,  furono  i  patimenti  fatti 
sofferire  dai  selvaggi  ai  loro  apostoli  ondunque 
questi  si  affaticassero  in  persuadere  ai  medesimi 
la  verità  di  nostra  santa  religione ,  (Incile  non  gli 
ebber  domi;  A  centinaja  sono  registrate  le  morti 
crudeli  da  essi  tollerate  per  si  nobile  cagione  nei 
fasti  delle  cattoliche  missioni  (*).  Nel  riferito  rac- 
conto si  ha  un  saggio  non  solo  delle  morti  spietate, 
e  degli  squisiti  tormenti  sofferti,  ma  di  più  della 
libera  scelta  dei  missionarii  nelP  assoggettar  visi, 
mentr'era  in  loro  potere  lo  scamparne,  e  ne  furono 
trattenuti  dall'ardente  loro  carità  per  poter  recare 
gli  spirituali  soccorsi  alla  dispersa  e  perseguitata 
loro  greggia. 

Che  poi  fossero  continuali  questi  gloriosi  martini 
dal  principio  del  decimosesto  secolo  d' onde  abbiate 
tolto  l'iniziativa  pel  nostro  argomento  fino  a  giorni 
nostri ,  ne  fanno  ampia  fede  le  storie  delle  sacre 
missioni.  Pei  due  anteriori  secoli  pruova  ne  sono 
-gli  stabilimenti  delle  cristianità  nell'India  dove  su 
tutta  la  immensa  superficie  di  quelle  regioni  furono 
immolate  di  ben  molte  vittime  (*);  nel  Giappone 
le  cui  persecuzioni  sono  notissime:  nell'amplissimo 
tratto  delle  due  Americhe,  nel  Paraguaiane!  Mes- 
sico, nel  Brasile,  nel  Perù,  nella  California,  e  presso 
tutte  le  numerose  selvaggie  tribù,  ove  a  rivi  spar- 


ti Ved.  Le  lettere  edificanti;  gli  Annali  della  propa- 
gazion  della  fede,  il  Battoli,  l'Henrion,  ecc.,  nelle  opere 
citate. 

(*)  Bartoli,  L'Asia. 
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sero  il  sangue  loro  gli  evangelici  banditori,  nò  se 
non  a  costo  di  sangue  furono  tutte  quelle  cristia- 
nità stabilite,  e  rassodale  {<)•  Lo  slesso  debbo  dirsi 
della  Cina  dove  fin  da  principio  si  mossero  le  per- 
secuzioni agli  evangelici  operai  (*).  Questi  ante- 
riori secoli  pertanto  ricchi  di  copiose  palme  degli 
apostolici  evangelizzatori ,  come  a  tulli  noti  e  da 
ninno  messi  in  dubbio  trapassando,  vengo  alla  età 
nostra,  la  quale  non  ò  stata  meno  ferace  della  pre- 
cedente. 

In  questa  ci  si  affaccia  subilo  la  persecuzione  ec- 
citata nella  Cocincina  e  nel  Tunkino  dal  tiranno 
Minh-Menh  pel  quale  una  orribile  strage  si  fò 
della  già  cosi  fiorente  cristianità  in  queir  impero. 
Di  essa  ad  ogni  tratto  fan  menzione  gli  annali  della 
propagazione  della  fede  (8).  Ma  posciachè  noi  qui 
non  ci  occupiamo  che  dei  soli  missionarii  i  quali 
caddero  sotto  il  ferro  micidiale  vittime  del  proprio 
zelo ,  non  registreremo  che  il  nome  di  quelli  che 
encomiò  Gregorio  XVI  nel  concistoro  del  27  apri- 
le 1840.  Son  questi  i  quattro  missionarii  francesi 
Marchand,  Lassarci ,  Cornay,  Dumoulin-Boriè  eletto 
vescovo,  e  i  tre  spagnuoli  Delgado,  Henares  e  Fer- 
nandez  tutti  e  tre  dell'ordine  de'predicatori,  e  i  primi 
due  vescovi.  Il  primo  di  questi  sette  fu  martirizzato 


(*)  Ved.  Wittroann,  tona.  I. 
(•)  Bartoli,  La  Cina. 

(*)  Ved.  specialmente  i  fase.  65,  66,  68,  69,  70,  71,   72, 
73,  76,  79,  80. 
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ne!  1835.  Il  secondo  nel  37  gli  altri  nel  38  (<). 
Continuatelo  poscia  oot  non  minor  furore  la  perse- 
cuzione sotto  il  successore  To-Duc,  più  altri  evan- 
gelici operai  yenner  mietuti  dalia  falce  crudele.  Fin 
dal  18SS  furono  uccisi  quattro  sacerdoti  ammaniti 
perchè  difensori  e  propagatori  della  cristiana  reli- 
gione (*);  quindi  ebbe  la  testa  mozzata  mona.  JMaz, 
per  la  ragione  medesima  (3),  come  pure  mona. 
Melchior  nel  1858  (4),  ^itre  a  parecchi  altri  die 
li  precedettero  o  seguirono  (5),  tra  i  quali  merita 
speciale  ricordanza  il  missionario  signor  Sqheffler 
il  cui  glorioso  martirio  a  lunga  descrive  monsignor 
tylcu-d  («). 

Recenti  son  pure  neila  Corea  i  martirii  del  ve- 
scovo Imbert,  dei  sacerdoti  Maubant  e  GbasUtfi  (7), 
noq  che  del  sacerdote  indigena  Andrea  Kim,  i  quali 
furono  come  guida  al  numerosissimo  stuolo  che  li 
seguì  nella  cruente  battaglia,  eccitata  dal  loro  esem- 
pio di  fortezza  (8). 

Cos}  recente  ò  il  martirio  del  sacerdote,  Luigi-Maria 


(*)  Quest'allocuzione  trovasi  riferita  nel  fase.  71. 

_(*)  Annali,  gennajo  1859,  fase.  182,  pag.  10. 

(*)  Ivi,  pag.  64. 

(*)  N.  185,  pag.  85,  in  not. 

(8)  Ivi,  in  nota  se  ne  dà  un  elenco.  Ved.  anche  il  fa- 
scicolo 187. 

(*)  NelFop.  Nuove  glorie  della  chiesa  cattolica.  Roma  1858, 
pag.  109,  seg. 

(7)  Ivi,  pag.  9,  seg. 

(8)  Ivi,  pag,  81,  seg.  Tutti  questi  patirono  nelty  persecu- 
zione del  1846. 
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Chanel  nella  Oceania  (<),  le  costoro  cause  furono 
segnate  dalla  sacra  congregazione  de*  Riti  per  la 
Iopo  beatificazione  e  canonizzazione  (*).  Caldo  è 
tuttora  il  sangue  dell'illustre  martire  Augusto  Cbap- 
delarne  missionario  nella  Cina ,  che  lasciò  la  vita 
in  seguilo  di  atroci  tormenti,  del  quale  parimenti 
si  è  costrutto  il  processo,  e  introdotta  Ja  causa  nella 
siltadata  congregazione  (3);  per  tacer  di  altri  non 
pochi  ohe  presso  le  estere  nazioni  diedero  il  loro 
sangue  per  disseminarvi  la  fede  di  G.  C. 

Egli  è  adunque  fuor  di  ogni  dubbio  la  non  mai 
interrotta  continuazione  de9  trionfi  riportati  per  la 
evangelizzazione  del  nome  di  6.  C.  dall'apostolato 
cattolico ,  e  ciò  su  d'ogni  piaggia  la  piti  remota  dal 
furore  degl'infedeli. 

Non  è  men  certo  che  pressoché  innumerevoli 
sieno  stati  in  questi  tre  ultimi  secoli  i  quali  hanno 
illustrata  la  Chiesa  colle  gloriose  lor  palme.  La 
sola  compagnia  di  Gesù  già  ne  annoverava  oltre  a 
settecento  sul  cadere  del  XVII  secolo,  ai  quali  al- 
tro ragguardevolissimo  numero  se  ne  aggiunse  nel 


(*)  Ved.  la  lett.  del  pret.  apostolico  di  Fotuna ,  e  relaz. 
del  vicario  apostolico  dell'Oceania  centrale. 

(J)  Ved.  Coreana,  cocincmens.  et  Tunchinens.  Beatifica» 
tionis,  $eu  declarationis  martyrii  Laurentii  episcopi  capsensis 
et  aliroum  —  Positio  super  introductione  causa.  Romae,  1857. 

(8)  Ved.  Smarum  Beatificationis ,  seu  declarationis  mar- 
tòrti  servi  Dei  Augusti  Chapdelaine  sacerdote  e  parisiensi  se* 
minario  mimonum  ad  exteros  et  sociorum  —  Positio  super 
introductione  causa.  Romae,  1857. 
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secolo  XVIII  (*).  Ogni  altro  ordine  religiosa  ne 
ha  del  pari  registrai!  ne'  proprìi  fasti  un  copioso 
catalogo ,  specialmente  P  ordine  serafico  neHe  me 
diramazioni  di  osservanti  f  riformati ,  cappuccini  e 
conventuali,  l'inclito  ordine  de' predicatori  fecondo 
assai  di  missionarii,  queHo  degli  agostiniani,  car- 
melitani. Lo  stesso  dicasi  delle  varie  congregazioni 
dell'Oratorio,  dei  signori  delle  missioni,  delle  estere 
missioni,  ed  altre  molte  addette  in  peeuliar  maniera 
all'apostolato.  Ai  quali  debbonsi  aggiungere  quanti 
ne  ha  somministrati  la  sacra  congregazione  di  pro- 
paganda fide  nei  singoli  sacerdoti,  prefetti  apostolici, 
vicarii  apostolici ,  vescovi,  i  quali  resero  la  testi- 
monianza di  sangue  alla  fede  del'a  quale  furono  i 
banditori.  Quali  tutti  se  assieme  raccolgaci,  di  per 
sé  fassi  manifesto  costituire  essi  una  vera  falange 
di  martiri  di  più  migliaja. 

Ma  quello  che  è  piU  maraviglioso  e  porge  una 
solida  pruova  di  lor  fede  è  la  gioja  ed  ilarità  colla 
quale  questi  grandi  fecero  il  sacrifizio  delle  lor  vite. 
Ella  ò  in  vero  sorprendente,  poiché  mentre  P  uomo 
di  sua  natura  rifugge  dalla  morte,  e  molto  più  ove 
questa  sia  dolorosa,  stentata,  e  prodotta  dalla  vee 
menza  ed  acutezza  de'tormenti,  questi  uomini  di  Dio 
ed  alP  aspettazione  ed  in  mezzo  ai  più  atroci  sup- 
plizi tripudiano  e  godono  come  della  maggior  ven- 


(4)  Ved.  Top.  del  P.  Mattia  Tanner  —  Soeietas  Jesu  usque 
ad  mnguinis  et  vitto  pràfu$ionem  militans  in  Europa,  Africa, 
Atia  et  America,  voi.  un.  in  foi.  Prag»,  1678,  e  pur  moltis- 
simi ve  ne  mancano. 
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tura.  E  infatti  una  gran  parte  dimissionari  nelFin- 
traprendere  la  carriera  dell'apostolato  propongasi 
questa  meta  del  martirio;  attribuiscono  alla  pro- 
pria Indegnità  il  non  asseguirla,  e  restano  ramma- 
ricati qualor  veggonsi  fallita  F  aspettazione  della 
palma;  invidiano  alla  sorte  di  chi  F  ba  raggiunta. 
Né  quanto  qui  asserisco* è  frutto  d'immaginazione, 
ma  verità  di  fatto  come  si  pare  dagli  atti,  e  dalle 
lettere  di  questi  sommi.  Mi  starò  pago  a  conferma 
dell'esposto  di  addurne  l'uno  o  l'altro  esempio  tra 
gì'  innumerevoli  che  mi  si  offrono ,  trattandosi  di 
cosa  a  tutti  comune. 

Lasciando  il  P.  Bressani  che  dopo  trent'  anni  di 
apostolato  fu  fatto  dagl'  Irochesi  spettacolo  di  spa- 
simo, lacerato  in  tutto  il  corpo,  mutilato  delle  dita 
delle  mani  e  dei  piedi  sempre  ilare  in  Dio,  e  solo 
dolente  perchè  dopo  tutti  questi  strazii  videsi  tolta 
la  palma  pel  riscatto  che  di  lui  fu  fatto  dagli  Olan- 
desi (');  il  P.  Poncel  che  tutto  pati  lodando  Iddio; 
il  P.  Iogues  che  tra  le  piti  orrende  carneficine  di 
mutilazioni,  di  fuoco,  di  oppressioni  inaudite  pro- 
rompeva in  cantici  ed  inni  maestosi;  se  non  che 
liberato  infine  dalle  mani  de'suoi  carnefici  e  recato 
in  Francia  cosi  mal  concio,  fece  ritorno  fra  gli 
Huroni  ed  Irochesi  dai  quali  alfine  ucciso,  acquistò 
quella  corona  per  la  quale  aveva  combattuto  con 
prodezza  quasi  sovrumana  frammezzo  ai  più  lunghi 
tormenti  (*).  Lasciando,  dico,  questi  ed  altri  esem- 

(')  Ved.  Wittmann,  Le.  pag.  229,  seg. 
(*)  Ved.  Tanner,  op.  cit.,  pag.  510,  seg. 
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pii  in  gran  numero,  perchè  non  paja  che  voglia  far 
uso  di  esempii  domestici,  venendo  a  tempi  a  noi 
più  vicini ,  troviamo  il  medesime  spìrito.  Imperoc- 
ché negli  atti  del  signor  Sehaeffler  missionario  nel 
Tunchino  di  coi  poc'  ami  si  è  fotta  menzione ,  il 
quale,  udito  che  ebbe  Torà  di  discendere  nell'arena 
esser  giunta,  fu  colto  da  ineffabile  allegrezza;  e  giitò 
via  subitamente  i  suoi  sandali,  per  andare  più  svelto 
e  spedito  a  morire  (')•  Così  del  P.  Delamolte  Ha* 
risia  dopo  di  aver  per  colpi  di  bastoni  spaccata  la 
testa,  di  essere  stato  soggetto  a  fiere  torture,  in- 
teso che  il  re  gli  voleva  salvar  la  vita,  attestò  di 
sé  che  ciò  l' opprimeva  di  pena  e  di  amarezza ,  e 
che  pregava  agni  giorno  per  la  grazia  di  sofferire 
il  martirio,  confessando  esser  quello,  che  bramava 
ardentissimamente  (*).  Cosi  il  P.  Chanel  nell'O- 
ceania protestò  esser  per  lui  la  morte  un  gran 
bene  (3).  Sarebbe  un  vere  sopruso  il  voler  mol- 
tiplicare questi  esempii,  giacché,  come  già  si  notò, 
ben  può  dirsi  con  ogni  sicurezza,  che  questi  sen- 
ti me  n  li  furon  e  sono  comuni  a  quanti  furono  e  sono 
gli  uomini  apostolici ,  che  diedero  e  danno  il  lor 
sangue  e  la  vita  loro  in  ossequio  della  fede  che 
annunziano.  Eloquente  monumento  egli  è  questo  e 


(')  Lettera  di  Mons.  Retord,  sul  martirio  del  sig.  Schaef- 
fler,  nell?  op.  cit.  Nuove  glorie,  ecc.,  pag.  125. 

(')  Ivi  nella  lettera  dei  pro-vicario  apostolico  della  Cocin- 
cina, pag.  171,  seg. 

(8)  Ivi.  Relazione  di  Mons.  Battaillon  vie.  apostolico  del- 
l'Oceania centrale,  pag.  181. 
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la  testimonianza  più  solenne  e  della  lor  carità,  e 
(Mia  lor  fede,  e  della  verità  della  Chiesa  in  cui 
così  eroicamente  pugnarono. 

Nò  £?]o  ciò,  ma  è  una  luminosa  pruova  della 
forza  che  dà  la  divina  grazJa  ai  combattenti  per 
cpsl  nobile  causa.  Avuto  riguardo  alla  umana  fra- 
lezza, è  moralmente  impossibile,  che  tanti  uomini 
abbiano  dal  proprio  fondo  tanto  di  coraggio  e  di 
forza  in  sopportare  le  tante  squisitezze  di  crudeltà 
che  contraessi  si  sono  adoperale  e  si  adoprano  <4ai 
nemici  di  G.  C.  e  di  sopportarle  per  si  lungo  tempo, 
e  sopportarle  con  tanta  serenità  e  tanta  pace,  e 
diciamolo  pure,  non  tale  esultanza  e  gaudio  fino  a 
rendere  attoniti  gli  stessi  carnefici,  i  quali  non  sanno 
trovar  ragione  di  questi  ammirabili  effetti.  Ah  no, 
questi  effetti  non  §ono  ne  ponno  essere  proprii  della 
umana  condizione;  essi  son  pertanto  cosa  sovrumana, 
e  $\1  tifilo  soprannaturale;  è  un  vigore  che  la  grazia 
imprime  e  comunica  air  anima  in  questi  supremi 
momenti,  e  rende  i  pazienti  muniti  di  una  invin- 
cibile forza,  e  li  pone  al  di  sopra  della  condizion 
loro.  E  quindi  ben.  a  ragione  gli  apologisti  della 
cristiana  religiona  annoverano  tra  i  piti  splendidi 
argomenti,  e  molivi  di  credibilità  la  testimonianza 
de'marliri  considerata  nel  suo  concreto,  cioè  accom- 
pagnala da  tutte  le  circostanze  di  tempo,  di  luogo, 
di  persone ,  di  modi ,  le  quali  fanno  vieppiù  risal- 
tare |$  forza  inerente  a  un  cosi  fatto  motivo.  Che 
Dio,  e  Dio  solo  il  quale  è  ammirabile  ne'suoi  servi 
può  essere  Fautore  di  un  tanto  effetto. 

É  questo  uno  spettacolo  unico,  che  solo  ha  dato 
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e  dà  la  Chiesa  cattolica,  cioè  la  Chiesa  di  G.  C.  il 
quale  come  predisse  le  pugne,  così  promise  le  vit- 
torie. Ninna  delle  tante  false  religioni,  che  furonvi 
o  sono  al  mondo  ha  mai  dato,  nò  potrà  dar  mai 
un  simile  spettacolo.  Niuna  delle  tante  false  sette 
che  in  sì  gran  numero  sotto  il  mentito  nome  di 
chiese  cristiane  si  adersero  in  emulare  Tunica  vera 
Chiesa  da  Cristo  fondata  può  di  so  dare  una  così 
raggiante  pruova  di  sua  verità.  Esse  disperarono  al 
confronto,  si  ammutolirono,  e  si  ridussero  a  mor- 
dere per  gran  livore,  e  per  cupo  astio  nella  impo- 
tenza loro  assoluta,  la  polve. 

Ma  ciò  ancor  saria  poco;  quello  che  torna  a  loro 
maggiore  scorno  in  questo  umiliante  raffronto  si  è 
che  cotesto  sette  eretiche  bene  spesso  fecero  causa 
comune  cogl'idolatri  e  cogl%  infedeli  in  perseguitare 
l'apostolato  cattolico,  e  nel  servire  colle  torture  e 
colle  morti  spietate  di  fuoco  lento,  di  lacci,  di  pura 
fame,  di  troncamenti  di  membra,  di  raffinamenti 
studiati  ad  accrescere  la  vivezza  del  dolore,  per 
forma  che  non  solo  nou  la  cedettero  sotto  questo 
rispetto  agli  antichi  pagani,  ed  ai  recenti  idolatri, 
ma  li  superarono  non  poco  in  dar  morte  ai  catto- 
lici missionarii.  Né  si  creda  già  che  una  o  l'altra 
setta  della  eterodossia  soltanto  siasi  macchiata  di 
sì  turpe  sevizia;  no:  ma  tutte  e  ciascuna,  cioè  sci- 
smatici, luterani,  calvinisti,  anglicani  si  resero  col- 
pevoli di  così  infame  condotta,  e  le  loro  mani  sono 
tuttora  intrise  del  sangue  per  esse  versato  de* cat- 
tolici banditori.  Diamone  un  saggio  di  ciascuna. 

E  posciacbè  ho  nominato  in  primo  luogo  gli  sci- 
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smalici,  da  essi  appunto  darò  cominciamento.  Il 
P.  Andrea  Bobóla  al  quale  in  questi  ultimi  anni 
furono  dalia  Santa  Sede  decretati  gli  onori  degli 
altari  sortirà  di  monumento  eterno  di  qual  pro- 
fondò odio  sieno  animati  gli  scismatici  contro  i 
cattolici  mìssionarii.  Imperocché  i  cosacchi  spettanti 
allo  scisma  ruteno  sotto  la  condotta  del  loro  capi- 
tano fatta  irruzione  nella  Lituania,- e  stanziatisi  nella 
Polesia ,  si  avventarono  sopra  il  B  Andrea  come 
sulla  piti  gradita  preda.  Or  ecco  come  in  odio  della 
fede  romana  lo  straziassero.  Due  colpi  di  scimitarra 
furono  i  primi  che  gli  scaricassero  sur  un  braccio; 
poi  legatolo  strettamente  ad  un  albero,  spogliato 
sino  ai  lombi  lo  flagellarono  di  furiosa  tempesta  di 
battiture,  né  cessarono  dal  batterlo  fino  a  più  non 
averne  per  {stanchezza  le  braccia;  poi  lo  trascina- 
rono, con  una  fune  legatagli  al  collo ,  per  mezza 
lega  a  corsa  di  cavallo;  poi  gli  trassero  un  gran 
fendente  di  sciabola  sul  capo,  qual  riparato  in  parte 
per  un  primo  moto  naturale  colla  mano,  questa  gli 
venne  quasi  intieramente  recisa  dal  braccio;  poi  gli 
si  fé  un'ampia  ferita  nel  piede;  poi  gli  si  svelse 
un  occhio,  poi  spogliatolo  ignudo  con  fiaccole  ac- 
cese gli  abbrustolirono  il  petto,  e  giù  scorrendo 
pe' fianchi  e  risalendo  alle  spalle  gli  arrosliron  le 
piaghe  lenendovi  ferma  la  fiaccola  sino  a  liquefarne 
la  carne;  poi  gli  strinsero  con  freschi  ramoscelli 
pieghevoli  e  tenaci  di  quercia  le  tempie  fino  a  quasi 
fargli  uscire  il  cervello  dal  cranio;  poi  gli  si  scor- 
tica il  capo  con  coltelli  fino  ad  averne  penzolone 
la  pelle  sul  collo  e  sulle  spalle;  poi  gli  scorticano 
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per  egual  modo  ambedue  le  mani;  poi  lo  gettano 
a  terra  eoo  tant'impeto  fino  ad  averne  infranti  due 
denti  incisivi;  poi  gettatolo  boccone  su  d'una  ta- 
vola, e  riprendendo  la  pelle  del  capo  che  penzolava 
sulla  schiena,  seguitarono  a  scortarlo  in  tutto  il 
dosso,  e  la  orribile  piaga  gli  stropicciarono  con 
tritume  di  grossa  paglia;  poi  voltatolo  supino  su 
quella  medesima  tavola  gli  conficcano  punte  di  canna 
tra  la  carne  e  l' unghie  per  ciascun  dito  di  ambe 
le  mani;  poi  apertogli  alloccipizio  una  gran  ferita, 
da  quella  gli  sbarbarono  la  lingua  dalle  radici,  traen- 
dola  con  tutta  la  forza  e  rabbia,  poi  dopo  più 
ore  di  agonia  lo  stesso  capitano  per  ultimo  gli  menò 
la  sciabola  di  fendente ,  e  fattagli  ampia  ferita  nei 
fianchi  finì  di  ucciderlo  (*).  Or  chiedo,  se  i  pa- 
gani giungessero  mai  a  questi  raffinamenti  di  sevi- 
zia contro  i  cristiani,  come  questi  scisma  liei  contro 
i  cattolici  missionarii? 

Nienle  men  crudi  moslraronsi  i  Luterani  nella 
Moravia  verso  un  altro  campione  della  cattolica 
fede,  vuo'dire  al  B.  Giovanni  Sarcander  propugna- 
tore acerrimo  della  verità.  A  martoriarlo  concor- 
sero non  solo  i  giudici,  ma  furono  di  più  gli  spet- 
tatori. Imperocché  sotto  degli  occhi  loro  il  sotto- 
posero ad  un  triplice  esame  di  tortura  e  di  sup- 
plizi!, affin  da  estrarre  dalla  bocca  di  lui  la  con- 


(4)  Ved.  la  minuta  descrizione  nella  vita  che  ne  scrisse 
il  P.  Monaci  tratta  dai  processi,  in  occasione  della  beatifi- 
cazione che  se  ne  fece  l'anno  1853,  lib.  I,  §  VII,  Martìrio. 
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fessione  di  ciò  a  cui  egli  non  avea  tampoco  pen- 
sato, e  fino  a  pretendere  a  fargli  violare  il  sacra- 
mentale sigillo  della  confessione.  Nel  primo  di  que- 
sti esami,  spoglialo  il  pio  sacerdote  delle  sue  vesti 
venne  steso  su  d'un  eculeo  di  nuova  foggia,  e  quivi 
alla  presenza  de'magistrali  e  degli  astanti  in  gran 
numero  dal  carnefice  fu  con  rapidi  e  fieri  tratti 
di  corda  raccomandata  ad  una  pietra  murata,  nelle 
membra  scompaginato.  Straziato  per  una  intiera 
ora  acerbamente,  per  le  grida  degli  astanti  si  co- 
mandò allo  scherano  di  deporlo  dal  tormento,  e 
ricondurlo  alla  sua  prigione.  Nel  secondo  esame, 
rimesso  sul  suo  ecuteo  si  die  ordine  al  carnefice 
di  piti  atrocemente  cruciarlo  con  furioso  dimenare 
ed  agitar  della  fune,  sicché  lo  disserpa  e  lo  scon- 
quassi, e  con  fiaccole  d'ambo  f  lati  venga  alle  mam- 
melle abbrustolato  ed  arso.  Durò  questo  strazio  ben 
due  ore  fra  lo  gbignazzare  atroce  dei  tiranni  e  dei 
carnefici.  Finché  stanchi,  e  di  rabbia  e  di  furore 
e  da  un  lungo  e  vano  fremere  spossati,  e  offesi 
negli  occhi  e  nelle  fauci  dal  leppo,  che  il  bruciar 
delle  carni  del  pazientissimo  sacerdote  spandeva  at- 
torno per  la  carcere,  lo  abbandonarono  cosi  sospeso  , 
nel  travaglio. 

Merita  un  particolar  ragguaglio  quanto  avvenne 
al  terzo  esame.  S'intima  adunque  dai  giudici  pre- 
senti al  carnefice  di  stendere  nella  gogna  e  con 
fiaccole  bruciare  d'ambo  i  lati  e  martoriare  l'in- 
vitto confessore  di  Cristo.  Già  le  fiaccole  umide  pel 
sangue  e  per  grumi  e  umori  dal  corpo  di  Giovanni 
pioventi  si  smorzano.  Si  gittano  le  fiaccole  di  prima: 
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altre  ne  forniscono  la  cui  vampa  da  mescolamento 
di  zolfo  e  di  bitume  e  di  ragia  ò  avvivata  ed  at- 
tizzata :  si  distende  di  tanta  forza  nel  tormento,  che 
il  sasso  cui  erano  raccomandate  le  piante  si  scas- 
sinò. I  muscoli  apparivano  convulsi,  lividi:  le  mem- 
bra dislogate,  la  persona  contraffatta,  scompaginata, 
sdruscila,  scricchiolavano  le  ossa  divelto,  le  giun- 
ture disnocca  te  scoppiettavano,  la  corda  da  spessi 
e  rabbiosi  tratti  esercitala  in  lugubre  suono  cigo- 
lava. Frizzavano  le  carni  aduste:  crosciava  il  san- 
gue cbe  sulle  ignivome  materie  versa  vasi:  le  faci 
e  le  candele  tocche  da  umore  e  da  bitume  spriz- 
zavano: il  liquefatto  adipe  in  fiammelle  accende 
vasi:  e  pei  rivoli  del  vapore  dalla  carne  alle  faci 
e  dalle  faci  alla  carne  la  vampa  guizzava:  stille  in- 
focate scorreano  crepitando  per  tutta  la  persona  e 
con  esse  falde  di  fuoco  si  dilatavano:  fetore  e  spes- 
sa e  crassa  faligine  nell'ambiente  aere  si  diffondeva. 
Per  la  forza  dell'incendio  il  costato  d'ambi  i  lati  si 
fende  e  lascia  vedere  le  palpitanti  e  mal  vietate 
viscere:  le  monche  coste  come  tizzi  sfavillano  e 
sono  da  altrettante  fiammelle  succiate:  F  arsura  dà 
piaga  e  ogni  piaga  da  fiamma  ò  incesa.  Nò  di  ciò 
ancor  paghi  i  suoi  persecutori,  si  fanno  autori  di 
novello  martirio.  Struggono  olio,  sevo,  pece,  resina 
e  catrame,  ond'  era  spalmato  il  cocchiume  di  una 
bolle,  e  di  questa  liquefatta  mistura  intingono  pen- 
ne, e  dato  loro  fuoco,  ne  pillottano  e  aspergono 
tutto  quanto  il  corpo,  e  divampanti  le  lasciano  ca- 
dere sul  collo,  sugli  omeri,  nel  petto,  nel  ventre 
al  paziente;  ne  ajutano  P incendio  colle  fiaccole  con 
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tale  piovere  di  vampe,  struggimento  della  carne,  e 
scoscendimento  dell'ossa,  che  scheggio  e  minuz- 
zoli ne  sono  scagliati  e  dal  vigore  dell'arsura  lon- 
tane fittati.  Il  fuoco  si  apprende  ai  cenci  che  scu- 
sano la  nudità  del  martoriato  Giovanni,  e  divam- 
pano cosi,  da  involgere  tutta  la  persona  in  una 
sola  fiamma.  A  questo  orrendo  spettacolo  alcuni 
de'fedeli  accorsi  a  tanto  scempio  vengono  meno,  e 
smarriscono  i  sensi,  altri  gridano  altamente  contro 
i  suoi  persecutori,  altri  ammirano  la  pazienza  del 
martire,  la  costanza,  il  fervore  dell'orazione,  e  il 
suo  invocare  affettuoso  dei  santi  nomi  di  Gesù,  Maria 
ed  Anna. 

Gli  eretici  all'opposto  prorompono  in  bestemmie 
contro  questi  santissimi  nomi  e  vedendo  che  Gio- 
vanni colla  costanza  trionfava  di  loro  crudeltà,  re- 
cano, come  già  gli  antichi  pagani,  la  virtù  sua  ad 
arte  magica  e  danno  ordine ,  siagli  rasa  in  forma 
di  croce  la  sommità  del  capo,  la  barba,  e  i  peli 
delle  altre  membra,  siane  fatto  cenere,  e  datagli  a 
bere,  e  cosi  vincasi  l'incantesimo.  Il  carnefice  aju- 
tato  dai  suoi  scherani  eseguì  lo  spietato  comando 
e  porse  a  bere  questo  sorso  a  Giovanni.  II  quale 
avendo  invocato  il  santissimo  nome  di  Gesù,  e  me- 
more della  bevanda  data  al  Crocifisso  sul  Calvario, 
ilare  e  sereno,  col  sorriso  sulle  labbra  la  trangug- 
giò.  Quindi  collato  più  spietatamente  e  con  fiaccole 
e  penne  ardenti  di  nuovo  pillottato  e  di  sozze  pa- 
role e  imprecazioni  straziato.  Durò  tre  ore  questo 
fiorissimo  e  disumano  governo  nelle  membra  del- 
l'invitto  martire   presente  il  notaro,  che  ne  for- 
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mava  rogito  e  verbale.  Sciolto  Giovanni  dal  trava- 
glio per  l'acuto  dolore  e  per  la  debolezza  dei  piedi 
e  delle  gambe  dislogate  e  lussate  cadde  in  sul  de- 
stro lato  verso  la  parete,  così  privo  di  sentimento, 
che  il  carceriere  ebbelo  per  morto  e  P  abbandonò 
lunga  pezza  in  quello  stremo;  finché,  dato  alcun 
segno  di  vita,  fu  portato  altrove  sopra  un  giaciglio, 
e  della  sua  clericale  tunica  coperto. 

Ma  fu  per  lutto  ciò  pago  P  ereticale  furore?  Ah 
no;  che  quelle  tigri  destinavano  già  nel  feroce  amino 
loro  al  capo  dell'invitto  sacerdote  un  cercine  im- 
pegolato e  divampante.  Se  non  che  non  potò  aver 
luogo  sul  rifiuto  riciso  dei  carnefici  e  tormentatori, 
che  negarono  P opera  loro  a  tanto  strazio;  laonde 
scornati  quegli  eretici  magistrati  partironsi  dalle 
carceri  ov'eransi  raccolti  per  apprestargli  questo 
nuovo  supplizio. 

Lasciato  pertanto  nelle  mani  del  carceriere  per- 
chè ne  prendesse  cura,  questi  per  inesperienza  d'arte, 
e  più  per  atrocità  di  modi,  ubriachezza  ed  odio 
accesissimo  contro  i  cattolici  sacerdoti,  comechò  ere- 
tico furioso  ch'egli  era,  non  fece  che  prolungare  al 
Sarcander  il  suo  martirio.  Io  non  istarò  qui  in  rac- 
contar per  minuto  gli  scherni  e  mali  trattamenti, 
gli  strazii ,  che  da  questo  nuovo  carnefice  ebbe  a 
tollerare  il  nostro  eroe;  dirò  solo,  che  egli  in  que- 
sta prolungata  agonia  a  chi  lo  visitava,  e  suo  slato 
compassionando  dice  va  gli:  mio  padre,  voi  soffrite 
troppo l  rispondeva  giulivo;  nei  grandi  dolori,  io 
sento  in  me  un  gaudio  ineffabile ,  che  mi  fa  spre- 
giare ogni  strazio.  E  con   questo  ineffabil  gaudio 
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che  Dio  gl'infondeva  noi  cuore  lasciò  egli  la  mor- 
tai vita  commutandola  nella  vita  immortale  (!). 
Noi  trattante  abbiamo  qui  una  nuova  pruova  e  della 
crudeltà  degli  eretici  luterani  contro  i  cattolici  mis- 
sionari!*, ed  una  nuova  conferma  di  quanto  sopra 
dicemmo  intorno  alla  pace  ed  ilarità  calla  quale 
soffrono  e  muojono  i  martiri  della  cattolica  Chie- 
sa («). 

Or  ci  conviene  pur  dare  un  saggio  della  sevizia 
degli  eretici  calvinisti  o  ugonotti  cooperanti  ai  pa- 
gani nello  sterminare  il  cattolico  apostolato  dalla 

(*)  Ved.  la  intiera  descrizione  di  questo  prezioso  mar- 
tirio nella  Vita  del  beato  martire  Giovanni  Sarcander  pub- 
blicata nell'occasione  della  beatificazione  che  di  esso  si  fece 
nel  Ì859.  Estratla  dai  processi  autentici;  capo  VI,  VII, 
Vili,  e  IX,  d'onde  noi  quasi  a  verbo  abbiamo  tolto  il  no- 
stro racconto.  Questo  martirio  avvenne  in  Olmùtz  nell'an- 
no Ì620. 

(*)  Qualor  si  metta  in  confronto  la  pace,  la  santa  ila- 
rità, la  calma,  lo  spirito  di  preghiera  in  mezzo  ai  più 
atroci  tormenti  di  ogni  fatta  colla,  disperazione  dei  settarii 
allorché  pei  loro  delitti  vengono  crucciati,  coi  loro  urli  spa- 
ventevoli ,  meglio  si  conoscerà  l' immensa  distanza  che  se- 
para gli  uni  dagli  altri.  Non  dirò  già  solo  del  Serveto  fatto 
ardere  da  Calvino,  ma  ancora  del  famoso  Grammer  già 
pseudo-vescovo  di  Cantorbery,  il  quale  condannato  pei  suoi 
misfatti  al  fuoco  da  Maria  reina  d'Inghilterra,  veggendo 
che  non  giovavano  punto  a  salvarlo  gli  spergiuri,  le  finte 
professioni  di  fede,  mori  disperato  bestemmiando  la  reli- 
gione cattolica  poc'anzi  professata.  Ved.  Lingard,  Storia  d'In- 
ghilterra, traduzione  del  Gregorj.  Roma,  1832,  tom.  VH, 
pag.  522,  seg.  Poco  dissimile  fu  la  morte  di  La  timer  e  di 
Ridley. 
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terra.  Recavano  ad  evangelizzare  il  Brasile  idolatra 
quaranta  missionarii  della  compagnia  di  Gesù  ca- 
pitanati dal  B.  Ignazio  di  Azevedo,  nobile  porto- 
ghese, quando  per  viaggio  la  nave  di  s.  Jacopo 
che  li  trasferiva  fu  raggiunta,  assalita  e  vinta  dagli 
ugonotti,  capo  de"  quali  era  certo  So  ria.  Questi 
mentre  a  tutti  i  passaggieri  lasciò  salva  la  vita,  av- 
vedutosi di  quo'  missionari] ,  gridò  dal  bordo  della 
sua  nave  si  alto,  che  l'udissero  tutti  quo' suoi  che 
orano  entrati  nella  s.  Jacopo,  e  disse  appunto 
così:  —  Tutti  si  ammazzino,  tutti  si  gittino  al  mare 
cotesti  maledetti  cani  papisti,  perciocché  andavano 
a  sovvertire  con  la  (or  falsa  dottrina  quella  sem- 
plice nazion  del  Brasile;  un  solo  non  ne  rimanga 
vivo.  —  E  a  quattro  de'suoi  soldati  quivi  presenti 
commise  l'esecuzione  della  sentenza.  Ma  troppo  più 
di  quattro  furono  i  volontarii  che  con  essi  vennero 
a  parte  del  merito  di  farsi  carnefici  de9 gesuiti,  e 
aver  la  gloria  d'essersi  bagnale  le  mani  nel  loro 
sangue.  Abbiam  la  testimonianza  de' Portoghesi,  ohe 
trovatisi  a  veder  quel  macello,  udivan  dire:  A  ge- 
suiti non  si  vuol  perdonare,  né  riserbarli  a  farne 
riscatto,  ma  subito  trovati  ucciderli.  Cosi  farem 
sempre  di  quanti  altri  ci  daran  nelle  mani  per- 
ch'essi son  que'soli  che  ci  fan  guerra,  e  predicando 
e  consigliando  e  scrivendo  difendono  gli  errori  della 
Chiosa  Romana  e  la  tirannia  del  Papa.  Se  questi 
non  fossero,  già  il  Re  e  tutta  seco  la  Francie  sa- 
rebbono  nella  libertà  della  nostra  religion  riformata. 
Ma  questi  cani  mantengono  in  divisione  la  Chiesa, 
e  in  fazioni  il  regno. 
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Segai  di  fatto  imman  Unenti  il  crudo  macello,  ad 
altri  pestarono  il  capo  co' pomi  delle  spade,  a  tanti 
colpi  e  di  cori  grave  polso,  che  poterono  esser  morti, 
e  se  non  l'erano  il  furon  tosto  alte  parecchie  stoc- 
cate con  che  passarono  i  loro  fianchi.  Ad  altri  vol- 
lero che  il  men  della  pena  fosse  il  morire,  come 
ad  uno  che  rinfacciò  loro  V  apostasia,  per  ciò  pri- 
mieramente gli  diedero  tante  pun  te  di  spada  e  tanti 
tagli  sul  volto,  che  lutto  glie  lo  stamparono  di  ferite. 
Poi  distesolo  sul  tavolato,  gFinfranser  Tossa  delle 
braccia  e  delle  gambe  pestandole  colle  canne  de- 
gli archibugi,  e  cosi  il  lasciarono  spasimare.  Gli 
eretici  veggendolo  indomabile  al  dolore,  e  che  in- 
vece d'affliggersi  predicava,  l'afferrarono  in  un 
piò,  e,  strascinatolo  alla  sponda  della  nave,  il  pit- 
tarono a  .morire  annegato.  Cosi  l'un  dopo  l'altro  a 
tutti  diedero  particolar  supplizio,  e  gittaronli  a  pe- 
rire in  mare  dopo  che  ebbero  le  ferite  in  nave  (!). 
In  tal  modo  furono  immolate  queste  quaranta  vit- 
time all'odio  della  cattolica  .Chiesa  nell'atto  che  quei 
generosi  andavano  ad  annunziare  agl'infedeli  il 

(')  Bartoli,  Opere,  ediz.  di  Torino,  IMI  .Delle  memorie  iste- 
riche, lib.  IV,  cap.  VII,  del  (570.  Ved.  anche  Sacchini 
Hist.  Soc.  Jes.>  part.  tenia,  lib.  VI.  Romae,  1649,  pag.  313,  seg. 
Ivi  stesso  raccontasi  su  gli  autentici  processi,  che  S.  Teresa 
—  Seppe  la  morte  di  quaranta  padri  e  fratelli  della  com- 
pagnia di  Gesù,  che  andavano  al  Brasile,  e  gli  ucciser  gli 
eretici.  Fra  essi  era  un  parente  della*  santi  Madre.  Subito 
che  furono  ammazzati,  disse  al  P.  Baldassar  Alvarez  suo 
confessore,  che  ella  gli  avea  veduti  con  corone  di  martiri  in 
cielo.  — 

Pbrronb,  Uapost.  ecc.  Voi.  I.  *  22 
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nome  di  G.  0.  e  gì'  immolarono  coi  più  raffinati 
tormenti,  quali  appona  avrebbero  adoperati  i  sel- 
vaggi Brasiliani  contro  i  loro  apostoli. 

Rimane  a  compiere  il  nostro  assunto  il  dare  per 
ultimo  un  saggio  della  fierezza  colla  quale  gU  An- 
glicani si  provarono  a  far  guerra  al  cattolico  apo- 
stolato. Or  qui  siam  dispensati  di  far  lunghe  ricerche, 
essendo  notoria  la  pertinace  continuata  persecuzio- 
ne di  questi  tre  seeoli  contro  i  sacerdoti  cattolici,  e 
precipuamente  contro  quei  che  si  adoperavano  in 
conservare  l'avita  religione,  e  ciò  per  pubblica  con- 
fessione di  loro  stossi  0).  La  difficoltà  sta  nella 
scòlta,  dacché  Iroppo  piìi  sono  i  cattolici  missio 
narii  tolti  barbaramente  di  vita  da  que^r  impassi- 
bili settarii  con  isquisitezza  di  tormenti. 

Mi  arresterò  a  quei  primi  che  ebbero .  il  corag- 
gio di  aggredire  l'anglicanismo  nel  cuore  non  pa- 
•  ventando  l'apparalo  del  terrore  a  fin  di  distoglierli 
dalla  nobile  impresa.  Figura  in  prima  linea  il 
P.  Edmondo  Campiauo  inglese,  il  quale  coli' opu- 
scolo sodissimo  Delle  dieci  raponi  dimostrò  I  insus 
sistenza  e  l'assurdità  della  nuova  Chiesa  che  si  vo- 
leva sostituita  alla  Chiesa  Cattolica,  cioè  all'unica 


H  Infatti  nell'occasione  del  bill  proposto  da  Jhon  Rus- 
sell contro  la  così  detta  aggressione  papale  nel  1851,  così 
si  espresse  Lord  d'Aberdeen  —  Voi  potete  perseguitare;  ma' 
ciò  sarà  inutilmente.  Da  oltre  dvcmt'anni  noi  abbiamo  per- 
seguiti e  tormentati  come  V  abbiam  voluto  i  nostri  compa- 
triota cattolici:  che  n'è  risultato?  È  cìie  il  lor  numero  si  è 
accresciuto  —  Ved.  Univers,  3  mai  1851. 
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vera  Chiosa  di  G.  C.  Ma  per  questo  stesso,  non 
appena  cadde  egli  per  insidie  tesegli  nelle  mani  de1 
persecutori,  che  questi  sfogarono  con  immane  se 
vizia  Todio  concepito  contro  quest'eroe  della  fede. 
Fu  egli  da  prima  stirato  e  slogato  sulFeculeo,  e  quindi 
trasserlo  così  malconcio  a  dispula  coi  dottori  pro- 
testanti ,  qual  egli  svergognò  e  confuse  trionfal- 
mente. Venne  sottoposto  una  seconda  volta  air  e- 
culeo  con  tormentarlo  più  atrocemente  della  pri- 
ma; poséia  ad  una  terza,  e  per  ultimo  ad  una 
quarta,  e  tanto  ferocemente  ve  lo  stirarono  con  or- 
digni 4i  nuova  invenzione,  che  tanto  il  paziente, 
quanto  gli  astanti  terievan  per  fermo  che  egli  vi  mo- 
risse. Ma  per  quanto  veemente  fosse  il  dolore,  non 
gli  si  parti  né  dal  cuore  quella  sua  tanta  ammirata 
generosità  o  fortezza  di  spirito ,  né  dal  volto  un 
sembiante  nulla  diverso  dalla  sua  ordinaria  sere- 
nità. Continuo  gli  occhi  al  cielo,  e  la  lingua  in  af- 
fettuose parole  con  Dio,  senza  framischiarvi  un  ohi- 
mè di  lamento-,  o  un  gemito  di  soverchio  dolore. 
E  pur  sì  eie  durò  per  più  ore  un  sì  orribile  pa- 
tire. Datasi  infine  la  sentenza  di  morte,  malgrado 
là  innocenza  sua,  fu  dopo  qualche  lasso  di  tempo 
condotto  al  Tiborno  in  mezzo  ad  un  affollato  popolo, 
che  sentì  compassiono,  e  restò  edificato  dalla  mo- 
destia e  pietà  del  P.  Edmondo,  venne  eseguita,  e  la- 
cerato in  quarti,    come  era   colà  di   uso  (*).'  Con 


%  O  Presso  il  Bartoli.    LJ  Inghilterra  >   lib   HI,  dal  cap.    I 
al  VII  inclusivamente. 
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esso  lui  per  la  stessa  cagione  delia  fede  cattolica 
si  dierono  i  medesimi  supplizi!  e  la  morte  a  due 
altri  sacerdoti,  lo  Seerwino  e  il  Brianti.  À  questi 
tennero  dietro  ben  molti  altri  de' quali  troppo  lungo 
sarebbe  il  sol  registrarli  ('). 

Ed  ecco  cosi  provalo  coi  fatti  irrepugnabili  rac- 
cordo di  tutta  la  eterodossia  distinta  nei  suoi  va- 
ni rami  e  denominazioni  in  perseguire  la  Chiesa 
cattolica  e  il  suo  apostolato,  ma  per  tal  forma  che 
non  la  cede  sia  nell'odio,  sia  nella  crudeltà  /sia 
nella  costanza  ai  pagani  antichi  e  moderni,  se  pur 
non  li  supera  nella  squisitezza  e  raffinamento  delle 
sevizia  (*). 

Laonde  si  fa  palese,  che  tanto  ò  da  lungi  il 
proselitismo  dell'  eresia,  o  dello  scisma  dal  prò- 
dur  martiri,  che  anzi  non  concorre  se  non  a  farne 
essa  medesima  de9  nuovi.  E  ben  si  appose ,  chi 
scrisse,  che  mettono  cosi  gli  eterodossi  in  manife- 
sta contraddizione  e  discordia  le  parole  dai  fatti; 
imperocché  mentre  la  spada  degli  eretici  inviava 


(*)  Ved.  /storta  del  glorioso  martirio  di  sedici  sacerdoti 
martirizati  in  l'Inghilterra  per  la  confessione  e  difesa  della 
fede  cattolica  l'anno  1581-1587,  e  1585 ,  tradotta  dall'  inglese 
in  italiano,  Macerata,  1585. 

(*)  Vedasi  1'  opera  che  ha  per  titolo  :  Theatrum  crudeli- 
tàtum-  hcereticorum,  1588.  Per  ciò  poi  che  si  attiene  special- 
mente all'Inghilterra  vedasi  l'opera  pubblicata  in  Roma  nel 
1584,  da  Gio.  Battista  Cavalieri:  Raccolta  di  rami  rappre- 
sentanti le  macchine  inventate  in  Inghilterra  sotto  Elisabetta 
per  tormentare  i  cattolici.  Quando  quest'opera  fu  pubblicata, 
Elisabetta  era  solo  di  51  anni  di  età. 
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al  cielo  nuovi  martiri,  la  penna  dei  loro  dottori 
era  tutta  inlesa  a  cancellare  dai  fasti  della  Chiesa 
e  dal  cattolico  martirologio  gli  antichi  (<). 

Per  il  che  possiamo  a  giusta  ragione  conchiu- 
dere, come  nel  modo  stesso,  che  per  la  testimo- 
nianza de' martiri  si  ha  un  de9  più  belli  motivi  di 
credibilità  per  la  divina  istituzione  del  Cristiane- 
simo, così  non  meno  luminosa  riesce  la  pruova 
della  divina  istituzione  del  cattolico  apostolato  per 
la  testimonianza,  che  solo  egli  diede  e  dà  tuttora 
alla  cattolica  verità,  considerata  sotto  ogni  suo  ri- 
spetto, cioè  tanto  pel  numero ,  quanto  pei  sofferti 
tormenti,  costanza  e  pace  nel  sostenerli. 


{')  Si  allude  alla  celebre  dissertazione  ciprianica  del 
Dodwello,  che  è  la  undecima  In>epi$tolam  XXXIV,  De  mar- 
tyrum  commemoratione,  eaque  occasione,  de  martyrum  pau- 
citate  in  primcevis  christianorum  persecutionibus,  deque  fide 
actorum  atque  martyrologiorum.  La  quale  in  un  colle  altre 
dello  stesso  Dodwello  trovasi  ad  calcem  della  edizione  delle 
opera  di  S.  Cipriano  fatta  da  Giovanni  Fèllo  pseudo-vescovo 
di  Oxford. 
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CAPO    XVIII. 


1/  apostolato  cattolico  si  manifesta  per  opera  di  Dìo, 
considerato  nelle  missioni  tra  gli  eretici  ed  i  cat- 
tolici. 


Prima  di  conchiudere  questo  lavoro  con  una  ri- 
vista generale  che  inulta  sotto  un  colpo  d'occhio 
l'unità  ed  estensione  In  cattolicità  dell'apostolato, 
non  sarà  fuor  di  luogo  dare  almeno  alla  sfuggila 
un'occhiata  a  quanto  fa  l'apostolato  fra  gli  eretici 
e  tra  i  cattolici.  Vero  è  che  l'apostolato  di  cui  più 
propriamente  abbiamo  impreso  a  trattare  è  quello 
che  si  esercita  nel  predicare  il  Vangelo  agl'infedeli: 
tuttavia  l'opera  dell'apostolato  non  si  restringe  solo 
a  chiamare  all'ovile  di  Cristo  i  gentili,  ma  si  ado- 
pera altresì  in  richiamare  all'ovile  le  traviate  pe- 
corelle che  ne  sono  uscite,  quali  sono  gli  eretici  e 
gli  scismatici;  è  di  pascere  inoltre  le  pecorelle  che 
hanno  la  sorte  di  essere  nell'ovile,  quali  sono  i 
cattolici.  Lungo  sarebbe  trattar  questo  argomento 
nella  sua  ampiezza;  ma  forse  il  nostro  lavoro  po- 
trebbe a  taluno  sembrare  incompiuto,  se  non  si 


toccasse  almen  leggermeli  le  ancor  questa  parte  del- 
l'apostolato.' 

Un  intiero  volume  si  richiederebbe  ad  esporre  le 
fatiche  dell'apostolato  cattolico  in  prò  degli  eretici 
e  degli  scismatici  e  de'cattolici  in  tutti  i  luoghi  e 
in  tutti  i  tempi.  Ma  a  noi  basterà  il  dire,  come 
per  saggio,  prima  alcuna  cosa  delle  missioni  tra  i 
protestanti,  q  specialmente,  dello  conversioni  con- 
temporanee tra  quelli,  che  vivean  separati  dalla 
Chiesa  di  Cristo,  e  poi  delle  missioni  apostoliche 
nelle  popolazioni  cattoliche. 

Avvisatamente  il  grande  Agostino  fin  da  tempi 
suoi  osservò  doversi-  tener  per  certo  che  non  sa- 
rebbono  giammai  mancati  di  questi  infelici  apostati 
i  quali  abbandonassero  la  Chiesa  di  Dio,  nò  di  que- 
gli che.  entrassero  in  lei  o  dalla  infedeltà  o  dalla 
eresia  o  dallo  scisma  (*).  I  primi  per  propria  ma- 
lizia, i  secondi  pel  rinsavimento  mediante  la  di- 
vina grazia.  Questo  doppio  spettacolo  ò  quello  che 
abbiam  sottocchio  ogni  giorno.  Veggiam  tuttodì  tanli 
miserabili  che  lasciaosi, sedurre  o  dalle  proprie  pas- 
sioni o  per  suggestione  altrui,  e  fanno  un  tremendo 


(')  Est  credendum  nec  qui  cadant  de  Ecclesia,  nec  qui 
accedant  Ecclesia  ilio  tempore  defuluros  —  De  civ.  Dei, 
Jib.  XX,  e.  8,  il.  3.  Cioè  né  pur  nel  tempo  dell'anticristo, 
e  di  Pierissima  persecuzione,  come  non  mancheranno  i  disertori 
o  apostati  dalla  Chiosa,  cosi  non  inanelleranno  di  quelli, 
che  dall'errore  passeranno  alia  veri  là  ed  alla  Chiesa  di  Dio. 
Molto  meno  la  cosa  passerà  diversamente  in  ogni  altro 
tempo.  , 
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naufragio  coll'abbandono  dell'unica  vera  Chiesa  a 
periscono;  al  tempo  stesso  veggiam  di  ben  molti  i 
quali  tocchi  da  Dio  nel  loro  cuore  sai  va  usi  dalla 
imminente  rovina  col  fare  alla  vera  Chiesa  un  fe- 
lice ritorno.  Questo  ritorno  poi  Dio  loro  lo  procac- 
cia secondo  le  vie  ordinarie  per  mezzo  d'uomini 
pieni  del  suo  spirito,  i  quali  si  adoprano  a  tutto 
loro  potere  in  richiamare  i  miseri  traviati  sul  buon 
sentiero  e  sulla  via  della  salute.  Essi  compongono 
quella  parte  di  apostolato  che  ò  tutto  intento  a 
quest'opera  salutare.       " 

Fin  da  quando  questo  cattolico  apostolato  vide 
l'eruzione  de'protestanti  sul  suolo  cattolico  per  farvi 
suo  proselitismo,  e  che  non  pochi  incauti  lascia- 
vansi  cogliere  nelle  loro  reti,  diresse  tosto  le 
operazioni  sue  sullo  stèsso  campo  nemico,  e  quasi 
animato  da  novella  vita  si  diede  a  guadagnare  a 
Dio  i  traviati  fratelli.  Nò  già  restarono  scarsi  i  suoi 
manipoli,  ma  furono  abbondantissimi,  ed  ogni  dì 
più  s'ingrossano  per  le  copiose  ricolte  che  va  fa- 
cendo. E  per  lasciare  quel  che  altrove  si  è  per  noi 
notato,  che  fin  dalla  metà  del  secolo  XVII,  fino  al 
principio  del  secolo  corrente  la  Chiesa  ha  ricove- 
rato per  confessione  degli  avversarii  medesimi  la 
metà  di  quante  perdite  avea  sofferte  fino  a  quel- 
l'epoca dalie  stragi  della  eresia  (!)-  Ci  restringe- 
remo ai  tempi  a  noi  più  vicini.  Dal  principio  del 
secolo  presente  fine  alla  sua  metà  non  si  ò  veduta 


(f)  Ove  abbiamo  in  mezzo  recata  la  testimonianza  dello 
storico  anglicano  Macauly. 
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cte  una  marcia  progressiva  del  cattolieismo,  ed  un 
ordine  ognor  decrescente  nel  protestantesimo.  E  per 
far  viemmeglio  apprezzare  questo  doppio  ordine  pro- 
gressivo e  retrogrado  continuato  nella  Chiesa  e 
nella  eresia,  percorreremo  le  principali  stazioni  del 
protestantesimo  nelle  quali  si  adoperò  il  cattolico 


Cominciando  dalla  Francia,  nella  sola  diocesi  di 
Cambrai  dal  1844  al  1850,  cioè  in  sei  anni  si  sono 
contate  da  21 6  abiure.  In  pochi  giorni  tutta  intiera 
la  così  detta  Chiesa  evangelica  stabilita  in  Saul- 
zory,  dipartimento  del  Nord,  nell'aprile  del  184,4 
passò  alla  Chiesa  cattolica.  Nella  città  della  no- 
cella in  quaitr'anfti,  cioè  dal  1836  al  1811  si  sono 
ricevute  da  100  abiure,  oltre  alle  80  che  già  erano 
precedute  dal  1802  al  1836.  Lo  stesso  è  avvenuto 
in  Montauban,  a  Niraes,  ed  in  parecchie  altre  città, 
che  formavano  poco  prima  le  trincee  del  protestan- 
tesimo, ed  ora  son  ridotte  ad  un  numero  insigni- 
ficante.. Ci  basti  per  tutte  l'esempio  della  Rocella, 
la  quale  in  una. popolazione  di  14,000  anime,  ap- 
pena ò,  che  si  contino  ora  500  protestanti  (<). 

In  Inghilterra  è  ancor  più  sensibile  il  ritorno  dei 
protestanti  alla  comune  madre?  Onde  apprezzarlo 
convien  che  ripigliamo  le  cose  da  alquanti  anni 


(l)  Per  tutte  queste  notizie  può  vedersi  il  DicUcvmaire  de$ 
conversioni  dell' ab.  Chivó,  pubblicato  dal  Migue,  Nouvelle 
enciclopedie,  tom.  XXXIII.  Paris,  1852,  pag.  52,  seg.,  ove 
ancora  trovasi  la  serie  copiosa  delle  conversioni  in  Francia 
de'tempi  precedenti. 
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prima  del  comiociameiuo  del  presente  secolo.  Nel 
1765  non  si  costatano  in  tetta  l'Inghilterra,  nel 
paese  di  Galles  e  nella  Scozia  che  60,00©  catto- 
lici rimasti  fedeli  alla  religione  de'ioro  maggiori.  Il 
loro  numero  cominciò  a  crescere  di  una  maniera 
sensibile  nell'epoca  della  emigrazione  francese,  ed 
un  censo  officiale  fattone  nel  1821  fece  conoscere 
che  già  era  salito  ai  500,000,  nel  1842  era  per- 
venuto ai  2,500,000,  nel  1845  il  numero  (acatto- 
lici già  attinse  la  cifra  di  3,880,0O0  (<).  E  cosi  in 
proporzione  da  quest'anno  fino  al  1860  (»).  Trala- 
scio i  particolari  di  queste  conversioni  sia  rispetto 
all'Inghilterra  sia  rispetto  alla  Scozia  nel  qual  re- 
gno le  quarantasei  chiese  cattoliche  in  breve  tempo 
edificate,  i  cinquanta  e  pit  sacerdoti  aggiunti  alla 
missione,  oltre  alle  parecchie  corporazioni  religiose 
ivi  stabilitesi,  fanno  abbastanza  fede  del  ritorno 
considerevole  de9  presbiteriani  alla  Chiesa  di  G.  C. 
nel  tempo  di  cui  ci  occupiamo  (B). 

Non  ho  fin  qui  parlato  dell'Irlanda  sempre  mai 
ferma  nella  fede  predicatavi  dal  suo  grande  apo- 
stolo S.  Patrizio,  e  che  non  ostante  le  ostinale  ves- 


(*)  Ved.  Dictionnaire,  ecc. ,  pag.  S3-68. 

(')  Trovasi  ndVUniv.  29  jaavier  1860  riferito  un  articolo 
tralto  dal  Catholic  Directory  pel  1860,  nel  quale  si  dà  un 
quadro  comparativo  delle  conversioni  in  Inghilterra,  nel 
paese  di  Galles  e  nella  Scozia  tra  il  1850  e  il  1860,  vera- 
mente ammirabile.  Ivi  ponno  vedersi  i  particolari. 

(■)  Ved.  ibid.  ed  il  crt.  Dictionnaire  des  cmversiùns,  pa- 
gina 66,  seg. 
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sazioni  di  ogni  genere,  non  si  è  lasciata  mai  smuo- 
vere, tanto  che  si  contarono  fino  a  presso  questi 
ultimi  tempi  da  7,000,000  di  cattolici.  Ora  da  questo 
numero  convien  togliere  da  più  d'un  milione;  non 
già  che  sleno  stati  pervertili,  ma  perchè  parecchie 
migliaia  furon  consunti  dalla  fame,  altri  per  non 
subir  la  sorte  medesima  sotto  la  dolcissima  domi- 
nazione inglese,  in  tante  colonie  hanno  emigrato 
in  America,  e  altrove.  Nel  resto  qui  pure  non  man- 
carono le  conversioni  tanto  degli  anglicani,  quanto 
degli  stessi  feroci  evangelisti,  e  nelle  parti  più  set- 
tentrionali dell'isola,  quasi  esclusivamente  occupata 
dai  protestanti,  ove  non  oravi  poco  tempo  fa  ve- 
runa chiesa,  ora  vi  furono  erette  e  chiese  e  cappello 
ed  istituite  parocchie  (')•. 

•no  spettacolo  non  meno  splendido  ci  offre  la 
Germania,  già  quasi  per  intiero  staccata  pei  nova- 
tori del  secolo  XVI,  dalla  Chiesa  cattolica;  ed  ora 
troviamo  che  su  38  dinastie  regnanti,  ed  una  pro- 
porzione di  35,000,000  il  maggior  numero  di  que- 
ste dinastie  è  protestante,  ed  il  maggior  numero 
della  popolazione  è  cattolica ,  e  si  ha  questa  po- 
polazione: sotto  sei  governi  cattolici  si  contano 
13,328,204  cattolici  e  3,022,114  protestanti  ;  e  sotto 
32  governi:  6,081,964  cattolici  e  12,834,070  pro- 
testanti;  cioè  nel  totale:   19,370,168  cattolici  e 


(*)  Ved.  cit.  Dicti&maire,  pag.  85-56,  non  che  i  pubblici 
fogli  tanto  cattolici,  come  il  Tablet,  il  Catholk  Directory, ecc., 
quanto  protestanti,  che  di  ciò  fanno  fede. 
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15,856,195  protestanti.  Da  quest'ultimo  numero  cott- 
vien  sottrarre  318,000  ebrei,  4,760  Greci,  e  300 
Armeni,  ossia  323,000,  e  poro  rimangono. circa 
quindici  milioni  e  mezzo  di  protestanti  su  dicianove 
milioni  e  trecento  settantamila  cattolici  {«).  Dal  che 
si  vede  che  il  numero  dei  cattolici  supera  di  circa 
quattro  milioni  e  mezzo  i  protestanti  nella  Germa- 
nia, che  alcuni  vorrebbero  farci  credere  tutta  pro- 
testante. 

In  questo  computo  non  abbiamo  compreso  la 
Prussia  nella  quale  si  trova  il  maggior  numero  di 
protestanti.  In  una  popolazione  di  16,000,000  vi 
erano  nel  1840,  da  9,000,000  protestanti  e  7,000,000 
cattolici,  5,000,000  ebrei  e  quattordicimila  menno- 
nili,  cioè  meno  di  due  milioni  di  maggiorità  nei 
protestanti  sopra  i  cattolici.  Or  questo  stesso^ li- 
merò nei  susseguenti  venti  anni  si  ò  di  non  poco 
diminuito,  come  vedremo,  e  cresciuto  ò  il  numero 
dei  cattolici. 

Così  pure  non  vi  abbiamo  compreso  l'Austria,  la 
quale,  non  computate  l'Ungheria  e  la  Venezia  conta 
oltre  ai  30  milioni  di  cattolici.  Nel  rendiconto  of- 
ficiale delle  conversioni  nell'impero  austriaco,  non 
compresa  la  Lombardia,  su  pochissime  apostasie 
insignificanti)  si  ha  il  ritorno  di  5,248  eterodossi 
alla  Chiesa  cattolica  in  dieci  anni,  cioè  dal  1833 
al  1844  e  cosi  proporzionatamente  fino  al  4850 
cioè  alla  metà  del  secolo  (*). 

(')  Cosi  nel  cit#  Dictiomaire,  pag.  68,  seg. 
(*)  Ibid.  Non  che  YUmvers,  12  novembre  4858. 
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Nella  Olanda  dalla  quale  era  proscritto  sotto  le 
più  severe  pene  il  culto  cattolico,  dopo  la  emanci- 
pazione dalla  Spagna ,  in  questa  epoca  medesima 
sulla  popolazione  di  poco  più  di*  due  milioni,  oltre 
di  due  quinti  eran  cattolici,  ed  ora  poco  manca 
atta  metà  per  r  accrescimento  progressivo  di  cat- 
tolici (*). 

Nella  Svizzera,  la  cui  popolazione  ò  di  2,392,740 
abitanti,  trovasi  da  circa  un  milione  di  cattolici, 
i  quali  qui  ancora  sodo  in  aumento.  Nella  parroc- 
chia di  Berna  contatisi  da  3300  cattolici  e  nella 
città  1800,  e  vi  si  sta  costruendo  una  magnifica 
chiesa  (*). 

In  Ginevra  nella  quale  sul  principio  di  questo 
secolo,  eioò  nel  1801  non  trovavansi  che  poche  fa- 
miglie cattoliche,  ora  non  compresi  i  paesi  ad  essa 
annessi  pel  congresso  di  Vienna  del  1815  si  no- 
verano oltre  a  16,000  cattolici,  e  compresovi  i  sob- 
borghi che  fqnno  parte  della  parrocchia  di  Gnfc- 
vra,  si  ha  la  somma  di  22,000  cattolici  solla  som- 
ma totale  di  41,740  abitanti,  cioò  superano  la  metà 
della  popolazione  ('). 


(')  Dictionnaire  pag.  70. 

(*)  Ved.  Monde,  27  juin  4860. 

(*)  Ved.  Annales  cathoL,  janvier  1861 ,  ove  alla  pag.  193 
trovasi  il  censimento  pubblico  del  1860  e  trovasi  esservi 
nella,  città  24,544  protestanti  di  tutti  i  colori,  e  16,740  cat- 
tolici. Ai  quali  se  si  uniscono  i  cattolici  dei  sobborghi  Plain- 
palais  e  delle  Àux-Vives,  che  fan  parte  della  parroc- 
chia di  Ginevra,  si  avranno  22,000  cattolici  spettanti  a  quella 
città. 

V 
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E  pur  fin  qui  non  abbiamo  segnalato,  trafine 
Ginevra,  che  le  sole  conversioni  dal  protestantesi- 
mo al  cattolicismo  nel  periodo  compreso  nella  pri- 
ma meli  del  presente  secolo.  Ora  ella  ò  cosa  di 
fatto,  che  in  quest'ultimo  decennio  un  nuovo  soffio 
di  vita  assai  più  gagliardo  si  manifestò  in  ogni 
parte  del  protestantesimo  verso  la  cattolica  Chiesa. 
Più  numerose  oltre  modo  furono  le  conversioni  in 
Inghilterra,  in  tutti  i  punti  della  Germania,  negli 
Stati  Uniti,  in  Olanda  e  altrove. 

In  alcuni  luoghi,  come  in  Inghilterra  la  media 
■mimale  delle  conversioni  ò  di  760  a  800.  Cosi  pò* 
chi  anni  or  sono  fui  assicurato  da  alcuni  vescovi 
della  Germania,  che  nelle  loro  diocesi  spettanti  alla 
Prussia,  od  alle  città  anseatiche  si  fanno  egual- 
mente in  ciascuna  di  e^e  da  sei  in  settecento  abiu- 
re per  anno.  Nella  Siberia  in  tre  anni,  cioè  dal 
1851  al  18S4  si  contavan  da  «00  abiure.  Uà  sa- 
cerdote di  Breslavia,  com'egli  stesso  a  me  riferì, 
ricevette  per  parte  sua,  in  questi  ultimi  anni ,  nel 
seno  della  Chiesa  da  ben  tremila  protestanti  (J); 
al  tempo  stesso  mi  assicurò,  come  risulta  dal  censo 
o  statistica  del  governo,  che  in  venti  anni  si  rad- 
doppiò il  numero  dei  cattolici  nella  detta  citili  sa- 
lendo dai  20,000  ai  40,000:  e  questa  nel  1859;  du- 
rante poi  il  1860,  si  ha  un  quadro  comparativo 
delle  apostasie  del  cattolicismo  in  tutta  la  diocesi, 
o  delle  conversioni  dal  protestantesimo  al  ca Itoli- 


(4)  E  questo  fu  del  1859. 
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cismo,  da  cui*  risulta  t  come  siansi  annoverate  402 
perversioni  e  3481  conversioni,  e  però  si  ha  un 
eccedente  ,di  3,079  conversioni  sopra  le  aposta- 
sie («).  Fa  parte  di  questa  diocesi  di.Breslavia 
Berlino,  la  capitale  e  il  centro  del  protestantesimo 
in  Aleraagna  ;  ebbène  qui  aure  si  sono  moltiplicate 
le  conversioni,  da  ben  22  in  un  tempo  sono  rien- 
trati nella  Chiesa  cattolica  (®), 

Questo  stesso  progresso  nell'ultimo  decennio  vien 
segnalato  in  Austria,  dove  molte  comuni  protestanti 
nel  1852  passarono  alla  Chiesa  cattolica,  ed  il  nu- 
mero delle  persone  che  si  convertono  aumenta  ogni 
giorno  (*).  Lo  stesso  movimento  videsi  nel  tempo 
medesimo  in  Ungheria,  nella  quale  nell'anno  1852 
due  città  di  oltre  6,000  abitanti  sono  passate  con- 
temporaneamente dallo  scisma  glia  religione  catto- 
lica (*). 

Cosi  è  avvenuto  nella  Sassonia  e  nella  Pomerania 
di  questi  tempi.  Imperocché  nella  Sassonia,  già 
culla  e  baluardo  del  protestantesimo  che  più  tena- 
cemente si  attenne  alla  eresia  di  Lutero,  nonostante 
la  conversione  al  catlolicismo  di  Federico  Augu- 
sto li  nel  1698,  e  de'suoi  successori,  or  finalmente 


(*)  Ved.  Annui  cathol.  nov.  1860,  pag.  60. 
(*)  Ved.  Monde,  24  juillet  1860. 
(3);Ved.  Dictionnaire  cit.,  pag.  69-70. 
Così  pure  neWUniv.  29  avr.  1852  che  il  tolse  dal  Corriere 
italiano  di  Vienna. 
(4)  Ved.  Civ.  Catt.  i.°  sabbaio  di  aprile  1852. 
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la  verità  vi  penetra  ovunque  colla  sua  luce.  Fin 
dal  principio  di  questo  secolo  la  Sassonia  fu  il  tea- 
tro di  ben  molte  conversioni,  nell'ultimo  decennio 
però  sorpassò  in  fecondità  la  missione  cattolica  di 
gran  lunga  i  tempi  trascorsi.  In  Dresda,  in  Lipsia, 
in  Maurisbourg  il  catolicismo  vi  fa  ogni  giorno 
maggiori  progressi ,  ed  il  luteranismo  va  cadendo 
in  lambelli  di  più  in  più  (')•  Così  pure  nella  Po- 
raerania,  nella  quale  pochi  anni  sono  appena  v'eran 
traccio  di  cattolicismo,  ora  vi  si  ò  introdotto  e  co- 
minciò a  dare  un  qualche  frutto.  Questo  poi  in 
breve  crebbe  a  segno,  che  il  consistono  credette 
dover  pigliare  informazione  dai  sopraintendenti  delle 
ragioni,  per  le  quali  i  cattolici  vadan  crescendo  in 
numero  sempre  progressivo  in  questa  provincia.  Se 
si  ha  a  prestar  loro  -fede,  questo  numero  si  ò  rad- 
doppiato, ed  anco  triplicato ,  si  contano  oggi  100 
cattolici  ove  altre  volte  non  ve  n'eran  che  30  ed 
il  consistorio  Nemburgense  rispose,  che  vi  è  pro- 
selitismo ed  aggressione  (*). 

Negli  Stati  Uniti  di  America  un  soffio  di  vita  si 
ò  fatto  sentire  in  questi  ultimi  anni  veramente  am- 
mirabile. Vi  ha  chi  pretende,  nò  senza  gran  ragione, 
che  ora  il  numero  de9  cattolici  sia  salito  ai  sette 
milioni,  ciò  che  forma   circa  la  terza  parte  della 


(')  Ved.  Eyzaguirre,  Le  catholidsme  en  p^ésence  4f8  $?ctes 
dissidente*,  lotti.  I,  pag.  $10-313.  Non  che  il  Monde,  24  juil- 
let  1860. 

(*)  Ved.  Monde,  foid. 
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intiera  popolazione,  e  sta  sempre  in  aumento.  Dac- 
ché nell'Inghilterra .  si  è  ristabilita  la  gerarchia, 
quella  Chiesa  ha  prese  proporzioni  sempre  mag- 
giori (4). 

Ma  ò  tempo  ornai  che  dall'Occidente  volgiamo  lo 
sguardo  sull'Oriente,  ove  in  questi  ultimi  tempi  le 
conquiste  del  catolicismo  sullo  scisma  e  sulla  ere- 
sia sono  anche  più  copiose.  E  per  cominciare  da- 
gli eretici  rilornatf  nell'ultimo  decennio  nella  Chiesa 
cattòlica  piglieremo  le  mosse  da  Gerusalemme.  In 
questa  città  per  relazione  dei  missionarii  di  colà, 
si  ha  che  fin  dal  1850  si  conlavano  630  convertiti 
in  un  sol  anno  (*).  Come  pure  altri  600  nell'anno 
seguente  si  sodo  riuniti  alla  Chiesa  (*). 

Nell'Etiopia  la  religione  cattolica  ha  preso  un 
sorprendente  sviluppo,  e  per  lasciare  le  conversioni 
parziali,  basta  per  argomento  del  ritorno  di  quella 
nazione  la  conversione  dello  stesso  re:  questi  nel 

(*)  Chi  desiderasse  di  vedere  più  particolarmente  ciò  che 
riguarda  le  conversioni  nei  paesi  qui  da  noi  appena  di  volo 
toccati,  e  di  molti  altri  passati  sotto  silenzio  per  non  troppo 
dilungarci,  non  ha  che  consultare  il  più  volte  da  noi  alle- 
gato Dizionario  delle  conversioni.  E  pure  sarebbe  capevole 
già  di  un  gran  supplemento  dal  1852  in  cui  è  stato  pub- 
plicato,  fino  al  presente.  Così  l'opera  di  Dio  va  tacitamente 
progredendo  a  gran  passi. 

(*)  Cosi  in  una  lettera  di  un  francescano  scritta  ad  un 
suo  confratello,  e  riferita  nelP  Osservatore  Romano.  Essa  è 
in  data  degli  Al  ottob.  1850. 

(*)  Come  si  ha  da  un'  altra  lettera  scritta  al  p.  generale 
dell'ordine  stesso  in  data  dei  6  gennajo  1831  e  riferita  pari* 
menti  nell'  Osservatore  Romano. 
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1859  mandò  in  Roma  una  solenne  legazione,  la 
quale  per  di  lui  nome,  ed  in  nome  di  lui  per  man- 
dalo espresso  avutone  a  questo  fine  feee  la  profes- 
sione di  fede  nelle  mani  di  Pio  IX  (*). 

Rispetto  alla  numerosa  nazione  armena  sono  stale 
assai  frequenti  le  conversioni,  che  si  sono  manife- 
state in  questi  ultimi  tempi.  In  Diarbekir  per  la 
dissenzione  della  greggia  col  loro  vescovo  scisma- 
tico da  1500  Armeni  fecero  passaggio  alla  Chiesa 
cattolica  Panno  1858  («).  Di  più,  altre  90  fami- 
glie d#  poco  son  passale  dalla  eresia  e  dallo  sci- 
sma alla  véra  Chiesa,  altre  25. nel  1858  fecero  il 
medesimo  transiio,  ed  è  continuo  il  passaggio  dei 
medesimi  alla  Chiesa  cattolica,  ed  una  chiesa  cat- 
tolica per  gli  Armeni  cattolici  si  è  fabbricala  in 
Gerusalemme  (3).  Di  più,  la.  popolazione  armena 
di  Karpoulh  nel  1860  fece  ritorno  alla  unità  cat- 
tolica, ed  oltre  a  1000  famiglie  vi  furono  ammesse. 
Ed  è  a  notarsi  che  Karpoulh  nell'Armenia  era  pre- 
cisamente un  de' centri  asiatici  sul  quale  la  società 
biblica  di  Londra  avea  delle  viste  particolari,  ma 
il  Signore  sventò  di  un  tratto  tutti  i  suoi  disegni  (*). 
Si  hanno  fondate  speranze  che  tutta  la  nazione  sia 
per  seguire  questi  illustri  esempii. 

(')  Ved.  Univers,  15  mars  1859. 

(*)  Ved.  ibid.,  22  nov.  1858. 

(s)  Ved.  ibid. ,  19  j.^nv.  1859  ,  dove  inoltre  si  riferisce 
che  400  famiglie  in  Albania  passarono  in  massa  al  cattolicismo 
in  forza  dell'i/aMt  Mujoum,  senza  molestia  alcuna  dell'isla- 
mismo. 

(4)  Monde,  18  janv,  1861, 
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Né  tampoco  i  Giacobiii  ed  i  Caldei  Nestoriani 
stanno  indietro  dal  gran  movimento.  Monsignor  Me- 
revai  domenicano,  nominato  vescovo  di  Teodosio- 
poli,  residente  in  Mapou!  annunzia  che  il  vescovo 
giacotóta  di  Madiat  abiurò  l'eresia  nel  1850  e  riu- 
nissi pubblicamente  alla  comunione  del  vescovo 
cattolico  siro  di  Diarbekir.  Quest'esempio  ha  già 
prodotto  il  suo  effetto  felice  col  determinare  molte 
persone  influenti  ad  imitare  il  suo  pastore  (*). 
Trovo  ne^li  anni  seguenti  altre  conversioni  di  Copti 
Menoflsiti  (s),  non  che  il  progresso  del  cattolici- 
smo  presso  i  Caldei,  specialmente  Bella  Persia  e 
nella  Mesopotamia  (3). 

Ci  rimane  a  dir  qualche  cosa  intorno  agli  scisma- 
tici propriamente  detti,  e  nominatamente  de1  Greci 
foziani.  Or  ecco  i  recenti  ragguagli  che  ne  abbia- 
mo fin  dat-181>1.  Il  P.  Alexis  da  Livorno  ha  rice- 
vuto ncHa  comunione  cattolica  573  scismatici  in 
Adana  nella  Caramania  a  dieci  miglia  distante  da 
Tarso.  Ai  25  novembre,  giorno  di  S.  Caterina  si 
è  aperta  una  chiesa   denominala  dalla   Santa.  In 


(4)  Univ.,  4  mai  1850. 

(f)  Ved.  ibid.,  25  nov.  1858. 

(s)  Si  sa  corno  i  PP.  Domenicani  nella  missione  presso 
i  Nestoriani  della  Cìldea  e  della  Persia  hanno  operate  nu- 
merosissime conversioni,  tantoché  hanno  eccitata  secondo  il 
solito,  Ja  gelosia  e  dei  Russi  e  degli  Anglicani,  i  quali  hanno 
ottenuto  di  farneli  cacciare.  Ultimamente  Mons.  Planchet 
delia  C.  di  G.  vi  fu  mandalo  qual  vicario  apostolico  per  reg- 
gere quella  chiesa,  il  quale  poi  nel  1860  in  un  viaggio  per 
la  Siria  cadde  vittima  dei  masnadieri. 
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Aleppo  si  ò  parimenti  edificata  ma  elegante  cap- 
pella che  non  costò  meno  di  300  talleri  (0-  Ha 
eccitato  gran  rumore  il  movimento  simultaneo  Terso 
il  caltolicismo  de' Greci  nell'isola  di  Candia,  ove 
recentemente  da  oltre  a  mille  famiglie  si  som  riu- 
nite alla  vera  Chiesa,  ed  altre  sono  in  procinto  di 
far  lo  stesso.  Non  è  a  dire  lo  scalpore  che  ne  me- 
narono i  Russi  protettori  degli  ortodossi  a  questo 
grave  infortunio.  Furono  essi  solleciti  di  mandare 
un  missionario  scismatico  per  impedire  il  progresso 
del  cattolicismo.  Ma  tutto  indarno,  i  candiotti  prò* 
seguirono  nella  via  loro,  ed  il  governo  russo  dovette 
portarselo  in  pace  (*). 

Crebbe  poi  a  dismisura  questo  affanno  del  go- 
verno russo  e  del  governo  inglese  per  la  recente 
conversione  dei  Bulgari.  Non  perdonarono  a  mes- 
saggi, a  promesse,  a  min  accie,  a  danari,  ad  ogni 
fatta  raggiri  per  impedirla.  Ma  non  riuscì  loro,  e 
qui  pure  convenne  loro  di  far  necessità  virili  eoi 
rassegnarsi  ad  una  conversione  strepitosa  alla  Chiesa 
di  Roma,  mentr'essi  studiano  tutti  i  mezzi  per  an- 
nientarla. Ma  che  può  l'uomo  contro  Dio?  II  fatto 
è,  che  se  non  tutta  ancora,  una  gran  parte  di 
questa  nazione  lasciò  lo  scisma  foziano  per  ritor- 
nare alla  unità  cattolica;  Tatto  formale  ebbe  luogo 
per  l'intramezzo  di  Mgr.  Hassoun  arcivescovo  cat- 
tolico armeno  in  Costantinopoli  e  del  nunzio  apo- 


(')  Univ.,  15  raars  1851. 

(*)  Ved.  i\  Monde,  20  janv.  1860. 
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stolico  ai  30  o  31  dicembre  del  1869.  Fu  per  ciò 
istituita  un'annua  festa  a  perpetua  ricordanza  di 
questo:  atto  solenne.  Gli  uomini  non  ebbero  parte 
alcuna  a  questo  ritorno,  e  l'ambasciatore  di  Fi  an- 
cia allora  solo  li  prese  sotto  la  sua  protezione 
quando  Tatto  fu  pienamente  consumato  (<)• 

Dopo  uno  spettacolo  così  imponente  del  cattolico 
apostolato  tra  gli  eretici  e  gli  scismatici  di  Oriente 
e  di  Occidente,  dopo  il  movimento  universale  dei 
popoli  verso  la  cattolica  unità,  non  ti  muove  a 
pietà,  per  non  dire  a  riso,  quel  meschino  proseli- 
tismo de'protestanti  tra  pochi  malviventi  cattolici 


(')  Ved.  il  Monde,  5,  li,  e  12  janv.  1861.  Lo  stesso  Con- 
stitutionnel  lo  annunzia  con  queste  parole:  —  Un  événement 
eonsidérable  à  tous  les  potnts  de  vue  vient  de  s'accomplir  eri 
Orient.  Une  députation  de  Bulgares  habitant  Constantinople, 
et  dont  faisaient  partie  deux  archimandrites ,  un  prètre  et 
un  diacre  (dovea  dire  di  due  vescovi,  di  un  archimandrita  ecc.) 
c'eàt  rendue  le  30  dócemb.  auprès  du  vicaire  apostolique  de 
cette  ville»  et  a  fait  entre  ses  mains  sa  subniission  au  Saint 
Siège.  Elle  s'est  égaleraent  adressée  au  patriarche  des  Arme- 
nien?  Unis,  Mons.  Hassoun,  pour  le  prier  de  représenter  per- 
sonnellement  la  nouvelle  communauté  catholique  auprès  de 
la  Porte.  La  Bulgarie  comprende  environ  1,470,000  chrótiens 
sur  un  peu  plus  de  3,500,000  d'habitants.  —  Cioè  che  in 
mezzo  ai  Turchi  i  quali  sono  in  Bulgaria  da  più  di  un  mi- 
lione e  mezzo,  si  trovano  1,470,000  cristiani  dei  quali  già 
una  parte,  cioè  arcivescovi  e  vescovi  latini  sono  cattolici,  e 
gli  altri  scismatici,  e  questi  sono  che  hanno  fatta  la  loro 
sommissione  alla  santa  Sede.  Ved.  Pietro  Castellano,  Specchio 
geografico-storico-politico,  tom.  VII,  pag.  451,  segg.  Roma 
1837. 
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che  stan  facondo  specialmente  io  Italia  di  questi 
dì  sotto  l'egida  del  gomne  piemontese?  Che  roachiu- 
dono  colla  diffusione  di  tanti  libercoli  insulsi  nei 
quali  campeggiano  l'ignoranza  e  la  malizia  fino  a 
non  sapere  a  quali  delle  due  dare  la  palma,  presso 
il  rozzo  volgo  per  sedurlo  ?  Or  bene,  costoro  nella 
ebrezza  del  loro  orgoglio  e  fanatismo, si  ripromet- 
tono da  quosta  loro  meschina  propaganda,  l' an- 
nientamento prossimo  ed  imminente  della  /Chiesa 
cattolica,  cioè  di  quel  colosso  secolare  che  rnopre 
dell'ombra  sua  la  terra  tutta  E  mentre  il  prote- 
stantesimo cade  ovunque  in  dissoluzione,  si  con* 
fida  nullameno  che  di  assorbirsi  la  Chiesa  cattolica. 
Mi  richiamerebbe  ciò  alla  mente  la  rana  della  fa 
vola,  ma  meglio  è  rammentare  quanto  leggasi 'in 
Giobbe  di  Bebemoth ,  che  vien  dichiarato  quel  re 
tra  tutti  i  figli  della  superbia,  che  ha  fiducia,  che 
lo  stesso  Giordano  metta  foce  nella  sua  bocca  ('). 


(*)  Habet  fiduciam  quod  Jorddnis  iufluat  in  os  ejus...  Ipse 
est  rex  super  universos  fiìios  superbiae  ?  —  Job,  XL ,  18.  — 
XLl,  25. 

Avremmo  risparmiata  quest'  amara  verità  al  protestante- 
simo qualora  un  organo  del  medesimo,  Les  Archives  du  Ohri* 
stianisme,  non  fosse  uscito  in  questa  sciocca 'millanteria  Di  I 
rendiconto  di  un  discorso  tenuto  nelle  assemblee  di  alleanza 
evangelica  tenute  in  Lione  li  31  ottob.  e  1  °  nov.  del  1860. 
—  Il  y  a  long  temps  que  l'Eglise  de  Rome  est  ébranlée,  et 
que  semble  se  préparer  pour  elle  l' accomplissement.  de  la 
iùenace  de  l'Éeriture:  Elle  est  tombée.  Mais  jamais  son  ébran- 
lement  uè  fui  plus  manifeste.  L'edifico  craque  de  toutes  parU. 
Les  princcs  et  les  rois,  ou  la  demolirsela   euxmèmes,  ou 
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Essi  suppongono  che  là  Chiesa  cattolica  sia  una 
istituzione  umana,  e  ohe  non  abbia  altro  sostegno 
che  il  braccio  di  carno,  epporò  la  sua  forza  poggi 
sui  principi  e  sui  re  della  terra,  come  il  protestan- 
tesimo. Ma  s'ingannano  a  partito,  1  suo  appoggio 
è  Dio;  ed  ancorché  tutti  i  re  o  principi  della  terra 
l'abbandonassero,  anzi  le  facessero  una  guerra  di 
sterminio,  ella  si  conserverebbe  tuttavia  salda  ed 
immutabile.  Ella  è  questa  una  verità  quale  i  pro- 
testanti non  han  mai  voluto  riconoscere,  epuro  è 
rosi.  Vedono  essi  il  momentaneo  abbassamento  di 
lei  e  la  dura  pruova  alla  quale  Dio  la  sottomette 
in  questi  giorni  infausti,  e  ne  tripudiano  in  cuor 
loro  e  imprudentemente  ne  presagiscono  la  pros- 
sima fine  ed  anzi  la  pronunziano,  ma  resteranno, 
come  già  tante  volte,  confusi  e  svergognali.  No:  por- 


la 1  tissent  demolir,  ci  s'ernp  ehnnt  les  uns  les  aulres  d'al- 
ler  la  souteuir.  Que  deviondront  les  nalions ,  qui  vont  se 
trouvr  sans  relig  on?  Où  se  réfugiront  Hes  peuples,  qui  s'a- 
britent  ctons  e.  t  clifice  croulant?  Notre  uation,  en  patticu- 
lier,  que  devi<mdra-Ulle?  Où  se  rérugivra-t-tlle?  Malheur 
aux  protestante,  s'ils  nJo<it  à  lui  moutrer  dans  l'église  pro- 
testante, que  IVglise  la  plus  conforme  à  l'esprit  clu  siede  et 
aux  progris  des  lumières!  Mais  si  elle  apparali  à  ses  jeux 
comme  la  \eritaWe  eglise  de  Jésus-Christ,  n'eri  doutez  pas, 
c'est  là  que  la  Frange,  et  après  la  Frauce  le  monde  catho- 
lique,  vici  idra  se  rófujier  —  A.  Monod.  Qual  rodomontata! 
Quando  mai  i ■  protestanti  mostreranno  che  la  chiesa  del  vo- 
tifrago  Lutero  e  dello  *ri  malico  Calvino  é  la  chiesa  di 
G.  C.  ?  Che  la  cloaca  massima  di  lutti  gli  errori  e  di  tutte 
le  eresie  abbia  a  riconoscersi  qual  maestra  di  verità? 
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tee  inferi  non  prmvalebunt  adversus  eam.  Chi  cflf 
disse  è  Dio  essenzial  verità. 

Nel  rimanente  non  ò  solo  in  questa  età  che  l'a- 
postolato cattolico  ha  prodotti  questi  copiosi  effetti 
ira  gli  eretici,  ma  d'ogni  tempo.  Qnalor  si  percor- 
rano anche  sol  rapidamente  gti  Annali  ecclesiastici, 
e  le  gesto  de'santi  si  troverà  come  di  secolo  in  se- 
colo esso  ha  fatta  tra  quelli  sviati  copiosa  raccolta 
fino  a  farli  scomparire  dalla  scena  del  mondo  gli 
uni  dopo  gli  altri.  E  per  non  uscir  dall'Italia,  al- 
lorché questa  era  infetta  nella  mediana  età  dai 
manichei,  allora  alla  moda,  come  ora  i  protestanti, 
chi  li  vinse ,  chi  li  fugò  se  non  un  s.  Filippo  Be- 
nizio,  un  s.  Antonio  da  Padova,  un  s.  Bernardino 
da  Slena,  e  tanti  altri  sommi  animati  dallo  spirito 
di  Dio?  Chi  ne'  tempi  più  recenti  combattè  con  mi- 
glior successo  sulle  porte  della  nostra  penisola  che 
un  s.  Carlo  Borromeo,  che  ridusse  a  più  centinaja 
ed  a  migliaja  di  eretici  alla  Chiesa  (').  Che  un 
s.  Francesco  di  Sales  che  fin  da  72;000,  nel  Chia- 
blese  e  paesi  circonvicini  richiamò  dall'  eresia  di 
Calvino  e  di  Zwinglio  (');  di  un  Possevino  chia- 


(*)  Ved.  V  elegante  e  critica  vita  che  di  S.  Carlo  corre- 
data di  documenti  assai  preziosi  ne  scrisse  ultimamente  in 
3.  voi.  in  4.°  il  dotto  Can.  Aristide  Sala.  Milano^  1855- 
1857. 

(*)  Oltre  alla  vita  scrittane  dal  P.  Nic.  Talon,  3.*  ediction 
mise  en  styl  moderne,  ved.  Relation  abrégée  des  travaux 
de  l'apòtre  du  Ghablais  extraite  paF  M.  J'ab.  de  Baudry 
d'un  ouvrage  intituló:  Tromphe  de  la  croix  au  Chablais, 
par  les  travaux  apostoliques  de  S.  Francois  de  Sales. 
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•ato  a  ciò  espressamente  Del  Piemonte  a  combat- 
tere contro  i  protestanti  che  il  minacciavano,  dai 
principi  di  quo'  tempi?  (*)  Or  questo  spirito  me- 
desimo, qualor  sia  d'uopo  si  risvoglierà  e  pel  cat- 
tolico apostolato  malia  sarà  di  nuovo  mondata  dalla  \ 
sozzura  con  cui  ora  si  cerca  d'infettarla. 

Se  non  che  questo  apostolato  cattolico  non  ha 
solo  per  oggetto  la  riduzione  degli  eretici,  ma  boa 
anco,  ed  anzi  principalmente  la  vora  riforma  netta 
Chiesa  di  Dio.  Dico  nella,  e  non  £ià  della  Chiesa, 
la  quale  in  sé  non  mai  ha  bisogii  >  ili  riformi  al- 
cuna perchè  guidata  e  retta  dallo  spirito  liei  Si- 
gnore;  i  fedeli  però  possono  tralignare  nei  costumi, 
nella  disciplina,  e  talvolta  nella  massima,  e  quindi 
è  necessario  a  quando  a  quando  che  con  qualche 
mezzo  straordinario  si  scuotino  e  richiamino  alla 
pratica  della  vera  pietà  e  santità  di  costumi. 

Or  se  si  tolga  l'apostolato  nel  senso  più  ampio 
della  parola,  tutto  il  sacro  ministero  de9  vescovi, 
dc'curatj,  de'sacerdoti  in  prò  dei  fedeli  è  parte  del- 
l'opera dell'apostolato;  ma  restringendosi  al  senso 
più  stretto,  non  possiamo  a  meno  di  dire  almeno 
una  parola  delle  missioni  apostoliche  tra  i  fedeli. 


(*)  Ved.  la  vita  di  quest'  uomo  incomparabile,  pubblicala 
da  P.  Bovigni  in  Parigi  1712 ,  la  quale  fu  tradotta  in  ita- 
liano dal  P.  Ghezzi  e  stampala  in  Venezia  nel  1759,  con 
giurile  importanti.  Il  costui  zelo  per  la  conversione  degli 
tretiei  si  manifestò  non  solo  nel  Piemonte  ,  ma*  inoltre  in 
Francia,  in  Germania,  in  Ungheria,  nella  Svezia  ed  in  Po- 
lonia. 

Psrronb,  V  apost.  Voi.  I.  23 
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Questa  parla  deppostotelo  ,ò  simile  assqi  ali  ^p^ 
slolato  medesimo  tra  i  gentili,  e  tra  gli  qtelfci.  Am- 
elie le  popolazioni  cattoliche ,  han  più  di  usa  vol- 
ta bisogno,  che  uomini  veramente  apostolici,  c|oè 
piceni  di  Dio,  vengano  a  risvegliare  lo  spirito  dot- 
la  fede,  e  a  predicar  il  vangelo  a  quelli  che  lo 
credono,  ma  con  fede  smorta,  e  che  noi  praticano. 
Iddio  non  ha  mai  mancalo  di  mandare  questi  uo- 
mini apostolici.  Talvolta  anzi  quegli,  uomini  che  bra- 
mavano di  esercitar  l'apostolato  tra  i  gentili,  per 
divina  disposizione  hanno  avuto  per  campo  dr.lor 
fatiche  le  città  cattoliche,  e  vi  han  fatto  tal  frutto, 
che  ben  possono  paragonarsi  agli  apostoli  più  Ca- 
rnosi tra  gl'infedeli,  e  che  di  fatto  sono  onorati  col 
titolo  di  apostoli  o  d'uomini  apostolici. 

Valgan  tra  gli  altri  ad  esempio  s.  Francesco  di 
Geronimo,  il  quale  fece  più  di  una  volta  istanza 
per  ottenere  le  missioni  della  Gina  e  del  Giappone, 
ma  per  voler  di  Dio  fu  da' suoi  superiori  tratte- 
nuto in  Napoli,  e  riuscì  quell'apostolo  di  Napoli  e 
del  Regno  che  tutti  sanno.  Ne  risvegliò  la  fede,  ne 
riformò  i  costumi,  concorrendovi  con  insigni  pro- 
digi il  cielo,  fino  a  fargli  mutar  faccia;. avea  il  po- 
polo ai  suoi  cenni,  e  trasse  per  oltre  ai  quindici 
e  ventimila  alla  sacra  mensa  eucaristica  ogni  terza 
domenica  di  ciascun  mese  con  ingente  .mutazione 
di  vita   (*).    Così  il  B.  Leonardo  da  Porto  Mauri- 


(«)  Ved.  la  vita  di  lui  scritta  dal  P.  Longaro  <legltJMdi, 
Roma,  1760,  Lib.  I  e  II. 
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Jio,  die  parimente  desiderò  le  missioni  -della  Cipa, 
ma  Dio  il  volle  io  Italia  qual  egli  col  mio  aposto- 
lato santificò.  A  restringere  in  breve  quant'egli  vi 
si  adoperasse  il  descriverò  eolle  parole  del  suo  bio- 
grafo. Scorse  egli  ottani  otto  vescovadi,  predican- 
dovi la  penitenza  con  indicibil  frutto,  si  portò  in 
sessantaquatlro  città  facendovi  T  uffizio  di  apostolo, 
predicò  in  ducente  sedici  terre  levando  abusi,  san1 
tificando  qnei  popoli,  fece  noi  quarantanni  del  suo 
apostolato  trecento  venlisei  missioni,  delle  quali  ne 
fece  diciatto  in  Roma,  oltre  molte  volle  che  vi  diede 
gli  esercizi!  spirituali  in  pubblico;  dieci  in  Firenze, 
cinque  in  Lucca,  e  replicate  vòlte  in  diversi  altri 
luoghi,  i  quali  con  premurose  istanze  lo  richiede- 
vano per  provar  di  nuovo»  gli  effetti  che  solevano 
da  Dio  cagionarsi  nelle  anime,  mediante  il  suo 
zelo  ('). 


Fra  gli  altri  fatti  straordinarii  che  leggonsi  nella  vita  di 
questo  sant'uomo  apostolico,  non  rammenterò  che  la  rispo- 
sta data  da  una  meretrice  morta  ostinata,  di  nome  Caterina, 
la  quale  chiesta  per  tre  volte  ove  stesse ,  rispose  alla  pre- 
senza di  folta  moltitudine  con  voce  orrenda  e  spaventosa,  sono 
nell'inferno.  Or  questo  fatto  è  registrato  nei  processi  di  sua 
beatificazione,  con  testimonianze  autentiche.  Ved:  Raccolta 
di  avvenimenti  singolari,  documenti  autentici  spettanti  alla 
vita  del  B.  Francesco  di  Geronimo  per  opera  del  can.  Al- 
fonso Muzzarelli,  Roma,  1806,  cap.  XXIV. 

<4}  Vita  del  P.  Leonardo  da  Porto  Maurizio  pel  P.  Raf- 
faele da  Roma.  Roma,  1754,  lib.  II,  cap.  5,  p.  163.  Presso 
cui  potmo  vedersi  i  particolari  maravigliosi ,  e  il  concorso 
straordinario  di  Dio. 
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Lo  stesso  è  a  dire  di  s.  Alfonso  de*  Liguori  il 
cui  apostolato  in  Napoli  ed  in  varie  parti  del  re- 
gno per  T  immenso  frutto  delle  anime  che  ne  ri- 
portò, esso  pure  aspirò  alla  missione  della  Cina,  e 
sarebbe  entrato  alunno  nella  congregazione  de' Ci- 
nesi in  Napoli  qualora  il  suo  direttore  non  ve  l'a- 
vesse distolto.  Questi  ben  intendeva  volerlo  Dio  in 
quella  metropoli  per  ispargere  ivi  e  in  tutte  il  re- 
gno i  suoi  sudori  apostolici  per  la  santificazione 
delle  anime  Non  vi  fu  quasi  provincia,  come  si  ha 
dalla  sua  vita,  città  e  luogo,  benché  piccolo,  di 
tutto  quel  regno,  ove  il  santo  non  accorresse,  pre- 
dicando ovunque  la  parola  divina ,  e  raccogliendo 
da  per  tutto  ubertosissimi  frutti  delle  sue  indefesse 
ed  immense  apostoliche  fatiche.  E  a  dir  vero,  non 
istava  egli  quasi  mai  in  riposo,  attese  le  continue 
richieste  de'vescovi,  e  di  molti  altri  illustri  perso- 
naggi, i  quali  lo  pregavano,  e  lo  desideravano,  af- 
finchè si  recasse  a  spargere  pjresso  di  loro  il  seme 
della  divina  parola ,  che  di  bocca  uscendo  di  Al- 
fonso non  rimaneva  né  soffocato  dalle  spine,  né 
4|vorato  dagli  augelli,  né  mancante  di  umore,  ma 
caduto  in  buon  terreno,,  fruttificava,  e  rendeva  an- 
che frutti  abbondanti  e.  permanenti  (i). 

E  questo  basti  aver  recati  a  saggio,  perchè  nel 
resto  ben  altri  molti  potrebbono  addursi  di  questi 
uomini  apostolici  mandati  da  Dio  a  coltivar  la  sua 


(')  Cosi  nella   vita   pubblicatane  in  Roma  nel  1839,  par- 
'  II,  cap.  10  e  parie  IV,  cap.  3,  ' 
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vigna ,  a  purgarla,  a  renderla  fruttifera  sotto  ogni 
rispetto.  Tali  furono  il  B.  Alessandro  Sauli  apostolo 
della  Corsica  (').  il  V.  Baldinucci  per  le- provin- 
cia particola rmen le  meridionali  degli  Stali  Pontifi- 
cii (2)  ;  i  due  Segneri  seniore  e  juniore  per  tutta 
malia  in  un  col  Pinamonlì  (»).  E  de'  nostri  giorni 
il  B.  Paolo  della  Croce,  il  V.  del  BuffJo,  il  V. 
Mgr.  Strambi  vescovo  di  Macerata,  l'Àb.  Vincenzo 
Pallotli  ed  altri  in  gran  copia. 

Né  solo  r  Italia,  ma  ogni  altra  nazione  ebbe  i 
suoi  apostoli  i  quali  con  ogni  sorla  argomenti,  in- 
dustrie e  fatiche,  animali  dallo  spirito  di  Dio  si 
adoperarono  in  coltivar  questo  campo,  e  ne  ripor- 
tarono copiosi  manipoli  di  santificazione.  La  Francia 
ebbe  i  suoi  Vincenzi  da  Paola,  i  Bernialle ,  i  Fran- 
cesco Regis,  il  P.  Bernard  (*)  e  tant' altri;  la  Spa- 
gna rammenta  i  suoi  Ven.  Luigi  da  Granata,  Ven. 
Giovanni  d'Avila,  Ven.  Alonso  Bermeo  che  capita- 
narono altri  molti.  Cosi  il  Portogallo  ha  tuttora 
viva  la  rimembranza  del  suo  V.  Bartolomeo  de  Mar- 


(*)  Ved.  Gerdil,  Discours  sur  la  divinité  de  la  réligion 
clirétienne.  Que  VEglise,  qui  fofrme  les  saints,  est  la  seule 
Eglise  de  J.  C,  lib.  II  e  III,  op.  edit.  Rom.,  voi.  XX. 

(*)  Ved.  la  vila  scrittane  dal  P.  Gallazzi,  Roma,  Ì736, 
lib.  I,  cap.  IV  e  lib.  II. 

(s)  Ved.  Le  vite  nel  principio  delle  costoro  opere,  e  più 
specialmente  larvila  dei  Segncri  Juniore  del  P.  Galluzzi, 
Lucca,  1719,  lib.  II. 

(*)  Ved.  la  notizia  di  quest'  uomo  apostolico  nrdla  Bio- 
grafia Universale,  voi.  V  e  presso  PHenrion  nella  Storia 
Ecclesiastica  del  sec.  XVII. 
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tyribus,  la  Germania,  ta  quale  conta  i  suoi  Fàbri 
e  i  suoi  Canisii  con  la  numerosa  sehiera  che  ne 
calcò  le  pedate  Ano  a  questi  ultimi  dì.  É  tuttor 
fresca  la  memoria  di  quei  tanti,  che  dopo  le  vi- 
cende del  quaranfolto  siac  Ira  :i  figli  di  s.  Ignazio, 
sia  tra  i  figli  di  s.  Alfonso  percorsero  h  Provincie 
di  Prussia  e  dell'Austria  dando  missioni  eoo  un 
successo  tale  che  fecero  maravigliare  gti  stessi  pro- 
testanti spettatori  di  questo  nuovo  gènere  di  prò* 
digi '*(').  Potrei  percorrere  nel  incìda  stèsse  le  re- 
gioni del  nuovo  mondo  cattolico,  tanto  cioè  dell'A- 
merica meridionale,  come  dèlia  settentrionale,  die 
non  difettarono  mai  esse  pure  di  quésti  uomini 
apostolici  che  richiamarono  dal  traviamento  i  vi- 
ziosi, raffermarono  i  buoni,  e  rimisero  all'osservanza 
de' divini  ed  ecclesiastici  *  precetti  e  di  ogni5  pHi 
eletta  virtù  quei  che  V  avevano  poco  men  che  di- 
menticata (*). 

— — -7 tt—, — - — rr — TTH  ,.■  t 

(')  Yed.  UniverSy  7  mai  1851.  Un  protestante  pubblici- 
sta scrive  che  doveasi  attribuire  questo  frutto  prodigioso  alia 
fede  ferma  del  cattolico.  —  L'àme  dei  succés  a  óté  la  ioi 
réelle  et  profonde  que  tous  les  missionnaires  oat  évidernmeot 
la  vérité  de  leurs  eoseignements.  —  Tutti  i  fogli  protestanti 
di  quel  tempo  scrissero  su  tali  missioni. 

(a)  Nel  Monde  3  mais  1860,  vi  è  riferita  una  testimo- 
nianza luminosa  di  un  ministro  protestante  del  rifiorire  che 
ha  fallo  la  Chiesa  Cattolica  nella  Luigiana»  e  nella  Nuova 
Orléans  in  questi  ultimi  tempi  pel  zelo  e  irreprensibilità 
del  clero  —  nel  2  del  maggio  1860  vi  ha  uria  relazione 
dello  stato  di  moralità  in  cui  è  rifiorito  il  callolicismo  per 
le  missioni. 
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Bai  che  si  fa' ròtfnifósto  come  Dio  il  quale  mentre 
provlde  ih  ogni  tempo  per  il  cattolico  apostolato 
alla  conversioni  de' gentili,  al  ravvedimento  degli 
eretici,  al  ritorno  degli  scismatici,  così  provide  alla 
santificazione  de' figli  òuoi,  spartendo,  dirò  così,  in 
due  falangi  i  suoi  inviali  fuori  e  dentro  la  Chiesa 
sua.  Egli  stesso  mandò  gli  uni  e  gli  altri:  egli 
gl'inVestì  per  ugual  modo  del  suo  spirilo,  ed  in 
gran  parte  ancora  ne  fé' de' taumaturghi  onde  avva- 
lorare tanto  in  faccia  degl'infedeli,  quanto  in  faccia 
ai  già  fedeli  la  missione  loro,  e  cosi  il  mondo  co- 
noscesse che  egli  come  piantò  la  Chiesa  sua*,  così 
la  coltivò  coU'apostolato  dotalo  del  dono  straordi- 
nario di  gratìe  e  di  prodigi. 

Or  tanto  Funo  quanto  l'altro  apostolato,  cioè  l'e- 
sterno, se  còsi  lice  esprimermi,  e  l'interno  sono  di 
tatti  i  tempi,  e  di  tutti  i  luoghi.  Di  quella  stessa 
forma  pei4  cui  Dio  ne'  tempi  andati  suscitò  lo  spi  < 
rito  dei  Panteni,  dei  Frumenzii,  dei  Bonifazii,  e 
d*  ^numerabili  altri  per  disseminate  il  vangelo  fra 
i  pagani;  che  suscitò  lo  spirito  degli  Atanasii,  degli 
Agostini  a  combattere  contro  l'eresia  e  lo  scisma;1 
che  suscitò  un  Vincenzo  Ferreri,  un  s.  Bernardino 
da  Siena,  un  s.  Antonio  da  Padova  nel  medio  evo 
per  richiamare  dalìraviamento  i  suoi  fedeli,  quel 
Dio  medesimo  suscitò  in  questi  ultimi  tempi  quei 
tanti  che  si  consecrarono  e  luttor  si  consacrano 
alla  conversione  de'popoK  stranieri;  quei  che  si 
dedicarono  e  si  dedican  tuttora  alla  riduzione  degli 
eretici,  quei  che  con  tanto  zelo  attesero  ed  atten- 
dono de'noslri  di  alla  coltivazione  de' popoli  crislià- 
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hi  Con  ciò  fa  egli  conoscere,  che  l'apostolato  cat- 
tolico sotto  ogtyi  rispotto  lo  si  consideri  è  tpera 
sua-  Fa  di  piti  conoscati  e  toccar  con  mane,  che 
egli  reggo  e  governa  la  sua  Chiesa,  e  la  difonde 
da'suoi  potentissimi  nemici  ('). 

E  qui  si  osservi,  che  di  questo  interno  aposto- 
lato non  so'o  non  si  trova  vestigio  nelle  sette  pro- 
v testanti,  ma  vi  si  scorge  un  effetto  al  tutto  contra- 
rio di  quello,  che  avviene  nell'apostolato  cattolico. 
Infatti  il  cattolico  apostolato  allorché  si  adopera 
nella  riforma  di  costumi  presso  il  popolo  cristiano, 
ne  ravviva  la  fede,  li  stringe  più  che  mài  alla  unità, 
e  rende  più  compatto  il  corpo  della  Chiesa.  Per 
converso  allorché  taltin  protestante  ha  intrapresa 
la  riforma  de1  protestanti  non  ha  fatto  mai  altroché 
una  scissura  di  più  al  protestantesimo  col  creare 
una  nuova  setta  dal  rimanente  divisa.  Così  a  ca- 
gion  di  esempio  volendo  Gio.  Wesley  richiamare  lo 
spirito  rilassato  o  pressoché  estinto  tra  gli  Angli- 
cani si  fece  capo  della  setta  dei  Weslejani  o  me- 
todisti i  quali  riuscirono  a  devastare  il  campo  ne- 
mico (2).  Così  Giorgio  Fox  intraprese  egli  pure  a 

(<)  L' infaticabile  e  pio  Oratoriano  di  Londra  il  P.  Fa- 
ber  ha,  son  pochi  anni,  scritto  un  bel  opuscolo  sulle  mis- 
sioni domestiche,  cosi  da  lui  chiamato  per  distinguerle  dalie 
missioni  straniere.  Ved.  An  Essay  of  catkolic  Home  missioni 
by  the  Bev.  F.  Faber  pricst  of  the  oratory.  London  1855. 
Si  trovano  in  esso  e  «se  molto  preziose  risguardanti  questa 
specie  di  missioni,  od  il  copioso  fruito  che  ne  han  ritratto 
in  ogni  tempo  le  cattoliche  popolazioni  per  esse  ravvivate. 

(*)  Ved.  Moehlerr  La  Simbolica,  tom.  II,  lib.  II,  eh.  IH, 
§7$. 
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riformare  il  protestantesimo,  e  finì  coli'  istituire  il 
Quacquerismo  (*);  come  pure  Io  Swendeoborg  si 
accinse  allo  stesso  lavoro,  e  terminò  colla  nuova 
setta  de'svendenbogiani  (*).  Così  ebber  Y  origine  i 
pietisli  da  Giacomo  Filippo  Spener,  e  così  di  se- 
gato (3). 

Per  il  che  giova  conchiudere  il  presente  capo 
colle  parole  di  s.  Agostino  da  cui  abbiam  prese  le 
mosse.  —  Non  mancheranno  mai  i  nemici,  scrivea 
eg>i  fin  dà'suoi  tempi,  i  quali  dicano:  Essi  (la  Chiesa) 
sta  per  cessare,  e  tosto  il  suo  nome  sarà  scancel- 
lalo, né  più  vi  avranno  cristiani  (cattolici),  chò 
il  loro  tempo  è  finito.  Or  mentre  questi  uomini  così 
parlano,  ogni  dì  li  veggo  morire,  laddove  la  Chiesa 
sempre  rimane,  facendo  testimonianza  .della  potenza 
di  Dio  alle  fuiure  generazioni  (*). 


(*)  Ibid.  chap.  II,  §  63,  segg. 

(«)  Ibid.  chap.  IV,  §  76,  segg. 

(5)  Ibid.  lib.  II,  Les  petites  sectes  protestantes. 

(*)  —  Non  deerunt  inimici,  qui  dicant:  quando  morie- 
tur  et  peribit  noraen  ejus?  id  est:  Ecce  veniet  tempus  ut 
finiantur,  et  non  sintchristiani.  Sicut  ceperunt  ex  aliquo  tem- 
pore, ita  usque  ad  certura  tempus  erunt.  Sed  cura  ìsta  di- 
cuot  et  sine  fine  moriuntur  et  perm^nel  ecclesia  prcedicans 
brachium  Domini  omui  generationi  supervenlurae.  —  Enarr, 
Serm.  II.  in  Ps.  LXX.  n.  12. 
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CAPO   XIX. 


L'apostolato  cattolico  si  manifesta  per  opera  di  Dio 
considerato  nella  sna  mite  ed  ampiezza,  ossia  nella 
sna  cattolica  unità* 


Dopo  di  aver  considerato  paratamente  sotto  tanti 
diversi  rispetti  il  cattolico  apostolato,  prima  di  chiu- 
dere questa  prima  parte  del  nostro  lavoro,  ci  piace 
di  considerarlo  tutto  insieme  nella  sua  unità  ed 
ampiezza,  ossia  in  quella  unità  cattolica ,  che  il  fa 
sì  splendidamente  riconoscere  per  opera  tutta  di  Dio. 
Unità  e  cattolicità  sono  due  doti  che  non  possono 
separarsi  quando  si  considera  la  Chiesa  di  G.  G.  e 
il  suo  apostolato.  La  sede  apostolica  senza  la  quale 
non  vi  ha  né  Chiesa  nò  apostolicità ,  è  il  capo,  il 
cuore,  il  centro  dell'apostolato  cattolico.  Da  questo 
centro  si  diffondono  i  raggi  a  tutta  l'ampiezza  della 
terra,  e  quindi  in  questo  centro  medesimo  tutti  con- 
vergono e  si  appuntano. 

L'unità  all'apostolato  cattolico  ò  intrinseca  e  ne- 
cessaria appunto  perchè  è  cattolico.  Origina  dalla 
unità  della  Chiesa  la  quale  è  necessariamente  una, 
perchè  una  sola  ne  ha  fondata  il  Divin  Salvatore. 


dell'apostolato  cattolico  &43 

Da  questa  Chiesa  una  P  apostolato  ha  P  immediala 
missione  sua,  e  mediatamente  da  Gesù  Cristo  che 
la  comunicò  alla  Chiesa  nella  medesima  sua  isti- 
tuzione. E  però  l'apostolato  non  può  a  meno  d'es- 
sere essenzialmente  uno  in  tutti  i  tempi  e  in  tolti 
i  luoghi.  Ponno  bensì  i  rami  esser  molti ,  ponno 
stendersi  fino  a  coprire  dell'ombra  la  terra  tutta  ('), 
ma  la  ceppaja,  ma  Palbero  da  cui  rampollano  e  da 
cui  sono  sostenuti ,  da  cui  ricevono  P  umore  salu- 
tare di  vita  e  di  fecondità  è  uno  e  lo  stesso  sem- 
pre. 

Ella  è  questa  tale  una  proprietà,  che  concilia  al 
cattolico  apostolato  un'autorità  somma,  quale  inu- 
tilmente ricercherebbesi  in  qualsivoglia  umana  isti- 
tuzione, perchè  non  può  aversi  che  da  Dio.  Impe- 
rocché non  trattasi  già  di  unità  solo  materiale  ed 
estrinseca  la  quale  si  formi  dall'aggregato  di  molli 
individui  per  costituire  un  tal  corpo  morale,  ma 
trattasi  di  unità  tale  che  sorga  e  pulluli  dalla  me- 
desimezza della  fede  in  quanti  sono  gP  intelletti 
umani  che  si  piegano  nel  credere  alle  verità  stesso 
proposte  in  nome  di  Dio ,  e  dalla  cospirazione  di 
lutti  i  voleri  nell'ubbidienza  ad  una  sola  autorità. 
Unità  la  più  compatta  di  quante  mai  fingere  se  ne 
possano  Or  niuna  forza  umana  potrà  mai  giungere 


(<)  Di  questa  pienezza  ed  estensione  già  prenunzio  il  Sal- 
mista parlando  della  Chiesa  sotto  l'allegoria  di  una  vite: 
Operuit  monte s  umbra  ejus,  et  arbusto,  ejns  cedros  Dei.  Ex- 
tendit  palmites  suos  usque  ad  mare.  Ps.  LXX1X.  ii,  12. 
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a  lauto  di  create  ira  liberi  intendiménti  tana  casi 
fatta  unità.  Il  corpo  si  sottopone  alla  schiaviti  ed 
al  servaggio,  l'anima  intelligente  non  mai.  fissa  è 
libera  tra  i  ceppi  e  le  catene,  tra  le  torture  e  la 
morie.  L'omaggio  alla  fede  debb'esser  libera  e  vo- 
lontario, e  non  si  ottiene  che  da  un'autorità  supe- 
rióre agli  nomini  tutti,  qual  ò  solo  l'autorità  divina, 
Sftectaiinente  in  cose  cbe  non  portano  Y  immediata 
evidenza  con  sé,  come  sono  te  verità  rivelate,  delle 
quali  moltissime  superano  qualsivoglia  umana  in- 
telligenza. 

Questa  unità  all'apostolato  cattolico  dà  una  forza 
ed  un  vigore  che  supera  immensamente  ogni  altra 
forza,  perchè  lo  rende  attivo  e  vigoroso  per  lai 
forma,  che  aiun' altra  forza  può  giammai  ugua- 
gliarla. Infatti  V impulso  più  o  meno  gagliardo  di- 
pende dal  primo  movente;  se  questa  è  diviso  e  pa- 
ralizzato da  forze  contrarie,  se  Questo  è  parziale, 
egli  è  evidente  che  non  potrà  mai  comunicare  una 
vigoria,  un  impulso,  un  molò  corte  ti  farebbe  se 
avesse  tutte  le  forze  sue  concentrate.  La  forza  per- 
tanto nel  cattolico  apostolato  si  dee  in  gran  ma- 
niera ripetere  da  quella  unità,  che  lo  muove  e  tutto 
lo  informa  E  questa  unità  somma  e  indivisibile  t'ha 
il  nostro  apostolato  dalla  natura  medesima  della 
cattolica  Chiesa  una  e  indivisibile  per  sua  divina 
istituzione. 

Il  Romano  Pontefice  per  la  stessa  istituzione  di- 
vina capo  supremo  della  Chiesa  da  G.  C.  fondata, 
qual  vicario  visibile  dell'uomo-Dio  in  di  cui  nome 
e  autorità  la  regge  e  la  governa  è  quegli  che  ape- 
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disee  in  ogni  pia  remota  .contrada  dell'universo  gli 
uomini  apostolici  Conwwiica  a  questi  rautorilà  ne- 
cessaria per  tal  -missione*  li  dirige,  li  anima  e  lor 
propone  in  bella  prospettiva  la  vittoria  e  il  trionfo 
no'lor  combattimenti  :  li  sostiene  nei  pericoli,  dà  loro 
o  i  comandi  oJ  consigli  i  pia  opportuni  per  sortir 
felicemente  gli  effetti  di  loro  escursioni,  e  qualor 
cadano  vittime  dei  nemici  delia  fede,  o  siano  que- 
sti eretici,  o  siano  infedeli,  li  circonda  di  un'  aureola 
immortale. 

Ogni  missionario  cattolico  in  virtù  di  questa  sor- 
prendente unità  si  sonte  forte  non  solo  della  forza 
sua,  ma  di  quella  ben  anco  di  tulli  gli  altri  as~ 
siemey  come  il  carbone  acceso  di  un  ardente  bra- 
giera  oltre  il  calor  lutto  proprio,  pare  che  faccia 
suo  e  raggi  lutto  intorno  il  calore  cbe  riceve  dai 
carboni  -che  ardono  insieme.  Tal  è  l'azione  prodotta 
dalla  unità  del  cattolico  apostolato*  Aziono  irresi- 
stibile contro  la  quale  vengono  a  rompersi  e  dile- 
guarsi quanti  >  sono  i  conati  degli  opponenti  per 
forti  e  gagliardi  essi  sieno.  Quest'  azione  supera 
qualsivoglia  ostacolo,  e  quanto  più  questo  si  pre- 
senta formidabile  tanto  è  maggiore  l'attivila  ch'ella 
dispiega,  cozza  con  una  gagliardia  sì  viva  e  sì  co- 
stante, che  alla  perfino  convien  cbe  ogni  ostacolo 
venga  meno  e  ceda; 

Veggiamo  di  fatto  che  in  questi  ultimi  tempi  si 
son  provate  le  forze  unite  del  protestantesimo  per 
opporsi  al  cammino,  o  per  meglio  dire  ai  passi  gi- 
ganteschi del  cattolico  apostolato  in  ogni  parte  di 
mondo.  Ma  che  ne  avvenne?  Sentendosi  T  aposto- 
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lato  della  Chiesa  investito  da  tutte  parti,  a  fronte 
di  sì  formidabile  esercito  di  osteggiatoci ,  anziché 
rallentarsi  o  indietreggiare  raccolse  in  so  tutta  la 
forza  che  gli  dava  l'unità  sua,  e  reagì  con  tan t'im- 
pelo, che  rese  nulli  tutti  gli  sforzi  delle  squadre 
avverse  assiem  collegato  a  suo  danno.  Malgrado  la 
cospirazione  comune  le  sette  non  poterono   aver 
altro  che  un'  unità  fattizia  e  posticcia ,  e  però  de- 
bole, affranta,  ed  impotente  contro  l'unità  dell'apo- 
stolato cattolico  forte  come  un  sol  uomo.  La  ra- 
gione poi  di  questa  diversità  dell'  apostolato  catto- 
lico e  del  protestante  proselitismo  si  trova  agevol- 
inoli le  nell'organamento  essenzialmente  diverso  del- 
l' uno  e  dell'  altro  sistema.  11  cattolico  è  uno  per 
fede,  per  autorità,  per  reggimento,  laove  il  prote- 
stante è  diviso  in  fede,  privo  di  autorità  centrale, 
e  vario  e  divergente  nella  sua  direzione.  (I  catto- 
lico ò  essenzialmente  uno  ed  unità,  il  protestante 
è  essenzialmente  diviso  e  divisione.  L'aggregatone 
de'proleslanli  tanto  è  da  lungi  dal  costituire  unità,  che 
sarà  mai  sempre  non  altro  che  un   raccozzamelo 
di  varie  parli,  le  quali  a  lungo  andare  si  disciol- 
gono ('),  quindi  non  potrà  mai  agire  come  un  sol 
uomo  nel  modo  che  avviene  nella  unità  cattolica. 

La  quale  unità  è  tanto  più  maravigliosa  quanto  è 
più  grande  l'ampiezza  a  cui  l'apostolato  si  estende. 
Ben  è  vero  che  quest'  ampiezza ,  o  meglio ,  quésta 


(')  li  De  Kruairaaktìr,  diceva  poco  fa:  —  Le  protestanti- 
sme  tombe  parceque  Punite  lui  manrjue;  et  le  papismo  triom- 
pii'  ra,  pnrcequ'il  I\i  conserve  sans  altération. 
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universalità  ò  altrettanto  essenziale  air  apostolato 
quanto  Punita,  anzi  con  esso  lei  s'immedesima  quasi 
in  uno  stesso  concetto  secondo  l'istituzione  del  di- 
vin  fondatore. 

Infatti  allorché  questo  divin  Salvatore  diede  la 
missione  a'suoi  apostoli,  ed  in  essi  a  tutti  i  legittimi 
lor  successori  non  pose  altri  limiti  alla  medesima 
che  quelli  della  terra  in  tutta  la  sua  estensione*  ('). 
Tutte  le  nazioni  per  quanto  tra  so  svariale  e  di- 
viso le  une  dalle  altre,  qualunque  fosse  la  distanza 
che  tra  lor  s'interponesse,  tutte  verniero  da  lui 
comprese  per  formare  l' oggetto  dell'apostolato  qual 
comunicava  alla  sua  Chiesa,  che  per  ciò  stesso  fu 
della  fin  da  principio  cattolica,  od  universale  (*). 
Andate,  disse  loro  formalmente,  e  insegnate  a  tutte 


(*)  Ennles  in  tmindwn  universum,  Marc.  iilt.  E  di  fòlio 
or  ben  pouoo  ripetere  i  missionari!  nostri  ed  applicare  a  sé 
il  verso  di  quell'antico  con  più  verità: 

Hic  tandem  stetimus  nobis  ubi  defuit  orbis. 

(*)  Questa  voce  di  Chiesa  Cattolica  nel  senso  in  cui  ora 
eziandio  si  adopera,  trovasi  in  S.  Ignazio  m.,  il  quale  nella 
lettera  ai  fedeli  di  Smirne,  cosi  scriveva:  Quemadmodum 
ubi  fuerit  Christus  Jesus  ibi  cattolica  est  Ecclesia,  cap.  Vili, 
ed.  Cotel.  Come  pure  nella  lettera  del  martirio  di  S.  Poli- 
carpo, parimenti  nel  cap.  Vili,  ove  raccontasi  che  il  santo 
martire  nella  sua  preghiera  fece  menzione:  totiusque  qua 
per  orbem  terrarum  catholicce  Ecclesice.  Ibid.  Cosi  S.  Ireneo, 
lib.  II  Coni.  HcereSy  cap.  X,  ed.  Massuet,  oppone  a  tutti  gli 
eretici  -—  Ecclesiam  per  universum  orbem  usqne  ad  fines  terree 
semintitam...  In  universum  mundum  disseminatami  Ved.  Mass. 
Diss<$rl.  Prac.  Diss.  Ili  de  Irencei  docUina,  ari.  IV,  n.  40, 
per  tralasciare  altri  antichissimi  documenti. 
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le  genti;  predicate  il  vangelo  a  tutte  ile  creature. 
Da  quel  punto  incominciò  l'opera  divina^  né  più  ai 
arrecò  in  verun  tempo  ne' secoli  avvenire,  «è  si 
arresterà  finché  vi  sieno  dei  popoli  da  ammaestrare. 
Imperocché  Dio  è  il  creatore  di  tutti,  e  lutti  come 
buon  padre  vuoF  salvi,  avendoli  creati  per  la  eterna 
felicità,  l'Unigenito  figliuolo  di  lui  unico  mediatore 
per  natura  tra  Dio  e  gli  uomini  per  lutti  é  morto, 
e  si  è  immolato  per  la  salvezza  di  tutti  sulP  ara 
della  croce  in  soddisfazione  dei  peccati  di  tutto  l'u- 
man  genere;  e  però  ni  un  doveva  essere  escluso  da 
questo  ineffabile  benefizio. 

Ma  universale  e  cattolica  non  sarebbe  stata  que- 
sta divina  missione  qualor  non  avesse  raunata  in 
una  sola  famiglia,  riunito  nel  seno  di  un  sol  padre, 
e  della  stessa  madre  gli  uomini  tulli  dell'universo, 
dappoiché  come  uno  é  Dio,  uno  il  battesimo,  una 
la  fede,  cosi  una  dovea  esser  la  Chiesa,  uno  l'ovile, 
uno  il  pastore;  ma  pastore  cospicuo  e  visibile  siccome 
capo  di  una  Chiesa  medesima  a  tutti  visibile ,  perché 
composta  d'uomini  che  mediante  il  santo  lavacro  di 
rigenerazione  entrarono  nel  grembo  di  lei  a  farne 
parte,  d'uomini  i  quali  sono  ammaestrati  e  fan  pro- 
fessione della  medesima  fede  e  sono  partecipi  degli 
stessi  sacramenti,  d'uomini  infine  i  quali  son  retti  e 
governati  dai  legittimi  pastori ,  e  precipuamente  da 
questo  pastore  supremo ,  che  ò  il  capo  della  Chiesa 
medesima. 

Importa  troppo  l'insistere  su  questa!  proprietà 
della  cattolica  Chiesa,  perchè  cosi  si  toglie  quel 
Irincieramento  in  che   sogliono   ritirarsi   quanti  vi 
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$000  eretici  e  scismatici,  i  quali  ben  si  avveggeudo 
della  sconcezza  di  un  corpo  acefalo  han  ricorso  ad 
un  capo  invisibile,  qual  è  il  divin  redentore;  trin- 
ceramento e  sotterfugio  inutile  e  vano  non  solo, 
ma  blasfemo  ed  insensato.  Come  se  una  società  for- 
mata d'uomini,  abbisognerete  di  soccorsi  sensibili  e 
visibili  per  la  vita  dell'anima,  la  quale  debb'essere 
alimentata,  nutrita,  accresciuta  colle  parole  di  vita 
eterna  e  coi  sacramenti;  una  società  che  debb'  es- 
sere compatta  e  unita  per  formare  upo  stesso  ceto, 
che  di  necessità  debb'  esser  retta  e  governata  con 
leggi,  con  disciplina  e  regolo  per  ben  vivere  e  beo 
operare;  una  società  che  debb' essere  corretta  noi 
traviamenti  dell'errore  qualor  questo  s'introducesse 
in  alcuno  delle  sue  membra,  non  che  ne' traviamenti 
di  pratica  condotta,  potesse  sussistere  senza  un 
capo  sempre  vivente,  operante,  insegnante,  reggente 
questa  società  medesima  ;  come  se  gli  eretici  di 
tutti  i  tempi  non  avessero,  niuno  eccettuato,  pre- 
leso di  aver  per  loro  capo  lo  stesso  divin  Salva- 
tore del  quale  assumevano  la  denominazione  di  cri- 
stiani, per  abominevoli,  per  infande,  per  turpi,  per 
infami  che  fossero  non  meno  le  loro  dottrine,  che 
le  azioni  loro,  eretici  dc'quali  i  moderni  protestanti 
si  vergognerebbero  di  far  parte,  come  di  quelli  che 
disonorarono  non  meno  la  religione  che  l'umanità; 
e  pur  Don  di  meno  vantavansi  quegli  eretici,  come 
si  disse,  di  aver  per  capo  delle  loro  congreghe  Cri- 
sto medesimo,  come  or  vanlansi  di  averlo  le  salte 
tutte  contemporanee  afflo  di  escludere  il  capo  vi- 
sibile della  Chiesa  di  lui,  che  ò  il  romano  Ponte- 
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fiele.  Come  se  per  conseguente  G.  C.  fosse  il  maè- 
stro, if  patrocinatore;  il  fautore  e  promotore  di  tutte 
té  empietà  sognate,  insegnate  £  praticale  da  colali 
eretici;  patrocinatore  ed  anzi  autore  di  tutte  le 
scissure  e  ribellioni  di  quanti  temerari!  superbi  in- 
sorsero a  turbare  la  sua  Chiesa;  il  che  dire  non  è 
solo  insensataggine,  è  bestemmia.  Se  pertanto  que- 
sto sotterfugio  o  mantello  della  soromessione  ad 
un  capo  invisibile  affin  di  mancepparsi  o  fiancarsi 
dal  capo  visibile  dato  da  G.  C.  alla  Chiesa  sua  è 
assurdo,  irreligioso  e  blasfemo  ne  conseguita  che 
la  Chiesa  nella  sua  ampiezza  è  insieme  una  e  cat- 
tolica, ossia  universale  appunto  perchè  ella  è  sog- 
getta ad  un  sol  capo  visibile,  e  da  lui  governata 
e  retta  per  tutto  il  mondo.*  Ii% 

Se  còsi  non  fosse  la  sociel'  cristiana  non  sarebbe 
una,  ma  sirebbe  un  mosaico  compósto  di  tante 
parti  eterogenee  fra  sé  divergenti  e  di  diversi  co- 
lori quante  sono  le  società  e  celi  particolari  dai 
quali  si  comporrebbe.  Or  come  ninno  di  questi  è 
universale,  niu no  sarebbe  cattolico.  Non  vi  sarebbe 
la  medesima  predicazione,  la  medesima  fede,  il  me- 
desimo regime,  nò  per  conseguente  la  medesima 
società; 

Ora  se  noi  proveremo,  che  il  solo  apostolato  cat- 
tolico è  quello,  che  in  tutta  la  estensione  della 
terra  è  penetralo,  che  ondunque  ha  recata  la  stessa 
dottrina,  e  vi  ha  piantata  la  fede  medesima,  e  da- 
perlutto  ha  formato  lo  stesso  ovile  soggetto  e  go- 
vernato da  un  sol  pastore,  avremo  con  ciò  provato 
insieme  l'unità,  e  la  universalità  del  cattolico  apo~ 
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stotàlo,  ed  avremo  inoltre  provato,  che  nel  solo  apo- 
stolato cattòlico  si  adempiè  la  missione  confidata 
da  Gesti  Crisio  ai  suoi  *aposlblF  e  loro  legittimi 
successori,  di  predicare  ovunque  fino  alla  consuma- 
zione de*  secoli  la  sua  dottrina;  essendo  egli  il 
solo  che  abbia  In  verità  ammaestrale  tutte  te  na- 
zioni. 

Ad  asseguire  un  così  fatto  scopo  non  ci  rimane 
pertanto  che  la  esposizióne  della  materiale  diffusione 
di  questo  apostolato,  intento  precipuo  del  presente 
capo.  À  ciò  provare  giovano  S0Vra  ogni  altro  'due 
lavori,  l'uno  è  la  storia  delle  sacre  missioni,  l'altro 
è  un  quadro  sinottico  che  tutto  comprende  la  gè* 
rafohia  delta  Chiesa  cattolica  in  lutto  l'Orbe. 

Dalia  storia  delle  cattoliche  missioni  risulta,  che 
udii  vi  è 'parto  della  terra  conósciuta  nella  quale 
don  abbiano  penetrati  f'saéri  operài  ffélr  recarvi  la 
religione  Sei  Nazzareno,  ed  ove  non  siasi  stabilito 
con  più  o  meno  numerosa  cristianità.  Finché  que- 
ste sono  tuttora  nel  formarsi,  e  dirò  cosi,  nella  sua 
infanzia,  souo  condotte  e  rette  dai  rispettivi  mis- 
sionari!. Allorché  poi  sono  sufficientemente  costi- 
tuite e  consolidato,  vien  loro  dalla  santa  Sede  in- 
viato chi  colla  necessaria  autorità  loro  presieda ,  e 
viem  aggiorna  ente  le  confermile  dia  loro  la  forma 
di  Chiesa  colla  disciplina  e  dipendenza  richiesta 
perchè  ordinatamente  cresca,  e  si  soddisfaccia  ai 
loro  spirituali  bisogni,  si  'appianino  le  difficoltà,  si 
allontanino  gli  ostacoli,  e  si  promova  11  bene  e 
vantaggio  di  ciascheduna  di  esse.  Dal  che  agevol- 
mente si  comprende,  che  varii  sono  i  gradi  di  au- 
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torilà  e  di  giurisdizione  di  colesti  inviati  dell'aposto- 
lica sede  pel  reggimento  spirituale  di  queste  Chiese 
nascenti.  Infatti  se  ne  distinguono  di  tre  gradi;  al- 
tri diconsi  prefetti  apostolici,  altri  vicarii  apostolici, 
od  altri  finalmente  delegati  apostolici. 

I  prefetti  apostolici,  o  prefetti  di  missione  s  no 
semplici  sacerdoti,  che  presiedono  a  diversi  mis 
sionarii  apostolici,  ed  ognuno  di  lai  prefetti  come 
superiore  dirige  quanti  sono  i  sacri  operaj  nella 
sua  prefettura,  la  quale  è  più  o  meno  estesa  secondo 
il  circolo  in  che  gli  evangelizzatori  spandono  i  loro 
sudori. 

I  vicarii  apostolici  sono  per  lo  più  insigniti  del 
carattere  episcopale,  e  però  godono  di  maggiore 
autorità  e  giurisdizione  non  meno  sopra  i  fedeli, 
che  sopra  gli  ecclesiastici  addetti  alle  conversioni. 
Ancorché  non  sieno  titolari  di  quella  Chiesa  a  cui 
presiedono,  perchè  hanno  solo  il  titolo  di  una 
Chiesa  in  partìbus  infidelium,  pure  sono  costituiti 
vicarii  con  breve,  e  fruiscono  di  autorità  ordinaria 
nelle  cristianità  loro  soggette.  Talvolta  questi  vica- 
riali  sono  amplissimi  e  comprendono  quanto  ba- 
sterebbe a  formare  più  diocesi  assai  spaziose. 

Per  ultimo  i  delegati  apostolici  sono  per  lo  più 
quei  vescovi  latini,  i  quali  hanno  dalla  santa  Sede 
autorità  straordinaria  specialmente  nelle  parti  di 
Levante  per  meglio  mantenere  le  nazioni  di  di- 
verso rito  nella  unità  cattolica,  facilitare  la  co* 
municazione  colla  Chiesa  romana,  ed  essere  gl'in- 
termedii  e  gP  interpreti  della  medesima  presso  i  ri- 
spettivi pastori. 
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Tulli  questi  missionarj,  prefelli,  vicarii,  e  dele- 
gati apostolici  dipendono  immediatamente  dalla  sa- 
cra congregazione  di  Propaganda  Fide,  qual  organo 
a  questo  fine  scello  dal  Sommo  Pontefice,  al  quale 
sempre  si  sottopongono  le  prese  determinazioni  ac- 
ciocché egli  o  le  approvi,  o  confermi,  ovvero  le  tem- 
peri o  rigetti. 

Sono  poi  questi  o  prefetti,  o  vicarii  o  delegati 
apostolici  sparsi  su  d'  ogni  parte  delta  terra  tanto 
tra  gli  eretici  e  scismatici  quanto  Ira  gì'  infedeli. 
Imperocché  è  dovere  del  cattolico  apostolato  d'im- 
piegarsi non  meno  a  bene  dogi'  infedeli  per  loro 
annunziare  la  fede  nelP  unico  vero  Dio,  e  nel  Re- 
dentore e  Salvator  del  mondo,  che  dei  traviali 
Cristiani  o  per  scisma  o  per  eresia,  affinchè  essi 
rientrino  nella  unità  della  Chiesa  di  G.  C.  e  vi  pro- 
fessino la  vera  fede  da  questa  insegnata,  essendo 
domma  di  fede,  che  fuori  della  Chiesa  non  vi  ha 
salute. 

Di  qui  è  che  noi  li  troviamo  tanto  in  Europa  ed 
in  America,  quanto  nelP  Asia,  noli*  Africa  e  nella 
Oceania  affaticandosi  gli  uni  in  richiamare  all'  u- 
nico  ovile  del  Nazzareno  quei  che  ne  sono  tuttora 
fuori,  ed  impiegandosi  gli  altri  ad  evangelizzare 
quei  che  tuttora  non  hanno  avuta  la  cognizione 
della  vera  religione,  ed  al  tempo  stesso  coltivando 
quel  gregge  più  o  meno  numeroso  già  da  essi 
raccolto,  accioebèsi  conservi  fedele  e  saldo,  né  par- 
tecipi alla  grande- apostasia  di  loro  nazione. 

E  per  darne  una  giusta  idea  comincerò  dall'Eu- 
ropa annoverando  approssimamente  per  ordine  alla- 
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belico  i  pqesi  ne'qiwli  qu^tq ^prefetture  o  vicariai 
apostolici  in,  un  collo .  apostoliche  delegazioni  fu- 
rono dalla  santa  Sede  a  diverse  riprese  costi- 
tuite (0-  • 

Trovasi  pertanto  istituito  un  vicariato  apostolo» 
in  Anhalt  Coelhen,  Analth  Dessau,  Analth  Ber^e- 
bnrg,  cioè  in  tre  ducati,  dacché  il  duca  Ferdinando 
di  Ànallh-Coethen  colla  sua  augusta  consorte  so- 
rella del  già  defunto  Re  di  Prussia  abiurarono 
nel  1825  gli  errori  del  protestantesimo.  Udo  nella 
Bosnia,  che  succede  agli  antichi  vescovati,  che  vi 
erano  in  queste  vaste  province  prima  detta  occu 
pazione  ottomana.  Da  questo  vicariato  venne  sepa- 
rato quello  che  poscia  fu  istituito  in  Erzegovina. 
In  Costantinopoli  risiede  un  vicariato  patriarcale 
apostolico,  il  quale  sta  in  luogo  del  patriarca  latino, 
la  cui  giurisdizione  si  stende  sulla .  Romania  %  sulla 
Macedonia 9  sull'  isola  di  Metelino  e  sul!'  Anatolia. 

Nella  Germania  settentrionale  vi  ha  il  vicariato 
delle  missioni  settentrionali;  i  luoghi  di  questa 
missione  sono,  Altonb,  Glukstad  nel  ducato  di  Hol- 
slein;  non  che  in  Copenaghen,  Frederits  nel  Giut- 
land  settentrionale,  Frederikgtadt  e  Nordststadt  nel 


(<)  Avverto  che  per  le  seguenti  notizie  mi  vatei  in  gttn 
parte  della  celebre  ed  encomiala  opera,  che  testé  ha  pub- 
blicata sontuosamente  il  signor  commendatore  Girolamo  Pelri, 
il  quale  non  ha  perdonato  a  diligenze  è  spese  affln  di  ren- 
derla compiuta.  Essa  ha  per  titolo  Vorbe  Cattolico  ,*  ossia 
Atlmte  geografico,  storico,  ecclesiastico  y  ed  è  divisa  in  "tre 
parti,  Roma  1858-1859, 
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ducato  di  Schleswing  o  Giutland  meridionale;  di 
più  i  ducati  di  Laneoburg  e  di  Moklemburgo-Sck- 
wprin  e  SierlUr;  inoltre  il  territorio  delle  città  li- 
bere di  Amburgo,  Brema  e  Lubecca,  come  pure,  la 
parte  superiore  del  regno  di  Annover;  le  città  di> 
Scbwerin  e  LudwigsbHff;  le  città  di  Harburgo,  Lu 
neburgo  e  luoghi  annessi.  .Ultimamente  «cioè  nel 
1 855  fu  eretta  da  Pio  IX  la  prefettura  apostolica 
che  abbraccia  l'Islanda,  le  isole  Feroe,  la  Laponia 
norvegiese  e  svedese  a!  di  qua  del  circolo  polare, 
e  dall'altra  La  Groenlandia,  il  nuovo  Cumberland,  e 
r estremità  settentrionale  dell'America,  cominciando 
dal  distretto  di  Hudson  (cap.  Cbidley)  fino  alle  re- 
gioni del  Polo  magnetico  inclusiva  pente.  I  luoghi 
ne' quali  dimorano  i  cattolici  sono  nella  Laponia, 
Ulten,  Tromsoe,  Hammerfesl,  Vinà  e  Giesvar.  Nel- 
l'isole Feroe  Thorsbaun.  Nell'Islanda  Seydesfobrdr, 
Dyrafiordr,  Arnarfiqrdr,  Grundarfiordr.  La  residenza 
attuale  del  prefetto  apostolico  è  in  Tromsoe, 

Gibilterra  ba  pure  il  suo  vicario  apostolico  la  cui 
autorità  si  stende  solo  sulla  città  e  sul  promonto- 
rio suo. 

La  Grecia  ha  un  delegato  apostolico  dacché  il  Re 
Ottone  sali  sul  trono  di  Grecia,  e  lo  potenze  vi  as- 
sicurarono la  libertà  del  culto  cattolico.  Comprende 
nella  sua  giurisdizione  tutto  questo  regno,  eccettua- 
tene però  le  isole  nelle  quali  hanno  residenza  i  ve- 
scovi titolari.    - 

La  Rezia  nei  Grigioni  ba  una  prefettura  aposto- 
lica e  si  stende  tanto  ai  paesi  della  Rezia  supe- 
riore, quanto  a  quelli  dell'  inferiore.  La  Sassoni^ 
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ebbe  un  vicarialo  apostolico  fin  da  quando  la  fa- 
miglia reato  nel  1697  abbracciò  la  fede  cattolica, 
o  comprende  il  regno  di  Sassonia,  non  che  il  grandu- 
cato di  Sassonia-Weimar  od  Altcmburgo.  La  Scozia 
conia  tre  vicariali  apostolici,  cioè  P orientale,  l'oc- 
cidentale ed  il  settentrionale.  Ognuno  di  questi  ha 
il  suo  proprio  coadjutore  fregiato  del  carattere  epi- 
scopale col  titolo  di  vescovo  tu  partibu$. 

Nell'abbazia  di  S.  Mau tizio  fu  istituita  una  mis- 
sione per  la  popolazione  del  Capo-Vallese  nella  Sviz- 
zera. Mesoleina  e  Calanca,  che  sono  due  valli  della 
Svizzera  al  di  qua  delle  alpi  verso  P  Italia  hanno 
una  prefettura  apostolica;  come  pure  la  Misnia 
Lusazia  sulla  quale  venne  conferita  P  autorità  spi- 
rituale al  decano  di  Rudissina.  La  Lusazia  costi- 
tuisce T  odierno  circolo  della  Sassonia,  che  faceva 
parte  del  vescovato  di  Misnia,  di  qui  è  che  questa 
missione  prese  il  nome  di  Misnia-Lusada.  In  Mol- 
davia vi  ha  un  vicario  apostolico,  il  quale  regge 
nello  spirituale  il  principato  di  questo  nome,  e  si 
divide  in  due  distretti,  cioè  in  quello  del  Sirei  che 
contiene  sei  parrocchie,  e  in  quello  di  Bistriccia  che 
ne  contiene  otto. 

In  Sofia  fu  istituito  il  vicariato  apostolico,  che 
succede  al P  arcivescovato  di  Sofia,  e  si  stende  al- 
l' oriente  fino  a  Janissora;  a  mezzogiorno  al  san- 
giaccato  dì  Gallipoli;  ad  occidente  a  quello  di  So- 
fia, ed  a  setttntrioue  at  monti  Bafkan.  Nella  Sve- 
zia vi  ha  pure  un  vicariato*  apostolico  la  cui  giù 
risdizione  abbraccia  tutta  la  Svezia  e  la  Norvegia. 
Nella  Valacchia  per  ultimo  il  vicariato   apostolico 
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comprende  il  principato  di  questo  nome  pei  latini; 
che  per  ciò  die  spetta  ai  Greci-uniti  vi  JUa  un  me- 
tropolitano di  Alba-Giulia  con  tre  suffraganei  tito» 
lari  nella  ValAchia  e  nella  Transilvania. 

Non  feci  veruna  menzione  dei  vicariati  apostolici 
dell'Olanda  e  dell'Inghilterra,  perchè  in  questi  re- 
gni, come  a  tutti  ò  noto,  venne  dal  regnante  Sommo 
Pontefice  Pio  IX  ristabilita  la  gerarchia  coi  ves- 
covi titolari;  quattro  sono  le  sedi  vescovili  oltre 
alla  metropolitana  stabilite  in  Olanda,  e  dodici  ol- 
tre all'arcivescovile  in  Inghilterra.  E  ciò  pel  pro- 
gresso che  in  questi  regni  fece  il  catolicismo  in' 
questi  ultimi  tempi. 

Facendo  ora  passaggio  air  Asia,  ci  si  presenta 
per  primo  il  vicariato  apostolico  di  Aleppo,  la  cui 
giurisdizione  attualmente  si  estende  sopra  i  latini . 
di  tutta  la  Siria,  tranne  la  Palestina,  ed  a  questo 
vicariato  è  riunita  la  delegazione  del  Monte  Libano 
per  i  cattolici  orientali.  Viene  in  seguito  quello  del- 
I  Asia  minore,  che  comprende  nella  sua  estensione 
territoriale  tutto  il  littorale  da  Satalia  a  Costanti- 
nopoli, e  dentro  il  continente  dalla  medesima  Sa- 
talia a  Kigttaja  esclusivamente,  e  da  questa  città 
alla  stessa  Costantinopoli,  eccettuate  Culaja,  Bursa 
e  Cosma.  L'Asia  minore  vien  anche  compresa  sotto 
il  nome  di  Anatolia.  Ha  questo,  vicariato  inoltre 
giurisdizione  sulle  isole  di  Sama  e  Nicaria.  Nella 
Turchia  asiatica  trovansi  sei  vicariati  apostolici,  e 
due  delegazioni  apostoliche. 

Varii  vicariati  che  prima  esistevano  in  Asia   in 
Artuin  o  Artuani,  in  Brusa  o  Bursa,  in  Erzerum, 
Pbbronb,  L'apost.  ecc.  Voi.  I.  24 
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in  Hispahan,  in  Trebisonda  furono  eretti  in  sede 
vescovili  da  Pio  IX  con  suo  breve  dei  30  aprile 
1850. 

Nell'Arabia  vi  ha  un  vicariato  apostolico;  il  vi- 
cario apostolico  dell'  Arabia,  che  è  al  tempo  stesso 
vicario  in  Egitto  dirige  questa  missione  per  mezzo 
di  due  prefetture,  una  in  Adora,  l'altra  in  Gedda. 
La  Persia  ha  una  delegazione  apostolica  separata 
pel  Sommo  Pontefice  Pio  IX  da  quello  di  Mesopo- 
tamia  da  cui  prima  dipendeva. 
.  La  Gina  è  ora  divisa  in  20  vicariati  apostolici, 
e  sono  Pe-kino  meridionale,  orientale  e  settentrio- 
nale; Leao-Tung;  Xansi,  o  Chan-S);  Xensi  o  Chen- 
Sì;  Han-Tung  o  Chan-Toung,  Nankino,  Tche-Kiang; 
Fo-Kien  o  Fon-Kian;  Ho-Nan;  Hu-Pè  o  Hou-dè; 
Hu-Nan  o  Hou-Nan;  Kian-Sì;  Kouci-Kou  o  Konen- 
Tcheou;  Yun-Nan;  Su-Tchuen  o  Sse-Cehuan  nel 
nord  occidentale,  e  Su-Tchuen,  sud  orientale;  Kcko- 
Noor  o  Khouchkou-Noor.  Ognuno  di  questi  vica- 
riati, toltine  alcuni  pochi,  ha  un  coadjutòre  insi- 
gnito della  dignità  episcopale  a  cagione  dell'  am- 
piezza alia  quale  si  estendono  cotesti  vicariati.  Ha 
inoltre  la  Cina  due  prefetture  ecclesiastiche  Hong- 
Hong  e  quella  riunita  di  Quan-Tong,  Quang-Si,  e 
Hai-Nan. 

Prossimi  alla  Gina  vengono  i  vicariati  del  Giap- 
pone eretti  nel  1846.  Non  che  quello  della  Corea 
che  forma  col  Giappone  una  penisola,  fondata  nel 
1833.  Seguono  i  vicariati  della  Cocincina  orientale, 
occidentale  e  settentrionale,  come  pure  del  Tonebino 
meridionale,  occidentale,  orientale  e  centrale  in  nu - 

Digitized  by  VjOOQÌC 


dell'apostolato  cattolico  859 

mero  di  sette.  A  questi  si  debbono  aggiungere  i  due 
vicariati  di  Siam  occidentale,  ossia  della  penisola 
di  Malacca  o  Mayalan,  e  di  Siam  orientale,  non  che 
quello  di  Camboja  e  popoli  Laos  eretto  nel  18S0 
da  Pio  IX,  e  quello  dell'Ava  o  Pegìi;  e  infine  quel 
di  Lassa  nel  Tibet  la  cui  giurisdizione  si  protende  sul 
Tibet  e  di  più  su  di  una  porzione  del  Su-Tchuen, 
e  sulla  provincia  di  Ossam  confinante  col  Bengala. 

Venendo  ai  Vicariati  apostolici  dell'India  propria- 
mente detta,  ed  abbracciando  tutti  assieme  le  Pro- 
vincie dell'.  Indostan,  del  Dekkan  orientale,  setten- 
trionale e  meridionale,  di  Ceylan,  ecc.,  diremo  che 
in  essa  e  nei  regni  adiacenti  contansi  vicariali  29 
ed  una  prefettura  apostolica,  oltre  alle  sedi  vesco- 
vili residenziali. 

Neil'  Africa  oltre  alle  sedi  vescovili  contiene  il 
vicariato  di  Tunisi,  di  Serra  Leone,  delle  due  Gui- 
nee superiore  e  inferiore,  dell'  Africa  centrale,  del- 
l' Africa  dei  Gallas,  dell'  Egitto  ed  Arabia  pei  La-  ' 
tini,  dell'  Egitto  pei  Copti,  dell'  Abissinia,  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  che  compone  due  vicariati,  oc* 
cimentale  ed  orientale,  della  Terra  di  Natal  o  Ca- 
freria,  e  del  Madagascar  una  delle  più  grand' isole 
del  globo.  A  questi  devono  aggiungersi  le  prefet- 
ture apostoliche,  cioè  quella  di  Marocco,  del  Sene- 
gal, delle  isole  Annobon,  Corisco  e  Ferdinando-Pò. 
Quelle  di  più  di  Trìpoli,  del  Congo,  di  Nossibè, 
S.  Maria  e  Mayotte,  delle  isole  Seychelles  o  Seicelle 
eretta  da  Pio  IX;  e  infine  la  Prelazia  nullius  di 
Mozambico  che  ha  giurisdizione  ordinaria  su  tutto  il 
possedimento. 
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Passando  ora  all'  America,  oooiincieremo  ad  an- 
noverare i  vicariali  apostolici  della  meridionale, 
poiché  delle  numerose  sedi  vescovili  ivi  esistenti, 
come  di  sopra,  cosi  qui  non  farò  menzione.  Sono 
adunque  nell'America  meridionale  il  vicariato  della 
Gujaoa  inglese  istituito  nel  1837  in  Demarary,  del 
Surinam  nella  Gujana  olandese  il  quale  venne 
eretto  nel  1846,  la  cui  giurisdizione  si  stende  su 
tutto  il  possedimento  olandese  ed  ha  tre  stazioni, 
in  Paramaribo,  Nicerie,  e  Batavia,  vi  ha  di  pia  «na 
prefettura  apostolica  nella  Cajenna  della  Gujana 
francese.  Nell'Uruguay  è  stalo  istituito  il  vicarialo 
apostolico  straordinario  di  Monte  video,  attese  le  vi- 
cende della  repubblica.  Fu  istituito  nel  1842  da 
Gregorio  XVI  il  vicariato  apostolico  di  Cura$ao 
nelle  Antille,  ed  yp  altro  dallo  stesso  Ponteflee  ranno 
1837  nella  Giammaica  con  le  isole  Lucaje  o  Ua- 
baina, e  la  colonia  inglese  di  Honduras  nel  Tu- 
calao.  Non  deve  poi  far  maraviglia  se  in  tutta  l'A- 
merica meridionale  non  si  contino  che  cinque 
vicariati  ed  una  prefettura  apostolica  poiché  in 
questa  parte  di  America  trovansi  pressoché  ovun- 
que le  sedi  titolari,  cioè  ondici  arcivescovili, 
e  cinquanta  vescovili,  quindi  non  vi  era  luogo  a 
supplemento. 

Lo  stesso  metodo  terremo  per  I*  America  setten- 
trionale, la  quale  nelle  sei  contrada  in  che  si  parte, 
cioè  nel  Guatimala,  Messico,  Stati-Uniti,  nella  Naova 
Bretagna ,  nella  Groenlandia,  e  nell'America  russa, 
trovansi  pressoché  ovunque  stabilite  sedi  titolari, 
cioè  dieci  arcivescovili,  e  sessantaquattro  vescovili. 
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Quindi  non  cónlansi  che  tre  vicariati  apostolici,  dei 
quali  r  uno  trovasi  nella  Florida ,  il  quale  ò  stalo 
stabilito  nel  1857  da  Pio  IX,  e  si  estende  solo  sulla 
parte  meridionale  del  detto  Stato,  dipendendo  Tal- 
Ira  dai  vescovi  di  Savannak  e  di  Mobile.  L'altro 
vicariato  è  quello  del  territorio  indiano  air  oriente 
delle  Montagne  Rocciose,  eretto  nel  1850  da  Pio  IX 
e  comprende  i  seguenti  luoghi  di  missione:  Osage, 
Fret-Scott,  Talhe,  Clermont,  Blaek-Dog's,  Tall-Cbief, 
Papin,  Litlle-Osage,  Miami  Indiani,  Neutral  Lands, 
e  Qùapaw  indiano.  Il  terzo  vicariato  o  piuttosto 
prefettura  apostolica  è  stala  costituita  per  le  isole 
di  S.  Pietro  e  Miquelon  poco  distanti  dall'isola  di 
Terra  Nuova  nella  Nuova  Scozia,  e  precisamente 
nella  provincia  ecclesiastica  di  Halifax,  dal  Ponte- 
fice Pio.  IX. 

Restano  ad  annoverarsi  i  vicariati  e  prefetture 
apostòliche  dell'  Oceania,  o  Mondo  marittimo,  che 
costituisce  la  quinta  parte  del  mondo.  Si  compone 
P  Oceania  di  tre  grandi  sezioni,  cioè  dell'  Oceania 
occidentale  o  Malesia;  dell'  Oceania  centrale  detta 
anche  Australia  o  Australasia  e  dell'Oceania  orien- 
tale ò  Polinesia. 

Qui  lasciando  parimenti  le  sedi  residenziali  o 
titolari,  le  quali  sono  in  tutto  quattordici,  cioò  due 
arcivescovili  e  dodici  vescovili  amplissime,  ci  si 
offre  il  vicariato. apostolico  di  Batavia  spettante  al- 
l'Oceania  occidentale,  soggetta  agli  Olandesi;  fu 
eretto  questo  vicarialo  da  Gregorio  XVI  nel  1840. 
I  principali  punti  di  missione  sono  Batavia  Su- 
marang   e   Socrabaja    nelT  isola  Giava  ;    Patang, 
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Slabo  e  Pankal-Pinang  nell'  isola  Sumatava;  Ma- 
gassa  r  nelle  Gelebes  ed  Amboino  fra  le  Molucche. 

Seguono  il  vicariato  della  Melanesia,  e  la  pre- 
fettura apostolica  della  Micronesia.  La  giurisdizione 
dol  vicariato  si  estende  sulla  vrfsta  isola  di  Papue- 
sia,  impropriamente  detta  Nuova  Guinea;  sugli  ar- 
cipelagi  della  Lusiade,  della  Nuova  Bretagna,  e  di 
Salomone.  La  prefettura  della  Micronesia  abbraccia 
gli  arcipelagi  di  Magellano  o  Munin  Vulcanico, 
delle  Pelew,  delle  Caroline,  di  lord  Anson,  e  delle 
Mulgrave  formalo  dal  gruppo  Marshall  o  Ralik-Ra- 
dak  e  di  Gilbet. 

Il  vicariato  della  Nuova  Caledonia  una  delle 
isole  più  vaste  del  grande  oceano  equinoziale,  ed  è 
soggetto  alla  Francia.  Pu  questo  vicariato  eretto 
nel  1844  e  comprende  l'isole  di  questo  nome  e  le 
sue  dipendenze  geografiche,  che  sono  l' isola  del- 
l' Osservatorio,  Beaprè,  Loyally,  dei  Pini,  Botany 
e  fiebohua.  Di  più  stende  la  sua  giurisdizione  sul- 
T  arcipelago  di  Quitos  detto  anco  Spirito  Santo  o 
Nuove  Ebridi.  „ 

Devesi  al  pontefice  Gregorio  XVI  l'erezione  del 
vicariato  dell'Oceania  centrale  nell'anno  1847.  Nella 
origine  si  estendeva  a  tutte  le  isole  poste  tra  l'e- 
quatore al  nord,  ed  il  tropico  del  capricorno  al 
sud,  tra  il  meridiano  che  passa  per  la  punta  orien- 
tale di  Cristowal  nell'arcipelago  di  Salomone.  Do- 
vette in  seguilo  subire  vari  smembramenti  a  ca- 
gione della  eccessiva  sua  estensione  e  se  ne  fecero 
altri  vicariati.  Frattanto  anche  di  presente  com- 
prende gli  arcipelagi  di   La  Pérouse,  detto   pure 
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S.  Croce  da  Mendana,  di  Oua-Horn,  di  Vidi,  il 
gruppo  delle  isole  Ellise  e  varie  Sporadi  australi. 
V arcipelago  di  La  Pérouse  racchiude  le  isole  Santa 
Crux,  Aodany,  Vulcano  o  Tinna  Coran,  Tobua  e 
Vanikorn,  che  sono  le  più  importanti  —  l'arcipe- 
lago di  Oua-Horn  si  compone  delle  isole  di  Uuea, 
Varaders  o  dei  Traditori,  Cocos;  Buona  Speranza; 
Horn  in  cui  trovasi  Puluna,  e  di  Wallis.  L'arci- 
pelago di  Vidi  o  Fidgi  è  formato  di  moltissime 
isole  tra  le  quali  meritano  special  menzione  quella 
di  Vili-Lewol,  Yanoda-Lebou,  Kandabou,  Ross,  Farc- 
wel,  Tartaruga,  Laquaba  e  della  Tavola  —  Per  ul- 
timp  del  gruppo  d'Eli  ice  sou  nominate  le  isole 
dell'indipendenza,  di  Peyster  e  Nederlandisch,  e  fra 
le  Sporadi  australi  s'indica  Botouma. 

A  Pio  IX  poi  devesi  il  vicariato  dell'  arcipelago 
dei  Navigatori,  e  degli  Amici.  Quello  dei  Naviga- 
tori che  denomasi  li  amo  a  si  compone  di  sette  isole 
primarie,  cioò  di  Polo,  di  Oylava  ovvero  Upula,  di 
Maouna  e  di  Savai.  L' aroipelago  degli  Amici, 
detto  anche  di  Tonga  è  formato  delle  isole  Tonga- 
tabon,  Vavaoo,  Eoua,  Anankeka,  Pyistaert,  ed  altre 
del  gruppo  di  Kapae,  e  di  una  quantità  d'  altre 
isolette. 

Devesi  ancora  a  Pio  IX  il  vicariato  di  Tahiti, 
detto  eziandio  della  Società,  il  quale  lo  fondò  nel 
1848,  smembrandovi  il  territorio  delle  isolo  Mar- 
chesi. Comprende  I'  arcipelago  di  questo  nome, 
quelli  di  Mangea  o  di  Cook,  di  Paumatii  o  delle 
isole  Basse,  ed  i  gruppi  di  Gambiers  e  di  Tub- 
nai  —  P  arcipelago  di  Mungea  che  può  conside- 
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rarsi  come  un*  appendice  di  Tahiti  o  Olahiti,  e  le 
isole  adjacenti  che  non  sono  poche,  né  di  picco! 
pregio. 

II  vicariato  delle  isole  Marchesi  fu  istituito  nel 
1844  da  Gregorio  XVI,  ha  la  sua  giurisdizione  sui 
gruppi  delle  isole  Marchesi  e  di  Washington ,  che 
compongono  l'arcipelago  di  Mendana  nella  Poline- 
sia. Fra  queste  isole  si  nominano  principalmente 
quella  della  Maddalena  o  Tatui  va,  S.  Cristina  o 
Tahuata,  S.  Domenico  o  Hivaoa,  e  S.  PietTo  o  Mo- 
tana.  Il  gruppo  di  Washington  comprende  princi- 
palmente le  isole  di  Uapoa,  Nukahiva,  e  Uahuga  o 
Washington. 

Per  ultimo  il  vicariato  di  Sandwich  è  stato  eretto 
da  Gregorio  XVI  nel  1844  e  comprende  V  intiero 
arcipelago  di  questo  nome,  che  si  stende  con  una 
catena  d' isole  per  200  leghe  dal  S.  E.  al  N.  0. 
Le  principali  isole  sono  Hawaii;  Woaha  o  Ohau; 
Mowe,  Movatay,  Tuhurown,  Atui,  Orihuoa,  Ouihan, 
Moràkiune,  Ranài  e  Tahuva.  Varie  altre  isole  di- 
pendono geograficamente  da  questo  arcipelago,  fra 
le  quali  quelle  Degli  uccelli,  di  Gardner,  Pearl, 
Hermes,  ed  il  Banco  delle  fregate  francesi.  Tutte 
queste  isole  sono  soggette  alla  spirituale  giurisdizione 
del  vicariato. 

Abbiam  creduto  utile  lo  stenderci  principalmente 
su  questi  vicariati,  perchè  men  conosciuti,  e  per 
l'altro  lato  ci  porgono  una  più  accurata  idea  delle 
missioni  cattoliche  e  dell'immenso  campo  nel  quale 
si  affatica  e  sparge  i  suoi  sudori  il  cattolico  apo- 
stolato. 
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Imperocché  da  questa  esposizione  tuttoché  d'as- 
sai incompleta  di  prefetture,  vicariati  e  delegazioni 
apostoliche  ognuno  può  formarsi  un  qualche  con- 
cetto di  ciò  che  è  lo  stesso  apostolato  cattolica 
qualità  la  sua  ampiezza  ed  estensione.  Quésti  sta- 
bilmente dirò  così  incompleti  e  solo  in  avviamento 
per  lo  stato  normale  della  gerarchia ,  uniti  ai  ve- 
scovi titolari  o  residenziali  che  trovansi  nel  vero 
per  essere  compiuto  nelle  cinque  parti  del  mondo, 
sono  come  a'  guisa  *di  rete  che  si  estende  su  tutta 
la  terra;  non  vi  ò  per  cosi  dite  un  angolo  detla 
medesima  il  quale  non  sia  in  essa  compreso.  Non 
vi  è  stato,  non  vi  è,  nò  mai  vi  sarà  un  impero 
nel  mondo,  che  l'agguagli,  ove  specialmente  a  que- 
sti si  congiungano  i  novecento  cinquanta  e  forse 
più  tra  patriarchi,  primati,  arcivescovi  e  vescovi 
residenti  in  tutto  l'universo  (').  Un  tal  complesso, 


(')  Ved.  Dictionnaire  de  statistique  religieu$e  par  M.  X*" 
publiè  par  M:  VAhbé  Migne  ,  tom.  unique ,  Paris  1851  di 
colen.  1076. 

Dei  602  vescovati  che  trovatisi  nella  sola  Europa  ve  n'hanno 
11  che  superano  il  milione  de' fedeli,  cioè:  — 

Breslavia  che  ha    .    .    1,  595,  387. 

Praga 1,  430,  481. 

Parigi 1,  393,  963. 

Olmutz 1,  372,  017. 

Cologna  * 1,  264,  440. 

Kanisgrats     ....    1,  250,  047. 

Cambrai 1,  158,  285. 

Lione   ......    1,  147,  533. 

Malines     .....    1,  062.  200. 
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che  sorprende  e  soggioga  l' immaginazione  di  eui 
ben  la  consideri,  ti  presenta  la  grandezza,  e  l'im- 
ponente autorità  della  Chiesa  cattolica  e  del  romano 
pontificato  cosi  augusta, al  cui  confronto  tutto  cede, 
tifilo  s'impicciolisce,  e  diventa  per  così  dir  micro- 
scopico. E  questa  Chiesa  appunto  col  soqamo  suo 
pontificato  forma  sulla  terra  il  glorioso  regno  di 
Gesù  Cristo. 

Ma  qui  ci  convien  fare  alcune  riflessioni  le  quali 
non  poco  gioveranno  a  viemaggiormente  farci  ap- 
prezzare questa  grand'opera  di  Dio. 

La  prima  è  che  questo  immenso  corpo  del  cai- 
tolicismo  sparso  su  tutta  la  superficie  della  terra 
ò  animalo  dal  medesimo  spirito ,  e  tutti  che  lo 
compongono  non  hanno  che  una  stessa  fede,  e  la 
slessa  sommessione  al  capo  della  Chiesa.  Una  è  la 
bocca  di  lutti  per  farne  aperta  e  solenne ,  profes- 
sione (<)•  Facciasi  il  giro  dell'universo,  non  si  tro- 


Leimeritz      ....    1,  039,  964. 
Milano      .....    1,  062,  200. 

Quarantaquattro  Diocesi  contano  tra  li  500,000  ai  100, 000 
fedeli  —  come  si  ha  dagli  Annales  ecclésiastiques  de  S.  Char- 
les et  de  S.  Louis  de  Gonzague  del  1858,  dove  si  dà  una 
piena  statistica  dei  vescovati  e  clero  di  Europa. 

(')  Che  tal  è  la  formola  di  cui  servissi  già  S.  Ireneo  sin 
dal  secondo  secolo  allorché  volendo  dare  una  idea  della 
unità  cattolica  nella  professione  della  stessa  fede ,  scrisse 
iib.  I,  cap.  II,  n.  2.  —  Hanc  praedicationem  cura  acce- 
perit,  et  hanc  fidem  quemadmodum  praediximus,  Ecclesia  et 
quidem  in  universum  mundum  disseminata,  diligenter  custo- 
dii, quasi  unam  domum  inhabitans:  et  similiter  credit  us, 
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vera  alcun  vero  cattolico,  il  quale  interrogato,  non 
dia  all'  unisono  cogli  altri  tutti  dall'  uno  air  altro 
estremo  del  mondo  intorno  a  quest'  una  fede ,  che 
in  unione  del  capo  supremo  tiene  e  professa  una 
stéssa  risposta ,  e  che  non  si  mostri  pronto  e  di- 
sposto all'uopo,  fidato  nel  divino  ajuto,  a  sostenerla 
e  difenderla  non  solo  colla  perdila  de9 beni,  della 
libertà,  della  patria,  ma  ben  anco  collo  spargimento 
del  sangue  e  col  sacrificio  della  vita.  In  qual  altra 
religione  potria  trovarsi  un  così  pieno  e  perfètto 
consenso,  una  così  profonda  convinzione,  e  corag- 
giosa fermezza?  Parrebbe  questo  un  bell'ideale  e 
nulla  più;  e  pure  questo  trovasi  nella  Chiesa  cat- 
tolica nell'ordine  delle  realità. 

La  seconda  è  il  corso  progressivo  della  religione 
cattolica,  la  quale  tuttoché  sia  per  ogni  parte  osteg- 
giata ora  più  ora  meno  apertamente  dalle  potenze 
del  secolo  non  solo  eterodosse,  ma  più  di  una  volt«\ 
eziandio  cattoliche,  tuttoché  sia  soventi  volte  ed  a 
parecchie  riprese  oggetto  di  persecuzione  talvolta 
gravissima;  tuttoché  sia  vagliala,  decimata  orren- 
damente de' suoi  nemici  domestici  ed  estranei;  pur 
non  di  meno,  ella  tranquilla  continua  il  suo  corso 
trionfale,  e  mentre  il  mondo  tutto  par  che  cospiri 
a' suoi  danni  ed  alla  perdita  sua,  ella  va  moltipli- 
cando, non  si  sa  come,  e  quasi  per  incanto  le  sue 


videlicel  quasi  unam  animain  habens  et  unum  cor ,  et  con* 
sonanter  huc  prcedicat  et  docet  quasi  unum  possidens  os.  — 
Tralascio  molte  altre  testimonianze  della  più  remola  anti- 
chità. 
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eonqjuate.  Priora  perentoria  <tt  queste  wo  ce  la 
somministra  il  presente  secate  in  «ni  viriamo. 
Venne  creato  in  Venezia  a  sommo  pontefice  Pio  ¥11 
precisamente  nel  1800  cioè  dopo  l'epoca  U  più,  fat- 
tale della  rivoluzione  francese,  che  scossa  dall'imo 
fondo  tutta  l' Europa ,  (topo  F  esìlio  e  la  «orla  di 
Pio  VI  in  Valenza  del  Deìfinato,  nei  tempo  in  cui 
l'agitazione  tuttora  occupava  l'animo  de'  popoli. 

A  tutti  ò  nota  la  condizione  religiosa  e  politica 
degli  anni  che  dalla  elezione  di  Pio  VII  si  succe- 
dettero fino  al  di  d'oggi.  Guerre,  invasioni,  ribel- 
lioni, tumulti  e  sempre  in  pregiudizio  della  Chiesa 
e  del  romano  pontificato.  Io  qui.  non  islacò  a  tes- 
serne la  storia ,  dappoiché  trattasi  di  avvenimenti 
ch'ebbero  ed  hanno  luogo  sotto  degli  occhi  nostri, 
e  dbei  quali  in  non  picciola  parte  fummo  e  siamo 
le  vittima  Or  bene,  egli  è  appunto  di  questi  anni, 
che  F  apostolato  cattolico  ehha  i  suoi,  maggiori  in- 
crementi. Di  fatto  le  sedi  vescovili  crebbero  di  nu- 
mero almeno  apa  sesta  parte;  imperocché  dal  prin- 
cipio di  questo  secolo  si  sono  erette  da  oltre  a  140 
nuove  sodi  arcivescovili  o  vescovili;  la  maggior  parte 
poi  delle  delegazioni  apostoliche,  dei  vicariali  aposto- 
lici ,  e  delle  apostoliche  prefetture  venire  istituita  in 
questo  poco  più  di  mezzo»  secolo,  cioè  sino  al  numero 
di  presso  a  60  dei  quali  ognuno  comprenda  vastissimi 
territori!,  e  intiere  Provincie,  e  il  numero  de'fedeli 
in  tutto  Forbe  si  accrebbe  di  parecchi  milioni.  Pro- 
gresso veramente  ammirabile,  e  che  solo  qual  pro- 
digio debbo  riconoscersi  dalla  mafno  onnipotente  di 
Dio,  che  così  elude  ed  illude  i  conati  de'  suoi  ne- 
mici, e  li  confonde. 
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La  tona  riflessione  è  che  tutta  questa  numero- 
sissima gerarchia,  e  mol mudine  di  fedeli  cattolici 
ha  la  sua  sorgente  dal  pontificato  romano  dal  quale 
immediatamente  dimana  Y  autorità,  e  costituisce  il 
centro  unico  di  tutti  i  raggi ,  che  si  stendono  su 
tutta*  l&ieirconferenza,  ossia  sulla  intiera  superficie 
dalla  terra.  Tutto  le  chiese  particolari  con  questo 
unico  centro  comunicano,  da  esso  dipendono,  rice- 
vono da  esso  gli  ordini  e  le  leggi  colle  quali  go- 
vernane 11  che  ci  dà  del  Sommo  Gerarca  una  idea 
cosi  augusta  al  cui  confronto  tutto  $t  p#rde.  Il  go- 
verno di  lui  tanto  è  più  nobile,  in  quanto  che  non 
già  sulla  materia  e  aui  corpi ,  ma  sulle  menti  e 
sui  cuori  esercita  il  suo  potere;  regna  ed  impera 
su  circa  ducento  milioni  di  fedeli  ad  es^o  soggetti 
per  affezione  e  per  volontà;  o  se  cosi  vogliasi,  per 
cosiringimento  morale  quale  s'ingenera  dalla  fede, 
e  non  già  per  fona  fisica  e  loro  malgrado.  Seb- 
bene poi  tutti  i  raggi,  come  dissi,  parlino  dallo 
stesso  centro,  al  tèmpo  medesimo  questi  stessi  raggi, 
come  già  più  innanzi  notammo,  dalla  circonferenza 
convergono  al  centro  e  su  di  esso  gravitano  per 
amore. 

Per  cW  è  alquanto  versato  nella  storia  eccle- 
siastica si  offre  nel  presente  secolo  uno  spettacolo 
unico  net  genette  suo,  ed  è  quello  della  conoordis- 
sima  unione  dell'intiero  episcopato  (tei Torbe  catto- 
lieo»  col  sommo  Pontefice.  Non  parlo  qui,  come 
ognun  vede;  dir  quell'adesione  e  sommossane  ne- 
cessariamente dovuta  alla  sede  apostolica,  che  non 
mai  irouneiqentosi  può  togliere,  ma  di  quella 
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unione  di  sentire,  di  volere,  di  tendere  in  tutto 
l'episcopato,  che  forse  non  mai  si  vide  tate,  quale 
nel  presente  secolo,  unione  ia  chiamerei  di  simpa- 
tia e  di  affezione.  Basta  al  pontefice  una  parola, 
un  cenno  solo ,  perchè  tutti  i  vescovi  del  mondo 
alla  unanimità  si  uniscano  con  esso  lui.  Un  gran- 
d'eco  da  tutte  parti  prossime  e  remotissime  ripete 
la  parola  che  usci  dalle  sue  labbra;  tutti  concor- 
rono in  appoggio  e  sostenitori  di  sue  decisioni  e  si 
fanno  scudo  in  tutto  che  concerne  il  governo  della 
Chiesa,  e  il  suo  ammaestramento. 

Questo  Tabbiam  veduto  noi  stessi  nell'affare  ri- 
levantissimo del  dommatico  decreto  delta  immaco- 
lata concezione  della  beatissima  Vergine.  Sebbene 
aleuni  pochi  opinassero  alquanto  diversamente,  non 
già  intorno  alla  sostanza,  ma  solo  intorno  alla  op- 
portunità o  al  modo  di  cosi  fatta  definizione,  pure 
allorché  si  venne  all'atto,  non  sólamente  niuno  vi 
fu  che  menomamente  gli  si  opponesse,  ma  tutu  rac- 
colsero con  trasporto  di  gioja,  e  con  tutto  il  peso 
dell'autorità  loro  respinsero  e  condannarono  e  pu- 
nirono con  le  spirituali  ior  armi  quegli  audaci ,  i 
quali  qua  e  colà  solitarii  fecero  uscir  qualche  Vóce 
di  opposizione,  di  ritrosia  in  sottomettervisi. 

Un'altra  pruova  di  questa  piena  adesione  dei 
singoli  vescovi,  e  di  perfetta  e  cordiate  unione  col 
Sommo  Pontefice  è  quella  promura  che  mostrarono 
e  mostrano  nel  venire  dalle  più  remote  contrade  a 
visitare  e  venerare  i  cosi  detti  sacri  limini.  Eliti  è 
gioconda  cosa  per  chi  vive  in  Roma  il  vedere  eonie 
in  tutto  P  anno  i  vescovi  eziandio  delle  primario 
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sedi  vengano  io  quest'alma  città;  ta  soddisfazione 
che  provano,  il  giubilo  che  attestano  nel  deporre 
a'piè  del  supremo  Gerarca  lo  stalo  delle  rispettive 
lor  diocesi,  nel  munirsi  degli  opportuni  poteri  pel 
disbrigo  di  affari  spinosi  e  difficili,  il  conforto  che 
m  ritraggono,  il  contento  che  di  ritorno  alle  lor 
sedi  appalesano  del  loro  viaggio  e  soggiorno  in 
Roma  colle  lor  pastorali,  e  con  altri  pubblici' docu- 
menti i  quali  sono  altrettante  testimonianze  solenni 
di  questa  perfettissima  unità  di  sentimenti  e  di  af- 
fetti. 

P  tuo  va  Analmente  di  questo  sincero  attaccamento 
air  apostolica  sede,  è  l'alto  grido  di  allarme  una- 
nime cbe  si  fa  non  men  da  essi,  che  dalle  intiere 
lor  greggio  udire  in  tutto  l'universo  appena  un 
qualche  pericolo  da  lontano  si  conosca  minacciar 
la  santa  Sede.  Grido  ed  allarme  che  riempie  di  ap- 
prensione e  di  spavento,  e  diciam  pure  eziandio  di 
terrore  i  suoi  più  accaniti  e  potenti  nemici  e  osleg- 
giatori,  che  vorrebbooo  attentarsi  a  farle  oltraggio. 
Terrore  e  spavento  che  li  fa  più  di  una  volta  in- 
dietreggiare dai  temerarii  e  folli  loro  attentati.  Noi 
siam  testimoni  degl'innumerevoli  indirizzi,  che  non 
solo  dal  clero,  ma  dai  fedeli  di  ogni  classe  e  con- 
dizione inoltre  mandaronsi  e  mandansi  in  Roma  da 
tutte  partì  quasi  protesta  pubblica  e  solenne  centro 
i  tristi,  che  vorrebbero  spogliar  l'apostolica  sede  di 
quel  patrimonio,  che  Dio  con  ordine  providenziale 
dispose  le  venisse  dalla  pietà  de'principi  e  de'popoli 
costituito  a  guarentigia  e  tutela  di  sua  piena  in- 
dipendenza e  libertà  nel  goveno  della  Chiesa.  1  piit 
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illustri  ingegni  di  ogni  Dazione  sursero  come  un 
sol  uomo  a  distrigare  i  maliziosi  sofismi  eoi  quali 
taluno  non  si  peritò  di  mettere  in  dubbio  gl'impre- 
scrittibili diritti  del  sommo  Pontefice  sulle  provineie 
da  lui  possedute,  affin  di  spogliamelo,  e  così  age- 
volarsi la  via  ad  impedirgli  il  libero  esercizio  di 
quel  divin  potere  del  quale  è  investito  pel  bene 
della  medesima  Chiesa.  Il  danaro  di  s.  Pietre  per 
mezzo  di  cui  possa  il  supremo  Gerarca  far  fronte 
alle  indispensabili  spese  pel  mantenimento  de*  suoi 
Slati,  ed  a  risarcimento  di  quelle  provineie  che  per 
violenza  e  tradimento  gli  furono  usurpate  ò  stato 
organato  in  presso  che  tutte  le  cristianità  del  mondo. 
Un  moto  spontaneo  presso  tutte  le  cattoliche  na- 
zioni si  eccitò  in  forma  sorprendente  fino  ad  eccitar 
la  gelosia  di  taluni  governanti ,  i  quali  indarno  si 
avvisarono  d'impedirlo  o  ritardarlo.  Spettacolo  per 
verità  unico  sotto  qual  si  voglia  rispetto  lo  si  con- 
sideri politico  o  religioso,  e  che  solo  il  mondo  cat- 
tolico potè  dare  di  so  dall'uno  agl'altro  polo. 

Mettasi  ora  a  raffrontò  di  quest'ampiezza  ed  unità 
del  cattolico  apostolato  il  grotto  proselitismo  cte'pro- 
lestanti  con  tuUo  l'apparato  de' suoi  conati,  delle 
imprese  sue,  dei  mezzi  de'quali  dispone,  dei  monti 
d'oro  e  di  Bibbie  dai  quali  si  circonda,  delle  cento 
e  cento  trombe  che  buccinano  per  ogni  lato  magni- 
ficarlo la  loro  grand' opera ,  e  si  scorgerà  quanto 
riesca'  pusillo,  e  ridicotoso. 

Qualor  trattisi  di  ampiezze  positive  riesce  inutile 
il1  tenerne  discorso,  poiché  niuna  ne  hanno  i  pro- 
testanti. Divisi  com'essi  sono  in  tante  frazioni  quante 
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sodo  le  sètte,  che  han  data  materia  a  più  di  un  di- 
zionario di  parecchi  volumi  ('),  de  quali  a  suo  tempo 
ragioneremo ,  non  ponno  altro  fare  i  lor  ministri , 
che  accrescere  di  alcuni  pochi  individuila  peculiar 
fazione  dalla  quale  sono  stati  mandali,  e  da  cui  ri- 
cevono lo  stipendio.  Ciascuna  setta  particolare  ha 
la  sua  fede,  se  tal  può  dirsi,  una  opinione  sogget- 
gettiva,  ha  it  proprio  simbolo  differente  da  quello 
di  ogni  altra  setta,  che  altrimenti  non  si  differen- 
zierebbe,  ha  il  suo  proprio  stendardo.  Quindi  ogni 
alfiero  o  porta-insegna  agogna  a  raccogliere  intorno 
a  sé  il  suo  drappello,  tanto  più  che  tra  le  sette  di- 
verse regna  una  rivalità  profonda.  Ora  per  quanto 
si  accresca  ed  aumenti  ciascun  drappello,  sempre  rie- 
sce a  troppo  piccola  cosa,  e  tanto  piccola  da  muo- 
vere a  riso  chi  la  considera.  Ben  a  ragione  Tertul- 
liano parlando  del  proselitismo  degli  eretici  antichi 
ebbe  a  rassomigliare  queste  piccole  congreghe  agli 
alveari  delle  vespe,  che  si  pungono  a  vicenda  (*). 


(*)  Tali  sono  fra  gli  altri  quelle  del  Gregoire,  Histoire  des 
sectes  religieuses  qui  soni  nées ,  se  soni  modifiées ,  se  sont 
étendues  duns  des  différentes  contrées  du  globe  ,  depuis  le 
commencement  du  siede  dernier  jusqu'à  l'epoque  actuelle,  Pa- 
ris 18J8  in  dieci  volumi  in  8.°  • 
•  Come  pure  quello  di  Gaston  De  Flotte  :  Les  sectes  prote- 
stante &,  ou  histoire  alphabétique  des  divisions  survenues  dans 
la  ré  forme  depuis  Luther  jusqu'à  nos  jours.  Un  voi.  in  8.° 
Paris  1856. 

(*)  Lib.  IV,  Coni.  Marcion.  cap.  V.  Faciunt  favos  et  ve- 
spa, faciunt  ecclesias  et  Marcionitce,  cioè  «? li  eretici.  Sul  quai 
luogo  ved.  l'annotai  44  del  Pamelio,  dove  tra  le  altre  cose 
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Né  sólo  discordano  in  fede  queste  separate  e  sin- 
gole comunioni,  ma  inoltre  dipendono  da  capi  dif- 
ferenti, da  differenti  consisto™,  come  da  essi  chia- 
matisi i  loro  congressi,  e  da  differenti  capi  politici 
che  la  fanno  da  papi.  Capi  tutti  supremi  e  indi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri  colle  loro  leggi  diverse, 
coi  diversi  servizii  religiosi,  diversi  riti,  diversa  di- 
sciplina. Qual  ò  infatti  queir  anabattista  che  voglia 
assoggettarsi  ad  un  luterano  ortodosso?  Qual  me- 
todista, che  voglia  dipendere  da  un  quacquero?  Qual 
quacquero ,  che  voglia  reggersi  secondo  le  prescri- 
zioni di  un  anglicano?  E  così  vadansi  percorrendo 
le  sette  tutte  per  singolo.  Dunque  ciascuna  setta  pro- 
testante forma  un  solo  da  so,  e  separato  dall'  altro. 
Essendo  pertanto  tutto  il  protestantesimo  di  ogni 
colore,  riunito  appena  una  quarta  parte  del  catto- 
Hcismo,  se  pure  a  tanto  giunge,  diviso  in  ducento 
e  più  sette,  ognun  vede  che  ogni  ceto  o  comunione 
a  parte,  non  dà  che  un  risultato  meschinissimo,  in- 
significante, e  da  non  tenerne  conto.   . 

Che  se  si  toglie  il  protestantesimo  nella  sua  am- 
piezza negativa,  cioè  in  quanto  sol  dissente  dalla 
Chiesa  cattolica,  e  nega  il  principio  di  autorità,  una 
cosi  fatta  ampiezza,  per  ciò  appunto  che  si  fonda 
sulla  negazione,  si  fonda  sul  nulla,  perchè  si  fonda 


acconciamente  scrive  al  nostro  proposito:  — hund  secus  Ec- 
clesias  qu idem  ad  instar  catholicorum  aedificant  haeretici,  sed 
quae  non  lana  melle,  quam  venena  faciunt,  insuper  morsu 
suo  api  bus,  kl  est  catholicas  nocent,  quare  directo  etiam 
ab  eis  secernuntur,  et  excommunicanlur,  — 
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so  ciò  ebe  non  é.  É  un  ampiezza,  che  riposa  uni- 
camente sulla  facoltà  di  potere  a  capriccio  affer- 
mare e  negare  quanto  si  vuole;  di  poter  tener  e 
professare  qualsivoglia  stravaganza  ed  empietà  che 
in  qualunque  cervello  balzano  insorga;  di  poter  pro- 
nunziare ti  sì  e  il  no  su  d'ogni  quistione ,  su  d'o- 
gni problema  religioso,  su  d'ogni  obbietta  df  cre- 
denza si  presenti,  ò  l'ampiezza  di  qualsivoglia  er- 
rore che  piaccia  a  ciascun  di  adottare,  è  l'ampiezza 
del  vuoto.  É  l'ultimo  termine  della  umana  follia. 
Ciò  non  di  meno  è  necessario  che  a  questa  nega- 
zione, a  questo  vuoto,  a  questa  follia  si  appiglino 
i  protestanti  per  poter  far  causa  comune  contro 
l'unica  vera  Chiesa  loro  rivale  e  che  tutti  per  Ugual 
modo  li  rigetta  da  so,  e  per  ugual  modo  li  con- 
danna ed  anatematizza. 

Con  tale  ampiezza  negativa  comune  alle  sette 
tutte  del  protestantesimo,  perchè  è  a  lutti  comune 
fa  negazione  di  autorità,  pensa  egli  buonamente  di 
costituirsi  r  antagonista  dell'  apostolato  cattolico  , 
mediante  il  meschino  suo  proselitismo. Va  spiluccando 
dovunque  il  può  qualche  miserabile  che  noi  cono- 
sce, e  dove  può  riuscirvi  senza  incomodo  e  senza 
pericolo,  non  importa  poi  per  mezzo  di  chi,  questi 
guadagnisi,  sia  da  un  luterano,  sia  da  un  ugonotto, 
da  un  quacquero ,  da  un  sociniano,  presbiteriano; 
I'  acquisto  ò  sempre  prezioso,  perchò  è  un  acquisto 
al  protestantesimo. 

Per  questa  parentela  di  negazione  a  tutti  i  ceti 
eterodossi  comune  ne  nasce  quel  compatirsi  scam- 
bievole, quel  tollerarsi,  quell'accarezzarsi,  quel  sor- 
- 
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reggersi,  quel  pigliar  con  impegno  la  causa  gli  uni 
degli  altri  indistintamente,  perchè  sol  abbia  comune 
il  neve  di  protestante^.  E  pur  chi  il  crederebbe? 
Nemmeno  eoa  quest'ampiezza  negativa  e indeftyta, 
il  protestante  proselitismo  giunge,,  non  diri  a  pa- 
reggiare, che  sarebbe  assurdo  il  solo  supporlo,  ma 
né  anco  ad  avere  qualcbe  tratto  o  lineamelo  di 
somiglianza  coli' ampiezza  sorprendente  e  magni- 
fica del  cattolico  apostolato  congiunta  alla  perfet- 
tissima unità.  Vi  ba  un  pugno  di  «oleati  eretici  ne- 
gozianti qua,  e  un  altro  colà  inosservate,  negletto, 
languente,  mon'ente  dopo  di  aver  esaurite  tutte  le 
affrante  lor  forze  per  costituirsi  e  mantenersi;  che 
cede  al  primo  urto,  al  primo  crollo,  che  lor  si  dia 
Son  veri  vespai,  per  servirmi  dell'acconcia  espres- 
sione or  or  accennata  di  Tertulliano,  unicamente  in- 
tenti ad  eccitar  guaj  e  impedimenti  alte  missioni 
cattoliche. 

Ma  nò  pur  cosi  profittando,  altri  disperati  abban- 
donano la  lor  propaganda  tra  gì'  infedeli,  altri 
sono  sul  punto  di  esserne  discacciati  dai  loro  me- 
desimi sostenitori  perchè  incapaci  di  far  avanzare 
o  progredire  la  causa  della  religione;  nò  mancan 
di  quelli  che  caduti  in  mano  degl'infedeli  nella  ter 
ribile  alternativa  in  cui  son  posti  tra  l'apostasia  o 
la  morte,  a  quella  si  appigliano  con  iscandalo  in- 
dicibile di  lutti  i  cristiani   (') ,  e  tanto  maggiore, 

(*)  Mi  venne  riferito  da  un  testimone  oculare  che  trova  - 
vasi  nelle  Fadie  allorché  rinforzava  la  ribeBkme  de'Cippai, 
cbe  colti  taluni  ministri  dai   Mussulmani ,  e  intimata  loro 
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quanto  alcuni  neofiti  cattolici  posti  allo  slesso  ci- 
mento preferiscon  la  morte  all'apostasia  (*)• 

Ecco  il  proselitismo  protestante  in  Taccia  al  cat- 
tolico apostolato  :  alcuni  individui  senza  fede,  senza 
regola,  senza  disciplina,  senza  nesso  che  li  unisca, 
sbandati  su  d'ogni  direzione,  meschini  demolitori 
per  un  de'lati;  ed  un  esercito  veterano,  agguerrito, 
compatto,  pieno  di  fede  e  di  ardore,  invincibile 
ad  ogni  pruova  per  Y  altro,  che  si  avanza  intre- 
pido sotto  il  medesimo  generale,  capitanato  da 
vescovi  in  ogni  impresa.  Il  solo  buon  senso,  o 
il  retto  criterio  basterà,  penso,  a  distinguere  senza 
pericolo  di  abbaglio  quale  de'  due  offra  i  segni 
dell'  opera  di  Dio,  e  quale  i  segni  dell'  opera  del- 
l' uomo. 


l'apostasia  se  salva  volean  la  vita,  non  dubitarono  di  as- 
soggettarsi ad  una  cosi  turpe  defezione;  sicché  un  vescovo 
cattolico  di  colà  loro  la  rinfacciò  pubblicamente;  come  del 
pari  ciò  fecero  i  pubblici  giornali  dell'India. 

Né  a  ciò  si  oppone  quanto  il  Montalembert  nel  celebre 
suo  discorso  dai  noi  citato  scrisse  intorno  all'eccidio  di  Cam- 
pore,  cui  tutti  uomini,  donne,  fanciulli  si  rassegnarono  leg- 
gendo le  lor  preghiere,  giacché  qui  non  trattavasi  di  pro- 
fessar la  fede,  ma  di  subire  un  eccidio  per  causa  puramente 
politica  da  nemici  barbari  vincitori,  e  che  non  potevano 
evitare. 

(')  Ved.  Strikland,  The  Jesuit  in  India,  London  1852. 
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CONCLUSIONE 


Percorsa  cosi  la  lunga  via  e  giunti  ai  termine 
di  questa  prima  parte  del  nostro  lavoro,  non  Ci  ri- 
mane più  che  raccorrò  le  fila  del  nostro  ragiona- 
mento per  concbiudere  quanto  con  esso  ci  eravamo 
proposto  di  dimostrare. 

Una  delle  maggiori  e  più  sentite  consolazioni  che 
possa  riempiere  il  cuore  di  un  sincero  cattolico  ò 
quello  di  sapere,  e  dirò  cosi,  toccar  con  mano  che 
Dio  è  colla  Chiesa  sua.  Molte  non  può  negarsi  sono 
le  vie  per  acquistare  una  così  fatta  cognizione  e 
certezza:  l'ordine  providenziale  col  quale  piacesi  il 
Signore  di  ajularla,  soccorrerla,  difenderla  in  tanta 
varietà  di  avvenimenti  tra  i  quali  milita  questa 
sposa  del  divino  Agnello;  quel  far  piegare  in  van- 
taggio di  lei  quanto  dai  malvagi  suoi  osteggiatori 
erasi  diretto  alla  sua  perdita;  quella  serie  non  mai 
interrotta  di  uomini  coraggiosi  e  forti  che  Dio  in 
essa  suscita  potenti  in  opere  ed  in  parole,  che  spo- 
gli di  ogni  terreno  attaccamento  non  dubitano  di 
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sacrificare  sé  6  le  cose  loro  per  sostenerne  i  di- 
ritti ,  e  far  fronte  alla  farsa  brutale  colla  quale  i 
suoi  pernici  provane  a  Carle  violenza;  quella  ca- 
tena non  mai  interrotta  di  eroi  di  santità  i  quali 
rifulgono  nel  seno  della  medesima,  e  ebe  tanto  in- 
Ouiacòao  io  raffermare  i  loro  umili  nella  virtù  coi 
loro  esempi;  queir  accrescimento  continuo  e  pro- 
gressivo di  nuova  prole,  non  ostanti  le  defezioni 
di  tami  ingrati,  che  disconoseendo  la  grana  specia- 
lissima  da  Dio  lor  compartita  di  esser  nati  ed  edu- 
cali neir  unica  vera  Chiesa  le  volgon  le  spalle  a 
ciò  mossi  dal  vano  bagliore  di  prosperità  mondane, 
e  di  mondana  gloria;  quo' prodigi  straordinari!  coi 
quali  Dìo  a  quando  a  quando  ilkmlra  tanti  de'euoi 
figli  eminenti  in  santità;  si,  questi  tutti  e  molli  ad- 
iri segni  cospicui  ci  hn  ravvisare  la  special  predi- 
lezione di  Dio  per  la  Chiesa  sua* 

Ma  quello  che  vince  ogni  altro,  e  ebe  appalesa 
a  chiunque  il  voglia  contemplare  allentamento,  que- 
sto amore,  e  diciamo  ancora,  ciò  che  manifesta  sovra 
ogni  altro  cospicuo  segno,  la  permanenze  di  Dio  con 
questa  sua  diletta  sposa  è  il  cattolico  apostolato. 
Imperocché  in  esso  come  in  suo  centra  rifulge  Ut 
modo  al  lutto  sorprendente  l'opera  di,  lui*  e  vi  ri? 
fulge  la  gloria  sua. 

Da  quell'istante  solenne  in  cui  H  risorto  figliuolo  ; 
di  Dio  pronunziò  sòl  mente  di  Galilea  la  gran  pa- 
rola: Andato  ed  insegnate  a  tutte  k  nazioni  t#Uo 
che  io  ho  a  vai  comandato,  ed  ecco,  che  io  fon. 
con  voi  ogni  giorno  smo  alla  consumatone  de  secoli, 
un  doppie  spettacolo  si  offerì  al  mondo  attonito  di 
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Don  mai  interrotta  serie  di  predicazione  per  un  dei 
lati,  e  di  perenne  benedizione  per  l'altro. 

Da  quel  punto  i  discepoli  dei  Nazzareno  pene- 
trarono ogni  angolo  della  terra,  agli  uni  sucedet- 
tero  gli  altri  nel  mandare  ad  esecuzione  l'opera 
loro  ingiunta  dell'  ammaestramento  di  tutti  i  po- 
poli; la  serie  de'  secoli  fu  la  serie  di  questo  pe- 
renne apostolato.  Incontrarono  essi  in  tale  impresa 
ostacoli  secondo  le  umane  vedute  insormontabili; 
ma  nulla  fu  mai  da  tanto  che  valesse  ad  arrestarne 
i  passi.  E  come  1'  astro  del  giorno  vince  col  suo 
gigantesco  corso  l'ostacolo  cbe  i  più  eccelsi  monti 
pajono  dover  opporre  per  impedire  quei  torrenti  di 
luce  coi  quali  innondar  suole  il  sottoposto  orizzonte, 
sicché  nel  periodo  diurno  suo  non  abbia  tutto  ad  illu- 
minarlo, cosi  gli  uomini  apostolici  nò  per  minaccio, 
nò  per  carceri,  nò  per  atrocissimi  tormenti,  nò  per 
morti  le  une  più  dell'altre  spietate  si  soffermaron 
giammai  nella  loro  gloriosa  carriera.  Come  due  li* 
nee  parallele  si  protrassero  di  conserva  la  pre- 
dicazione e  la  persecuzione,  senza  che  giammai 
questa  fosse  d'impedimento  a  quella.  La  predicazione 
riuscì  costantemente  vincitrice  e  vinta  restò  mai 
sempre  alla  perfine  la  persecuzione. 

Quello  però  che  mette  il  colmo  alla  maraviglia 
è,  che  gli  apostolici  inviati  riportassero  la  vitto- 
ria sforniti  di  ogni  umano  mezzo,  che  potesse  loro 
agevolare  la  felice  riuscita  della  difficile  impresa  in 
faccia  all'  apparato  formidabile  che  seco  recano  le 
potenze  del  secolo.  Vinsero  e  trionfarono  della  po- 
tenza de' Cesari,  della  violenza  dei  tiranni,  della 
Pbrronb,  V  apost.  ecc.  Voi.  I.  25 
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sapienza  dei  filosofi,  della  gelosia  de'sacerdoti,  della 
fierezza  de9  barbari,  della  stupidità  de'selvaggi,  del- 
l' astuzia  de'  politici,  della  perfidia  degli  eretici.  Si 
avanzarono  mai  sempre  imperterriti  come  un  eser- 
cito solo,  compatto,  invincibile,  informato  dalla  me- 
desima fede  e  dalla  stessa  carità  e  zelo  a  tutta 
pruova  non  curando  punto  di  sé  e  col  pieno  e  to- 
tal sacrifizio  di  ogni  cosa. 

La  benedizione  di  Dio  poi  li  accompagnò  inces- 
santemente col  l'infondere  loro  lena  e  coraggio,  eol- 
F allenare  i  loro  sforzi,  col  comunicar  loro  nell'a- 
nima celesti  favori  di  soavità,  di  dolcezza  e  di  pace, 
e  robustezza  ne'  cimenti.  Ma  sopra  tutto  li  accompa- 
gnò colla  fecondità,  tanto  che  ad  essa  deve  il  mondo 
Tesser  cristiano;  fecondità  sempre  crescente  a  dispetto 
della  cospirazione  dell'  universale  che  vorrebbe  ar- 
restarla ed  impedirla.  Non  ostanti  le  perdite  che 
va  facendo  la  Chiesa  per  l'apostasia  dei  tanti  tri- 
sti, che  mostra nsi  indegni  dei  doni  di  Dio,  e  pre- 
cipuamente del  dono  della  fede  della  quale  fan 
getto,  l'apostolato  cattolico  ogni  anno  colle  sue  con- 
quiste restituisce  con  lucro  alla  Chiesa  un  numero 
sempre  maggiore  di  veri  fedeli.  Se  a  qualcuno  at- 
talentasse l'andar  dietro  al  corso  di  cosi  fatte  per- 
dite comparate  colle  conquiste  potrà  convincersi 
dell'aumento  assoluto,  che  fa  la  Chiesa  dall'uno  al- 
l' altro  decennio. 

Si  appalesa  inoltre  la  benedizione  di  Dio  nel 
cattolico  apostolato  pei  carismi  o  doni  sovrannatu- 
rali coi  quali  egli  lo  adornò  più  di  una  volta  in 
non  pochi  de' più  esimii  missionarii  si  in  vita  che 
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dopo  lor  morte.  Nò  son  già  questi  doni,  o  fatti 
prodigiosi  pochi  in  numero,  o  di  lieve  portata,  ma 
tali  che  scuotono  i  più  restii,  e  li  forzano  per  la 
evidenza  e  grandezza  loro  ad  arrendersi  alla  ve- 
rità. Del  che  fanno  ampia  fede  e  le  biografie  sin- 
gole, e  gli  annali  delle  missioni,  e  i  processi  me- 
desimi giuridici  ed  autentici  che  più  di  una  volta 
si  son  costrutti  dalla  competente  autorità  affin  di 
promovere  la  loro  causa  di  beatificazione  e  canoniz- 
zazione dalla  sacra  congregazione  de1  riti.       , 

Laonde  niuno,  che  non  voglia  far  velo  a  so  stesso 
potrà  mettere  in  dubbio  essere  veramente  il  catto- 
lico apostolato  l'opera  di  Dio,  e  nel  quale  il  Salva- 
tore ha  provato  con  tutta  la  evidenza  dell'essersi 
la  promessa  sua  adempiuta  sotto  ogni  rispetto,  di 
essere  stato  con  esso  lui  sino  al  terminar  de'secoli; 
che  è  quello  che  noi  abbiam  tolto  a  dimostrare  in 
questa  prima  parte  dell'  opera. 

Che  se  un  tale  assunto  si  mostra  vero,  eziandio 
considerato  di  per  so  solo,  tanto  più  se  ne  rileva 
la  verità  dal  confronto  che  se  ne  istituisca  col  suo 
contrario,  qual  è  il  proselitismo  protestante  non 
solo  pei  cenni  ehe  ne  abbiam  dato  nel  decorso  del 
lavoro,  ma  molto  più  chiaro  ciò  apparirà  da  quanto 
siamo  per  esporre  nella  seconda  parte,  nella  quale 
imprendiamo  a  dimostrare  essere  colai  proselitismo 
T opera  solo  dell'uomo. 

Fine  della  piuma,  parte. 
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di per  le  missioni  cattoliche.  —  Giattanze  delle 
società  bibliche.  —  Origine  dell'associazione  delia 
propagazione  delle  fede.  —  Vantaggi  da  essa- 
provenuti.  —  Raffronto  dei  risultati  delle  due 
associazioni  protestante  e  cattolica.  —  Appoggi 
de'governi  pei  protestanti.  —  Abbandono  e  osti- 
lità pel  cattolico  apostolato.  —  Danni  che  pro- 
venivano alle  missioni  dai  conquistatori  catto- 
lici —  come  superati  dai  missionarii.  —  Dìo 
solo  è  la  forza  del  cattolico  apostolato.  —  Rifles- 
sioni  •  164 

CAPO  VII. 

Considerato  nelle  leggi  ond'è  regolato. 

Ordinazione.  —  Saviissima  gerarchia  nell'apostolato 
cattolico.  —  Interezza  della  fede.  —  Determina- 
zione del  luogo  per  ciascun  missionario.  —  Vi- 
gilanza sulla  morale  condotta  de' missionarii.  — 
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Cautele.  —  Costituzioni  pontificie.  —  Ricorsi 
alla  Santa  Sede.  —  tetebrasioae  de'eonóttii. — 
Contrapposizione  o  contrasto  dei  prostestafttesimo. 

—  Riflessioni  e  conclusione  »    *    .    .    .    Pag.  484 

CAPO  Vili. 

Consideralo,  nelle  sue  moltipUci  istituzioni 
animate  dallo  spiriti?  di  fede  e  di  caritè. 

Indole  delle  istituzioni  del  cattolico  apostolato.  — 
L'opera  della  propagazione  della  fede  —  sua  dif- 
fusione, annali,  spirito.  —  Istituzione  della  sa- 
cra infanzia.  —  Arduità  e  difficoltà  per  quest'o- 
pera superata  dal  cattolico  apostolato.  —  L'isti- 

'  tuzione  della  redenzione  delle  Morette  —  frutto 
di  essa.—  L'istituzione  del  riscatto  degli  schiavi* 

—  Carità  e  fatiche  de'missionaru  cattolici  in  sol- 
lievo della  umanità  avvilita.  —  Condizione  degli 
schiavi.  —  Liberazione  de' bianchi*  —  Apostolato 
della  preghiera.  —  Sua  utilità  e  universalità  — 
fruito.  —  La  società  di  S.  Dionigi  Areopagita. 

—  Istituzione  de'missionarii  per  il  clero  indigeno 

—  per  le  missioni  —  pei  neofiti ,  ecc.  —  per 
gli  orfani  —  pei  catechisti.  —  Istituzione  de- 
gli .ospedali  tra  gl'infedeli  e  tra  gli  eretici.  — 
Istituzione  per  le  colonie  penali.  —  La  società 
di  S.  Francesco  di  Sales.  —  Riflessioni.  —  Con- 
clusione   »  205 

CAPO  IX. 

Considerato  specialmente  nella  civilizzazione  de9  selvaggi 
e  dei  barbari. 

Criterio  per  distinguere  l'opera  di  Dio  da  quella 
di  ogni  nitro.  —  Soggetto  di  questi  tre  capi.  — 
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L'opera  della  civilizzazione.  —  Andamento  della 
istruzione  pel  selvaggio  —  individuale  —  domasti- . 
ca  —  nella  famiglia  —  nella  società  civile  —  van- 
taggi che  ne  provengono  nel  consorzio  civile— van- 
taggi che  ne  ritrassero  gli  Europei  —  e  gli  Stati 
Uniti.  —  L'emancipazione  degli  schiavi  e  particolar- 
mente de'negri.  ~  Il  B.  Ctaver,  sua  tenera  carità 
pei  negri.  —  Condizione  degli  schiavi  ne^paesi  cat- 
tolici e  ne'paesi  protestanti.  —  Educazione  mo- 
rale, religiosa  e  civile  de'  selvaggi  e  de'  barbari 
pel  cattolico  apostolato.  —  Corollari  .    .    Pag.  244 

CAPO  X. 

Considerato  generalmente  in  riguardo  al  suo  benefico 
influsso  non  solo  nelV  ordine  morale ,  ma  anche  nel 
civile  e  politico.  ' 

Influenza  religiosa  morale  e  civile  del  cattolico  apo- 
stolato in  tutto  il  mondo.  —  Condizione  religiosa 
del  mondo  pagano.  —  Cangiamento  operato  dal 
cattolico  apostolato.  —  Riforma  nell'antica  giu- 
risprudenza. —  Slancio  che  si  diede  alle  scienze 
ed  alla  letteratura.  ~  Il  rassodamento  della  fa- 
miglia. —  La  santificazione  dell'individuo.  — 
Rifacimento  della  moderna  civiltà  e  politica.  —  . 
Obbiezioni  disciolte.  —  Contrapposizione  delle 
nazioni  infedeli,  scismatiche  od  eretiche.  —  Il 
protestantesimo  estraneo  ad  ogni  movimento  scien- 
tifico, artistico,  letterario,  commerciale.  —  Per 
qua!  modo  il  cattolico  apostolato  abbia  fatto  pro- 
gredire il  ben  essere  civile  e  politico  ...»  275 
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CAPO  XI. 

Consideralo  in  riguardo  alla  vita  edificante 
e  cristiana  de'suoi  neofiti 

Calunnie  e  giattanze  dei  protestanti  rispetto  ai  neo- 
fili.  —  Risposta    di  fatto  alla  prima  calunnia. 

—  Si  sventa  la  seconda  calunnia.  —  Si  rigetta 
la  terza  calunnia.  —  Si  ribatte  la  quarta  calun- 
nia. —  Martini  numerosissimi .  ed  orribili  dei 
neofiti  cattolici  in  tutto  il  mondo.  —  Gostanza 
degli  stessi  neofiti  sotto  la  persecuzione  degli 
eretici.  —  I  neofiti  protestanti,  loro  riuscita.  — 
Virtù  elette  nei  neofiti  cattolici  in   ogni  luogo. 

—  Pietà,  fervore  e  zelo  dei  medesimi     .    Pag.  305 

CAPO  XII. 

Consideralo  nel  fine  della  vocazione  de'  missionarii 
alla  vita. apostolica. 

In  che  consista  la  vocazione  all'apostolato.  —  Co- 
me si  appalesi  l'ordinaria  —  come  la  straordina- 
ria. —  Assoluta  necessità  della  divina  vocazione 
all'apostolato  per  riuscire  a  far  frutto.  —  Fine 
sublime  di  questa  -vocazione.  —  Fini  prossimi 
o  subordinati,  la  predicazione,  il  dirozzamento 
degl'  infedeli.  —  Difficoltà  a  vincersi.  —  Virtù 
per  ciò  richieste.  —  Come  siansi  messe  in  pra- 
tica dai  missionarii  cattolici.  —  Beni  che  ne  se- 
guirono anche  nel  temporale.  —  Qualità  che  de- 
vono accompagnare  un  vero  missionario.  —  Sli- 
moli che  in  sé  sente  per  salvar  anime.  —  Dio  * 
è  quegli  che  forma  l'uomo  apostolico.  —  Le  po- 
che eccezioni  di  alcuni  tralignanti  non  nuocono 
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alla  moral  pienezza  dell'apostolato  —  che  si  ap- 
palesa per  l'opera  di  Dio Pag.  339 

CAPO  XIII. 

Considerato  in  riguardo  alle  virtù  ordinarie  de'missio- 
nani  ed  alla  santità  straordinaria  di  molti  apostoli 
autenticata  ancor  con  miracoli. 

Dio  suole  colla  sua  previdenza  adattare  i  mezzi  al 
fine  nelle  opere  sue.  —  Doti  delle  quali  volle 
forniti  i  suoi  apostoli,  e  quindi  gli  uomini  apo- 
stolici. Vantaggi  del  celibato  per  l'apostolato.  — 
Venerazione  che  per  esso  si  conciliano  i  missionarii 
presso  i  popoli.  —  Libertà  di  azione  nei  disagi 
della  missione.  —  Vita  stentata  che  vi  si  con- 
duce. —  Contrasto  tra  l'uomo  mondano  e  l'uo- 
mo apostolico.  —  Manifestazioni  dello  spirito  in- 
terno. —  Testimonianze  dei  neofiti  verso  i  loro 
missionarii.  —  Costanza  di  loro  affezione  inalte- 
rabile. —  Pruove  di  fatto  della  venerazione  in 
cui  hanno  i  selvaggi  i  missionarii  cattolici  a  pre- 
ferenza dei  protestanti.  —  Santità  straordinaria, 
miracoli  non  mai  cessati  nella  Chiesa.  —  Stol- 
tezza degl'increduli  e  degli  eretici  in  negar  l'e- 
sistenza dei  miracoli.  —  Miracoli  operati  nei  tem- 
pi posteriori  dagli  nomini  apostolici.  —  Virtù 
eminenti  in  tanti  uomini  apostolici.  —  Raffronto 
dei  propagandisti  protestanti.  —  L'apostolato  cat- 
tolico opera  di  Dio .    •  362 
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CAPO  XIV, 

Consideralo  in  riguardo  della  sua  carità 
.    nell'operate  e  patire. 

Principio  animatore  dell'apostolato  cattolico,  la  ca- 
rità. —  Industrie  suggerite  dalla  carità  ai  inissio- 
narii  —  trasformati  in  medici  —  artisti  —  agri- 
coltori —  pescatori  —fattisi  schiavi  per  la  con- 
versione de'  selvaggi  tra  mille  patimenti.  —  Dif- 
ficoltà intrinseche  da  superarsi  per  la  conver- 
sione degl'infedeli.  —  Pregiudizii  religiosi  — 
morali  —  tradizionali.  —  Difficoltà  estrinseche 

—  persecuzione  orribile  —  tenace  —  costante 
contro  Tunica  vera  religione.  —  Cospirazione 
universale.  —  Leggi  di  proscrizione  e  di  morte. 

—  Difficoltà  per  parte  degli  eretici  e  proselitisti. 

—  Carità  e  pazienza  necessarie  nei  missionari 
per  superarle  —  delle  quali  non  s' incontra  ve- 
stigio nei  propagatori  del  protestantesimo  — 
sono  esclusive  del  solo  cattolicismo  —  come  pure 
l'esercizio  della  pazienza  la  più  eroica  sotl'ogni 
rispetto.  —  Prerogativa  del  solò  apostolato  cat- 
tolico. —  Confronto  dei  ministri  evangelici.  — 
Conclusione Pag.  397 

CAPO  XV. 

Considerato  in  riguardo  Ma  sua 
calma  nell  operare  e  patire. 

Due  sorta  di  calme,  f  una  viziosa,  l'altra  virtuosa 

—  questa  è  quella  che  accompagna  il   cattolico 
apostolato.  —  Cimenti  nei  quali  spesso  trovansi.  — 
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Pace  e  mansuetudine  necessarie  all'apostolato.  — 
gli  uomini  apostolici.  —  Sollecitudine  tranquilla 
dei  medesimi1  in  salvar  anime.  —  Esperienza  del 
buon  successo  nelle  desolazioni  delle  missioni. 

—  Parecchi  fatti  in  conferma.  —  Alternanti  vi- 
cende delle  missioni.  —  La  calma  tra  tali  vi- 
cende. —  L'opposto  nel  proselitismo  protestante. 

—  Come  si  dimostra  con  varie  pruove.  —  Con- 
clusione     Pag.  428 

CAPO  XVI. 

Considerato  nel  suo  spirito  di  sacrifizio. 

Predizioni  di  G.  C.  ai  suoi  apostoli  nel  mandarli 
a  predicare.  —  La  vita  dell'  uomo  apostolico  è 
un  tessuto  di  sacrifizii.  —  Disagi,  molestie  e  pe- 
ricoli nei  lunghi  viaggi  dei  missionarii.  —  Sa- 
crifizii dell'uomo  apostolico  presso  le  nazioni  in- 
civilite. —  Sacrifizii  presso  le  popolazioni  sel- 
vaggie. —  Sacrifizii  pei   tradimenti,  pel  clima 

—  per  la  penuria  delle  cose  necessarie  alla  vita. 

—  Sacrifizii  di  delicate  verginelle  in  tutti  i  di- 
sagi deirapostolato.  —  Sacrifizii  dell'uomo  apo- 
stolico tra  le  persecuzioni.  —  Sacrifizii  per  l'as- 
sistenza degl'  infermi  e  dei  moribondi.  —  Sacri- 
fizii nelle  epidemie  e  morbi  contagiosi.  —  Man- 
canza di  spirito  di  sacrifizio  nei  protestanti.  — 
Contrasto  decisivo  tra  il  cattolico  apostolato  e  il 
proselitismo  protestante  sotto  questo  rispetto.  —  * 
Preparazione  degli  uomini  apostolici  al  sacrifizio. 

—  Conclusione •  457 
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CAPO  XYIL 

Considerato  nei  suoi  martiri. 

Il  martirio  ta  pruova  per  eccellenza  dell»  carità  e 
della  verità.  —  Caratteristiche  del  vero  martirio, 
—  Generi  di  supplizi!  ai  quali  furono  assogget- 
tati i  missionarii  presso  le  nazioni  incivilite.  — 
Spietati  tormenti  fatti  soffrir  dai  selvaggi  ai  mis- 
sionarii. —  Nuovi  martini  dei  medesimi  nella 
età  susseguente  —  ne'  più  recenti  tempi.  — 
Continuazione  di  martini  non  mai  interrotta  nel 
cattolico  apostolato  in  ogni  luogo.  —•  Numero 
prodigioso  di  tali  martiri.  —  Ilarità  di  questi 
martiri  tra  i  tormenti.  —  Si  pongono  alcuni 
esempii.  —  Motivo  di  credibilità  della  religione 
predicata  —  solo  della  Chiesa  cattolica.  —  Gli 
acattolici  vinsero  in  crudeltà  i  pagani  nel  tor- 
mentare gli  uomini  apostolici.  —  Esempio  degli 
scismatici  —  esempio  dei  luterani  —  esempio 
dei  calvinisti  —  esempio  degli  anglicani.  —  Con- 
clusione   Pag.  486 

CAPO  XVHL 
Considerato  nelle  missioni  tra  gli  eretici  ed  i  cattolici. 

Convenienza  del  trattar  di  questa  parte  dell'  apo- 
stolato cattolico.  —  Continue  apostasie  per  parte 
di  cattolici,  e  di  ritorni  alla  vera  fede  per  parte 
degli  eretici  e  scismatici  nella  Chiesa.  —  Impe- 
gno del  cattolico  apostolato  per  la  riduzione  de- 
gli eretici  —  frutto  in  Francia,  nella  Inghilterra, 
nella  Scozia.  —  Fermezza  degl'Irlandesi  —  nella 
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Germania  —  nella  Prussia  e  neir  Austria  — 
nella  Svizzera  ed  in  Ginevra.  —  Conversioni 
dell'  ultimo  decennio  di  questo  secolo  nei  paesi 
indicati  —  specialmente  in  Breslavia,  Berlino, 
Austria  ed  Ungheria  —  nella  Sassonia  e  nella 
Pomeraoia  —  negli  Stati  Uniti.  —  Numerose 
converdom  di  eretici  e  scismatici  in  Oriente  — 
Gerusalemme?  —  uell'  Etiopia  —  degli  Armeni 

—  dei  Giaeobiti  e  Ne&toriani  —  de' Greci  sci- 
smatici —  della  nazione  Bulgara.  —  Sciocche 
millanterie  dei  protestanti.  —  L'apostolato  catto- 
lico tr&  i  cattolici  .—  frutto  abbondantissimo  — 
in  Italia,  Francia,  Germania  e  tutt' altrove.  — 
Opera  di  Dio.  —  Saccesso  contrario  de'  rifor- 
matori protestanti.  —  Conclusione  di  S.  Ago- 
stino   f .    .    .    Pag.  814 

CAPO  XIX. 

Considerato  nella  sua  unità  ed  ampiezza, 
ossia  nella  sua  cattolica  unità. 

Unità  e  cattolicità  intrinseche  alla  Chiesa  ed  al 
cattolico  apostolato.  —  Dalla  'unità  ripetesi  la 
forza  dell'  apostolato  il  cui  movente  è  il  Ponte- 
fice romano.  —  È  insuperabile  ai  suoi  nemici. 

—  Come  l'unità  e  la  cattolicità  assieme  cospirino 
a  dimostrar  la  verità  dell'unica  Chiesa  di  G.  C. 

—  Gerarchia  dell'apostolato  in  prefetture,  vica- 
riati e  delegazioni  apostoliche  per  l'universalità 
ed  unità  in  tutto  il  mondo.  —  Si  percorrono 
questi  stabilimenti  nelP  Europa  —  nel!'  Asia  — 
nell'Africa  —  nell'America  meridionale  e  setten- 
trionale —  nell'Oceania  occidentale,  centrale  ed 
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orientale.  —  Riflessioni  e  raffronti  tra  l'aposto- 
lato cattolico  ed  il  proselitismo  protestante  sotto 
piii  rispetti >  842 

CONCLUSIONE 

Ricapitolazione  di  tutto  il  discorso  in  questa  parte. 
—  Appalesamene  dell'amor  di  Dio  verso  ia  mia  < 
Chiesa.  —  Proove  evidenti  della  sua  assistenza 
all'apostolato  cattolico  colla  benedizione,  colla 
difesa  e  colla  fecondità.    .    «    .    .    «    .    Pag.  579 
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